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PSICHIATRIA,  SCIENZE  PENALI  EO  ANTRPLOGIA  CRIMINALE 

seconda  Serie  -  Voi.  X  (Voi.  XVII) 


AL    LETTORE 


I  lettori  di  ([neslo  Archivio  noD  ignorano  come  esso,  segnendo  le 
leggi  dell'evoluzione  a  cui  bì  b  sempre  ispirato,  andò  man  mano 
trasformandosi  fin  dai  primi  anni,  cercando  di  riunire  quanto  piìi 
era  possibile  nei  loro  punti  di  contatto  la  psichiatria,  le  scienze 
penali  e  l'antropologia  criminale,  coli' esposizione  dei  processi  stu- 
diati antropologicamente,  della  giurisprudenza  penale  critica  e 
dei  riassunti  infine  delle  critiche  più  assennate;  svolgendo  e  discri- 
minando sempre  più  nella  psichiatria  gli  studi  sulla  pellagra,  sul- 
l'epilessia, sul  genio,  sull'alcoolismo,  sull'ipnotismo  e  suiriBtol(^ia 
del  sistema  nervoso  centrale. 

Ora,  come  il  pulcino  che,  pare  evolvendosi,  finisce  per  uscire 
dal  guscio,  il  progresso  dì  questa  rivista  si  vuol  fare  più  reciso, 
spingendosi  fino  a  quei  due  rami  che  stanno  ai  confini  dell'ignoto  : 
medianismo  (spiritismo)  e  omeopatia,  avendo  pel  primo  collabo- 
ratori speciali  i  prof.  Porro  e  Baudi  dì  Tesme,  e  pel  secondo  i 
prof.  Bonino,  Migliori  e  Cigliano. 

A  questo  passo  da  lungo  divisato,  ma  che  può  parere  audace, 
temerario  anzi  in  un  paese  cosi  pauroso  d'ogni  nuova  corrente  di  idee, 
ci  siamo  decisi  ora  tanto  piii  facilmente  dopo  che  le  scoperte  del- 
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l'immunizzazione  e  dell'oi^noterapia  hanno  dimostrato  che  l'in- 
fluenza benefica  delle  sostanze  in  minima  dose  e  prorocanti  fenomeni 
simili  alla  malattia,  invece  di  apparire,  come  accadeva  agli  occhi  dei 
miopi,  ridicola  o  assurda,  può  dimostrarsi  fin  sperimentalmente;  « 
quanto  al  medianismo,  la  recente  scoperta  del  B&ntgem  ha  mo- 
strate come  quello  che  sembra  assordo  diventa  ad  un  tratto  di- 
mostrabile. E  certo,  se  risorgesse  un  nostro  bisavo,  riderebbe  se 
gli  si  dicesse  di  trasmettere  con  un  filo  un  discorso  o  uno  scritto 
a  migliaia  di  chilometri. 

Non  posso  inaugurare  questa  nuova  serie  senza  ringraziare 
prima  i  miei  saldi  collaboratori  come:  Morselli,  Ferri,  Garofalo, 
Ferrerò,  Ottoteaghi,  Bossi,  Puglia,  Sergi,  Frigerio,  Lamb,  Àlongi, 
Enrella,  Tamowsky,  Patrizi,  Di  Biasio,  Àrdù,  Qurrieri,  Foma- 
sari  di  Verce,  Mingazzini,  Uoraglia,  Alpago-Novello,  Levi,  An- 
tonini, P«iti,  Gognetti  De  Mwtiie,  Pellìzzi,  Sighele,  Zerboglio, 
Carrara,  Bwcoroni,  Bruni  e  Viaszi,  a  cui  solo  si  deve  l'incremento 
dell':i4KAH)*o,  e  senza  ringraziare  aoche  il  pubblico  tUomìnato,  che, 
non  spaventandosi  delle  arditole  e  sapendole  a  tempo  seguire  e 
scusar»,  ci  ha  permesso,  ora,  più  libero  il  volo  (1). 

0.  Lombroso. 


(1)  Aprendosi  la  nnova  serie  si  arrìsa  il  lettore  ebe  a  lono  pubblicati  gli 
indici  generali  della  seiie  antecedente.  —  Fratrili  Boooa,  Torino,  1896,  L.  5. 
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ANTROPOLOGrA  CRIMINALE 


LA  MORALE  PRIMITIVA  E  L'ATAVISMO  DEL  DELITTO 


Qnesto  stadio  è  il  riassunto  della  prima  parte  di  un  libro 
sul  Progresso  morale,  che  sto  scrivendo.  Come  in  ogni  rias- 
sunto, solo  i  documenti  più  importanti  sodo  riportati,  e  solo 
le  questioni  principali  accennate  rapidamente,  ad  esclusione  di 
problemi  secondari.  Cosi,  ad  esempio,  manca  l'analisi  dei  rap- 
porti psicologici  tra  l'ìmpulHivìtà  e  l'abitudine  al  lavoro  me- 
todico che  spiega  la  legge  dì  cui  mi  restringo  qui  a  constatare 
l'esistenza;  perchè  in  un  riassunto  quell'analisi  sarebbe  riuscita, 
per  esser  chiara,  troppo  lunga,  e  ridotta  anche  essa  a  propor- 
zioni più  brevi  avrebbe  potuto  riuscire  oscura.  Tutte  queste 
questioni  sono  quindi  rimandate  alla  più  ampia  trattazione 
del  libro;  spero,  ad  ogni  modo,  che  lo  studio  apparisca  chiaro 
e  nitidamente  tracciata  la  linea  generale  della  teorìa. 

Impdlsività,  inerzia  ed  eccitabilità  fisiopsichica. 

I  caratteri  essenziali  che  distìnguono  il  selvaggio  e  il  bar- 
baro dall'uomo  civile,  sono:  l'impulsività,  l'inerzia  e  l'eccita- 
bilità fìsio-psichica;  tre  caratteri  che  appariscono  sempre  così 
strettamente  collegati ,  da  doverai  ammettere  una  profonda 
relazione  psicologica  tra  tutti  e  tre,  un  rapporto  indissolu- 
bile di  causa  e  di  effetto.  Dovunque  l'uomo  apparisce  im- 
pulsivo, cioè  incapace  dì  resistere  agli  stimolanti  ciie.  sotto 
forma  dì  sensazioni  e  di  sentimenti,  agiscono  su  dì  lui,  e  sempre 
pronto  a  determinarsi  immediatamente  all'azione  sotto  questi 
stimoli,  lo  troviamo  anche  di  una  estrema  inerzia  iÌBÌo-psicliica, 
cioè  l'opugnante  ad  ogni  attività  muscolare  o  intellettuale  oon- 
tinua,  metodica  e  regolata.  Si  direbbe  che  quell'annientamento 
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assoluto  della  coscienza,  quel  nirvana  buddistico  che,  secondo 
Schopenhauer,  è  l'ideale  supremo  della  vita  per  il  vero  saggio, 
sia  anche  l'ideala  della  vita  per  il  selvaggio  impulsivo,  che  lo 
cerca  e  lo  trova  nell'inattività  Gsica  e  psichica.  Ma  non  come 
condizione  continua  di  esistenza;  perchè  da  quello  stato  di 
medio  assopimento  in  cui  vive  egli  si  risveglia  di  tempo  in 
tempo,  preso  da  un  bisogno  di  violente  eccitazioni  muscolari  e 
morali,  e  quasi  da  un  desiderio  di  vivere  con  un'intensitù  rad- 
doppiata per  UQ  momento,  per  ricadere  poi  nella  sonnolenza 
abituale;  e  allora  compie  con  gran  piacere  gli  esercìzi  fisici 
che  consistono  nei  movimenti  più  violenti  e  più  sregolati,  come 
le  danze  più  tumultuose  e  rumorose,  o  ai  quali  si  associno 
emozioni  intense  e  violente,  come  la  guerra,  la  cacciai,  i  giuochi 
d'azzardo  o  di  gara;  o  si  dà  alla  consumazione  di  sostanze  che 
eccitino  per  un  momento  il  corpo  e  lo  spinto. 

Comincieremo  a  mostrare  la  connessione  dei  due  primi  ca- 
ratteri, la  impulsività  e  la  inerzia  fisio-psicliica,  applicando 
prima  la  ricerca  ai  popoli  più  selvaggi,  per  salire  poi  a  quelli 
che  si  innalzano  verso  un  grado  di  barbarie  prossimo  alla  civiltà. 

1  Botocudos  ci  sono  descrìtti  come  appassionati,  senza  rimes- 
sione, pronti  all'offesa  e  co^i  suscettivi,  che  anche  con  il  mi- 
gliore nmico  è  sempre  pericoloso  di  trovarsi  senza  difesa,  perchè 
un  accidente  dì  nessun  conto  li  irrita,  e  allora  la  loro  violenza 
scoppia  in  accessi  terribili  di  furore.  Nel  tempo  stesso,  per 
indolenza,  il  Botocudo  potrebbe  prender  posto  tra  i  migliori 
allievi  di  Itudda.  «  La  prima  volta  —  scrive  Denis  —  che 
vidi  no  Botocudo  nella  sua  cupa  indolenza,  in  quel  riposo  stu- 
pido che  sembra  escludere  ogni  facoltà  di  pensare...  non  potei 
contemplare  senza  spavento  questo  essere  che  bisognava  pur  rico- 
noscere come  appartenente  alla  specie  umana...  Era  un  vecchio 
guerriero  sdraiato  sopra  un  albero;  i  suoi  occhi  tristi  si  vol- 
gevano a  noi  con  la  palpebra  socchiusa  come  di  chi  cerca  il 
sonno.  La  mano,  agitata  a  caso,  avrebbe  dovuto  colpire  la  mosca 
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noiosa  che  tormentava  il  sonneccbìante;  ma  egli  la  sentiva  e 
non  la  cercava.  Il  suo  braccio  ripeteva  ad  ogni  momento  questo 
gesto  stracco;  oode  quel  movimento  isttntiTo  rassomigliava  un 
poco  al  movimento  impresso  dal  cavallo  alla  propria  coda, 
quando  vuole  liberarsi  dagli  insetti  »  (1). 

Secondo  un  vecchio  missionario,  il  Padre  Venegas,  i  carat- 
teri degli  iudigenì  dì  California  erano  la  «  stupidità  e  l'insen- 
sibilità; l'ìDcostanza,  l'impetuosità  e  la  cecità  dei  desideri; 
Qua  estrema  pigrizia  che  faceva  loro  odiare  ogui  lavoro  »  (2). 
Tra  le  altre  popolazioni  americane,  ì  Dacotahs  per  quanto  di 
solito  tranquilli  e  impassìbili,  entrano  in  spaventevoli  accessi 
dì  furore  sanguinario;  e  tra  i  Ckriks  flemmatici  ai  notano  spesso 
dei  suicidi  commessi  per  dispiaceri  da  nulla.  Nel  Nord  l'In- 
diano serpente  ci  è  descritto  come  un  fanciullo  che  sì  irrita 
e  8i  diverte  per  un  nonnulla;  e  nel  Sud  i  Tupis  se  urtano  il 
piede  in  una  pietra  entrano  in  un  furore  spaventoso  e  la  mor- 
dono come  un  cane  (3).  Parlando  in  generale  dei  popoli  indi- 
geni dell'America,  un  antico  osservatore,  il  De  la  Condamine, 
notò  come  questa  impulsività  si  unisca  alla  incapacità  di  la- 
voro regolare:  «nemici  d'ogni  lavoro,  indifferenti  ad  ogni  sti- 
molo morale  di  gloria,  d'onore,  di  riconoscenza,  unicamente 
occupati  dell'oggetto  prespnfe  e  sempre  da  questo  determinati, 
senza  inqnietudini  per  l'avvenire,  incapaci  di  previdenza  e  di 
riflessione;  pronti  ad  abbandonarsi  a  delle  gioie  puerili  che  si 
maRìfestano  con  saltf  e  scoppi  di  risa  smodati,  essi  paesano  la 
loro  vita  senza  pensare,  invecchiano  senza  uscir  da  quella  fan- 
ciullezza di  cui  conservano  tutti  i  difetti  »  (4).  K  Robertson, 
a  cui  si  deve  un  bellissimo  studio  j^enerale  sui  caratteri  degli 


(1)  HoTELACQCR,  T.es  rf*6i.to  /If  rumanité.  —Paris.  1881,  p.  191-192. 

(2)  EoBiRTSON,  Oi-uvre»  compUtes.  -  l'aris,  18?0,  voi.  II,  p.  827. 

(3)  Spkncìr,  Principe»  de  sc'ìologU.  —  Paris,  1878,  voi.  I,  p.  82-86. 
{4}  Bobbutboii,  op.  cit.,  p.  826. 
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indigeni  delle  due  Americhe,  insiste  a  piii  riprese  su  questa 
inerzia  fisio-psichica  fondamentale.  «  Gli  Americani  del  Nord, 
come  quelli  del  Chili...  consacrano  il  tempo  in  una  indolenza 
stupida...  tutta  la  felicità  che  desiderano  è  la  liberazione  del 
lavoro.  Restano  intere  giornate  sdraiati  n^Whatiiac,  o  seduti 
per  terra,  senza  cambiare  posizione,  senza  levar  gli  occhi  da 
terra,  senza  pronunciare  una  paiola  »  (1).  a  È  quasi  impossibile 
trarli  fuori  da  questa  indolenza  abituale...  essi  sembrano  asso- 
lutamente incapaci  di  ogni  sforzo  vigoroso  »  (2). 

Degli  Australiani,  Howit  afferma  che  i  sentimenti  sono  in- 
tensi ma  fugacissimi,  nascono  e  si  spengono  in  un  attimo; 
ciò  che  è  una  vera  impulsività  sentimentale  a  cui  corrisponde 
certamente  una  impulsività  volitiva  (8).  Nello  stesso  tempo, 
Feron  ci  dice  che  nulla  può  vincere  la  loro  indolenza...  «  Essi 
vedono  accanto  a  loro  défricher  le  terre,  osservano  il  lavoro  dei 
nuovi  coloni,  strumenti  e  semi  sono  loro  offerti  ;  ma  né  l'esempio 
né  la  speranza  dì  una  sorte  migliore  non  li  seducono  al  la- 
voro ». 

In  Affrica  noi  troviamo  gli  Ottentotti  di  una  sventatezza  e 
leggerezza,  come  di  una  pigrizia  proverbiale;  facili  a  lasciarsi 
trasportare  dal  primo  movimento  di  affetto  e  nel  tempo  stesso 
così  poco  laboriosi  die  quasi  tutti  vivono  di  mendicità  e  sono 
decaduti  ad  uno  stato  di  straordinaria  debolezza  muscolare. 
Quando  Baines  viaggiava  nella  baia  delle  balene  osservò  che 
ci  volevano  quattro  Ottentotti  per  alzare  un  sacco  di  farina 
che  un  marinaio  europeo  portava  da  solo  e  che  tre  Ottentotti 
facevano  a  fatica  rotolare  una  botte  di  catrame  che  un  mari- 
naio bianco  faceva  scorrere  senza  sforzo.  Inoltre  tutti  i  loro  mo- 


(1)  BoBERTSOR,  op,  tit..  p.  515. 

(2)  H.  id.,  p.  573. 

(3)  Steihhetz,  Elhnologùeke  Studien   tur  Tsten  Enltfickéltmg  der 
Strofe.  —  Leipzig,  1891.  voi.  I,  p.  301. 
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vimenti  sembrano  iotorpiditi  da  una  singolare  lentezza  (1).  Più 
chiaramente  ancora  i  due  fatti  si  trovano  in  connessione  in  tutto 
quel  grappo  di  popolazioni  negre  dell'Affrica,  in  cut  l'America 
trovò  il  grande  magazzino  di  carne  umana  per  l'approvvigiona- 
meoto  degli  scliiaTi.  Oaservati  nei  loro  paesi,  allo  stato  naturale, 
prima  che  avessero  passato  la  terribile  prova  della  schiavitii, 
1  neri  si  mostrano  come  sempre  impulsivi  ed  apatici.  Secondo 
Prnner  Bey  un  carattere  importante  (del  negro)  è  la  facilità 

eoa  cui  perde  l'equilibrio  passando  da  un  eccesso  all'altro 

Le  esplosioni  della  collera  avvengono  quando  meno  si  aspet- 
tano, ma  durano  poco.  Il  suo  temperamento  fu  detto  collerico; 
ma  in  realtà  è  collerico  solo  sino  ad  un  certo  punto,  perchè 
la  collera  è  solo  uno  scoppio  improvviso,  seguito  quasi  subito 
da  ana  compiuta  apatia.  La  vita  perde  ogni  valore  per  il  negro 
quando  non  soddisfi  piti  i  bisogni  materiali;  allora  egli  non 
sa  resistere  all'avversità,  raddoppiando  di  energia;  ma  prefe- 
risce di  morire  passivamente  o  di  uccidersi  (2).  Secondo  Burton 
le  tribù  negre  dell'Affrica  orientale  ed  occidentale  conniderano 
il  lavoro  come  un  male  inferiore  soltanto  alla  morte  (3).  E 
seguendo  la  testimonianza  di  Winwood  Keade,  a  il  negro  ti- 
pico   passa  i  suoi  giorni  nell'indolenza.  Ei  fuma  Vhaschiseh 

fino  al  punto  di  averne  i  sensi  istupiditi  e  di  cadere  in  de- 
liquio   maltratta  i  fanciulli  e  pugnala  quell'abbietta  crea- 
tura di  sua  moglie,  le  cui  mani  lo  salvano  dalla  fame  »  (4). 
La  stessa  legge  si  ritrova  tra  i  popoli  non  piìi  assoluta- 
mente selvaggi,  ma  solamente  barbari,  siano  neri,  siano  bianchi 
0  gialli.  I  Cafri  sono  celebri  per  la  violenza  del  loro  carattere; 
e  nello  stesso  tempo  per  la  estrema  difficoltà  con  cui  sì  adat- 


(1)  BiTitL,  Le  roMBt  umafu,  m1.  I.  —  Torino,  1891,  p.  171,  202,  ì 

(2)  F.  HAHETri,  La  ratea  negra.  —  Torino,  1864,  p.  52,  54. 

(3)  H.  id.,  p.  68. 
(i)  HuntTM,  p.  61. 
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tano  ad  un  lavoro  fìsso  agli  ordiuì  dell'Europeo;  dod  vi  si  ri- 
ducono clie  in  caso  di  estremo  bisogno  e  appiana  hanno  gua- 
dagnato la  somma  di  cui  abbisognavano,  tornano  alla  loro  vita 
di  pastori  (1).  Nella  Repubblica  Argentina,  in  quello  strano 
popolo  barbaro  per  ibridismo  clie  si  chiama  dei  Gauchos  e 
che  è  nato  da  un  incrocio  funesto  di  Spagnuolì  e  di  Indiani, 
noi  troviamo  il  signor  di  Saint-Robert  che  ne  nota  u  la  pron- 
tezza a  sparger  sangue  »  come  «  il  tratto  piincipale  del  loro 
carattere  »,e  Mac  Coli  che  più  benigno,  nega  la  ferocia,  ma 
ammette  la  inconsistenza  e  bizzarria  del  carattere.  «  Àvidi  di 
mutamento,  impazienti  di  osservazioni,  essi  troncano  spesso 
una  lunga  amicizia  in  un  momento,  per  una  cosa  da  nulla  a . 
Nello  stesso  tempo  egli  ammette  che  il  Gauchos  a  è  poco 
adatto  a  lavori  duri  »,  E  Hutchinson  che  li  osservò  a  lungo 
rincalza  che  per  la  maggioranza  dei  Gauchos  la  vita  si  rias- 
sume tutta  in  «  fumar  sigarette.....  cavalcare  a  zonzo  da  Pul- 
peria  a  Pulperia,  giuocare  e  bere  gin  o  caffè,  tutto  trammez- 
zato  di  tempo  in  tempo  da  un  incidente  di  coltello  a  (2). 

Mirabilmente  chiare  e  precise  sono  infine  le  testimonianze 
di  Tacito  rispetto  agli  antichi  Germani  ancor  barbari.  La  im- 
pulsività loro,  specialmente  nella  collera,  risulta  dalla  frequenza 
delle  uccisioni  degli  schiavi  per  impeto  d'ira,  che  non  erano 
considerate  come  azioni  colpevoli  :  «  Di  rado  frustano  e  inca- 
tenano gli  schiavi.  Piti  frequentemente  li  uccìdono,  non  per 
meditata  severità  di  correzione,  ma  per  impeto  di  collera,  come 
1  nemici,  salvo  che  non  ne  sono  puniti  »  (3).  Di  piii  special- 
mente dopo  aver  bevuto  orano  frequenti  le  risse  che  termina- 
vano non  a  ingiurie  ma  a  colpi  (4).  D'altra  parte  la  capacità 


(1)  RiTZEL,  op.  cit.,  p.  203  e  '265. 

(2)  HoTCHisaoM,  The  Para»a  —  London,  1868,  p.  86-92. 

(3)  Tacito,  De  tnoTibu»  Gfnnanor-im,  XXV. 

(4)  Ticiio,  Id.,  XSIi. 
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al  lavoro  isolare  era  scarsa;  t  hanno,  scrive  Tacito,  capelli 
biODdì  e  grandi  corpi,  ma  validi  per  azioni  dì  slancio,  non  pa- 
zienti ai  lavori  regolari  [laboris  atque  operis  non  eadem  pa- 
tientia)  t  (1).  Così  pure  amavano  il  torpore  e  t'inerzia:  «  Quando 

non  hanno  guerre non  fanno  nulla,  dormono  e  mangiano.  I 

piil  forti  e  guerreschi  stanno  in  ozio,  lasciano  alle  donne,  ai 
vecchi,  al  più  deboli  la  cura  della  casa  e  dei  campi,  istupi- 
dendosi es9i  poi  p«r  loro  conto  nell'inerzia  »  (2). 

Talora  invece  la  impulsività  sembra  congiungerai  piuttosto 
che  con  una  inerzia  fisìo-psichica,  con  un  insaziabile  bisogno 
di  movimento  fisico,  e  una  specie  di  inquietudine  motoria  che 
3i  traduce  nei  popoli  selvaggi  in  una  vita  continuamente  va- 
gabonda e  senza  scopo.  Così  la  psicologia  degli  Andamanesi 
si  riassume  tutta,  scrive  Hovelacque,  in  «  inconsistenza  di  spi- 
rito e  caprìcci Il  miglior  amico  deve  star  sempre  guardingo; 

nna  parola  capita  a  rovescio,  un  gesto  interpretato  male  può 
esser  pagato  caro  e  sul  momento  ».  Nello  stesso  tempo  essi  sodo 
dì  umore  cosi  inquieto  che  a  una  tribù  non  resta  mai  più  dì  due 
0  tre  giorni  sul  posto  medesimo  u  (3),  e  che  queste  peregrina- 
zioni sono  fatte  senza  nessuna  ragione  di  approvvigionamento 
0  di  difesa,  ma  per  il  puro  bisogno  dì  muoversi. 

Questo  fatto  sembra  essere  quasi  l'anello  di  congiunzione  o 
il  termine  di  trapasso  tra  la  inerzia  fìsio-psìchìca  e  il  bisogno 
intermittente  di  violente  e  sregolate  eccitazioui  fisiche  e  morali 
che  si  accompagna  sempre  alla  inerzia  e  quindi  anche  alla  im- 
pulsività. Così  i  popoli  normalmente  più  oziosi  e  indolenti 
amano  e  eseguiscono  le  danze  più  sfrenate  e  tumultuose  sino 
a  volte  a  entrare  in  una  specie  di  delirio  furioso  o  di  cadere 
sfiniti.  «  Quando  gli  Spagnuoli  —  scrive  Robertson  (4)  —  co- 


(1)  Tacito,  De  moribu»  Germanorum,  tV. 

(2)  M.  ìd.,  XV. 

(3)  HonuoQDi,  op.  cit,  p.  I3S  e  148. 

(4)  BosntTSOH,  op.  cit,  p.  578. 
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Dobbero  per  la  prima  volta  gli  Americani,  furono  stupiti  a 
vedere  la  loro  furiosa  passione  per  la  danza  e  a  osservare  come 
un  popolo,  quasi  sempre  freddo  e  passivo,  potesse  mostrarsi  di 
una  attività  vertiginosa  ogni  volta  che  sì  dava  a  questo  diver- 
timento ».  I  neri  d'Affrica  danzano  quasi  con  furore  ;  «  appena  si 
sente  il  suono  dei  tam-tam  —  dice  Du  Gtiaillu  —  essi  perdono 
ogni  padronanza  di  sé  stessi  ».  —  a  È  —  aggiunge  il  Letourneau 
—  una  vera  furia  coreografica  die  fa  dimenticare  tutte  le  pub- 
Miche  e  private  miserie  »  (1). 

Come  la  danza  è  un  mezzo  per  procurarsi  violenti  attività 
muscolari,  il  giuoco  e  la  scommessa  sono  piaceri  graditi  al 
selvaggio  ed  al  barbaro  perchè  procurano  energiche  scosse  emo- 
zionali, tt  L'amore  intenso  per  i  giuochi,  specialmente  per  quelli 
d'azzardo...  è  universale  tra' gli  indigeni  d'America»  —  scrive 
Bobertson.  Gli  Americani,  di  solito  così  indìfierentì  e  flemmatici, 
diventano,  appena  impegnati  in  una  partita  di  giuoco,  avidi,  im< 
pazienti,  rumorosi  e  quasi  frenetici.  Giuocano  le  loro  pelliccie,  ì 
loro  utensili  domestici,  le  loro  vesti,  le  armi;  e  quando  tntto 
è  perduto,  si  vedono  sovente  rischiare  d'un  colpo  la  loro  libertà 
personale  »  (2).  Le  stesse  cose,  con  parole  più  concise,  ma  quasi 
eguali,  si  sono  ripetute  da  Tacito  a  proposito  dei  Germani  (ca- 
pitolo XXIT).  a  II  giuoco,  scrive  Hutchinson,  non  è  per  i  Gau- 
chos  soltanto  una  «  debolezza  o,  come  dice  Mac  Coli,  ma  è  tutta 
la  loro  vita  e  l'anima  loro  »  (3).  La  vita,  insomma,  dell'uomo 
primitivo  passa  in  alternative  d'ozio  apatico  e  di  violentissime 
eccitazioni  muscolari  e  sentimentali;  due  stati  d'animo  corre- 
lativi, due  forme  differenti  d'una  medesima  disposizione  psico- 
logica, dalla  quale,  come  conseguenza,  deriva  la  straordinaria 


(1)  Letouiuiud,  La  sociologie  d'apris  l'ethnografia, 
p.  94. 

(2)  RoBEBTsoN,  op.  cit.,  p.  579. 

(3)  Hdtcbiknr,  op.  eiL,  p.  91. 
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impulsività.  L'Domo,  inerte  e  pigro,  che  tiene  ìd  ozio  muscoli  e 
spirito,  desidera  di  tempo  in  tempo  queste  attività  tumultuose, 
cho  spingono  ad  un  tratto  la  coscienza  dalla  semi-sonnolenza  abi- 
tuale alle  altezze  più  vertiginose  della  vitalità,  per  poi  ricadere 
più  profondamente  nell'inerzia  e  nell'apatia;  ma  l'abitudine  di 
c<incentrare  la  vitalità  fisica  e  morale  in  queste  eccitazioni  in- 
termittenti rende  per  ripercussione  lo  spirito  ancor  più  inca- 
pace di  adattarsi  al  lavoro  metodico,  che  non  è  possibile  se  non 
quando  la  coscienza  sia  capace  di  mantenersi  in  uno  stato  di 
lacidiU  e  di  chiarezza  media,  ma  continuata.  Quindi  ancbe  l'im- 
pulsività n'è  accresciuta;  e  tutta  la  vita  morale  dell'uomo 
primitÌTo  si  svolge  attraverso  questi  tre  termini:  inerzia,  ec- 
citabilità,  impulsività. 


lUPULSIVITÀ    E   IUMOIULITA. 

L'impulsività,  che  apparisce  cosi  profondamente  connessa  con 
l'inerzia  fisio-psichica,  è,  considerata  nei  suoi  rapporti  morali, 
una  condizione  assolutamente  negativa  per  la  formazione  delle 
idea  e  dei  sentimenti  morali:  in  altre  parole,  la  formazioue  di 
idee  e  sentimenti  morali  è  tauU)  più  lenta  e  difficile,  quanto 
più  L'impulsività  è  grande.  Questa  affermazione  pu6  essere  fa- 
cilmente sostenuta  a  priori;  giacché  che  cosa  è  una  morale?  È 
una  regola  della  condotta,  che  si  esprìme  sia  in  principii  teo- 
rici chiari,  sia  in  sentimenti  più  vaghi  e  confusi,  ma  assai  ener- 
gici per  dar  forza  ad  un  uomo  di  resìstere  a  tutti  gli  impulsi  che 
lo  stimolano  a  violar  certe  regole.  Quando  diciamo  che  il  furto  è 
immorale,  affermiamo  semplicemente  che  nella  nostra  psiche 
l'idea  che  non  si  deve  prendere  la  roba  altrui  È  così  forte  e  si  raf- 
forza tanto  più,  associandosi  a  sentimenti  complessi  d'ordine  dif- 
ferente, che  tutti  gli  stimoli  della  cupidigia  non  possono  indurci 
a  rubare. Quindi  di  per  sé  stessa,  e  almeno  nei  suoi  primi  sviluppi, 
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ia morale  consiste  io  una  diminuzione  d'impulsività,  aalFo  a 
divenire  poi,  nei  suoi  gradì  piii  alti  di  evoluzione,  uno  stimolo 
all'azione,  quando  dall'aver  imposto  il  non  fare  passa  a  coman* 
dare  di  fare.  È  dunque  evidente  cbe,  piti  l'impulsività  è  grande, 
meno  i  motivi  morali  avranno  presa  sullo  spirito  umano,  vivente 
qnasi  in  una  condizione  di  equilibrio  instabile,  in  balla  dì  tutti 
gli  stimoli  esteriori  continuamente  mutevoli. 

Queste  considerazioni  gettano  molta  luce  sulla  questione  cosi 
oscura  e  così  combattuta  della  primitiva  moralità  dell'uomo, 
da  cui  dipende  quella  dell'atavismo  del  delitto.  A  chi  affermava, 
con  documenti  alla  mano,  che  l'uomo  primitivo  è  assassino, 
ladro,  stupratore,  incendiario,  si  rispondeva  da  altri  citando  casi 
di  popoli  selvaggi,  miti  come  agnelli,  probi  come  Catoni,  io- 
mantici  in  amore  come  Don  Chisciotte.  La  contraddizione  resta 
insolubile  finché  si  considera  solo  il  fatto  materiale  della  con- 
dotta, non  i  sentimenti  da  cui  la  condotta  è  regolata;  anzi,  re- 
stando a  questa  analisi  puramente  esteriore,  i  fatti  sembrano 
dar  piuttosto  ragione  agli  ammiratori  dell'uomo  primitivo,  cbe 
ai  suoi  calunniatoli,  perchè  la  ferocia  ed  i  vizi  sembrano  piut- 
tosto erompere  fuori,  come  una  malattia  imprevista  e  tenibile, 
quando  un  popolo  incomincia  a  progredire.  Ma  ben  diversa  è 
la  conclusione,  quando  si  passa  dall'esame  esteriore  della  con- 
dotta all'esame  interno  dei  motivi  che  la  determinano.  Una  con- 
dotta morate  in  se  non  è  sempre  l'indice  di  una  solida  coscienza 
morale,  costituita  da  una  robusta  impalcatura  di  principi!  mo- 
rali ben  chiari;  essa  può  essere  effetto  semplicemente  di  rari  o 
dì  mancanti  stimoli  al  male  senza  nessuna  partecipazione  d'idee  e 
sentimenti  morali,  come  è  il  caso  de'  buoni  selvaggi  impulsivi. 
L'impulsività,  insomma,  non  è  sempre  necessariamente  mal- 
vagia  ;  prende  il  suo  carattere  dagli  stimoli  cbe  la  mettono  in 
azione  e  che  possono  determinarla  alla  bontà,  come  alla  cru- 
deltà; ma  essa  è  sempre  in  tutti  i  casi  immorale,  perchè  è  la 
rivolta  in  permanenza  contro  ogni  regola  di  condotta.  Così  spesso 
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i  popoli  più  seWi^gi,  più  impulaivi  si  mostraDO  buoni  solamente 
perchè  vivono  in  condizioni  in  cui  gli  stimoli  al  male  sono  poclii 
e  deboli;  ma  per  persuadersi  che  la  potenzialità  al  male  è  in  essi 
intera,  ci  basta  osservare  come  sotto  uno  stimolo  malvagio  e 
grazie  alla  loro  inconsistenza  di  umore,  essi  divengono  ferocissimi . 
In  Australia  le  guerre  tra  tribù  erano  rare,  leali  e  cosi  miti, 
come  sarebbe  bene  fossero  tra  i  popoli  piìi  civili:  le  due  tribii 
in  guerra  si  davano  appuntamento  per  un  dato  giorno,  avevano 
cura  di  essere  in  condizioni  eguali  d'armamento,  si  incontra- 
Tano  e  si  scambiavano  colpi  di  zagaglia,  e  poi,  quando  da  una 
parte  e  dall'altra  alcuni  erano  caduti,  tutti  si  rappacificavano,  si 
striagevano  la  mano  e  danzavano  insieme  (1).  NuUa  di  special- 
mente feroce  in  questi  costumi;  senoncliè  questi  stessi  Austra- 
liani, credendo  che  ogni  morte  di  uomo  avvenga  per  un  maleSzio 
di  un  suo  nemico,  quando  un  loro  amico  o  parente  muore,  cor- 
rono immediatamente  ad  ammazzare  il  primo  membro  di  un'altra 
tribù  in  cai  sì  imbattono  (2).  Anzi,  Rudesindo  Salvarlo  racconta 
cbe  un  Australiano  gli  aveva  promesso  di  uccìdere  una  mezza 
dozzina  di  suoi  compatrioti,  quando  egli  morisse.  Questa  biz- 
zarra differenza  si  spiega  subito,  quando  si  peusa  che  l'impul- 
sività crudele  è  debolmente  eccitata  dalla  guerra,  la  quale  non 
ò  una  concorrenza  di  vita  o  di  morte,  ma  più  che  altro  un 
giuoco  pericoloso  a  cui  essi  si  danno  per  bisogno  di  emozioni 
violente;  mentre  gli  istinti  malvagi  sono  stimolati  dalla  vivace 
superstizione  relativa  alle  cause  della  morte  degli  individui. 
Un  fatto  diametralmente  contrario  si  nota  tra  i  Neo-Zelan- 
desi. Cook  not&,  con  sorpresa,  la  contraddizione  della  loro  in- 
dole verso  i  membri  dellastessa  tribù  e  quella  di  ttibù  docili: 
«  Quelli  dì  una  stessa  tribù  si  comportano  nei  modi  più  teneri 
ed  affettuosi,  ma  sono  altrattanto  feroci  con  i  loro  nemici,  ai 


(1)  HoviLioquE,  op.  cit-, 

(2)  Id.  id.,  p.  25. 
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quali  non  danno  quartiere.  Deve  parer  strana  cosa  che  in  un 
paese,  ove  regna  tanta  pace  e  fratellanza  tra  le  genti  di  una 
stessa  tribù,  l'uno  poi  sia  rinesorabile  nemico  del  suo  vicino  »  (1). 
Difalti  le  guerre  erano  veramente  atroci  ;  i  vincitori  sbranavano 
spesso,  ancora  sul  campo  di  battaglia,  i  caduti  e  li  divora- 
vano. Ma  Cook  stesso  ci  spiega  poco  dopo  la  contraddizione  :  le 
tribii  Neo-Zelandesi,  popoli  viventi  sopratutto  di  pesca,  si  con- 
tendevano, come  primo  elemento  di  vita,  le  apiaggie  del  mare, 
perchè  ridotte  airìnteruo  senza  avere  uè  greggi,  né  volatiti  ad- 
domesticati, possedendo  un'i^icoltura  embrionale,  rischiavano 
di  morire  di  fame.  La  fame  quindi  era  la  causa  delle  guerre, 
che,  spronando  l'impulsività,  li  rendeva  feroci;  ma  l'impulsi- 
vità loro  non  aveva  invece  quasi  mai  occasione  di  essere  irritata 
alla  crudeltà  nei  rapporti  tra  gli  individni  di  una  stessa  trlbìi, 
tra  cui  gli  attriti  erano  rari,  mancando  vivaci  lotte  economiche 
0  morali.  Egualmente  i  Taìziani,  di  cui  Cook  loda  l'amabilità, 
la  dolcezza  dei  costumi,  rimproverando  loro  solo  una  inclinar 
zione  troppo  forte  ai  disordini  sessuali  ed  ai  furti ,  erano  cru- 
delissimi ia  guerra,  anche  senza  esservi  spinti  dalla  fame,  solo 
perchè  l'eccitazione  della  rivalità  bastava  a  squilibrare  verso  il 
male  l'impulsività. 

Del  resto,  questo  fatto  è  cosi  evidente  che  anche  molti  am- 
miratori dell'uomo  primitivo  hanno  dovuto  ammetterlo.  Gli 
Aleuti  occidentali  sono  rappresentati  dal  Erapotkine  e  dal  fie- 
clus  come  i  modelli  della  dolcezza  evangelica;  e  in  realtà  il 
padre  Venìani  non  vide,  in  dieci  anni  di  soggiorno  ad  Ouna- 
laska  una  sola  rissa;  Boss  non  riesci  a  f^r  comprendere  ai  Baf- 
fìnesi  che  fosse  una  battaglia;  e  in  tutta  la  Boothia  Felix  non 
era  successo  che  un  solo  omicidio,  il  cui  autore  era  da  tutti 
sfu^ito.  a  Straordinariamente  pacifici,  dice  Reclus,  essi  si  Bot- 


(I)  Cook,  Navigculoni  per  il  Granie  Octa»o  e  intorno  al  globo.  — 
Lìtoido,  1826,  voi.  II,  p.  47-43. 
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tometteraDDo  a  chi  vorrà  comandarli,  sebbeoe  sia  loro  noioso 
di  obbedire;  ma  lottare  e  altercarsi  è  ancor  piìi  doloroso  per 
essi  ».  Eppure,  dipinto  il  quadro  di  questa  loro  magDauima 
tranquillità,  Keclus  stesso  deve  ammettere  cbe  si  danno  strane 
contraddizioni,  perchè  con  tutta  la  loro  pazienza,  essi  hanno  a  volte 
dei  mutamenti  improvvisi,  delle  collere  spaventose;  e  riporta 
da  Hall  l'aneddoto  che  racconta  i  pericolosi  malumori  di  un 
Aleuta  di  nome  Charley  :  «  Sua  moglie  arrivò  per  scaricare  il 
battello...  A  un  tratto  Cbarley,  senza  nessuna  i-agìone,  le  lanciò 
il  suo  arpone  nella  scliiena,  la  cui  punta,  fortunatamente,  si 
fermò  nello  spessore  degli  abiti.,.  Quando  gli  Aleuti  si  arrab- 
biano con  le  loro  donne,  prendono  il  primo  oggetto  che  capita 
alle  mani:  un  coltello,  un'ascia,  una  pietra  e  la  lanciano  ad- 
dosso... Ma  sebbene  spesso  maltrattata,  la  donna  è  oggetto  di 
QDa  aCTeiione  vera  e  durabile  »  (1).  È  quindi  chiaro  che  la 
«ondotta  mite  e  pacifica  dell'Aleuta  non  dipende  da  una  chiara 

profonda  coscienza  che  sia  male  far  violenza  ai  proprii  simili 
e  che  bisogna  frenare  gli  impulsi  violentf  del  proprio  tempe- 
ramento; ma  dipende  dalla  rarità  degli  stimoli  che  determi- 
nÌDOalla  violenza  il  carattere,  perchè  questo  si  trova  pur  sempre 
in  quello  stato  di  equilibrio  instabile  che  si  chiama  impulsi- 
vita  e  nel  quale  ogni  seria  coscienza  morale  è  impossibile. 

In  simile  maniera  a  i  Botocudos  sono  o  ci  dice  Hovelacque 
a  generalmente  pacifici  tra  loro;  bisogna  che  un'ofTesa  grave 
sia  stata  fatta,  tra  due  trìbìi,  perchè  vengano  alle  mani  e;  di 
più  le  loro  guerre  sono  poco  sanguinose,  perchè  sono  combat- 
tute, in  generale,  a  colpì  di  bastone,  sebbene  essi  conoscano  e 
adoperino  nelle  caccio  armi  pericolose,  come  l'ascia  di  pietra, 
l'arco  e  la  freccia  dentellata  (2).  D'altra  parte  noi  abbiamo  già 


(1)  Béolds,  Le»  primitifs.  —  Paris.  1885,  p.  127-128. 

(2)  HoTELiCQCB,  op.  eie,  p.  165  e  167. 
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veduto  che  tra  di  loro  i  Botocndos  sono  soggetti  ad  attacchi  di 
rabbia  così  violeata  che  per  uo  nonnulla  cercano  di  ammazzarsi 
e  che  è  pericoloso  trovarsi  senza  armi,  anche  in  compagnia  del- 
l'amico migliore. 

Lavoiìo  metodico  e  0  Sklf-coktroi,  n. 

Impulsività  e  incapacitit  al  lavoro  regolare  sono  dunque  due 
fenomeni  psicologici  connessi;  che  coesìstono  sempre  nella  psi- 
cologia primitiva  dell'uomo.  A  priori  sì  pud  quindi  supporre 
che  la  disparizìone  dell'uno  debba  produrre  quella  dell'altro  e 
che  quindi  l'abitudine  al  lavoro  regolare  debba  produrre  uno 
affievolimento  di  quella  violenta  impulsività  che  è  caratteristica 
del  selvaggio  e  del  barbaro. 

Questa  supposizione  a  priori  è  confeiTiata  dai  fatti.  Se  noi 
ordiniamo  in  una  breve  classificazione  le  dilVerenti  specie  di 
attività  umana,  noi  vedremo  che  esse  vanno  da  un  grado  mi- 
nimo di  regolarità  'e  metodicità  ad  un  grado  massimo  nell'or- 
dine s^uente  : 

1*  Caccia,  pesca,  guerra; 
2"  Agricoltura; 

3°  Mestieri  esercitati  da  un  individuo  indipendente^ 
4°  Mestieri  esercitati  sotto  la  sorveglianza  altrui  e  secondo 
norme  rigorosamente  fissate. 

È  evidente  che  la  caccia,  la  pesca  e  la  guerra  sono  tra  tutte 
le  attività  umane  le  più  intermittenti,  sia  perchè  la  loro  pos- 
sibilità dipende  da  condizioni  molto  variabili;  sìa  perchè  ra- 
ramente esse  domandano  uno  sforzo  ripetuto  per  un  tempo 
molto  lungo,  metodicamente.  Esse  consistono  in  una  serie  di 
azioni  molto  variate  e  accidentali,  che  si  devono  compiere  a 
periodi  irregolari,  quando  l'occasione  si  presenti  e  nei  cui  in- 
termezzi c'è  largo  campo  per  la  soddisfazione  di  quella  inerzia 
fisio-psìcbìca  che  è  la  piti  forte  inclinazione  dell'uomo  primì- 
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tiro;  esse  quindi  si  avvicinano  più  di  ogni  altra  a  quello  stato 
di  equilibrio  instabile,  e  quasi  di  rovesciamento  continuo  tra 
l'inerzia  e  la  aovraecoitabilìtà  che  è  propria  del  selvaggio. 

L'agricoltura  è  già  una  occupaiione  piìi  regolare  e  metodica, 
perchè  le  condizioni  che  determinano  il  lavoro  agricolo  sono 
piii  fisse;  inoltre,  se  lo  sforzo  è  meno  intermittente,  è  anche 
meno  intenso  e  consiste  in  realtà  dì  una  serie  di  sforzi  ripe- 
tuti sistematicamente  in  vista  di  un  dato  scopo.  Ad  ogni  modo 
nel  lavoro  agrìcolo  i  periodi  di  lavoro  sono  ancora  molto  squi* 
librati,  perchè  la  rivoluzione  delle  stagioni  alterna  tempi  di 
lavoro  intensissimi  a  periodi  di  ozio  assoluto.  Nei  mestieri  in- 
dustriali invece  (falegnami,  fabbri,  ecc.).  il  ritmo  del  lavoro  può 
diventar  sempre  più  periodico,  perchè  il  lavoro  è  artificialmente 
distribaibile  per  tutto  l'anno  in  quantità  eguali  ad  ogni  giorno. 
Senonchè  quando  l'artigiano  è  indipendente  e  libero  di  se,  può 
turbare  questa  periodicità  salutare,  indulgendo  troppo  all'innato 
orrore  per  il  lavoro  metodico,  e  alternando  per  conto  suo  i 
perìodi  di  febbrile  laboriosità  ai  periodi  di  oziosità  assoluta; 
cosicché  la  periodicità  è.  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  ab- 
bandonata al  capriccio  dell'indivìduo,  invece  di  essere  un  ca- 
rattere organico  del  lavoro  stesso.  Ma  la  periodicità  diventa  fìssa 
e  regolare  come  una  legge  superiore  ai  lavoratori,  quando  l'uomo 
è  costretto  a  lavorare  per  conto  altrui  e  sotto  leggi  pensate  e 
formulate  da  altri,  come  accade  nella  schìavitii  o  nel  sistema 
della  grande  industria,  dove  4[5  della  popolazione  se  non  vuol 
perdere  il  pane,  deve  sottoporsi  ad  orari  regolari,  a  sistemi  di 
lavoro  che  si  ripetono,  con  poche  variazioni,  eguali  tutti  i  giorni 
per  la  massima  parte  dell'anno. 

Ora  &  notevole  che  i  popoli  piti  impulsivi  sono  proprio  quelli 
vìventi  di  caccia,  di  pesca  e  di  guerra;  mentre  nei  popoli  dati 
all'agricoltura  si  nota  una  maggiore  consistenza  e  tranquillità 
dì  carattere,  che  diventa  una  assoluta  padronanza  e  self-control 
nei  popoli  in  cui  l'organizzazione  metodica  del  lavoro  è  fatta 
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in  grande.  I  Botocudos,  come  tutti  i  popoli  indigeni  dell'Àme- 
rica,  e  gli  Australiani  vivono  esctusiramente  di  caccia  e  di  pesca; 
molte  popolazioni  nere  dell'Affrica  e  gli  antichi  Germani  co- 
noscevano, è  vero,  l'agri  coi  tura,  ma  la  riserbavano  alie  donne, 
mentre  gli  uomini  si  davano  come  a  occupazioni  piii  favorite, 
appunto  perchè  meno  metodiche,  di  eaccia  e  di  guerra.  Es- 
senzialmente cacciatori  sono  pure  gli  Andamanesi  e  i  Fuegiani, 
i  quali  non  conoscono  nemmeno  i  primi  rudimenti  dell'agricol- 
tura e  per  cibarsi  di  vegetali  mangiano  radici  come  le  trovano 
nella  natura,  senza  coltivarle  artificialmente  e  siatematìcamente. 
Invece,  appena  l'agricoltura  e  l'industria  cominciano  ad  en- 
trare nelle  abitudini  di  lavoro  dei  popoli,  l'impulsività  scema. 
Tra  i  Tibetani  «  le  donne  non  solo  attendono  alla  casa,  ma  si 
occupano  di  scambi,  fabbricano  il  burro,  mungono  le  mucche  e 
sorvegliano  gli  armenti.  Gli  uomini  lavorano  aiutati  dalle  donne, 
nei  campì;  fanno  lunghi  viaggi,  sia  guidando  ì  loro  carri  o 
impiegandosi  come  guidatori  di  carri  a  servizio  di  mercanti. 
Quelli  che  rimangono  a  casa  attendono  a  un  mestiere  che  occupi 
una  piccola  parte  del  loro  tempo:  alcuni  come  fabbri,  come 
falegnami,  come  tessitori  »  (1).  Ora,  in  questo  popolo  che  co- 
mincia a  organizzarsi  sulla  base  del  lavoro  regolare  e  generale, 
se  i  sentimenti  miti  non  sono  ancora  multo  diffusi,  l'impulsi- 
vità è  molto  pid  debole,  come  si  rivela  da  questo  passo  del 
Padre  Desgodins:  «Spesso  le  discussioni,  cominciate  per  ridere... 
finiscono  a  coltellate...  Solo  la  vendetta  compiuta  pu6  pacificare 
il  Tibetano  che  si  creda  insultato.  Ma  egli  non  mostra  il  risen- 
timento 1)  perii;  anzi  si  fìnge  amico  del  suo  offensore,  lo  invita, 
Io  cerca,  ma  gli  pianterà  una  palla  nel  petto  a  un  bel  momento, 
dopo  un  pranzo  a  cui  egli  avrà  fatto  amichevolmente  gli  onori 
dell'ospite  »  (2).  La  vendetta  quindi  non  è  più  impulsiva,  ma 


(1)  W.  W.  RoCKHiLi,  JTofw  on  the  Elìmolopy  of  Tthet.  —  WtBhit\gtoa, 

1895,  p.  682. 

(2)  Id.  id.,  p.  677. 
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meditata;  tra  l'offesa  e  la  reazione  corre  una  lunga  solnzione 
di  coQtinuità,  attraverso  cui  idee  e  sentimenti  morali  più  alti 
potranno  insinuarBi  in  avvenire  sino  ad  abolire  o  almeno  ad 
attenuare  la  reazione  della  vendetta,  che  esplode  subito  nelle 
tempre  impulsive. 

Un  altro  caso  h  quello  dei  Ehonds.  1  Khonds  sono  una  po- 
polazione dell'India  poco  civile  se  si  considerano  i  loro  pro- 
gressi materiali;  divisa  in  piccoli  clans  dilaniati  da  guerre 
contione  e  feroci,  essa  non  conosce  ì  raffinamenti  morali  della 
civiltà,  e  per  maggior  sventura,  un  culto,  ereditato  certo  da 
tempi  più  antichi,  tende  a  inferocire  invei.'e  che  a  ingentilire, 
-perchè  impone  tra  i  suoi  riti  annuali  alcuni  ferocissimi  sacrifizi 
umani.  Eppure  essi  sembrano  possedere  nn  grado  di  self-control, 
raro  tra  i  popoli  barbari.  La  donna  che  è  tia  i  selvaggi  la 
prima  e  la  piìi  colpita  vittima  della  impnlsivltù  maschile,  vi 
è  rispettata  e  gode  di  molta  considerazione  (1);  gli  omicidi 
Belle  tribù  sono  rarissimi  (2),  le  stesse  guerre  tra  tribh  e 
tribù  che  si  risolvono  in  duelli  spesso  micidiali  tra  gruppi  di 
centinaia  di  persone,  non  degenerano  mai  in  uno  di  quegli  at- 
tacchi spaventosi  di  furore  epidemico,  così  frequenti  tra  i  sol- 
vaci impulsivi  (3).  Il  carattere  generale  apparisce  insomma  ab- 
bastanza consistente,  non  ostante  che  l'ubriaclipzza  sia  univer- 
sale; ma  i  Khonds  ci  sono  nello  atesso  tempo  descritti  come 
laboriosi  e  alacri  e  bravi  agricoltori.  «  L'agricoltura  è  praticata 
trai  Khonds  con  una  abilità  ed  una  energia  forse  insuperata  in 
ogni  altra  parte  dell'India  »  (4).  11  lavoro  piìi  metodico  dell'agri- 
coltura, anche  in  questo  caso,  se  non  ingentilisce  immediata- 


(11  8.  Ch.  UicFBiRiON,  Jtfemorial  of  aervice  in  India.  —  London,  1865, 
p.  ft9. 
(2)  la.  ìd.,  p.  62. 
(S)  Id.id.,p.  80-81. 
(4)  U.  id-,  p.  62. 

2  —  Archivio  di  PtichiatTia,  ecc. 
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mente  i  costumi,  equilibra  il  carattere  in  modo  che  la  forma- 
zione dei  seDtimeiiti  morali  può  cominciare,  mentre  era  im- 
possibile prima,  come  non  è  possibile  la  cristallizzazione  in  ud 
liquido  imitato  confusamente  da  scosse  non  rìtmicbe  in  direzioni 
differenti. 

Ma  l'esperienza  piìi  bella  di  questa  verità  è  la  storia  della 
razza  negra  e  delle  sne  evoluzioni  morali  in  Affrica  ed  in 
America.  Abbiamo  visto  quale  brutale  impulsività  costituisse  il 
fondo  del  carattere  negro  in  Affrica  e  come  violenti  fossero  i 
costumi  di  quasi  tutti  quei  popoli-,  ma  la  scbiavitìi,  cioè  l'ob- 
bligo del  lavoro  regolare,  ne  domarono  l'innata  violenza  del- 
l'indole e  fecero  dell'Affricano  una  creatura  umana,  se  non- 
comparabile per  sviluppo  intellettuale  e  morale  al  bianco,  al- 
meno non  incapace  di  vivere  tranquillamente  nel  consorzio  di 
una  razza  civile.  I  risultati  di  questa  grande  esperienza  non 
sono  concordi  dappertutto,  perchè  in  alcuni  paesi  il  negro  fu 
costretto  a  lavorare,  ma  con  metodi  di  coercizione  così  cradeli 
e  feroci  e  sino  ad  un  punto  tale  di  esaurimento,  che  il  mal- 
trattamento doveva  inasprirne  il  carattere  più  che  la  laboriosità 
non  potesse  mitigarlo;  mentre  dove  ìt  negro  fu  trattato  umana- 
mente, non  esaurito  da  un  lavoro  eccessivo,  il  suo  carattere  andò 
rapidamente  migliorando  con  l'abitudine  al  lavoro  periodico, 
come  accadde  nelle  piantagioni  degli  Stati  Meridionali  del- 
l'America del  Nord,  e  Quale  possa  essere  in  sé  la  schiaviti! 
americana  —  scriveva  un  corrispondente  anonimo  nel  Times 
del  7  settembre  1863  —  è  certo  che  il  negro  è  diventato  sotto 
essa  una  creatura  più  morale  che  non  sia  mai  stata  in  Affrica... 
Egli  non  è  più  un  bruto;  distingue  il  giusto  dall'ingiusto; 
ha  qualche  nozione  delle  regole  della  vita  civile;  è  stato  avvi- 
cinato all'intelligenza  europea  e  ne  ha  ricevuto  una  specie  di 
innesto  n.  11  Manetta,  un  italiano  che  visse  sei  anni  negli  Stati 
del  Sud  durante  l'ultimo  periodo  della  schiavitù,  afferma  espres- 
samente che  «  tre  secoli  di  comunanza  sociale  e  di  intima  rela- 
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zione  domestica  con  un  popolo  cristiano...  hanno  fatto  del  negro 
una  creatura  docile  e  amorosa.  Egli  sembrami  a  metà  redento; 
ma  perchè  questa  redenzione  si  compia  credo  non  bisogni  ab- 
bandonarlo a  eh  stesso  »  (1). 

Questo  grado  di  moralità  relatiramente  alto  è  provato  da 
altri  fatti  e  da  controprove  curiose.  Il  Wright  (2)  ci  riferisce 
che  dorante  gli  anni  della  sehiavitìi  ì  negri  davano  an  contin- 
gente cosi  minimo  alla  delinqnenza,  che  nel  Sud  le  prigioni 
erano  istituzioni  quasi  ignote;  mentre  divennero  istituzioni 
Dotissime  e  albergarono  un  gran  numero  di  negt-i,  dopoché  li- 
berati, le  tentazioni  all'ozio  ridivennero  più  forti.  Anzi  la  schia- 
vitù nel  Sud  non  solo  contribuiva  a  moralizzare  i  negri  schiavi, 
ma  anche,  per  una  specie  di  influenza  radiante,  i  negri  lìberi 
che  pure  vivevano  nel  Sud  e  che  erano  molto  pib  morali  che 
nel  Nord.  Nel  1850  infatti  esistevano  nelle  Case  di  forza  e 
nelle  prigioni  penitenziarie  degli  Stati  Uniti,  per  ogni  lOOOO 
persone  di  colore,  libere, 

0,938  negli  Stati  del  Sud, 
28,743  negli  Stati  del  Nord, 
cioè  meno  di  1  per  diecimila  negri  liberi  nel  Sud,  pib  di  28 
nel  Nord  (3). 

Probabilmente  si  deve  vedere  anche  in  questo  una  influenza 
del  lavoro  ;  perchè  nel  Sud  il  negro  Ubero  subiva  meno  la  con- 
correnza del  bianco  e  trovava  più  facilmente  da  lavorare, 
taoto  piti  che  sebbene  la  massima  parte  dei  negri  fosse  schiava, 
il  negro  era  molto  meno  disprezzato  che  non  fosse  negli  Stati 
del  Nord,  dove  aveva  ricevuto  una  libertà  ipotetica.  Di  più  l'e- 
sempio dei  compagni  schiavi  e  laboriosissimi  doveva  eccitare  per 


(1)  HiinTTi,  op.  cìt.,  p.  147. 

(2)  D.  WRiaaT,  The  reìationa  of  economie  eondit'ons  to  the  caMee  of 
erime.  —  Philadelphia  {Publiealion  of  the  America»  Academy  of  Po- 
liticai  attd  Social  Science),  p.  100. 

(3)  M^RCTTi,  p.  62. 
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suggestione  i  liberi,  mentre  nelle  città  del  Nord,  in  quei  quartieri 
dove  i  suoi  compagni  di  razza  liberi  si  ammaesavano  dediti  ai 
vizi  ed  all'ozio,  il  negro  trovava  una  scuola  di  pigrizia. 

Ha  il  documento  piìi  bello  della  migliorata  moralità  negra 
in  America  è  ancora  la  fedeltà  che  i  negri  tennero  ai  loro  pa- 
droni, quando  scoppiò  la  guerra  di  secessione  tra  il  Sud  e  il 
Nord.  Mentre  in  tante  altre  Colonie,  e  specialmente  ad  Haiti, 
il  negro  insorto  si  approfittò  della  sua  forza  acquistata  con  i 
primi  successi  per  massacrare  gli  antichi  padroni,  bruciare  le 
possessioni,  violarne  le  figlie,  nell'America  del  Sud  la  grande 
maggioranza  non  si  valse  del  momento  in  cui  la  fortuna  volgeva 
favorevole  a  lei  ;  e  nonostante  le  eccitazioni  alla  rivolta  degli 
Stati  del  Nord,  la  gran  maggioranza  si  battè  negli  eserciti  del 
Sud  e  non  si  ebbero  quasi  mai  a  lamentare  atti  di  violenza  o 
di  vendetta  contro  i  padroni.  Che  più?  Una  fautrice  della  li- 
berazione degli  schiavi,  la  signora  Federica  Bremer,  ebbe  a  dire 
che  tt  t  negri  sono  la  vita  e  il  buon  umore  del  Sud  n,  espres- 
sione che  dovrebbe  considerarsi  singolarmente  metaforica  se  i 
negri  fossero  stati  ancora  quelle  bestie  selvaggiamente  ìmpnl- 
aive  che  erano  in  Affrica. 

La  maggior  parte  degli  osservatori  attribuirono  questo  mi- 
glioramento alla  azione  esercitata  dalla  razza  superiore  sulla 
inferiore;  espressione  giusta  ma  vaga,  che  non  definisce  il  ca- 
rattere e  l'essenza  dì  questa  influenza.  Quando  si  voglia  definire 
più  da  vicino  il  fenomeno,  bisogna  ammettere  cbe  la  disciplina 
moralizzatrice  del  lavoro  regolare  e  metodico,  atSevoIl  la  sel- 
vaggia impulsività  del  temperamento  primitivo  del  negro  ed 
equilibrandone  di  piti  lo  spìriti  lo  rese  capace  dì  un  impero 
maggiore  sulle  proprie  passioni  e  di  più  complessi  e  più  alti 
sentimenti  morali. 
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La  sblezion'e  del  lavoro. 

L'impulsività  adunque  è  la  base  dell' immOFaliU  primitiva 
dell'uomo,  mentre  il  sel/'con^rof  è  la  pietra  angolare  della  mo- 
ralità umana.  L'impulsività  6  connessa  con  la  inerzia  fìsio-psi- 
chica,  ooQ  la  incapacità  al  lavoro  regolare  e  metodico,  con  il 
bisogno  d'eccitazioni  violente  e  irregolari  dell'organismo  e  dello 
spirito;  mentre  l'abitudine  al  lavoro  regolare  e  metodico  dimi- 
Duìsce  l'impulsività,  sviluppa  il  self  control,  sottopone  il  corpo 
e  lo  spirito  alla  disciplina  dì  piaceri  meno  violenti,  basati  3U 
movimenti  o  su  sensazioni  ritmiche. 

Di  qai  si  capisce  quale  è  stata  la  forza  gigantesca  che  ha 
traBformato  il  carattere  violento  e  impetuoso  del  barbaro  nel  ca- 
rattere tranquillo  e  riSessivo  dell'uomo  civile;  che  in  spazi  di 
tempo  relativamente  brevi  ha  rivoluzionato  la  psicologia  di 
milioni  di  uomini  fino  a  renderli  irriconoscibili  dai  loro  primitivi 
modelli.  Chi  difatti  riconoscerebbe  più  nei  Tedeschi  o  negli 
Scandinavi  d'oggi  i  pronipoti  di  quegli  antichi  Qermani  descritti 
da  Tacito,  se  la  discendenza  non  ci  fosse  provata  da  testimo- 
aianze  storiche  indirette  P  Si  è  creduto  fino  ad  ora  che  la  forza 
che  ha  compiuto  questo  meraviglioso  miracolo  sìa  stata  l'opera 
selettiva  dei  Governi,  che  hanno  spento  o  in  altra  maniera 
eliminato  gli  individui  più  riottosi  alla  legge  dell'astensione 
dal  delitto  che  mano  a  mano  si  andava  chiarendo  nella  co- 
scienza dei  popoli  in  via  di  progresso  ;  ma  ì&  spiegazione  ap- 
parire issofBeieBte  appena  si  rifletta  alla  debolezza  di  cotesta 
salesione.  Se  anche  (^gi,  non  ostante  gli  enormi  poteri  di  cui 
dispongono  i  Qoremi  grazie  alle  ferrovie,  ù  telegrafi  e  ad  am- 
ministrazioni numerose  e  ingegnosamente  ordinate,  un  numero 
enorme  di  criminali  sfugge  al  castigo  ;  come  avrebbero  potuto 
i  Qoyerni  del  passato,  infinitamente  pib  deboli,   e  che   non 
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potevaDO  riparare  alla  loro  debolezza  che  moltiplicando  la  fe- 
rocia dei  loro  mezKÌ  di  coercizione,  operare  la  grande  selezione  P 
Eppoi,  se  il  Governo  avesse  acerescinta  la  selezione  degli  irri- 
ducìbili, come  anobbe  distinti  questi  dai  riducìbili,  special- 
mente quando,  nei  tempi  più  barbarici,  l'impulsività  era  un 
carattere  generale? 

Una  selezione  ci  fa;  colossale  e  terribile,  ma  diversa:  la 
selezione  del  lavoro.  Noi  abbiamo  veduto  che  i  popoli  selva^ 
0  barbari,  di  qualunque  razza,  e  di  qualunque  paese,  sotto 
qualunque  clima,  sono  egualmente  impulsivi,  inerti,  e  incapaci 
di  lavoro  metodico  —  i  bianchi  come  i  rossi,  gli  ariani  come 
i  mongoli  —  :  ma  se  nello  stato  selvaggio  o  barbaro,  l'inca- 
pacità attuale  al  lavoro  delle  razze  sembra  la  stessa,  differeu- 
tissima  è  la  capacità  potenziale  di  adattarcisi  in  caso  di  bisogno. 
Per  alcune  di  esse  l'incapacità  è  assoluta,  attuale  e  potenziale  ; 
per  altre  invece  è  relativa,  solo  attuale  e  può  unirsi  ad  una 
enorme  capacità  potenziate  di  lavoro,  che  il  bisogno  o  uno  sti- 
molo  qualsia?!  possono  sviluppare. 

Da  questa  differenza  nasce  una  prima  forma  di  selezione 
che  si  opera  tra  razze  e  popoli  diversi  ;  e  la  cui  legge  può  de- 
finirsi cosi  :  «  Nella  concorrenza  tra  le  razze  e  ì  popoli  quelle 
assolutamente  incapaci  dì  lavoro  regolare  e  periodico  sono 
destinate  a  perire  d.  In  altri  termini:  a  La  vittoria  di  una 
razza  sopra  un'altra  è  determinata  dalla  capacità  di  lavoro 
regolare  e  metodico;  e  la  sconfitta  delle  razze  incapaci  può, 
nei  casi  piti  gravi ,  giungere  sino  alla  distruzione  v .  Gli 
Europei  emigrati  uell'Amerìca  del  Nord  si  trovarono  di  fronte 
a  due  razze,  di  colore  diverso  ma  egualmente  selvaggie:  le 
sparse,  piccole  e  numerose  popolazioni  indigene  e  i  n^ri  im- 
portati dairAffrica  per  i  bisogni  della  scbiavitii.  Tra  le  due 
razze,  tutte  le  qualità  secondarie  che  possono  essere  utili  nella 
lotta  per  la  vita  erano  forse  in  favore  della  razza  indigena 
dell'America  che   era   probabilmente   un  po' più  intelligente 
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e  certo  più  coraggiosa,  più  feroce,  più  guerresca,  che  non  la  razza 
negra:  eppure  gli  ultimi  avanzi  delle  tribù  indigene  agonizzano 
ois  negli  angoli  più  remoti  e  selvaggi  del  continente,  mentre  la 
razza  negra  prospera  nelle  città  e  nei  villaggi  dei  bianchi,  tran- 
qaillamente  ospitata  in  mezzo  alla  razza  a  lei  superiore.  Questa 
diversità  di  destino  è  una  pura  e  semplice  conseguenza  della 
diversa  capacità  di  lavoro.  Oli  indigeni  dell'America  sembrano 
essere  stati  di  tutti  i  popoli  selvaggi  i  più  incapaci  dì  ogni 
lavoro  regolare  e  metodico;  nel  quale,  la  loro  inettitudine 
non  era  inferiore  che  alla  loro  ripugnanza.  Già  nella  vita 
selvaggia  essi  erano  cosi  lenti  in  quei  pochi  lavori  cb6  dove- 
vano compiere  per  sovvenire  ai  bisogni  elementari  della  vita, 
che  un  testimonio  oculare,  il  Grumilla,  ebbe  a  paragonare  i  pro- 
gressi dei  loro  lavori  a  quelli  della  vegetazione  ;  cosi  essi  con- 
sumavano parecchi  anni  per  fare  una  barca,  onde  a  opera  finita 
il  legno  era  a  volte  già  marcio  di  vecchiaia.  Ma  quando  essi  dagli 
Europei  furono  messi  alla  loro  scuola,  non  migliorarono  punto, 
cosicché  tavoro  di  Indiano  iìveaiò  tra  gli  Spagnuoli  dell'Ame- 
rica del  Sud  un'espressione  famigliare  per  indicare  un  lavoro 
compiuto  con  estrema  lentezza;  anzi  UUoa,  che  avrebbe  veduti 
molti  indigeni  impiegati  in  fabbriche  di  tessuti  al  Perù,  dice 
che  mettevano  due  e  anche  più  anni  per  fabbricare  una  pezza 
di  stoffa.  Questa  inadattabilità  condusse  alla  loro  distruzione  in 
dae  modi:  da  una  parte,  non  volendo  essi  lavorare,  erano  na- 
turalmente portati  a  vivere  di  preda  conquistata  specialmente 
sulle  ricche  possessioni  dei  bianchi,  onde  questi  ebbero  il  primo 
motivo  di  cominciare  per  difesa  una  impresa  di  distruzione  si- 
stematica che  proseguirono  poi,  e  proseguono  anche  oggi  per 
odio  cieco  diventato  quasi  organico;  dall'altra,  quando  i  bianchi, 
focendo  più  aperta  violenza  al  loro  temperamento  apatico,  vollero 
brutalmente  sottoporli  al  lavoro,  essi  perirono  a  sciami,  decimati 
più  rapidamente  che  dalla  più  terribile  epidemia.  Tra  gli  Aleuti 
ad  esempio,  una  Compagnia  Russa-Americana  volle  al  prin- 
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cipio  del  secolo  combinare  una  grande  organizzazione  di  laTOri  : 
metà  della  popolazione  maschia  ei'a  costretta  a  lavorare  per  lei, 
in  caccie  e  pesche  non  piii  fatte  a  capriccio  e  secondo  il  desi- 
derio individuale,  ma  metodicamente  e  sotto  le  sorveglianze  dei 
funzionari.  Quale  fu  il  risultato?  Crii  Aleuti  che  secondo  il  conto 
un  po'  esagerato  di  Ciielikof,  erano  circa  50000  nel  1791,  si 
trovarono  ridotti  nel  1860  a  poco  più  dì  2000  (1).  Sicché  più 
terribile  e  colossale  fu  il  massacro  d'Indiani  che  gli  Spagnuoli 
fecero  al  Messico,  forzandoli  a  lavorare  come  schiavi  nelle  mi- 
niere d'argento  di  Potosi;  ai  quali  il  lavoro  era  così  gravoso, 
in  so  e  per  la  barbara  durezza  con  cui  fu  loro  imposto,  che 
in  due  secoli  e  mezzo  piìi  di  S  milioni  di  Indiani  vi  perirono 
precocemente  di  stento  e  fatica.  Una  vera  guerra  di  sterminio 
combattuta  freddamente  e  sistematicamente  per  250  anni  e 
riuscita  a  spegnere  un  popolo  immenso  ! 

I  negri,  invece,  se  non  possiedono  l'enorme  capacità  di  la- 
voro della  razza  bianca,  stanno  ìa  mezzo  tra  la  pigrizia  invin- 
cìbile dell'Amerìcano  e  l'enorme  potenza  di  lavoro  del  bianco. 
Essi  sembrano  capaci  di  indursi  al  lavoro  regolare  non  sotto 
lo  stimolo  di  motivi  puramente  iotellettualì  e  morali  come 
il  bianco;  ma  sotto  Io  stimolo  della  necessità  per  costri- 
zione fisica.  Essi  rappresentano  insomma,  sia  nella  intensità 
che  nei  caratteri  del  lavoro,  un  termine  medio  tra  l'inerzia  e 
la  laboriosità,  ciò  che  corrisponde  stupendamente  alla  condi- 
zione che  essi  hanno  presa,  nella  gran  lotta  delle  razze,  tra  le 
altre  stirpi;  non  sono  stati  cioè  distrutti  come  le  razze  inerti  e 
sono  restati  in  una  posizione  inferiore  alle  razze  più  laboriose. 
Schiavi,  essi  lavoravano  volentieri  e  molto,  ma  riesci  vano  meglio 
nei  lavori  che  domandano  uno  sforzo  intenso  e  breve,  che  non 
una  serie  lunga  dì  sforzi  più  piccoli,  ma  più  continuati.  A 


(I)  BecLOB,  op.  cU.,  p.  134  e  138. 
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prestar  fede  ad  uD'asaerzione  di  OJmsted,  un  battello  del  Mis- 
sissipl,  equipaggiato  di  neri,  carica  la  provvista  di  legno  in 
due  terzi  d«l  tempo  necessario  ad  un  battello  montato  da  ma- 
rinai bianchi  :  ma  se  ai  calcola  il  lavoro  che  bianchi  e  neri 
possono  compiere  in  un  giorno,  i  bianchi  tagliano  una  doppia 
quantità  di  legna,  spaccano  un  numero  doppio  di  pali  e  rin- 
calzano una  quantità  superiore  di  un  terzo  di  maiz  (I). 

Quando  però  furono  liberati,  la  tentazione  atavica  dell'ozio  ne 
traviC)  molti  di  nuovo;  tantoché  nell'inchiesta  fatta  nel  1876 
dal  Ministero  dell'Agricoltura  di  New- York  sulla  coltivazione 
del  cotone  si  legge:  «  Tutte  le  informazioni  avute  confermano 
che  il  numero  degli  schiavi  liberati,  impiegati  come  operai, 
aumenta.  Pure  è  forte  ancora  la  tendenza  ad  agglomerarsi  nelle 
città  per  guadagnarsi  la  vita  con  occupazioni  incerte  e  precarie; 
di  più,  le  donne  e  i  giovani  rifiutano  spesso  ogni  lavoro  di  con- 
tadino anche  quando  non  hanno  nessun  altro  modo  di  guada- 
gnarsi il  pane  ».  Anche  nei  loro  paesi  e  allo  stato  di  libertà 
non  riacquistata,  ma  naturale,  questa  media  capacità  laboriosa 
del  negro  ai  rivela  nei  lavori  ch'egli  preferisce,  che  sono  sempre 
quelli  in  cui  è  necessario  un  faticoso  aforzo  muscolare,  ma  poca 
concentrazione  di  attenzione  e  poca  paziente  perseveranza,  o  che 
non  consistono  di  atti  aempiici,  monotoni  e  da  ripetersi  con-molta 
precisione.  Così  egli  sarebbe  in  Affrica  buon  fabbro,  ma  solo  per 
i  lavori  piti  grossij  e  mostrerebbe  per  questo  mestiere  che  è  vi- 
Tace,  che  è  allegro  e  rumoroso,  molta  passione  (2);  e  certo  è,  a 
detta  di  tutti  i  mercanti  e  di  tutti  gli  esploratori,  un  eccellente 
portatore  per  carovane.  In  quelle  immense  carovane,  composte 
spesso  di  centinaia  e  migliaia  di  uomini,  che  procedono  dissemi- 
nate lungo  molte  miglia  di  strada,  il  nero  va  avanti  lentamente 


(1)  lUnn,  op.  cit,  ni  I,  p.  26iì, 

(2)  RimL,  op.  cit,  p.  268. 
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con  il  suo  grare  carico  sulle  spalle,  ma  allegro,  caotaodo,  chiac- 
chierando con  ì  suoi  compagni,  divertendosi  a  tutti  ì  bizzarri 
spettacoli  che  il  viaggio  può  offrile;  egli  fatica  molto  di  mu- 
scoli, ma  la  sua  attenzione  è  libera,  la  sua  gola  e  la  sua  anima 
possono  sfogarsi  liberamente  all'aria  aperta;  di  più,  egli  si 
trova  in  compagnia  e  non  è  costretto  al  lavoro  solitario,  il  piU 
pesante  per  gli  nomini  meno  intelligenti  come  per  i  bambini  (1). 
Come  si  compie  tra  le  razze  (2),  la  selezione  del  lavoro  si 
compie  nel  seno  d'una  nazione  stessa  a  mano  a  mano  che  forme 
più  regolari  di  lavoro  entrano  nelle  abitudini  generali:  coloro 
che  non  si  adattano  essendo  espulsi  dalla  socieUl  in  una  ma- 
niera 0  nell'altra  e  dannati  direttamente  o  indirettamente  alla 
morte.  L'immaginazione  umana  h  stata  singolarmente  fertile 
dì  espedienti  selettivi  contro  gli  oziosi.  Cosi  nelle  comnnità  di 
villa^io,  una  delle  prime  forme  di  organizzazione  del  lavoro 
umano,  si  adottarono  vari  sistemi  :  io  Russia,  nei  secoli  scorsi, 
un  modo  per  purgare  la  comunità  dagli  oziosi  che  volevano  go- 
dere i  frutti  senza  partecipare  al  lavoro,  era  di  abbandonarli, 
di  comune  accordo  tra  lo  starosta  e  i  padri  delle  famiglie,  alla 
coscrizione  militare  (3),  altrove  essi  erano  espulsi.  Ma  certa- 
mente la  forma  di  economìa  che  ha  compiuto  la  selezione  del 
lavoro-con  maggior  crudeltà  ed  enei^ia,  la  macchina  ad  alta 
pressione  che  ha  lavorato  pitt  rapidamente  le  file  dogli  uomini, 


(1)  Id.  id.,  p.  827. 

(2)  3i  potrebbe  notare  ohe  l'aomo  cetupie  U  selezioDe  del  Uvoro  anche 
ÌD  DD  campo  più  Toalo  tra  gli  animali.  A  qaalt  animali  i'nomo  ha  dichia- 
rata nna  gaerra  di  sterminio?  Alte  belve  feroci,  cioè  a  quelle  in  cni 
l'impalgiTità  è  piCi  forte,  e  che  quindi  non  possono  essere  soggiogate  al 
lavoro  utile  all'uomo,  come  le  tigri,  i  leoni,  ecc.  Qaollì  ioToce  meno  impnl- 
uti,  6  qnindi  più  miti  e  più  adattabili  al  laToro,  tà  asaicnrano  ana  vita 
piik  Unga  e  più  certa  nella  aswciaiicas  del  lavoro  anbordinalo  con  l'aomo, 
come  i  cani,  i  caTalli,  gli  elefanti,  ecc.  ecc. 

(3)  LiviLEi,  De  la  proprietà  et  de»  tee  forma  primitwea.  —  Paris, 
1891,  p.  19. 
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è  stata  la  schiavitù,  aei  tempi  aDtichi  speciatmente,  quando  era 
esercitata  con  una  durezza  estrema,  quando  Io  schiaro  fuggi- 
tivo era  perseguitato  come  una  bestia  feroce,  dappertutto,  e 
ripreso,  era  messo  a  morte;  quando  il  compito  dello  schiavo 
era  enormemente  pesante,  lungo,  quale  solo  i  più  forti  potevano 
portare.  Coloro  nei  quali  la  capacità  al  lavoro  era  minore,  hanno 
dovuto  perire  in  grandi  masse,  sopravviTOndo  solo  quelli  che  po- 
tevano adattarsi  a  un  compito  così  grave  di  lavoro  ;  e  cosi  l'u- 
manità, vagliata  dagli  elementi  più  inerti  e  più  impulsivi,  è 
diventata  una  materia  docile  ad  essere  lavorata  dalle  forze  mi- 
steriose che  producono  l'evoluzione  morale.  Nuova  prova  che 
nulla  al  mondo  è  assolutamente  cattivo  e  che  i  fenomeni  più 
terribili  del  male  sono  spesso  soltanto  una  forma  transitoria 
del  bene  che  diventa  eternamente  e  che  noi  giudichiamo  come 
male  perchè  non  ne  vediamo  il  nesso  organico  con  ciò  che  è 
stato  prima  e  con  ciò  che  sarà  dopo.  È  tanto  impossibile  giu- 
dicare il  valore  morale  dei  fatti  e  delle  istituzioni  mnane,  iso- 
landoli, per  dir  così,  dalla  storia,  dalle  canse  che  li  produssero 
e  dagli  eventi  di  cui  furono  condizione,  come  è  impossibile  ca- 
pire la  funzione  e  l'importanza  vitale  di  un  organo,  se  lo  si 
esamina  da  solo,  separatamente  dagli  altri  organi,  nel  cui  con- 
certo funziona. 

È  così  che  nei  popoli  civili,  per  adattamento  alla  legge  del 
lavoro  metodico  e  per  selezione  degli  assolutamente  irriduci- 
bili, l'impulsività  primitiva  è  diminuita,  sino  a  sparire;  un 
mi^^giore  equilibrio  psicologico  sì  è  stabilito,  rendendo  possì- 
bile la  formazione  di  solidi  concetti  e  sentimenti  morali.  Finché 
l'uomo  restava  l'animale  impulsivo  delle  prime  età,  l'evolu- 
tione  morale  non  poteva  essere  che  precaria  e  rassomigliava  a 
UD  grosso  edificio  eostruito  su  sabbie  scivolanti;  mentre  sulla 
più  equilibrata  psicologia  dell'uomo  abituato  al  lavoro  meto- 
dico esso  potè  alzarsi  come  sopra  una  rupe.  Ma  —  e  qui  si 
vede  una  stupenda  conferma  di  (juella  legge  del  caso  formulata 
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mirabilmente  da  At'digò  —  questa  condizione  prima  del  pro- 
gresso morale  si  verifict)  in  molte  società  umane,  non  perchi 
l'uomo  avesse  bis<^DO  di  progredire  moralmente,  ma  perchè 
ebbe  bisogno  di  virere  materialmente  meglio  e  d'applicarsi  ad 
un  laroro  regolare;  onde  il  progresso  morale  non  fu  una  ne- 
cessità organica  dello  sviluppo  S0i:ia1e,  ma  un  felice  accidente 
di  cui  noi  dobbiamo  esser  grati  a  quella  misteriosa  connessione 
psicologica  che  esiste  tra  incapacità  al  lavoro  metodico  e  im- 
pulsività. Nella  vita  sociale  molte  volte  un  precesso  ne  im- 
plica molti  altri  che  l'uomo  non  sospetta  neppure  e  che  sono 
infinitamente  piit  importanti;  onde  l'opera  sua  è  quasi  sempre 
pregna  di  conseguenze  che  egli  non  è  capace  di  prevedere  e 
contiene  una  potenzialità  infinitamente  superiore  a  quanto  di 
pensiero  e  di  volontà  egli  vi  mette. 


Incìfagità  al  lavoro  del  cribunalb. 

Ma  se  la  grandiosa  opera  di  selezione  e  di  addomesticamento 
compiuta  dal  lavoro  ha  trasformato  la  psicologia  di  milioni  dì 
nomini  civili,  i  ribelli  e  gl'irriducibili  ripallnlano  dì  tanto  in 
tanto:  l'orrore  al  lavoro  metodico  risorge  ancora,  come  una 
riaffermazione  atavica  della  umanità  primitiva,  in  mezzo  lUla 
vita  civile,  nei  casi  di  degenerazione  e  specialmente  nella  cri- 
minalità. L'orrore  del  lavoro  è  il  carattere  piti  fondamentale 
della  psicologia  criminale. 

Sichart  (1)  difotti  su  3181  prigionieri  ne  trovò  1347  cioè 
42,3  0|0  che  avevano  orrore  del  lavoro.  Divisi  per  reati  le 
cifre  si  ripartiscono  così: 


(I)  Ueber  mdÌBiiu^lle  Faktoren  dei  Verbrechetit,  in  Zeittchrifl  flhr 
die  gemtunU  Strafviùteyuehaft,  1891,  HentM  Heft. 
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Su  1848  ladri 961  cioè  52      0[0 

»     381  truffatori 172     n     45       • 

*     155  incendiari  .  ^.     .     .     .  48    ■>     31       » 

»     542  criminali  sessnnlì    .     .  145     »     2'>,7    » 

»     255  spergiuri 21     »       8,2    >> 

Anche  piti  chiara  apparirà  l'importanza  eli  queste  cifre  quando 
si  osservi  come  esse  si  ripartiscono  tra  quelli  che  il  Sichart 
chiama  criminali  di  occasione  e  criminali  di  abitudine,  questi 
ultimi  corrispondendo  nella  gran  maf^gioranza  a  quelli  che 
noi  chiamiamo  criminali-nati.  L'orrore  del  lavoro  fu  trovato 
complessivamente  in 

1347  0  42,3  OiO  di  euì 
Delinquenti  d'occasione  .       170  o  19,2     > 
n  d'abitudine  .    1177  o  51,7    » 

con  una  prevalenza  enorme  tra  i  criminali-nati. 

Il  "Wright  ci  fornisce  invece  alcune  cifre  preziose  per  i  cri- 
minali in  America.  Da  recenti  statistiche  del  Massacbussetts 
si  rileva  che  su  4340  condannati  a  vari  delitti,  2991  ossia 
il  68  0[0  noD  avevano  professione;  e  da  altre  della  Pennsyl- 
vania  che  quasi  r88  0[0  dei  condannati  ai  penitenziari  non 
avevano  mestiere;  come  non  l'avevano  il  68  1[2  0[0  dei  con- 
dannati ai  a  couotes  jails  »  e  alle  case  dì  lavoro.  Riguardo 
piti  specialmente  agli  omicidi,  risulta  dalle  ricerche  di  Fede- 
rico Wines  che  nel  1890  su  6958  omicìdi  coodannati,  5175 
ossia  pib  che  ÌI  74  0[0  non  avevano  arte  o  professione.  Onde 
il  Wright  giustamente  conchinde  clie  a  ogni  oziosità,  sia  in- 
dotta da  mancanza  d'impiego  o  da  antipatia  al  lavoro  o  da 
ignoranza,  conduce  direttamente  al  delitto Il  cervello  del- 
l'uomo ozioso,  aggiunge  egli  pittorescamente,  è  la  vera  fucina 
del  diavolo  ». 
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Dai  resocoDti  del  Biformatorìo  di  Elmìra  si  rileva  che  6635 
ricoTSrati  si  dividevano  cosi  riguardo  alle  loro  professioni  : 

Servi 1694  o  25,5  0(0 

Lavoratori  comuni     .     .     .  3651  o  55        » 

Esercenti  mestieri  meccanici  974  o  14,7     » 

Oziosi 320  0     4,8     » 

La  cifra  degli  oziosi  sarebbe  dunque  pìccolissima,  se  la 
cifra  dei  lavoranti  non  fosse  illusoria  e  apparente;  perchè  il 
relatore  sì  affretta  ad  aggiungere  :  «  Bisogna  notare  che 
coloro  che  affermavano  di  avere  una  occupazione  non  erano 
quasi  mai  occupati  regolarmente  né  lavoratori  fissi  sa  cui  sì 
potesse  contare  »  (1).  11  numero  quindi  degli  uomini  mate 
adatti  al  lavoro  che  entra  nel  Riformatorio  è  molto  grande; 
e  considerevole  sempre  resta  quello  di  coloro  che  inadatti  ri- 
mangono, non  ostante  tutti  i  complessi  sistemi  di  eccitazione 
morale;  perchè  —  come  afferma  il  General  Superìntendent, 
Z.  E.  Brockway  —  «  sul  34  0[0  dei  ricoverati  nessuna  sugge- 
stione morale  riesce  a  attivare  il  loro  lavoro e  nemmeno 

la  loro  attenzione  d  (2).  Per  questo  il  signor  Btockway  patro- 
cina l'uso  della  frusta  e  in  generale  delle  punizioni  corporati, 
inflitte  con  metodo  e  cura  ma  con  rigore  ;  affermando  cosi  senza 
accorgersene  e  con  il  fatto  medesimo  della  sua  proposta  che 
questi  criminali  irriducibili  rassomigliano  proprio  al  selvaggio 
primitivo,  che  non  si  induce  a  lavorare  se  non  fonato  dalla 
violenza  fisica  e  qualche  volta  ci  muore  sotto. 

Piti  analiticamente  si  può  studiare  questo  stato  d'animo  nelle 
tavole  psicologiche  comprese  nell'atlante  antropologico-stttistico 


(1)  Nineteenth  Ytar  Rooi,  Jfew-York  Slate  Reformatory  at  Elmìra, 
1894,  p.  34. 

(2)  !d.id.,  p.  15. 
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ièiY  Omicidio  dì  E.  Ferri,  dove  la  psicologia  dell'ozio  è  spesso 
accennata,  sebbene  3Ì  capisca  che  la  ricerca  non  fu  fatta  me- 
todicamente per  tutti  i  casi.  Un  omicida  recidivo  (n.  37)  alla 
domanda  «lavorate?»  risponde  ano,  perchè  il  lavoro  rac- 
corcia la  vita  n.  Il  n.  46  spiega  i  suoi  delitti  dicendo  :  a  cosa 
vuole?  voglia  di  lavorare,  poca».  Il  n.  377  alla  domanda: 
a  Avete  voglia  di  lavorare?  >  risponde  sorridendo  furbesca- 
mente a  un  sacco».  Il  n.  380,  ammonito  cbe  sarebbe  meglio 
per  luì  lavorare  che  vivere  di  delitti,  obbietta:  a  Ah  non  ho 
tanta  voglia  di  lavorare!  ».  Il  n.  432  più  francamente  confessa: 
a  Lavoravo,  ma  poco,  perchè  sì  fa  fatica  a  lavorare  » .  Il  467, 
domandato  perchè  non  lavori,  sì  scusa  dicendo  :  a  Non  sono 
bnono  ».  Il  481:  a  Voglia  di  lavorare  non  ce  ne  ho;  dove 
devo  prendere  i  denari  se  non  li  rubo?  n. 

Ma  per  comprendere  più  precisamente  in  cbe  cosa  consista 
questa  incapacità  al  lavoro  dei  criminali,  sono  di  una  grande 
eloquenza  le  cifre  del  Marro.  Incapacità  al  lavoro,  difatti,  non 
sìgniBca  incapacità  ad  ogni  genere  di  attività,  inerzia  assoluta. 
Il  criminale  è  capace  di  spiegare,  a  certi  momenti,  un'attività 
intensa,  tanto  è  vero  che  certi  generi  di  reato,  come  il  furto 
e  la  truffa,  richiedono  molto  spesso  una  laboriosità  grande, 
perchè  devono  essere  preparati  di  lunga  mano,  e  mettendo  in 
opera  complessi  artJGci.  Ciò  che  ripugna  al  criminale  è  il  lavoro 
regolare  e  metodico,  prolungato  per  molte  ore,  monotonamente 
ripetuto  ogni  giorno  ;  onde  se  egli  è  capace  di  spiegare  ad  un  dato 
momento,  per  compiere  un  delitto  qualsiasi,  uno  sforzo  stra- 
ordinariamente intenso,  si  rivolta  contro  c^ni  occupazione  che 
lo  riconduca  ogni  giorno,  alla  stessa  ora,  al  medesimo  banco,  - 
innanzi  allo  stesso  strumento  a  compiere,  per  un  numero  dì 
ore  eguale,  la  stessa  operazione.  Egli  è  un  irregolare  del  lavoro; 
un  capriccioso  della  fatica,  cbe  vuole  addossarsi  quando  piaccia 
a  lui  e  non  quando  piaccia  ad  altri,  alternando  gli  sforzi  in- 
tensi con  lunghe  oziosità.  Io  questo,  il  suo  carattere  è  per- 


Digilizcdby  Google 


-  32  — 
fettamente  ideatico  al  carattere  del  selvagge  che,  di  solito 
inerte,  si  scuote,  di  tempo  in  tempo,  per  compiere  i  faticosi 
esercizi  della  caccia  e  della  guerra;  al  carattere  degli  indigeni 
d'America,  di  cui  scrive  Robertson  :  «  Quando  intraprendono 
noa  spedizione  di  caccia,  escono  da  qnella  indolenza  che  è  loro 
abituale  e  spiegano  facoltà  intellettuali,  che  restavano  quasi 
sempre  latenti,  diventando  attivi,  perseveranti,  instancabili  d  (I)  ; 
0  al  Gaucho,  di  cui  Mae  Coli  notò  l'incapacità  a  lavori  duri, 
aggiungendo  però  :  u  Metteteli  in  sella  a  un  cavallo,  e  la  loro 
resistenza  alla  fatica  sarà  senza  limiti  »  (2). 
-  Marro,  infatti,  nel  suo  studio  sui  caratteri  dei  delinquenti, 
notò  (3)  che  i  muratori  davano  la  massima  quota  tra  i  casi 
di  criminali  studiati  da  lui,  cioè  l'il  "/oi  "nentre  il  numero 
totale  dei  muratori,  secondo  il  censimento  del  1881,  in  Torino, 
non  sommava  che  al  2,56  "jg  della  popolazione  totale.  Questa 
frequenza  gli  fu  spiegata  dagli  stessi  delinquenti,  perchè, 
scrive  egli,  a  molti  di  essi  affermarono  di  avere  abbandonato 
altre  professioni  prima  esercitate,  perchè  ai  muratori  solamente 
si  dà  la  paga  giornalmente,  senza  aspettare  la  fine  della  set- 
timana 0  della  quindicina  ■>.  Di  piti,  egli  ha  stabilito  nn  in- 
teressante confronto,  sebbene  di  un  valore  non  assoluto,  sulla 
mntabilità  delle  professioni  nei  normali  e  nei  criminali,  dalla 
quale  risulta  che  questi  praticano  spesso  una  vera  rotazione 
di  mestieri.  Di  fatti,  su  100  normali  86  avevano  sempre  eser- 
citata la  stessa  professione;  13  avevano  cambiato  una  volta, 
ano  ne  aveva  esercitate  3.  Tra  i  delinquenti,  invece,  rei  delle 
diverse  specie  di  delitto,  avevano  esercitato  (4): 


(1)  BoiBRTsm,  ap.  cìt.,  vd.  II,  p.  550. 

(2)  HvTCEiNBON,  op.  cit.,  p.  ss. 

(3)  MiRRO,  /  earatteri  dti  delinqwnU.  —  Torino,  1887,  p.  255. 

(4)  Hakro,  op.  ciL,  p.  258. 
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Saicidi    .    ,    . 

32,5 

45 

12,5 

5 

Feritori  .    .    . 

45 

39,82 

13,72 

1,96 

Grassatori    .    . 

43,58 

33,33 

17,94 

5,12 

Stupratori    .     . 

23,07 

48,58 

23,07 

10,25 

TruBitori     .    . 

22,07 

32,46 

28,57 

11,68      S 

Borsaiuoli    .    . 

22,50 

42,50 

20 

15 

Ladri  con  scasso 

43,87 

26,82 

21,95 

7,31 

Id.  domestici    . 

43,75 

31,25 

14,55 

10,45 

Id.efartosempl. 

82,65 

34,68 

20,40 

12,21 

iBceidiari    .    . 

85,71 

14,92 

La  colabilità  dei  meitìerì  da  nn  lato,  la  preferenza  a  Bce-: 
gliere  quelli  in  cui  il  salario  è  pagato  giornalmente,  e  quindi 
la  propria  libertà,  d  legata  per  qd  tempo  mìnimo,  ci  eonfer- 
mano  che  l'orrore  del  criminale  al  lavoro  non  è  un'assoluta 
incapacità  di  ogni  genere  di  attività,  ma  un  ribrezzo  per  i^l 
ocGQpazione  regolare,  metodica,  a  periodi  rigoroaamente  fìssati; 
Ciò  che  ripugna  loro  è  la  regolarità  quasi  di  congegno  mec- 
canico della  società  moderna,  quella  combinazione  immensa  e 
ingegnosa  per  cui  ogni  essere  umano,  ad  ogni  momento,  ba 
fissato  il  suo  moto  da  compiere,  come  è  fissato  per  le  ruote 
dell'orologio  l'urto  cbe  ad  ogni  istante  danno  o  ricerono.  Essi 
Don  sono  capaci  di  resistere  ai  capricci  intermittenti  del  loro 
carattere  inerte  e  impulsivo,  e  per  questo  dichiarano  gueira 
alla  società,  che  non  è  fatta  per  l'indole  loro. 


Nuova  concezione  dell'aia  visuo. 

Da  tutta  questa  langa  esposizione  di  fatti  e  teorie,  nasce 
una  concezione  nuova  dell'atavismo  del  delitto,  che  mette 
questa  teorìa  al  sicuro  dalle  obiezioni ,  apparentemente  più 
gravi,  mosse  sin  qui. 

ft  —  Arahivio  di  P$iohiatTÌa,  eec. 
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"Si- 
li Lombroso  ed  il  Ferri  hanao  concepito  rataTÌsmo  del  de- 
litto in  an  modo  troppo  esteriore,  direi  quasi  troppo  materiale. 
Essi  hanno  voluto  dimostrare  che  l'omicidio,  il  furto  ed  in 
genere  i  reati  più  gravi,  sono,  come  fatti,  un  fenomeno  rego- 
lare della  vita  primitiva  dell'iimanitJl-,  cbe  quindi  i  selvaggi 
accidono  e  rabano  con  l'indifferenza  con  cui  si  compiono  le 
azioni  abituali.  À  questa  teoria  fu  risposto  da  molti,  e  oppo- 
nendo documenti,  che,  tra  molti  popoli  selvaggi,  i  delitti,  spe- 
cialmente il  furto  e  l'omicidio,  sono  rarissimi;  che  anzi,  nei 
popoli  più  bassi,  essi  sono  certo  più  rari  che  in  quelli  che 
cominciano  a  incivilire ,  onde  il  delitto  sarebbe  da  considerarsi 
come  un  primo  frutto  velenoso  dell'albero  della  civiltà;  teorìa 
che,  a  considerare  solamente  la  rappresentazione  esteriore  della 
vita  selvaggia,  ha  por  sé  molti,  e  forse  più  numerosi,  argo- 
menti che  la  teoria  avversaria. 

Ma  la  difficoltà  sparisce  quando  sì  sposta  il  concetto  di  ata- 
vismo dalla  materialità  dell'azione  che  sì  chiama  delitto,  ai 
caratteri  psicologici  che,  eventualmente,  sotto  dati  stimoli,  la 
determinano;  e  cioè  l'incapacità  al  lavoro  e  l'impulsÌTità.  L'in- 
capacità al  lavoro  e  l'impulsività  implicano  in  loro  tutte  le  pos- 
sibilità criminali  più  gravi.  V'hanno  popoli  selvaggi,  inerti  e 
impulsivi,  che  non  hanno  ordinariamente  costumi  feroci,  come 
gli  Esquimesi,  perchè  vivendo  in  condizioni  sociali  molto  sem- 
plici e  tranquille,  gli  stimoli  al  male  sono  straordinariamente 
piccoli;  ma  per  qnanto  essi  siano  baoni  e  miti,  la  potenzia- 
lità malvagia  è  intera  in  essi,  perchè,  essendo  impulsivi  in 
ragione  della  loro  incapacità  al  lavoro,  basterebbe  uno  stimolo 
doloroso  per  indurli  al  male,  senza  che  la  coscienza  arrobustita 
da  an  lungo  esercizio  di  self-control  potesse  frenare  gli  im- 
pulsi malvagi.  Giè  è  cosi  vero  cbe,  anche  questi  popoli,  mi- 
tissimi,  si  mostrano,  sotto  certi  stimoli  (guerra,  rivalità),  o  a 
eerti  momenti  senza  apparente  ragione,  di  una  violenza  inau- 
dita. 
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Ci6  che  di  atayieo  è  quindi  nel  carattere  criminale,  non  6  il 
fatto  della  propensione  a  commettere  un  dato  delitto  od  un 
altro,  ma  la  qaalità  psicologica  dell'incapacità  al  lavoro,  a  cai 
si  associa,  per  connessione  organica,  quella  impulsività,  ormai 
così  dimostrata  propria  del  criminale,  che  non  credo  neces- 
sano  di  aggiungere  qui  nuove  piove.  L'omicida,  il  ladro,  il 
truffatore  nato,  sono  esseri  atavici,  perchè  sono  incapaci  di 
adattarsi  alla  aniformìtà  e  reg'olarità  un  po'  brutale  del  lavoro 
amano  nelle  ciriltà  nostre,  e  potrebbero  solo  guadagnarsi  la 
vita  con  quelle  attività  intermittenti,  come  la  caccia  o  la  guerra, 
ÌD  cui  si  riassume  il  lavoro  dell'uomo  primitivo.  Quindi  il  cri- 
minale è  uno  spostato  nella  civiltà,  e  non  può  adattarsi  alla 
vita  sociale  che  per  modi  indiretti  e  speciali,  clie  costituiscono 
appunto  il  delitto.  Da  un  lato  l'incapacità  al  lavoro  lo  rende 
indocile  a  quella  severa  disciplina  morale  che  smorza  l'impul- 
sività, onde  non  è  possibile  che  si  formi  in  lui  una  solida  co- 
scienza morale,  in  cui  i  motivi  etici  possano  acquistare  una 
forza  frenatrice  sufficiente;  ed  egli  resta  in  balla  delle  proprie 
tumultuose  passioni,  che  possono,  a  certi  momenti,  trarlo  ad 
atti  di  violenia  gravissima.  D'altra  parte,  come  di  caccia  o  di 
pesca  un  uomo,  con  i  bisogni  dell'individuo  civile,  non  può 
vivere,  il  criminale,  incapace  di  lavoro,  si  appiglia  ad  una 
guerra  sistematica,  che  è  il  delitto;  e  se  da  un  lato  delinque 
per  impulso,  dall'altro  delinque  per  necessità,  per  procurarsi 
il  modo  di  vivere  e  di  godere. 

L'atavismo,  insomma,  à  costituito  dal  suo  spirito  di  insubordi- 
nazione contro  la  legge  del  lavoro  e  dalla  impulsività,  spirito  che 
nel  criminale-nato  è  organico  e  innato,  e  quindi  irriducibile  da 
ogni  piìi  energico  sforzo  di  educazione,  mentre  nel  criminaloide 
è,  in  parte  almeno,  acquisito,  e  sarebbe  un  morbo  guaribile,  se 
scoperto  e  trattato  a  tempo  con  rimedi  adeguati.  Concepito  così, 
noi  possiamo  allontanare  i  lìmiti  dell'atavismo  più  oltre  an- 
cora che  gli  aitimi  congni  dell'umanità  emersa  dalla  anima- 
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lità,  al  mondo  zoologico,  alle  specie  pib  vicine  agli  uomini, 
alle  specie  intermedie  ed  alle  più  inferiori. 

Per  restringermi  a  parlar  delle  scimmie,  clii  cercasse  in 
queste  specie  l'atavismo  del  delitto  nella  sua  forma  materiale 
di  riproduzione  dell'azione  delittuosa,  rischierebbe  molte  delu- 
Bioni.  Gli  assassini  tra  le  scimmie  sono  rari,  come  sono  rari 
i  furti;  le  grassazioni,  le  truffe  sono  poi  assolutamente  impos- 
sibili, e  parrebbe  anzi  ridicolo  ancbe  sognare  di  ritrovarle.  Ma 
se  noi  esaminiamo  il  carattere  morale  delle  scimmie,  special- 
mente la  loro  furiosa  impulsività,  troveremo  azioni  che  sono 
l'equivalente  vero  dei  delitti  di  violenza  dell'uomo,  a  Le  scimmie, 
scrive  Brehm  (I,  p.  9-10),  quando  sono  eccitate  dalla  passione 
dimenticano  qualunque  pericolo  e  non  si  curano  più  affatto 
della  loro  sicurezza,  pur  di  soddisfare  il  desiderio  che  le  spin- 
gono e.  Questa  è  la  definizione  della  impulsività  scimmiesca  ìn 
generale;  ma  meglio  apparirà  il  fatto,  ove  si  esamini  l'impulsività 
collerica.  Il  celebre  gorilla,  condotto  in  Germania  da  Palkenstein 
e  studiato,  durante  il  suo  breve  soggiorno  all'Aquarium  di  Ber- 
lino, da  Hermes,  era  di  solito  buono,  tranquillo  e  affezionato; 
ma  quando  ì  servi  gli  portavano  via  qualche  piatto  non  ancora 
vuotato,  ruggiva  minacciosamente,  cercava  di  afferrare  il  suo 
nemico  per  il  braccio  e  di  morderlo.  Un  gibbone  Sciamang, 
osservato  da  G.  Bennet,  era  pure  molto  buono  e  dolce,  ordi- 
nariamente, ma  molto  irritabile,  e  appena  fosse,  per  qualche 
ragione,  malcontento,  si  infuriava  e  scagliava  contro  la  gente 
quanto  gli  capitava  sotto  mano.  Simile  in  questo  al  gibbone 
era  il  cappuccino  bleu,  che  fu  lungamente  studiato  dalla  so- 
rella di  Roraanes,  e  che,  quando  andava  in  collera,  ciò  che  suc- 
cedeva di  solito  per  cose  da  nulla,  faceva  proiettili  contro  il 
nemico  di  tutti  gli  oggetti  che  gli  cadevano  sotto  mano.  Queste 
TÌolenze  e  queste  vie  di  fatto,  per  quanto  ridotte  di  potenza 
e  senza  conseguenze  dannose,  non  sono  meno  il  vero  equiva- 
lente dell'omicidio  umano,  perchè,  evidentemente,  una  scimmia, 
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elle non  possiede  e  non  sa  maneggiare  coltelli  e  pistole,  non 
può  focilmente  uccidere  an  uomo  ;  anzi  essa  non  ha  forse  nem- 
meno  l'idea  dell 'assassì  dìo,  appunto  perchè  la  cosa  essendo  per 
lei  talmente  lontana  dalle  possibilità  materiali,  che  non  cade 
mai  sotto  la  sua  esperienza,  l'idea  relativa  non  può  formarsi. 
La  scimmia  quindi  commette  un  omicidio  ridotto,  perchè  anche 
la  sua  intelligenza,  come  la  sua  capacità  materiale  del  bene, 
sono  ridotte.  Ma  trasportate  quello  stato  dì  impulsività  men- 
tale nello  spirito  di  un  uomo  che  ha  chiara  l'idea  della  motte 
che  ^li  può  infliggere  e  del  dolore  che  arreca,  che  ha  i  mezzi 
per  commetterlo,  e  voi  capirete  subito  che  costui  sparerà  un 
colpo  di  pistola  e  ucciderà  un  uomo,  laddove  la  scimmia  si 
contenta  di  lanciar  delle  noci;  ma  l'uno  e  l'altra  si  rassomi- 
gliano a  tanta  ioGnita  distanza  nella  connine  impulsività. 

Questa  teorìa  dell'atavismo  si  basa  dunqne  sul  concetto  d^li 
equivalenti  del  delitto  umano  attraverso  i  diversi  gradi  di  svi- 
lappo  umano  e  animale.  Quindi  essa  potrebbe  essere  chiamata 
la  teoria  delF atavismo  per  equivalenti. 


GuouELMO  Ferrerò. 
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Ijahoratorio  di  Medicina  Legale  della  R.  Untvergilà  di  Tarino 
diretta  d&l  prof.  Lombroso 


ANOMALIE  DEI  SOLCHI  PALMARI  NEI  NORMALI  E  NEI  CRIMINALI 

pel  Doti.  M.  Carrara.,  Assistente 


Nelle  scimmie  la  mano  serve  per  sostegno,  per  la  loeomoaione  e 
per  la  preensione;  invece  nell'uomo  non  serve  alle  due  prime  fan- 
zioni  che  eccezionalmente  e  nel  compiere  la  preensione  vi  È  una 
dìflérenza  che  Goodser  sintetizza  in  ciò,  che  la  mano  dell'uomo  paft 
ajferrare  una  sfera  mentre  quella  della  scimmia  può  afferrare  un 
cilindro. 

Già  la  struttura  scheletrica  risponde  a  queste  diversità  funzio- 
nali; vi  sono  infatti  nella  scìmmia  dita  lunghe  e  diritto,  simili  ad 
uncini,  palma  stretta  ed  allungata,  pollice  breve,  eminenze  tonare  ed 
ipotenare  poco  sviluppate. 

Ti  è  invece  nelle  dita  della  mano  umana  una  curvatura  del  2"  dito 
verso  il  3",  e  del  i",  del  5"  e  del  3°  le^ermente  verso  il  4",  la 
quale  non  esiste  nella  scìmmia  e  dipende  anzitutto  dal  fatto  che 
la  palma  della  mano  è  nell'uomo  più  larga  e  le  dita  son  più  larghe 
all'origine  che  all'estremità  loro,  per  cui  essendo  esse  ravvicinate 
nel  riposo  naturalmente  s'inclinano  l'una  verso  l'altra.  Ma  è  spe- 
cialmente it  diverso  utScio  delle  dita  che  determitia  queste  curva- 
ture: perchè  nel  movimento  d'opposizione  il  pollice  cade  sempre 
tra  il  5"  e  il  4°  dito  e  quando  si  vuole  opporlo  al  4*  o  al  5*  bisogna 
che  questi  non  solo  s'abbassino,  ma  che  s'inclinino  verso  il  bordo 
radiale  della  mano  e  che  il  2'  s'inclini  verso  il  3°. 

Invece  nella  scimmia  le  quattro  dita  non  agiscono  dissociate  come 
nell'uomo  adulto,  ma  tutte  insieme,  tantoché  esse  sono  fortoment» 
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palmate,  e  quindi  in  maggior  dipendenza  tra  loro;  di  più  lo  spazio 
interdigitale  tra  il  pollice  e  l'indice  è  meno  considerevole  ed  il  pol- 
lice è  piti  piccolo  ;  il  quinto  dito  e  l'indice  non  hanno  esteosore 
proprio;  i  legami  dei  tendini  estensori  sono  molteplici  e  ri  sono 
altre  modificazioni  muscolari  (1). 

Ora  i  muscoli  della  palma  della  mano,  alla  cui  azione  secondo 
tutti  gli  anatomici  son  dovuti  i  solchi  palmari  cutanei,  si  possono 
riunire  a  seconda  della  loro  varia  funzione  in  tre  gruppi  :  flessori, 
adduttori  ed  opponenti.  Ciascuno  di  questi  gruppi  agendo  imprime 
sulla  pelle  una  diversa  sorta  di  solchi:  e  precisamente  i  flessori, 
che  sono  i  più  potenti,  provocano  i  solchi  a  direzione  prevalente- 
mente trasveraa  o  perpendicolare  all'asse  longitudinale  della  mano  ; 
gli  adduttori  i  solchi  longitudinali,  e  gli  opponenti  i  solchi  obliqui. 

La  linea  convessa  poi,  che  nell'uomo  circonda  costantemente  la 
eminenza  tenare,  viene  determinata  in  parte  dal  movimento  d'oppo- 
sizione del  pollice  e  in  parte  dalla  sua  adduzione. 

È  quindi  naturale  che  tali  solchi  variino  corrispondentemente  alle 
modificazioni  morfologiche  dei  muscoli  nelle  singole  specie  dei 
primati. 

Hepbura  ha  studiato  il  oumero  e  la  direzione  di  questi  solchi 
della  palma  della  mano  comparativamente  nell'uomo  e  nelle 
scimmie  (2). 

Nel  gibbon  e  nelt'orang-ntang  (vedi  Tavola)  i  solchi  trasrerai 
sono  tre  :  anteriore,  medio  e  posteriore,  ed  hanno  un  decorso  asso- 
lutamente orizzontale,  senza  cioè  alcuna  obliquità  ;  poi  di  mano  in 
mano  che  compaiono  i  movimenti  di  opposizione  e  di  adduzione, 
prima  nel  chimpanzè,  poi  nel  gorilla  e  finalmente  nell'uomo,  av- 
viene che  l'incremento  della  corrispondente  muscnlatura  delle  emi- 


(1)  BmiDLT,  Remu  Beifntifiqtte,  1894,  T,  p»g.  SOt. 

(2)  Th:  integu-nealary  GroKt»  o->  ihe  l'alm  ofthe  Sand  and  Sole  of  the 
Faot  of  Man  and  the  Anthropoid  Aptg  (Beport  of  the  British  Attociation 
for  (A«  adeaneement  of  Science.  Edinburgh,  1893,  pog.  909). 
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nenze  tenare  ed  ipotenare  modifica  profondamente  la  posizione,  la 
lunghezza  e  la  direzione  dì  questi  solchi  di  flessione.  Essi  sono  spinti 
all'innanzi,  verso  la  estremità  distale  e  diventano  più  brevi,  quasi 
interrotti,  e  con  direzione  obliqua  corrispondendo,  per  esempio, 
nna  estremità  del  solco  anteriore  o  all'indice  o  allo  spazio  tra  l'in- 
dice e  il  medio. 

Di  più  nelle  forme  primitive,  nel  gibbon,  per  esempio,  vi  è  nna 
grande  semplicità  dì  questi  solchi,  la  qoale  man  mano  negli  altri 
primati  dà  posto  a  notevole  molteplicità,  specialmente  nei  solchi 
radiati  (obliqui)  e  longitudinali  che  si  presentano  tutti  ugualmente 
profondi:  nell'uomo  poi  si  ha  di  nuovo  una  riduzione  per  la  preva- 
lenza decisiva  di  alcuni  di  essi  mentre  gli  altri  si  rendono  meno 
appariscenti,  superflcialissimi  ed  estremamente  variabili  in  ciascun 
udividuo,  in  modo  che  dei  solchi  longitudinali  non  ne  resta  che  uno, 
nel  mezzo  della  palma,  e  anche  questo  non  costante. 

Anche  nell'uomo  tuttavia  possono  ricomparire,  come  tante  altre 
forme  degli  organismi  primitivi,  solchi  palmari  con  una  dispost- 
Done  simile  a  quella  che  hanno  nelle  scimmie. 

Un  caso  ne  accennò  il  Manouvrier  (1)  alla  Società  d'Antropologia 
di  Parigi  in  persona  d'un  membro  della  Società  stessa,  il  quale  pre- 
sentava sulla  palma  delle  mani  una  sola  piega  trasversale  risultante 
dalla  fusione  completa  dei  due  solchi  normali  corrispondenti  al- 
l'articolazione metacarpo-folangea:  anche  il  padre  aveva  una  simile 
anomalia. 

Il  Manouvrier  riconobbe  l'evidente  carattere  atavistico  di  questa 
anomala  riduzione  io  numero  e  di  questo  mutato  aspetto  dei  solchi 
palmari  ;  ed  era  perciò  interessante  rìceroare  la  frequenza  e  ì  vari 
modi  di  presentarsi  dell'anomalia  n^li  individui  degenerati  in  con- 
fronto ai  normali. 


(1)  ButlettH  8oc.  Aiit^rop.,  1S92,  p*g.  62. 
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Le  Tariazìoni  individuali  di  questo  carattere  sono  in  realtà  du* 
merosissitne  :  tuttavia  seguendo  it  concetto  per  cui  si  è  iniziata  la 
ricerca,  cioè  paragonandole  essenzialmente  alle  forme  primitive, 
scimmiesche,  esse  si  possono  tutte  raggruppare  intorno  a  parecchi 
tipi  principali  e  più  caratteristici.  Vi  può  cioè  essere  un  solco 
trasverso  unico  (oltre  naturalmente  quello  che  centoma  l'eminenza 
tenare  che  non  manca  mai),  il  quale  interessa  tatta  la  palma 
(Tipo  I:  Fig.  5),  0  può  associarsi  ad  ano  o  più  solchi,  press'a  poco 
normali  (Tipo  IH  :  Fig.  7)  ;  oppk:re  invece  di  un  unico  solco  possono 
essere  conservati  parecchi  di  essi  —  generalmente  due  —  i  quali 
però  invece  di  avere  la  direzione  curvilinea  caratteristica  della 
mano  umana  normale  ne  hanno  una  decisamente  retta  ed  orizzon* 
tale  in  modo  da  essere  tra  loro  paralleli  (Tipo  II:  Fig.  6);  e  non 
sono  completi,  non  interessuio  cioè  tutta  la  palma,  trasversalmente, 
ma  partendo  da  un  margine  si  arrestano  ad  un  certo  punto  di  essa. 
Oratuttiquestivari  tipi  si  possono  considerare  scimmieschi  —  per 
il  carattere  generale  e  più  importante  della  loro  orizzontalità,  il 
quale  rammenta,  come  si  è  detto,  una  disposizione  anatomica  e  fun- 
zionale proprio  scimmiesca. 

Finalmente  un'ultima  forma  di  anomalia  s'avrebhe  in  una  grande 
semplicitil  di  solchi  —  quando  cioè,  pur  essendo  i  solchi  maggiori 
normali  di  numero  e  di  disposizione,  essi  non  sono  associati  come 
nell'uomo  normale  ad  un  numero  vario  di  solchi  superficiali  e  com- 
plessi che  li  oongiuugono  (Tipo  IV  :  Fig.  8). 

In  50  studenti  ho  trovato  una  plioa  nnica  in  2  individui  ;  l'uno 
l'aveva  in  ambedue  le  mani,  l'altro  non  la  presentava  che  nella 
mano  sinistra,  ben  netta;  la  mano  destra  era  normale. 

E  di  queste  3  mani,  1  presentava  il  tipo  I,  le  altre  2,  nello  atesso 
individuo,  il  tipo  III. 

Su  162  soldati,  quasi  tutti  lombardi  —  fobbri-ferrai,  limatori, 
tornitori  e  falegnami  —  ho  trovato  simili  anomalie  in  10  individui, 
dei  quali  3  solo  a  destra,  2  solo  a  sinistra  e  5  in  ambedue  le  mani. 
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cioè  in  15  mani:  in  10  mani  vi  era  il  tipo  L  delI'aDOiaalia,  cioè  un 
solco  trasversale  unico;  in  5  (e  in  3  individui)  il  tipo  III. 

Cosicché  tra  212  ìndividai  presumibilmente  normali  e  nei  quali 
si  poteva  escludere,  per  diretto  conTronto,  l'azione  del  uestìeie  ma- 
nnaie, ho  trovato  anomalìe  di  questi  solchi  palmari  in  12,  cioè 
nel  5.6  0[0,  e  precisamente  in  18  mani  su  424  mani:  cioè,  quanto 
alle  mani,  nel  4.2  0|0. 

Ho  esaminato  anche  1505  criminali  (1),  la  maggior  parte  in 
verità  colpevoli  di  reati  non  gravi:  ma  per  molti  di  essi  la  reci- 
diva ostinata,  le  numerose  contravvenzioni  all'ammonizione,  ecc., 
dimostrano  una  criminalità  se  non  sempre  congenita,  bene  spesso 
profondamente  radicata  nell'organismo  loro. 

Ho  trovato  anomalie  dei  solchi  palmari  in  161  individui,  cioè 
nel  10.6  OiO,  dei  quali  in  66,  cioè  nel  43  0[0  degli  anormali,  in  am- 
bedue le  mani,  in  54  (29.5  0[0)  solo  a  destra,  ed  in  41  (27.5  0[0) 
solo  a  sinistra,  complessivamente  in  111  mani. 

Rispetto  alle  varie  forme  con  cui  l'anomalia  si  è  presentata,  do- 
mina anche  tra  i  criminali,  come  tra  i  normali,  il  tipo  I,  che  si  trova 
in  111  mani  (49.5  0|0):  però  è  notevole  che  il  tipo  II,  che  non  ho 
mai  trovato  tra  i  normali,  qui  invece  si  trova  abbastanza  diffuso  e 
precisamente  in  40  mani  (18  0[0);  il  tipo  III  era  in  61  mani 
(27.5  OiO).  Il  IV  tipo  è  comparso  soltanto  in  10  mani  (5  0|0). 


(I)  L'interrano  di  t«mpo  uorao  tra  la  prima  pobbUcaaoiie  di  qnnta  mia  Nota 
nel  Giomah  dtlla  S.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  (1895,  fascio.  7-8)  e 
l'Attoale  mi  ha  permesso  di  raddoppiare  il  namero  delle  osierTsiloni.  E  tattavla 
i  rìanltatl  di  esM  coniRpondono  perfettameote  a  qaelli  che  allora  ho  riportalo, 
dando  cori  aoa  casaale  conferma  della  costanza  e  dell'esatteiza  dei  dati  me- 
derimi. 

Debbo  però  Dotar»  ohe  20  dei  eliminali  aggiunti  euminati  qaett'anno  acolaatico 
nel  Coreo  di  antropologia  criminale  del  prof.  Lombroso  offrirano  l'anomalia  del 
sokbi  palmari,  epecialraeote  nel  no  tipo  I,  con  nna  freqnenta  assai  maggiore  di 
quella  che  rimiti  da  qaeete  oiserTazionl  fìitte  sopra  una  massa  molto  maggiore 
di  iitdÌTÌdDÌ.  ma  di  criminalità  assai  Tuia. 
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Vi  è  però  nei  crimÌDali  uoa  forma  speciale  del  III  tipo,  che  non 
10  osservata  nei  normali:  cioè  accanto  al  solco  trasversale  ne  è  ri- 
nasto  un  altro  molto  profondo  e  netto  longitudinale  ohe  va  dal  carpo 
illa  radice  dell'indice  o  del  medio,  e  che  non  è  veramente  anomalo, 
na  cbe  persiste  assai  accentnato  accanto  alla  sparizione  di  tutti 
;li  altri. 

Tabella  riassuntiva. 

Nomili  Crimiaili 

ladiridai  esaminati  .    .     .  212  1505 

Indi?idai  con  solchi  aaonnali  12  =  5.6U/0  161  =  10.60/0 

a)  d'ambo  i  lati   ...  6  --  50  O/O  66  =  43    O/O 

6)  solo  a  deatn    ...  3  =  25  O/O  54  =  29.5  O/O 

e)  Bolo  &  siniatra  .     .     .  3^250/0  41  =  27.50/0 


Totale 

12    100 

161     100 

Nordici 

CclmiDill 

Mani  esaminate    .... 

424 

3010 

Mani  con  solchi  anormali .     . 

la  =  4.2  o/o 

227  =  7.5   O/O 

Il  tipo    I  gì  troTa  ìd  mani 

11  =  61  0/0 

111=49.5  0/0 

»        II        « 

_ 

43=13    0;0 

.      Ili        . 

7  =  39  O/O 

61  =  27.50/0 

»       IV        . 

- 

12=   5    O/O 

ToUle        18     100  227     100 

Dei  6  normali  che  avevano  l'anomalia  bilaterale,  5  presentavano 
I  ambedne  le  mani  un  medesimo  tipo,  il  I. 

Dei  66  criminali  1  quali  presentavano  anomalie  di  questi  solchi 
Bile  2  mani,  soli  18  avevano  in  ambedue  i  lati  Io  stesso  tipo  di 
lomalia:  e  precisamente  20  vi  presentavano  il  tipo  I  che  aveva 
jindi  la  massima  frequenza  di  bilateralità,  10  avevano  il  tipo  II, 
3  il  tipo  III  e  5  il  IV. 

51  dei  161  criminali  anormali  anche  per  questo  carattere  ave- 
ino  il  vero  tipo  criminale  per  l'abbondanza  dei  caratteri  degene- 
ktivi  e  4  an  aspetto  veramente  mongolico;  6  altri  avevano  un 
ipetto  cretino3o;80  presentavano  quel  che  chiamiamo  il  mezzo 
pò,  cioè  un  numero  minore  di  anomalie  degenerative  e  i  restanti 
in  avevano  affatto  tipo  criminale. 
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Tra  le  anomalie  loro  ho  notata  una  frequenza  maggiore  di  rughe 
frontali  atibondanti  e  profonde  anche  in  etil  giovane  e  il  prevalere  in 
questi  161,  per  rispetto  alla  massa  degliaUvi  eriminali,  del  colore 
biondo  dei  capelli. 

Quanto  al  mestiere  non  ho  notate  differenze  che  ne  rivelassero 
una  qualsiasi  influenza  modificatrice,  come  era  del  resto  d'attendersi 
trattandosi  d'una  disposizione  che  ha  una  base  puramente  anato- 
mica  e  come  ho  potuto  vedere  tra  i  normali  nella  proporzione  pres- 
soché uguale  dell'anomalia  tra  gli  studenti  ed  i  soldati,  lavoratori 
manuali.  Il  mestiere  potrehbe  forse  influire  soltanto  nel  IV  tipo  — 
cioè  sulla  scomparsa  dei  piti  delicati  e  superficiali  solchi  palmari  — 
per  l'ispessimento  della  cute. 

Non  ho  poi  constatato  il  rapporto  affermato  da  alcuni  tra  la  pre- 
senza di  un  unico  solco  palmare  trasveisale  e  la  brevità  della  mano  : 
io  l'ho  osservato  ancbe  in  mani  lunghe. 

Tra  300  donne  in  gran  parte  prostitute  e  ladre  non  ho  trovato 
alcun  caso  hen  netto  dell'uno  o  dell'altro  tipo  di  anomalia;  solo 
in  2  essa  era  rappresentata  dall'esistenza  di  un  solco  non  formato 
da  un  tratto  unico,  ma  costituito  da  piccoli  e  brevi  solchi  interrotti 
e  sussegaentisi  in  direzione  trasversale.  Esse  erano  una  prostituta- 
nata  ed  una  vecchia  mezzana  e  ladra. 

Tra  i  neonati,  nei  quali  la  ricerca  assumeva  un  particolare  inte- 
resse, ho  trovato  una  varietà  di  forme  press'a  poco  corrispondente 
a  quella  degli  adulti;  i  solchi  di  flessione  (trasversi)  sono  però 
più  profondi  e  piit  netti  degli  altri,  e  di  essi  soltanto  il  primo  ha 
nel  maggior  numero  una  obliquità  simile  a  quella  degli  adulti  ;  gli 
altri  solchi  trasversi  sono  pressoché  orizzontali.  Molto  evidente  vi 
è  ancbe  il  solco  longitudinale  mediano. 

Tra  gli  alienati  (200)  non  ho  trovato  difTerenze  notevoli  dai 
normali  sia  nella  frequenza  generale  dell'anomalia,  sia  nel  rapporto 
relativo  dei  suoi  tipi  speciali. 

Però  ho  trovata  tale  anomalia  molto  frequente  e  netta  tra  gli 
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idioti,  ancor  piti  che  tra  ì  cretini.  Su  17  idioti  l'ho  trovata  in  5: 
ine  in  ambedue  le  mani  e  col  tipo  I  più  o  meno  puro  :  il  terzo  non 
la  presentava  che  in  una  mano,  la  destra,  ma  anche  qui  molto  ben 
Detta,  e  in  due  altri  solo  nella  sinistra  e  col  tipo  III. 

Ed  è  notevole  che  quelli  tra  gli  idioti  i  quali  presentavano  questi 
solchi  palmari  cosi  anormali  avevano  anche  una  maggiore  degene- 
razione antropologica,  presentando  una  microcefalia  più  o  meno 
completa,  il  che  concorda  colla  frequenza  di  anomalìe  piteciche  già 
notata  dal  Lombroso  nel  corpo  dei  microcefali  (1). 

Il  dottor  Marzocchi,  direttore  del  Manicomio  di  Bergamo,  m'in- 
forma cortesemente  die  in  uno  dei  suoi  due  microcefali,  sui  quali  ha 
di  recente  fatta  un'interessante  comnnicBzione  (2),  e  cioè  in  Mar* 
tino,  il  primo  solco  palmare  trasversale  tende  in  ambedue  le  mani 
all'orizzontalità. 

Pertanto  questi  reperti  d'nna  m^gior  frequenza  di  tali  anomalie 
tra  i  degenerati  in  confronto  ai  normali  confermano  il  significato 
atavistico  che  il  Manouvrier  ha  loro  attribuito  e  le  pongono  tra  i 
veri  e  proprii  caratteri  degenerativi. 


(1)  Lombroso,  Studi  clinici  ed  mtiropomtlrici  mila  mierucefalia  e  sul  errti- 
iismo.  Bologna,  1878. 

(2)  Miitzoccfl[,  Sopra  due  idioti  microcefali  accolli  nel  Manicomio  di  Ber- 
gamo (BoUettinodf  Ila  Società  Medica  Proeinciale  di  Bergamo,  l'gÌTtgDO  1895). 


Digilizcdby  Google 


Parte  II.  —  SCIENZE  PENALI 


SULLA  SEMI-RESPONSABILITA  PENALE 


1.  Si  ritiene  da  alcuni,  che  la  questione  lelatìTa  alla  possibilità 
0  meno  di  uno  stato  di  semUrzaponsabilHà,  o,  come  sì  dice  anco, 
resjponsabiìiià  parziale,  abbia  perduto  molto  della  sua  importanza» 
percbè  anche  coloro  che  ammettono  questa  possibilità  sostengono, 
che  trattandosi  di  delinquenti  infermi  di  mente  in  parto  ed  in 
parte  sani,  unico  ed  efficace  provvedimento  sia  quello  di  tincbiu- 
derli  0  in  case  di  custodia  od  in  manicomi  criminaìi ,  anziché 
nelle  case  di  pena.  Noi  invece  non  crediamo,  che  la  questione 
abbia  perduto  importanza,  e  per  molte  ragioni:  1°  percbè  molti 
Codici  dei  popoli  moderni  più  colti  riconoscono  lo  stato  di  semi- 
responsàbiìilà  e  non  sanciscono  come  rimedio  necessario  per  la 
tutela  dell'  ordine  giuridico  la  reclusione  in  un  manicomio  cri- 
minale od  in  una  casa  di  custodia  (1);  2°  percbè  la  questione 
sulla  possibilità  0  meno  di  uno  stato  di  setni-responsabiìità  può 
agitarsi  non  solo  riguardo  ai  cosi  detti  stati  di  semi-infermità 
di  mente,  ma  anche  riguardo  a  taluni  stati  anortnali  dello  spi- 
rito, che  pare  che  non  tolgano  interamente  la  coscienza  e  la 
libertà  degli  atti:  onde  anche  ammesso,  che  sia  impossibile  de- 
terminare il  grado  e  la  estensione  dei  perturbamenti  mentali 
prodotti  da  semi-infermità  della  mente,  e  che  si  riconosca  da  tutti 


(1)  Nell'art  42  del  nostro  Codice,  che  coutein|)la  «nelle  la  temi-retpoiiaa- 
bUità,  è  ammesm  solo  nna  diminuitone  della  pena  stabilita  per  il  delitto 
commMSO,  e  kìo  nel  eapooerto  di  qaell'  articolo  n  dà  facoltà  al  giudice  di 
ordinale  che  Ift  pena  «a  scontata  io  una  caia  di  euttodia  (llj. 
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che  coloro  che  sono  affetti  da  tali  pertarbamenti  di  mente  deb- 
bano essere  chiusi  nei  manicomi  criminali  al  pari  di  coloro  che 
commisei'O  il  delitto  nello  stato  di  piena  infermità  di  mente, 
resta  sempre  a  discutere ,  se  fuori  del  campo  psichiatrico  sia 
possibile  ammettere  la  semi-responsabilità;  S"  perchè  fino  a 
quando  vi  è  un  codice,  che,  come  il  nostro,  ammette  solo  una 
diminuzione  della  pena  ordinaria  nei  così  detti  casi  di  semi-follia, 
è  un  dovere  lottare  in  tutti  i  modi  per  hr  cancellare  una  mo- 
struosità scientifica,  che  riesce  esiziale  nelle  sue  conseguenze 
pratiche  e  sociali. 

È  vero,  che  molti  e  con  compet«nza  hanno  scrìtto  suir  argo- 
mento e  da  molto  tempo,  ma  hanno  considerato  la  possibilità  o 
meno  di  ammettere  uno  stato  di  semi-responsabilità  solamente 
ed  in  prìncipal  modo  dal  punto  di  vista  strettatitente psichiatrico, 
0,  per  dire  più  chiaramente,  dal  punto  di  vista  delle  maìaitie 
mentali,  che  non  si  manifestano  con  disturbi  generali,  ma  con 
disturbi  parziali,  e  non  hanno  con  pari  diligenza  studiato  la 
questione  rispetto  a  taluni  stati  anonnali  speciali  della  mente, 
che  presentano  non  poche  diUicoItà  allo  esame.  E  d'altra  parte  ci 
sembra,  che  qualcuno  solamente  e  non  con  molta  efficacia  abbia 
fatto  rilevare  le  consegnenze  gravi  che  derivano  dalla  disposizione 
dell'aHicolo  47  del  nostro  Codice  e  dalle  disposizioni  somiglianti 
che  trovansi  in  altre  legislazioni.  Ed  è  per  tali  considerazioni, 
che  ci  siamo  proposti  di  trattare,  sebbene  con  una  certa  brevità, 
di  tale  argomento,  che  non  è  nuovo  per  noi,  perchè  fin  daM879 
nel  Circolo  giuridico  di  Palermo  abbiamo  manifestato  alcune 
nostre  idee  rispetto  alla  capacità  civile  ed  alla  respons(à>iUtà  pe- 
nale degli  indivìdui  affetti  da  semi-follia,  in  un  lavoro  che  portava 
per  titolo:  Trattamento  giuridico  dei  monomani  (Vedi  Circolo 
giuridico,  an.  IX,  voi.  IX,  pag.  239  e  seg.)  :  e  dì  recente  abbiamo 
censurato  la  disposizione  dell'articolo  47  del  Codice  nel  Manuale 
di  diritto  fienale  ad  uso  dei  medici  periti  (edit.  Vallardì,  1894). 
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2.  Fa  ritenuto  da  alcuoi,  che  la  teoria  della  responsabilità 
parziale,  di  cui  si  r«cero  sostenitori  anche  parecchi  psichiatri  e 
medici  legisti,  fosse  la  conseguenza  logica  della  dottrina  delle 
monomanie;  ma  ciò  è  tin  errore,  perchè,  come  già  abbiamo  notato, 
quella  teoria  pnt>  essere  applicabile  ad  altre  malattie  e  stati 
anormali  delia  mente;  che  anzi  è  riguardo  a  questi  ultimi  che 
si  può  seriamente  discutere  sull'  ammissibilità  o  meno  di  una 
semi-responsabilità.  Rilevasi  da  ciò  la  necessità  di  indicare  bre- 
vemente questi  stati  speciali  di  morbosità  o  perturbamento  dello 
spìrito  e  di  d«lineare  con  la  maggiore  precisione  possibile  cotesti 
atati  per  distinguerli  dalle  forme  vere  di  alienazioni  mentali.  Ma 
per -fare  ciò,  non  essendo  medici,  dobbiamo  giovarci  dei  risultati, 
a  cui  sono  giunti  i  moderni  psichiatri  e  neoropatol<^i,  e  seguire 
la  via  da  loro  tracciata.  E  noi  prenderemo  come  guida  il  pre- 
gevolissimo Manuale  di  semiotica  di  malattie  mentali  del  pro- 
fessore Morselli. 

Od  primo  concetto  da  cui  muore  il  Morselli  è  questo:  la  pazzia 
è  una  malattia  od  un'anomalia  della  personalità  umana.  —  li 
secondo  poi,  è,  che  nella  pazzia  la  personalità  umana  ò  alterata 
in  quanto  essa  è  la  sintesi  di  un  organiamo  saieiente  e  reagente 
(pag.  32  e  33  del  II  voi.).  Da  ciò  la  illazione,  che  qualunque 
sia  la  forma  clinica  assunta  dalla  malattia  mentale  la  personalità 
umana  o  sì  scompone,  si  suddivide  in  ìstati  più  semplici ,  cia- 
scuno dei  quali  acquista  la  sua  indipendenza  {psicopatologia 
propriamente  detta),  oppure  la  personalità  è  riuscita  imperfetta  e 
disarmonii»  fino  dalle  prime  fasi  della  sua  formazione  indivi- 
duante, perchè  è  mancaiia  la  sistemazione  degli  stati  elementari 
di  coscienza  {teratologia  psichica)  (1). 


(I)  Vedi  UoRSELLt,  op.  cit,,  voi.  II,  fag.  34. 
4  —  Arehieio  di  pÉiehiatria,  ecc. 


Digilizcdby  Google 


sì  scorge  agevolmente,  il  Morselli  sotto  la  voce  pazzia 
le  non  solo  gli  stati  veramente  morbosi  della  personalità, 
na  anche  gli  stati  anormali  detti  anche  teratologici  (1). 
L  determinazione  di  questi  stati  morbosi  e  teratologici  si 
IO  non  poche  difBcoltà  per  le  seguenti  ragioni:  1°  perchè 
bi  scientifici  moderni  hanno  messo  fuori  dubbio,  che  i 
■Ilici  sono  dipendenti  da  condizioni  fisiche  e  più  diretta- 
iWattività  del  sistema  nervoso  ;  donde  le  difficoltà  a  di- 
<  le  malattie  mentali  da  talune  malattie  nervose  e  a 
are  il  campo  psichiatrico  da  quello  nevropatohgico; 
^  è  impossibile  determinare  in  noa  pochi  casi  il  pas- 
air  integrità  completa  della  mente  agli  stati  morbosi, 
ondosi  la  prima  agli  ultimi  per  gradi  insensibili,  che 
presentati  da  forme  miti  dì  psiconeurosi  ed  anche  da 
M  tali  difficoltà  non  dobbiamo  occuparci,  uè  ne  avremmo 
tenza;  abbiamo  voluto  fame  cenno  per  far  vedere  ancor 
:he  la  tesi  relativa  alla  possibilità  o  meno  di  una  semi- 
'iUiià  ha  una  grave  importanza.  La  nostra  attenzione 
ire  rivolta  alla  determinazione  degli  stati  psichici  che 
«no  tante  deviazioni  dallo  stato  normale  ;  e  l'opera  sopra 
l  prof.  Morselli  ci  sarà  di  guida. 

ive  egli  a  pag.  4  del  li  voi.  :  «  Guardando  allo  insieme 
gli  stati  psicopatici,  A  trova  che  attorno  al  gruppo  dei 
i,  d^li  alienati  propriamente  detti,  esistono  molte  zone 
3he  ed  indeterminate  che  passano  1'  una  nell'  altra  per 
i  indecise.  Per  esempio,  la  prima  può  essere  formata 


ito,  che  dal  ponto  di  vista  Bcientifico  debbati  distingnere  l'anomalia 
•miià:  solo  rispetto  alla  alteraiioDÌ  della  personalità  nmana  con- 
ine raccogliere  tutti  qneati  divergi  stati  di  alteraiiooe  della  per- 
tto  la  voce  aìieTKKioni  mentali.  (Vedi  il  nostra  Sfanvah  di  diritto 
mo  dei  medici  periti,  Milana,  Vallardi,  1894,  pag.  53  e  seg.). 
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dagli  stati  mtermedi  fra  la  pazzia  e  la  ragione  (eccentridtà, 
tempra  o  cosUtnziODe  psicopatica ,  temperamento  pazzesco)  ;  la 
seconda,  dai  gradi  inniimereToli  dì  defieiettte  sviluppo  menlàle 
(imbecillità,  delinquenza  congenita,  fatuità);  la  terza,  dalle  ne»- 
rosi  generali  diffuse  con  iperestesìa  e  ipercinesìa,  nelle  quali  le 
forme  psicopatiche  stanno  tanto  spesso  come  equivalenti  delle 
forme  convulsive  (epilessia,  isterismo,  corea,  nenrastenia);  la 
quinta  dalle  neuropatie  localizsate  eoa  focolaio  »,  dove  lo  stato 
psichico  può  offrire  una  grande  varietà  di  fenomeni  nervosi,  sia 
per  lesione  diretta  dei  centri  encefalici  (apoplessie,  embolie, 
trombosi,  tumori,  sifilide,  processi  infiammatori,  traumatismi  del 
cervello),  sia  per  propE^zione  dai  centri  spinali  (sclerosi,  tabe 
dorsale,  meningite),  sia  anche  per  diffusione  di  eccitamenti  anor- 
mali dei  cordoni  nervosi  (nearalgie,  tetania).  Vengono  poi  in  una 
quinta  zona  alcuni  speciali  awelenamenti  cronici  (alcoolìsmo, 
saturnismo,  morfinismo,  cocainismo,  pellagra):  infine,  come  ponte 
di  passaggio  dalla  patolc^ìa  mentale  alla  patologia  intema  co- 
mune,  tutti  quei  processi  acuti  o  cronici,  che,  disturbando  la 
nutrizione  dei  centri  nervosi,  ne  arrestano  o  ne  esagerano  il  la- 
voro funzionale  (per  esempio  i  procesai  morbosi  iperpiretìcì,  gli 
infettivi,  ecc.)  ». 

Di  tutti  questi  stati  psicopatici  terremo  considerazione  fra  non 
guari  per  vedere,  se  per  alcuni  di  essi  sia  possibile  ammettere 
)a  semi-responsàbilità,  qualora  gli  individui  da  essi  affetti  ab- 
biano commesso  un'  azione  delittuosa  ;  ma  prima  dobbiamo  fare 
qualche  altra  considerazione  su  alcnni  di  quegli  stati  e  poi  sul 
gruppo  d^li  alienati  propriamente  detti. 

4.  L'esistenza  di  una  Mona  intermedia  fra  la  ragione  e  la 
•poggia  non  pub  essere  messa  in  dubbio  da  alcmno  per  le  ragioni 
sopra  indicate,  trattando  del  passaggio  graduale  fra  lo  stato  di 
sanità  di  mente  e  la  pazzia.  Questa  eona  intermedia  6  rappre- 
sentata da  diversi  stati  anormali  o  degenerativi  di  gradi  e  forme 
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jrse,  tutti  raccolti  sotte  la  voce  degenerasione,  la  quale  però 

ci  sembra  che  sia  molto  appropriata.  Il  prof.  Morselli  ha 
icato  alcune  categorie  di  indiridui ,  che  trovansi  iu  questa 
a  intermedia,  e  sono  le  seguenti: 

1°  gli  insìifficienii  o  d^oli  propriamente  detti,  in  cui  l'ano- 
ia  tocca  sopratutto  l'intelligenza  (imbecilli  e  semi-idioti); 

2"  gli  incompleti,  in  cui  lo  srilnppo  d'insieme  della  mente 
ila  manchevolezze  isolate  dì  qualche  capacità  intellettiva  od 
ttiva  (delinquenti  occasionali,  crìmìnaloidi,  ecc.  ecc.); 

3°  gli  irregolari,  che  offrono  uno  sviluppo  eccessivo  di  date 
tudini  e  tendenze  (mattoidi  grafomani,  ecc.); 

4°  gli  instabili,  che  non  hanno  fissità  nelle  idee  e  nei  sen- 
entì,  ma  si  lasciano  dominare  dalle  impressioni  transitorie, 
le  si  scorge  a  linee  accentuat«  nelle  costituzioni  neuropatiche 
»richfl  e  neurastenici); 

S"  gli  incoerenti,  la  cai  vita  è  un  continuo  alternarsi  di 
umazioni  diverse,  spesso  contradditorie,  delle  idee  e  dei  sen- 
EtBti  (stati  iniziali  di  doppia  coscienza)'; 

6°  gli  irriflessivi,  che  difettano  del  potere  di  verifica  e  di 
izione  sulle  idee,  e  rappresentano  una  semplice  sfumatura 
quegli  stati  morbosi  noti  ^li  alienisti  sotto  il  nome  di 
Bzzia  con  idee  incoercibili  »  (paranoia  rudimeotaria); 

7<>  gli  vnpidsivi,  nei  quali  è  scarso  il  potere  moderatore  dei 
ri  cerebrali  superiori  sugli  inferiori:  essi  ubbidiscono  senza 
stenta  ai  moventi  emotivi  sentimentali,  e  provvedono  a  man- 
re  alta  la  cifra  dei  delinquenti,  dei  suicidi,  delle  prostitute, 
i  alcoolisti,  dei  dissoluti,  dei  prodighi,  ed  in  genere  di  tutti 
nomini  dominati  dalla  passione  e  dall'  istinto  (sono  i  veri 
riori  del  corpo  sociale)  (1). 


I  HoRaeLLi,  op.  cit.,  voi.  Il,  p&g.  67  e  teg. 
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5.  Osserva  il  Morselli,  che  questa  enuinera7.ione  potrebbe  essere 
allungatA  fiao  a  comprendere  tutte  le  disposizioni  iltogicbe  del- 
l' affettività  e  del  sentimento,  tutte  le  tendenze  anUsomlì  della 
religione,  tutte  le  eccentricità  del  carattere,  tutte  le  biziarrie 
della  coadotta,  che  la  proteiforme  individualità  umana  pu6 
presentare. 

Questa  osservazione  che  fa  il  prof.  Morselli,  ci  fa  rilevare  quanto 
difficile  materia  sia  quella  della  responsabilità  nnaana,  non  solo 
dal  punto  di  vista  scientifico,  perchè  non  è  agevole  deteriuinare 
t  limiti  di  essa,  ma  anco  dal  punto  di  vista  pratico  e  legislativo, 
poiché  verso  gli  individui  affetti  da  atcnne  anomalie  psichiche 
sopradescritte,  che  hanno  violato  l'ordine  giuridico,  non  possonsi 
adoperare  le  misure  penali  stabilite  dai  Codici,  ma  debbonsi  ap- 
plicare provvedimenti  speciali. 

Ed  ora  consideriamo  gli  alienati  propriamente  detti.  ' 

6.  Le  psicopatie  nel  vero  senso  della  parola  si  possono  rive* 
lare  o  sotto  la  forma  dì  disordine  generale  dell'attività  psichica 
0  sotto  l'altro  di  an  disordine  parziale  o  limitato.  Le  prime  non 
ci  interessano,  perchè  non  sì  dà  luogo  a  responsabilità,  quando 
colui  che  commise  un'azione  contraria  alla  legge  trovavasi  in  uno 
stato  di  disordine  generale  dì  mente  prodotto  da  infermità,  to- 
gliendo essa  del  tutto  la  coscienza  o  la  libertà  degli  atti.  Le  se- 
conde poi  danno  luogo  a  non  poche  difficoltà  per  le  forme  spe- 
ciali che  presentano. 

E  notiamo  dapprima,  che  nella  psichiatria  moderna  non  trovano 
più  posto  le  monontanie  0  deliri  parziali  nel  modo  come  le  aveva 
concepite  Esquirol  dapprima  e  poi  la  maggior  parte  degli  studiosi 
di  malattie  mentali,  poiché  oramai  si  ritiene,  die  quando  si  tratta 
dì  quelle  forme  psicopatiche,  che  si  rivelano  come  deliri  parziali, 
come  effetti  di  lesioni  limitate  della  psiche,  la  scomposizione  della 
personalità  sì  è  verificata,  e  l'apparente  disturbo  parziale  non  è 
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che  l'indìzio  di  un'attitudine  morbosa  dello  spirito,  o,  diciamo 
meglio,  del  cervello. 

La  dottrina  delle  monomanie  ei  è  trasformata  in  quella  dei 
àelv-i  sistematizeati,  che  soglionsi  dìstingaere  in  deliri  sisiema- 
tiseati  primiiivi  e  deliri  sistematiseati  secondari.  Infatti  talora 
avriene,  che  la  psiche  per  causa  patologica  tende  al  delirio,  alla 
creazione  di  idee  strane,  che  si  organizzano,  ed  ecco  il  delirio 
sistematiezaio  primitivo,  detto  anche  paranoia;  mentre  in  altri 
casi,  per  cagioni  talora  ignote,  nello  stato  di  animo  di  una  per- 
sona aTTiene  un  mutamento  profondo,  intorno  al  quale  si  orga- 
nizzano alcune  idee  anco  strane,  rivolte  a  trovare  la  ragione  di 
quel  mutamento,  e  divengono  persistenti,  ù  ha  allora  il  delirio 
sistematiezato  secondario.  Giova  notare  d'altra  parte,  che  ì  pro- 
gressi della  psichiatria  hanno  fatto  rilevare,  che  molte  psicopatie 
che  appariscono  limitate  e  che  furono  ritenute  come  tante  entità 
diverse  non  sono  che  sistemi  particolari  di  idee  predominanti  nella 
coscienza  dei  pazzi. 

7.  Dalle  belle  considerazioni  che  il  Morselli  fa  sulle  idee  mor- 
bose noi  ricaviamo  i  seguenti  risultati: 

1"  che  le  idee  di  perplessità  e  di  vaga  preoccupazione  carat- 
terizzano le  pazzie  depressive,  la  neurastenia,  certe  fasi  melan- 
coliche  della  comune  paranoia,  la  demenza  acuta,  ecc.  ; 

2*  le  idee  di  umiltà  e  di  avvilimento  personale  trovansi  spe- 
cialmente nei  melancolid; 

Z°  le  idee  di  coT^  e  di  rimorso  anche  trovansi  in  questi  ul- 
timi e  costituiscono  il  delirio  tipico  della  melancolia; 

4°  le  idee  di  alterazione  e  dissesto  nella  personalità  fìsica, 
dette  anche  idee  ipocondriache,  possono  predominare  nella  sinto- 
matologia di  varie  neurosi  e  forme  psicopatiche,  come,  ad  esempio, 
nella  epilessia,  nella  paranoia  sistematica  di  persecuzione,  ecc.  No- 
tisi però,  che  le  idee  ipocondriache  possono  costituire  da  sole  una 
speciale  mania  detta  ipocondriasì  semplice  o  paranoia  ipocondriaca; 
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ó"  le  idee  di  persecunione,  che  possono  presentarsi  come  651- 
sodì  del  manifestarsi  vario  delle  malattie  mentali  generali,  come 
nell'alcoolìsmo ,  nella  melancolia,  ecc.,  talora  costitaiscono  una 
insania  speciale,  la  paranoia  perBecutorìa,  e  il  delirio  cronico  sì- 
stematico  di  persecuzione; 

6"  le  idee  di  grandegea,  che  raramente  si  svolgono  isolate, 
costìtnisGono  per  Io  più  una  semplice  fase  di  una  psicosi  siste- 
matica a  corso  devolativo,  e  dagli  alienisti  già  designata  col  nome 
di  megalomania; 

7°  le  idee  mistiche  e  religiose  prevalgono  nella  menti  di  molti 
degenerati  e  melancolici  ; 

8**  le  idee  erotiche  sono  pei'  lo  più  una  manifestazione  del- 
l'esaltamento generale,  che  ha  luogo  nella  mania  puerperale,  nella 
paralisi  generale  progressiva,  ecc.,  ecc.; 

9°  le  idee  impulsive  sono  frequenti  nella  pazzia  e  costituivano 
per  Esquirol  le  cosidette  monomanie  istintive  od  impulsive.  Sono 
anche  esse  di  molte  specie:  indulso  suicida,  impulso  omicida,  oU^- 
lomania,  piromania,  erotomania,  dipsomania,  ecc.,  ecc. 

E  per  non  andare  oltre  in  un'analisi  minuta  e  non  utile  allo 
scopo  che  ci  proponiamo  raggiungere,  notiamo  chci  le  idee  mor- 
bose cennate  predominano  per  lo  piii  nella  coscienza  dei  pazù  e 
che  solo  in  alcuni  casi  si  presentano  sotto  la  forma  di  deliri  par- 
atali 0  monodeliri,  e  sono  designate  dalla  scuola  moderna  come 
paranoie  0  psicosi  sistematiche  primitive.  Da  ci6  si  rileva  agevol- 
mente, che  rispetto  alle  cosidette  monomanie  la  discussione  in- 
torno alla  possibilità  di  ammettere  0  no  la  semi-re^tonsabiliià, 
ha  perduto  di  importanza,  perchè  secondo  ì  risultati  più  sicuri 
degli  studi  psichiatrici  molte  forme  di  malattie  di  mente  ritenute 
parziali,  non  sono  che  una  manifestazione  particolare  di  una  ma- 
lattia generale  della  mente.  Resta  però  sempre  a  discutere  se, 
dato  il  caso  dì  una  malattia  di  mente  limitata  nel  senso  vero 
della  parola  e  dì  cui  sopra  abbiamo  fatto  ceuno,  ricordando  le  di- 
verse specie  dì  idee  morbose  enumerate  dal  prof.  Uorselli,  si  possa 
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ttere  una  responsaìnlità  parsiale  nel  senso  etrcttamente  ^m* 
Ma  di  ciò  diremo  fra  non  molto,  dovendo  prìma  accennare 
}tati  anormali  della  mente. 

Vi  sono  casi  in  cui  l'anomalia  psichica  tocca  molto  da  vicino 
ra  sentimentale,  ed  allora  si  hanno  individui  i  quali  posseg- 
ana  intelligenza  sviluppata,  ma  non  il  sentimento  morale. 
liatnrbo  della  mente  si  è  voluto  denominare  follia  morale 
luni,  follia  ragionante  da  altri;  denominazioni  che  sono  sem- 
assurde  e  contradditorie  nei  termini  loro  aì  profani,  e  sono 
ohbietto  di  sarcasmi.  In  parecchi  nostri  lavori  abbiamo  ri- 
essere necessario  fare  una  distinzione  degli  stati  di  per- 
nento  o  mancanza  di  sentimento  morale,  poiché  talora  l'uno 
>ro  sono  effetto  di  una  malattia  nel  senso  medico  della  voce, 
ra  invece  effetto  di  anomalia  organica.  Or,  nel  primo  caso 
rebbe  parlare  di  follia  morale  non  per  fame  un'entità  no- 
ia speciale,  ma  solo  per  indicare  la  forma  speciale  del  ma- 
irsi  d'una  malattia  generale,  e  nel  secondo  di  anomalia  mo- 
juesta  distinzione  ha  nn'importan/,a  nel  campo  giuridico, 
,  come  vedremo,  diversi  sono  i  provvedimenti  che  la  società 
idoperare  per  gli  individui,  che  hanno  violato  la  legge  e  che 
,ffetti  0  da  follia  morale  (che  sono  veri  alienali]  o  da  ano- 
morale;  né  i  sarcasmi  sarebbero  più  possibili  o  giuatifi- 
(!)■ 

,  anche  gli  mumali  morali  possono  offrire  materia  a  dìscu- 
«  per  essi  possa  ammettersi  una  responsabilità  parziale  o 
ta  a  cagione  del  pervertimento  del  senso  morale  ;  e  perciò 
li  essi  ci  occuperemo. 

fi  sono  inoltre  gli  alienati  guariti  incompletamente,  cioè, 
individui  nei  quali  sono  rimaste  le  tracce  della  malattia 

edi  nostro  Manuale  di  diritto  penale,  lopn  dtato,  pag.  76. 
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montale  curata,  o  nella  sfera  intellettiva  o  in  quella  sentimentale; 
ed  anco  quegli  altri,  ì  cui  poteri  razionali  rimasero  indeboliti  dalla 
precedente  malattìa.  Ed  anco  per  costoro  bisogna  vedere,  se  possa 
ammettersi  Dna  semì-responsabilìtà  come  massima  generale  o  solo 
in  casi  eccezionali. 

10.  Abbiamo  così  latto  cenno  delle  forme  principali  di  pertur- 
bamento della  mente  determinate  o  da  vera  infermila  o  da  ano- 
malie organiche:  e  dal  numero  non  piccolo  dì  esse  può  t^evol- 
mentè  desumersi  quanta  difficoltà  ci  sia  per  analizzarle  tutte  o 
quanta  varietà  esse  presentino.  Ed  è  appunto  per  questa  circo- 
stanza, che  il  problema  della  responsabilità  penale  è  divenuto  arduo 
ai  giorni  nostri.  L'analisi  sottile  e  gli  studi  accurati  che  si  sono 
fatti  sui  fenomeni  morbosi  ed  anormali  della  psiche  hanno  reso 
impossibile  la  redazione  dì  una  norma  legislativa  che  possa  ab- 
bracciare sotto  di  sé  quelle  forme  di  perturbamenti  della  mente 
che  escludono  la  responsabilità  penale,  e,  come  dimostreremo,  con- 
ducono ad  una  conseguenza  grave,  che  è  questa,  cioè,  che  la  teorica 
deUa semi-responsabilild  non  può  essere  applicata  che  in  alcuni  casi 
di  perturbamento  di  mente,  e  che,  quindi,  i  Codici  che  contengono 
ima  disposizione  generale  sulla  semi-responsahiliià,  come  appunto  è  il 
nostro,  sono  fattori  di  ingiustizie  sociali  non  solo,  ma  anco  di  gra- 
vissimi inconvenienti. 
Eccoci  alla  dimostrazione. 

)  1.  Nella  maggior  parte  delle  moderne  legislazioni  penali  sì  con  • 
sìderano  come  cause  escludenti  la  imputabilità  tutte  quelle  che  tol- 
gono o  la  cofciema  o  la  libertà  degli  atti.  Le  espressioni  però  che 
SODO  adoperate  sono  diverse;  tali,  ad  esempio,  sono:  a  mancanza 
del  potere  di  determinazione  di  sé  stesso  a,  «  mancanza  della 
forza  necessaria  per  conoscere  la  criminosità  dell'azione  ».  —  In 
alcuni  Codici  poi  si  accennano  le  cause,  che  possono  togliere  la 
coscienza  o  la  libertà  degli  atti  o  la  libertà  del  volere.  Il  nostro 


Digilizcdby  Google 


Codice  nell'art.  46  stabilisce,  che  «Don  è  punibile  colui  che  nel 
momento  in  cui  ha  commesso  il  fatto  era  in  tale  stato  di  infer- 
mità di  mente  da  togliergli  la  coscienza  o  la  libertà  dei  proprit 
atti  ».  Ma  quanti  dubbi,  non  sono  nati  per  interpretare  il  signi- 
ficato vero  delle  espressioni  —  infermità  di  mente  —  coscimsa 
deiproprii  atti  —  libertà  degli  atti?  Altrove  abbiamo  esaminato 
particolarmente  questi  dubbi,  ed  abbiamo  detto  Ìd  qual  modo  la 
disposizione  della  legge  debba  essere  interpretata:  qui  solo  ci  oc- 
corre di  intrattenerci  dell'articolo  susseguente,  ch'è  l'art.  47,  che 
rimanda  al  precedente  articolo  46  e  che  contempla  la  semi-respoa- 
sabilità;  6  dalle  osservazioni  che  faremo  si  potrà  anco  indiretta- 
mente  scorgere  quanto  sia  difficile  trovai'e  una  formola  generale 
che  indichi  le  circostanze  che  escludono  la  responsabilità,  special- 
mente in  tema  di  malattie  o  anomalie  mentali.  Or,  siccome  molti 
sono  i  Codici  moderni  che  ammettono  la  semiresponsabiUtà,  e  per 
lo  più,  dopo  avere  indicato  le  cause  che  escludono  la  responsa- 
bilità, in  articolo  speciale  sanciscono,  che  la  pena  è  diminuita, 
quando  alcuna  di  queste  cause  non  è  stata  tale  da  escludere  in- 
teramente la  coscienza  o  la  libertà  degli  atti,  così  noi  possiamo 
volgere  l'attenzione  all'art.  47  del  nostro  Codice  per  vedere  in  quali 
casi  si  possa  ammettere  la  semiresponsàbilità. 

12.  L'articolo  47  del  Codice  italiano  è  redatto  nel  modo  se- 
guente: 

1  Quando  lo  stato  di  mente  indicato  nell'articolo  precedente 
era  tale  da  scemare  grandemente  la  imputabilità,  senza  escluderla, 
la  pena  stabilita  per  il  reato  commesso  è  diminuita  secondo  le 
norme  seguenti: 

1°  all'ergastolo  è  sostituita  la  reclusione  per  un  tempo  non 
inferiore  a  sei  annij 

2'  all'interdizione  perpetua  dai  pubblici  uffici   è  sostituita 
l'interdizione  temporanea; 

Z"  ove  si  tratti  di  pena  temporanea  che  oltrepassi  i  dodici 
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30DÌ,  essa  si  applica  nella  durata  da  tre  a  dieci  anni;  se  oltre- 
passi i  sei  anni,  ma  non  i  dodicf,  si  applica  pella  durata  da  nno 
a  cinque  anni;  e,  negli  altri  casi,  in  ana  durata  inferiore  alla 
metà  della  pena  clie  sarebbe  applicata; 

40  la  pena  pecnniaria  è  ridotta  alla  metà. 
Se  la  pena  sia  restrittiva  della  libertà  personale,    it   giudice 
può  ordinare  che  sia  mutata  in  nna  casa  di  cusitodia,  sino  a  che 
l'Autorità  competente  non  revochi  il  procedimento,  nel  quale  caso 
il  rimanente  della  pena  è  scontato  nei  modi  ordinari  e. 

Come  si  vede,  l'articolo  47  è  dipendente  in  modo  assoluto  dal- 
l'articolo 46,  poiché  la  minorata  imputabilità  deve  essere  con- 
seguenza dal  grado,  non  della  qualità  della  causa  morbosa.  Bi- 
sogna, adunque,  per  applicarsi  l'artìcolo  47,  che  la  infermila  di 
ntenfe  sia  tale  da  scemare  grandemente  la  mputabilifà,  senza  però 
eseluderla:  il  che  importa  riconoscere  la  possibilità  di  un  vieto 
parziale  della  mente,  di  una  semi-infermiià  mentale  di  qualunque 
forma.  Ora,  pur  ammesso  che  dal  punto  di  vista  psichiatrico  sì 
possano  constatare  stati  morbosi  della  mente  piti  0  meno  gravi, 
come  gli  stati  iniziali  di  infermità  di  mente  0  gli  stati  dì  in- 
completa guarigione  di  essa  dopo  conveniente  cura  medica,  non 
può  certamente  sostenersi  la  possibilità  dì  una  semi-paseìa.  Da 
ciò  la  cons^nenza,  che  l'ai't-  47  dei  Codice  contiene  una  dispo- 
sizione, che  nel  modo  come  è  stata  formulata,  racchiude  un  con- 
cetto scientidcamente  assurdo,  poiché  non  è  possibile  ammettere 
la  mezza  mania,  la  mezza  lipemania,  la  mezza  mania  omi- 
cida, ecc.  ecc.  Né  può  sostenersi  dal  punto  dì  vista  della  legge 
positiva,  che  l'art.  47  si  riferisca  non  alla  vera  infermità  dì  mente, 
ma  agli  stati  di  deficienza  tnentale,  perchè  questi  sono  diversi  da 
quella  e  sono  rappresentati  dagli  stati  piti  0  meno  limitati  di  in- 
debolimento della  mente,  0  congenito  0  acquisito.  Non  Io  sì  può 
sostenere,  perchè  l'art.  47  nell'indìcare  lo  stato  di  mente,  che  può 
dare  luogo  ad  una  semi-r/spo»sahilHà,  sì  riferisce  allo  stato  di 
mente  indicato  nell'art.  46,  cioè,  allo  stato  di  infenniià  di  mente, 
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che  è  cosa  ben  diversa,  come  ai  è  detto,  dallo  stato  di  defieieruia 
fnentale,  e  sul  quale  si  può  diAuteie  seriaraeDte,  se  possa  dar 
luogo  0  no  ad  una  medla-responsabìlità. 

L'art.  47,  adunque,  contiene  una  disposizione  che  contraddice 
alle  dottrine  moderne  sulle  malattie  mentali,  e,  aggiungiamo  ora, 
è  causa  di  gravissimi  inconvenienti  nella  pratica  giudiziaria, 
perchè  dà  campo  agli  avvocati  di  sostenere  con  molta  facilità  di- 
nanzi ai  giurali  (quando  il  reato  fu  commesso  con  circostante 
tutte  speciali,  quali  per  Io  pi  ii  sono  quelle  che  accompagnano  i 
reati  conaumati  da  delinquenti  nati),  che  Io  stato  di  mente  del- 
l'imputato non  era  sano,  che  la  infermità  non  fu  tale  da  togliere 
interamente  la  coscienza  o  la  libertà  degli  alti,  ma  solo  da  scemar 
grandemente  la  imputabilità.  A  chi  dà  uno  sguardo  alla  stati- 
stica giudiziaria  e  studia  i  processi  penali,  che  si  sono  svolti 
sotto  il  vigore  del  nuovo  Codice  penale,  constata  che  delinquenti 
meritevoli  di  una  severa  punizione  sono  stati  condannati  ad  es- 
sere rincUtuai  per  pochi  anni  in  una  casa  di  custodia. 

E  quanto  non  si  rivela  esiziale  la  disposizione  dell'art.  47, 
quando  si  considera  la  pena  che  stabilisce  per  i  casi  di  semì- 
responsabiiità?  Nel  capoverso  dell'articolo  si  dà  facoltà  al  magi- 
strato di  ordinare,  che  la  pena  restrittiva  della  libertà  persoitale 
sia  scontata  in  una  casa  di  custodia,  e  che  alVerffaslolo  è  sosti- 
tuita la  reclusione  per  un  tempo  non  inferiore  ai  sei  anni  (nien- 
temeno alla  pena  perpetua  sì  sostituisce  una  pena  per  qualità 
più  lieve  e  per  una  durata  arbitraria).  Eppure  ai  tratterebbe  di 
individui  affetti  da  semiinfermità  di  mente,  cioè,  di  individui 
molto  pericolosi  per  la  società  dal  momento,  che  affetti  da  mor- 
bosità mentale  si  sono  già  spinti  a  violare  la  legge!  Sarebbe 
stato  meglio  disporre  che  i  delinquenti  di  simil  genere  si  doves- 
sero rinchiudere  nei  manicomi  criminali. 
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13.  Vista  U  irrazionalità  dell'art.  47,  eleviamoci  ad  un  am- 
biente più  sereno,  che  è  quello  della  scienza,  per  vedere  se  possa 
ammettersi  una  semi-responsabilità  ed  in  quali  casi. 

Non  vi  ha  dubbio,  cbe  daU'infermità  grave  della  mente  sino 
allo  stato  di  perfetta  sanità  vi  è  una  scala  di  gradi,  di  oscilla- 
zioni. E  ben  pai)  accogliersi  cib  che  diceva  il  Mancini  nella  Re- 
iezione al  suo  pr(^etto  di  Codice  penale,  quando  osservava  che  «  è  un 
fatto  che  la  intelligenza  e  la  libertà  appariscono  graduabili  nei 
diversi  individui  el  anche  negli  stessi  indivìdui  in  diverse  con- 
dizioni della  vita;  che  però  delinquono  talvolta  persone,  alle  quali 
DOD  manca  del  tatto  la  coscienza  della  gravità  delle  proprie  azioni, 
oè  la  libertà,  e  che  perciò  sono  imputabili;  ma  che  tuttavia  in 
esse  pnò  riconoscersi  una  condizione  eccezionalmente  anormale, 
in  paragone  a  tutti  gli  altri  uomini,  sia  per  vizio  o  debolezza 
di  mente  sia  per  cause  coartanti  la  volontà,  produttiva  di  uno 
stato  di  libertà  grandemente  diminuita  ».  —  Ora,  trattasi  di 
sapere:  1'  in  quali  casi  pu&  dirsi  che  non  manchi  del  tutto  la 
coscienza  della  gravità  delle  proprie  azioni  e  la  libertà;  2°  se  in 
tatti  questi  casi  o  solo  in  alcuni,  ai  fini  della  scienza  penale,  si 
possa  ammettere  la  semi-respousabilità. 

14.  Abbiamo  già  detto,  che  bisogna  distinguere  gli  stati  mor- 
bosi dagli  stati  anormali  o  teratologici  della  mente  :  distinzione, 
che  forse  può  non  avere  importanza  nella  psichiatria,  la  quale 
può  comprendere  gli  uni  e  gli  altri  sotto  la  denominazione  di 
pagzia,  ma  che  molto  giova,  a  nostro  giudizio,  per  la  determi- 
nazione dei  prinoipii  fondamentali  della  teorìa  della  responsabilità 
penale.  Ora  incominciamo  il  nostro  esame  dagli  stati  morbosi  per 
vedere,  se  in  taluni  casi  sia  possibile  ammettere  una  semi-respon- 
sahilità,  0,  per  dire  in  altri  termini,  una  scemata  responsabilità. 
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A)  Slati  morbosi. 


le  è  possibile:  1"  per  qnegli  stati  in  cui  il  per- 
la m&ite  si  manifesta  pargiaU;  e  poiché  oggi  la 
le  adoperata  per  significare  tutte  le  funzioni  dello 

vedere,  che  la  diacussìone  è  possibile  per  tatti 

il  perturbamento  colpisce  o  la  fanzione  intellettiva 
enaoria  o  la  funiìODO  impulsiva,  la  quale  ultima  al- 
iente chiamano  funzione  volitiva,  essendo  la  volontà 
nanifestazione  della  funzìope  impulsiva  o  conativa; 
i  iniziali  ài  malattia  mentale,  detti  comunemente 

pazzia;  3°  per  gli  stati  di  incompleta  ffuar^ione 
mentale;  4"  per  gli  stati  di  indebolimento  psichico, 
ilattia  mentale  già  curata  (1). 

prima  categoria  degli  stati  morbosi  notiamo,  che 
ri  fu  tempo  in  cui  si  sosteone,  che  si  dovesse 
ipoDsabilità  solo  nel  caso  in  cui  il  reato  commesso 
ilazione  col  perturbamento  parziale  della  mente, 
otesse  in  alcuni  casi  affermare  la  responsabilità 

nessun  rapporto  ci  fosse  stato  fra  l'uno  e  l'altro. 
I  cui  prevalse  nella  scienza  medica  ia  dottrina 
monomanie,  le  quali,  come  sopra  abbiamo  notato, 
vano  più  posto  nella  psichiatria  nel  modo  come 
da  altri  furono  delineate;  ed  alla  dottrina  intorno 
,  sostituita  l'altra  dei  deliri  sisiematisisati,  sicché 
pporto  la  discussione  intorno  alla  semi-pazzia  non 


a  ci  ocenperemo  separatamente. 
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ha  più  importanza  alcuna.  Aggiungasi  d'altra  parte,  che  ai  giorni 
nostri  nessun  alienista  si  ci-ede  in  possesso  di  talte  le  eogniiionì 
0  dei  mezzi  necessari  per  penetrare  nella  coscienza  di  un  individuo 
affetto  da  infermità  mentale,  che  si  manifesta  parzialmente,  con- 
statare sino  a  quale  ponto  la  parziale  infermità  abbia  potuto 
influire  sull'azione  delittuosa  e  conoscere  i  gradi  dì  gravità.  Da 
qui  la  conseguenza  necessaria,  che  agli  individui  i  quali,  af- 
fetti da  malattia  di  mente,  che  sembra  limitata  ad  una  data 
funzione  di  essa  o  ad  un  dato  ordine  di  fenomeni  della  stessa, 
commettono  un  delitto,  non  si  possono,  non  si  debbono  appli- 
care le  pene  che  sono  stabilite  nel  Codice  per  i  delinquenti 
di  mente  sana,  e  neppure  è  giustificata  l'attenuazione  di  esse, 
perchè  trattasi  di  individui  pericolosi.  11  solo  rimedio  da  adope- 
rarsi è  la  reclusione  in  un  manicomio  criminale. 

15.  E  notisi,  che  la  esperienza  ha  dimostrato,  che  non  pocli 
di  questi  indivìdui,  che  dal  magistrato  sono  stati  riconosciuti 
semi-responsabili,  o  sono  passati  dalle  case  di  custodia  o  dagli 
stabilimenti  penitentciari  al  manicomio,  o,  scontata  la  pena  e 
divenuti  lìberi,  hanno  commesso  altri  delitti. 

Né  sì  dica,  che  vi  sono  alcune  idee  morbose  le  quali  costitui- 
scono resanie  speciali  e  non  si  presentano  come  episodi  del  ma- 
nifestarsi della  malattìa  generale  della  mente,  e  che  quindi  trat- 
tandosi di  individui  affetti  da  tali  stati  morbosi,  debba  ammet- 
tersi una  semi-responsabilità;  imperocché  è  da  osservare,  che  rari 
SODO  questi  casi  e  che  quando  si  verificano  riesce  impossibile 
all'alìeDÌsta  constatare  l'influenza  della  vesanìa  speciale  sul  fun> 
zionamento  di  quella  parte  della  mente  che  apparisce  sana,  e  tanto 
meno  la  ioBuenza  dì  essa  sull'azione  delittuosa.  Cosi,  ad  esempio, 
le  idee  di  persecuzione,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno,  possono 
presentarsi  come  episodi  del  manifestarsi  di  una  malattìa  mentale 
generale,  ed  anco  come  una  vesanìa  particolare,  ma  in  questo 
ultimo  caso  nessun  alienista,  crediamo  noi,  si    potrà  stimare 
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stermin&re  amo  a  qnal  punto  il  delirio  dì  persecaztone 
uto  avere  efficacia  aalle  anioni  commesse  da  nn  individuo 
quella  infermità  mentale. 

guardo  poi  alle  idee  impulsive  morbose,  che  costitui- 
losl  dette  monomanie  (esempio:  la  cleptomania,  la  piro- 
srotomartia,  ecc.)  notiamo,  che  la  esperienza  ha  dìmo- 
I  esse  sono  frequenti  nella  pazzia,  e  che  solo  in  casi 
lenti  si  presentano  come  stati  morbosi  speciali;  ma  anco 
l'alienista  non  può  dire  nulla  di  preciso  e  sicuro  siiH'in- 
ihe  esse  esercitano  sul   modo  di  operare  degli  individui 

la  conseguenza,  che  trattandosi  dì  delitti  commessi  da 
affetti  da  infermità  mentali,  che  si  presentano  col  ca- 

\  parzialità,  unico  provvedimento  utile  nell'interesse  della 
della  conservazione  dellWi/ine  giuridico  è  la  segrega- 
quale  non  può  in  miglior  modo  ottenersi  ae  non  chiu- 

eglì  individui  in  un  manicomio  criminale. 

la  speciale  considerazione  meritano  i  casi  dì  follia  e  dì 
;  morale. 

entemente  abbiamo  notato,  che  A  necessità  distinguere 
morale,  la  quile  consiste  nella  mancanza  o  nel  pertur* 
del  senso  morale,  prodotti  da  vera  malattìa  cerebrale, 
ta'iVt  morale  consìstente  nella  mancanza  o  nel  perturba- 
li senso  morale,  prodotti  da  anomalie  di  struttura  del 
lervoso  e  speuialmeate  del  cervello.  Riguardo  alla  prima 
che,  non  essendo  essa  che  una  manifestazione  di  ìnfer- 
ntale,  non  è  lecito  parlare  di  semi-responsabilità  per 
gioni  che  abbiamo  esposte  a  proposito  degli  stati  psi- 
che si  presentano,  sotto  le  forme  di  semi-deliri.  Riguardo 
nomaìia  morale  non  solo  non  è  possibile  parlar  di  semi- 
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responsiAilità,  ma  né  anco  di  quella  responsabilità  che  comuDe- 
mente  si  riconosce  Della  maggior  parte  dei  delinquenti,  poiché 
gli  iodividai  che,  afTettt  da  quell'anomalia,  delinquono,  sono  molto 
pericolosi  per  la  cornane  sicurezza,  diciamo  meglio,  sono  i  più  peri- 
colosi e  terribili.  Essi  possono  ben  par^ooarsi,  come  fu  fatto 
dal  Lombroso,  ai  seleaggi,  perchè  mancano  di  quei  sentimenti 
morali  che  sodo  il  prodotto  dell'eTolnzìone  umana,  attraverso 
lunghe  serie  di  generazioni. 

Potrebbe  però  qui  osservarsi,  che  la  mancanza  od  il  perturba- 
mento del  sentimento  morale  può  presentare  forme  diverse,  e  che 
quindi,  pur  ammessa  la  esclusione  della  semi -responsabilità  sei 
casi  di  mancanza  assoluta  o  di  perturbamento  profondo  del  sen- 
timento morale,  negli  altri  casi  si  debba  ammettere  una  tespoa- 
sabilità  media. 

È  agevole  rispondere,  che  se  dal  punto  di  vista  psicologico  e 
fisiologico  si  può  ammettere  una  gradazione  variabile  dì  forme 
di  manifestazione  della  anomalia  morale,  dal  punto  di  vista  pe- 
nale non  6  possìbile  ammettere  una  gradazione  variabile  di  re* 
sponsabilità,  perchè  il  problema,  che  si  presenta  alla  risotuzione  del 
penalista,  ha  per  obbietto  la  determinazione  della  misura  di  re- 
pressione necessaria  per  evitare  la  rinnovazione  di  fatti  dannosi 
all'ordioe  giuridico,  e  la  determinazione  della  durata  necessaria 
dì  quella  per  il  conseguimento  di  tale  fine.  Onde  non  è  a  parlar 
di  media  responsabili tfl,  ma  trattasi  solo  dì  separare  i  delinquenti 
dalla  società  e  sottoporli  a  quelle  misure  repressive  ed  educative, 
che  si  crederanno  opportune  per  rimuovere  o  neutralizzare  la  forza 
dei  s(>ntimenti  immorali  di  lui.  E  per  dire  in  modo  piii  chiaro: 
ì  delinquenti  che  sono  affetti  da  profonda  anomalìa  morale  deb 
bono  essere  rinchiusi  per  sempre  in  case  di  incorreggibili,  come 
propose  per  il  primo  il  Lombroso,  poiché  trattasi  dì  delinquenti 
nuli  0  istinlioi  e  di  regola  immodificabili  ;  quelli  poi,  che  sono 
affetti  da  un  grado  minore  di  anomalia  morale,  debbono  essere 
segregati  dalla  società  e  chiusi  in  luoghi  di  pena  speciali  a  tempo 

5  —  Archivio  di  Fiiohialria,  ecc. 
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todetermiDato,  sino  a  quando  le  person«  competeDti,  che  stanno 
a  capo  dello  stabilimento  paniteaziario,  non  avranno  constatato 
lo  emendamento,  se  non  morale  nel  senso  stretto  della  parola, 
certo  giuridico  (1).  Se  questo  emendamento  non  si  è  ottenuto, 
la  liberazione  deve  esser  interdetta. 

B)  Sfati  anortnali  o  teratologici. 

18.  Ed  ora  passiamo  a  considerare  quegli  stati  psichici,  non 
morbosi,  nel  senso  scientifico  delta  parola,  ma  intermediari  fra  la 
ragione  e  la  pazzia,  per  vedere  se,  per  coloro  che  da  essi  affetti 
delinquano,  si  debba  ammettere  nna  media  risponsabitità. 

£!  dapprima  consideriamo  quelli  che  rivelano  ana  deficienea  di 
sviluppo  mentale,  che  il  Morselli  chiama  insufficienti  o  deboli.  In 
costoro  l'anomalia  tocca  sopratutto  la  intelligenza,  perchè  sono 
imbecilli  0  semi'idiofi,  e,  se  commettono  azioni  vietate  dal  codice 
penale,  non  possono  essere  sottoposti  alle  pene  stabilite  per  il 
maggior  numero  di  delinquenti,  che  non  sono  pazzi,  né  tutti  anor- 
mali. Né  è  parlarsi  di  media  responsabilità,  per  non  avere  essi 
coadenea  chiara  degli  atti  o  libertà  completa  di  essi,  perchè  non 
possono  avere  una  conoscenza  esatta  del  valore  sociale  della  pena, 
attenuata  o  meno.  Costoro  debbono  essere  rinchiusi  in  case  di  cu- 
stodia, ed  alcuni  dopo  un  certo  tempo  liberati,  quando,  cioè,  la 
loro  condotta  ha  subito  a  causa  del  diverso  cambiamento  di  vita 
una  benefica  modificazione. 


(1)  In  QQk  pToIiuiono  al  Dortro  corso  di  diritto  e  procedura  penale,  pub- 
btlcatt  DBgli  Studi  critici  di  diritto  criminale,  abbiamo  distinto  Io  emenda- 
msnto  giuridica  da  qaello  morale  (Napoli,  1885,  pag.  140).  Si  ottiene  lo 
emendamento  giuridico,  qnaodo  la  logge  ba  prodotto  aull'anima  di  cola!  che 
ha  deliaqnito  l'eCFatto  della  intimidatione,  qaando  la  minaccia  penale  è  dive- 
nata  nella  coiclenaa  di  lai  molioo  lentiòile  così  poteute  da  vincere  la  fon» 
dei  motioi  antiiaciali.  &  qaeato  emendamento  in  molti  caai  li  pnd  ottenere. 
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19.  Ti  SODO  poi  gli  impulsivi,  quelli,  cioè,  nei  qnali  debole  è  il 
potere  ìaibttorìo  e  facilmente  sì  fanno  dominare  da  movimenti  emo- 
tivi e  dai  sentimenti.  Costoro  danno  ud  grande  contributo  alla 
delinquenza:  e  parci,  se  non  ci  inganniamo,  che  il  maggior  nu- 
mero di  delinqnenti  appartenga  a  questa  categoria.  Neppure  per 
essi  si  pud  parlare  di  una  semi-responsabiliià,  perchè  l'attenua- 
zione della  pena  non  potrebbe  avere  efficacia  aull'animo  loro,  pre- 
valendo in  essi  gli  impulsi  motori  e  sentimentali  sul  potere 
riflessivo.  Che  anzi,  data  la  natura  loro,  dovrebbero  essere  sotto- 
posti a  pene  severe,  affinchè  le  sofferenze  gravi  provate  per  un 
tempo  non  breve  potessero  divenire  nella  coscienza  forze  inibi- 
trici superiori  per  energia  agli  impulsi  emotivi  precedentemente  in 
loro  prevalsi,  forze  psichiche  capaci  a  neutralizzare  la  forza  di 
questi  ultimi. 

E  per  questa  considerazione  noi  riproviamo  quell'indirizzo  che 
prevale  nei  tempi  moderni  nelle  legislazioni  penali  di  rendere  miti 
le  pene  senza  porre  mente,  che  i  delinquenti  non  possono  essere 
trattati  tutti  alla  stessa  stregua.  La  mitezza  delle  pene,  ammessa 
come  massima  penale,  è  fattore  di  criminalità. 

20.  n  morselli  accenna  ad  una  categorìa  di  individui  che  stanno 
nella  zona  intermedia  fra  la  ragione  e  la  pazzia,  cioè,  agli  irri- 
flessivi, che  sono  coloro  che  difettano  del  potere  di  verifica  e  di 
inibizione  nelle  idee  e  rappresentano  una  semplice  sfumatura  di 
quegli  stati  morbosi,  che  gli  alienisti  comprendono  sotto  la  deno- 
minazione di  paranoia  rudimeniaria.  Ora  neppure  per  costoro,  se 
commettono  delitti,  può  ammettersi  una  media  responsabilità, 
perciiè  la  pena,  lieve  o  grave  che  sia,  non  può  esercitare  un'effi- 
cacia benefica.  Possono  piuttosto  essere  rinchiusi  in  qualche  se- 
zione speciale  di  un  manicomio  criminale  o  di  una  casa  di  cu- 
stodia. 
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21.  Vi  sono  poi  gli  incompleti,  coloro,  cioè,  in  cui  lo  aviluppo 
di  insieme  della  mente  sì  rivela  manchevole  in  qualche  parte  o 
nella  funzione  intellettiva  od  in  quella  affettiva.  Il  Morselli  ritiene, 
che  facciano  par(«  di  essi  i  delinquenti  occasionali,  i  criminaloidi 
ed  altri.  Non  crediamo,  che  si  possano  fare  rientrare  in  questa 
categorìa  i  delinquenti  occasionali,  se  come  tali  dohbìamo  consi- 
derare, e  non  puossi  far  diversamente  a  nostro  giadizìo.  coloro 
che  sono  normali,  ma  violano  la  legge  per  un  energico  motivo  che 
non  è  interamente  ingiustificabile,  il  quale,  in  un  dato  momenlo, 
sovranamente  domina  il  potere  inibitorio  e  limita  spesso  il 
potere  di  riflessione.  Tale  è  il  caso  di  chi  offeso  nell'onore  rea- 
gisce percuotendo,  o  di  chi  stretto  dalla  miseria  ruba,  ed  altri 
simili  casi.  Questi,  a  nostro  giudizio,  sono  veri  delinquenti  occa- 
sionali, e  non  possono  confondersi  cogli  irriflessivi,  che  sono  ap- 
punto affetti  da  una  speciale  anomalia  psichica. 

A  questi  delinquenti  occasionali  va  bene  applicata  una  pena 
non  grave,  e  può  in  essi  riconoscersi  una  media  responsabilità, 
perchè  nel  momento  in  cui  operano,  la  loro  mente  è  perturbata 
da  una  causa,  che  sino  a  certo  punto  è  giustificabile,  quale  è 
l'impeto  dell'ira  determinato  da  ingiusta  provocazione,  o  l'istinto 
di  conservazione,  ecc.,  ecc.  Una  pena  non  grave  avrà  per  loro  e 
per  i  consociati  una  efRcacia  senza  alcun  dubbio  reprimente,  e 
se  non  in  tutti  i  casi,  certamente  nel  maggior  numero  dì  essi, 

22.  Il  Morselli  annovera  nella  categorìa  degli  irriflessivi  i  cri- 
minaloidi, che  sono  coloro  i  quali  hanno  predisposizioni  al  delitto 
per  manchevolezza  di  qualche  capacitiì  intellettiva  od  afTettiva; 
difetto  proveniente  senza  alcun  dubbio  o  da  lieve  anomalia  orga- 
nica 0  da  difetto  di  educazione  morale  o  dall'azione  malefica  eser- 
citata su  loro  dall'ambiente  in  cui  sono  vissuti.  Sono  anch'essi 
anormali  a  gradazioni  diverse,  né  possono  esser  ritenuti  semi- 
responsabili  per  questa  anomalia,  perchè  sono  in  qualche  modo 
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pericolosi  per  la  sicurezza  sociale.  E  per  tale  ra^ooe  la  pena  che 
ad  essi  bisogna  ÌDfliggera  deve  avere  una  certa  gravità  per  neutra- 
lizzare la  forza  delle  tendenze  aniigiuridiche. 

23.  Vi  sono  poi  t  neurastenici,  che  presentano  instabilità  nelle 
idee  e  nei  sentimenti,  perchè  sono  dominati  dalle  impressioni  del 
momento.  Per  costoro,  quando  non  trattasi  di  individui  che  sono 
spinti  ad  azioni  molto  dannose,  puosai  ammettere  una  semi-re- 
gponsabililà,  perchè  una  pena  non  molto  grave  può  esercitare  su 
loro  molta  eEBcacìa  reprìmente  l'impeto  di  talune  momentanee 
impressioni. 

21.  Riguardo  poi  ai  delinquenti,  che  presentano  anomalie  psi- 
cbiche  determinate  da  avvelenamenti  cronici  (alcoolismo,  satur- 
nismo, morfinismo,  ecc.)  non  è  a  parlarsi  di  semi-responsabilità, 
perchè  non  solo  le  pene  lievi,  ma  neppure  te  gravi  potranno  essere 
efficaci  a  modificare  le  condizioni  speciali  organiche  loro.  Bisogna 
piuttosto  sottoporre  costoro  ad  un  regime  speciale  di  vita,  segre- 
gandoli dalla  società  per  quel  tempo  che  sarà  necessario,  salvo 
il  caso  in  cui  l'impulso  delittuoso  Bon  si  manifesti  sotto  le  forme 
piil  gravi  della  delinquenza,  perchè  allora  è  necessaria  la  segre- 
gazione dì  lunga  durata,  se  non  a  perpetuità. 

25.  Ed  ora  fermiamo  Tattenzione  sugli  epikttki. 

Non  ci  interessiamo,  poiché  non  abbiamo  la  competenza  a 
trattarne,  della  grave  questione  sulla  identità  o  meno  della  epi- 
lessia e  della  delinquentra,  tanto  magìstrevolmente  esaminata  dal 
prof.  Lombroso.  Ma,  poiché  da  molti  si  ammette  la  distinzione, 
i  neceseario  esaminare,  se  in  alcuni  casi  per  il  delinquente  epi- 
lettico ai  poasa  ammettere  una  semi-responsabilità. 

Notiamo,  dapprima,  che  molti  hanno  suggerito  le  seguenti  norme: 
1*  che  degli  atti  delittuosi  commessi  durante  l'attacco  l'epilettico 
non  à  responsabile;  2°  che  riguardo  agli  atti  commessi  negli 
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intervalli  degli  attacchi  bisogna  distinguere  i  seguenti  casi:  a)  se 
negli  intervalli  non  presentano  disordini  mentali  (in  tale  caso  sì 
ammette  la  responsabilità);  b)  se  negli  intervalli  si  presenta 
qualche  bizzarrìa  di  carattere,  eccitabilità  eccessiva,  ecc.  ecc.  (e  si 
ammette  una  responsabilità  attenuata);  3*  che  non  vi  è  respon- 
sabilità, quando  l'epilessia  è  complicata  da  alienazione  mentale 
0  da  idiozia  (1).  Queste  distinzioni  però  sembrano  arbitrarie  a 
molti,  perchè  non  si  crede  possibile  determinare,  se  un  atto  de- 
littuoso sia  stato  commesso  al  dì  fuori  degli  accessi  o  negli  inter- 
valli, tanto  piii  se  si  considera,  che  gli  accessi  non  sono  sempre 
motori,  e  che  vi  è  la  epilessia  larvala. 

Il  dottor  Boncoroni  è  delia  opinione  dì  costoro  ed  osserva,  che 
l'epilettico  è  per  sua  natura  un  individuo  pericoloso  alla  società, 
perchè  facilmente  insorgono  in  lui  impulsi  alla  violenza;  che  sino 
a  quando  un  epilettico  non  dimostra,  sopratutto  cogli  atti,  di  avere 
gravi  alterazioni  del  senso  morale,  la  possibilità  ch'egli  commetta 
dei  delitti  è  ancora  relativamente  lontana;  che  se  poi  i  suoi  atti 
e  le  sue  parole  dimostrano  che  il  senso  morale  è  alterato  e  se 
insieme  si  trovano  forti  stigmati  degenerativi  e  le  alterazioni 
delle  funzioni  di  moto,  di  senso  organiche  e  psichiche  proprie  degli 
epilettici,  e  tanto  più  se  ha  già  commesso  un  delitto,  allora  non 
si  tratta  più  di  una  possibilità  ch'egli  sia  pericoloso  alla  società, 
ma  di  Dna  certezza,  e  la  società  deve,  per  sua  sicurezza,  guardar- 
sene e  sequestrarlo  (2).  Questa  dottrina  ci  sembra  accettabile, 
solo  dobbiamo  far  qualche  considerazione  rispetto  ai  casi  in  cui 
l'epilettico  non  dimostra  cogli  atti  di  avere  gravi  alterazioni  del 
aensù  tnorate,  o  rilevasi  che  si  è  spinto  al  delitto  per  motivi  po- 
tenti, ohe  avrebbero  trascinato  al  delitto  anche  un  uomo  normale, 
per  vedere,  se  in  tali  casi  si  possa  ammettere  una  media  respon- 
sabilità. 


(1)  Cbribtiui,  ait4ta  da  Rohcobomi  nal  tnttak  BDll'i?pt7eH(a,  Uìlino, 
Tallardi,  pag.  584. 

(2)  Buccoxon,  op.  àt,  pag.  585. 
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26.  Noi  crediamo,  che  l'epilessia  non  sta  sempre  e  costante- 
mente causa  determinante  dì  tendenze  delittuose,  e  T esperienza 
stessa  ci  ammaestra,  che  non  tutti  ^li  epilettici  sono  delinquenti, 
De  dì  fatto,  né  potenzialmente.  Non  pub  negarsi  però,  che  l'epilessia 
alteri  la  personalUà  dell'epilettico,  determini  una  soverchia  irri- 
tabilità nervosa  ed  una  corrispondente  eccessiva  impulsività.  Ed 
ecco  la  necessità  di  proporci  la  quìstione,  se  nel  caso  in  cai  l'epi- 
lettico, che  non  presenta  profonde  alterazioni  del  senso  morale, 
atigmati  degenerative,  ecc.,  ecc.,  e  commetta  un  delitto  detenni* 
nato  da  motivi  che  spìngono  comunemente  il  non  epilettico,  ma 
il  delinquente  occasionale  a  violare  la  legge,  si  debba  ammettere 
ana  media  responsabilità  a  causa  delle  speciali  condizioni  psi- 
chiche dell'epilettico,  prodotte  dall'epilessia.  Noi  crediamo,  che  si 
possa  ammettere,  perchè  nessun  grave  pericolo  presenta  per  la 
società  un  individuo  siffatto,  e  perchè  una  pena  piii  lieve  dell'or- 
dinaria paò  esercitare  un'efficacia  sui  poteri  inibitori.  Del  resto 
dipende  sempre  dallo  esame  delle  circostanze  particolari  di  fatto 
il  giudizio  sulla  maggiore  o  minore  responsabilità  dell'epilettico. 

Al  di  fuori  del  caso  sopracennato  bisof<na  applicare  la  dottrina 
sostenuta  dal  massimo  numero  dei  medici  legisti,  espressa  in  modo 
chiaro  dal  Boncoroni  nei  seguenti  termini  :  a  Ogni  epilettico,  che 
abbia  commesso  un  delitto  grave  senza  che  sia  stato  spinto  a  cib 
da  motivi  irresistibilmente  imperiosi,  che  avrebbero  potuto  tra- 
scinare al  crimine  anche  una  persona  normale,  e  in  cui  quindi 
si  trovi  un'alterazione  del  senso  morale,  specialmente  se  congiunta 
ad  alterazioni  delle  funzioni  ed  a  numerosi  caratteri  degenerativi, 
deve  essere  sequestrato  in  un  manicomio  o  meglio  in  un  mani- 
comio criminale  fino  a  guarigione,  che  è  del  resto  per  l'epilessia 
Tertiginosa  e  psichica,  molto  problematica  >  (1). 


(1)  BuroDROin,  op.  àX.,  pag.  685. 
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■arebbe  oramai  tempo  dì  sancire  nel  Codice  una  disposizione 
ile  per  il  delinquente  epilettico,  per  fare  scomparire  lo  spet- 

poco  edificante  di  indi7iditi,  cfae  recidivano  fino  a  10  o  15 
a  causa  dell'epilessia,  e  per  rimuovere  poi  ^evolmente  non 

pericoli,  ai  quali  ogni  giorno  è  esposta  la  società. 

,  È  il  momento  oramai  di  riepilogare  tutto  ciò  che  sino  ad 
bbiamo  esposto. 

Dèa  parlar  di  media  resiionsabilità,  quando  il  delinquente 
itto  da  malattia  mentale,  qualunque  sia  la  forma  o  la  gra- 
di essa;  nei  casi  di  anomalia  psichica  o  di  stati  cosidetti 
nediari  fra  la  pazzia  e  la  ragione  la  responsabilità  media 
ssere  ammessa  in  alcuni  casi  molto  Umitati,  che  sono:  1*  in 
i  casi  di  delinquenza  occasionale,  quando,  cioè,  un  motivo 

certi  limiti  giustificabile  ha  determinato  l'agente  a  delin- 
i;  2°  per  alcuni  delinquenti  neurastenici  nel  caso  indicato 

22;  3°  per  alcuni  delinquenti  e/nlettici  nei  casi  indicati  al 
irò  25. 

ncludiamo  coll'osservare,  che  non  è  stato  nostro  proponimento 
olgere  una  teorica  completa  sulla  semi-respomabilifà,  percbè 
amo  dovuto  occuparci  di  parecclii  altri  casi  di  semi-respon- 
ità  penale  fuori  del  campo  psichiatrico  o  teratologico;  ma  ab- 
0  voluto  solamente  porre  alcune  linee  fondamentali,  che  ci 
uno  èssere  utili  allo  svolgimento  di  quella  teorica. 

Uessina,  maggio  1895. 
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ABBOZZO  PSICOLOGICO  0E6LI  ATTI  DEI  DEUNQUENTI 
E  DEGLI  ALIENATI 

del  prof.  Antigono  Raggi 


Il  movimento  febbrile  che  sì  denota  da  alcuni  Hnni  nella  sfera 
degli  studi  criminologici  e  che  ha  avuto  il  suo  primo  impulso 
dall'Italia,  dove  nna  scuola  nuova  si  è  proposto  di  riformare  dai 
fondamenti  ì  criteri  della  scienza  penale,  si  deve  considerare  come 
derivazione  della  dottrina  del  determinismo  degli  atti  umani,  e 
piti  precisamente:  come  uno  dei  postulati  piti  importanti  delle 
teorie  positiviste,  che  dominano  oggidì  nel  campo  scientilìco. 

Secondo  la  dottrina  dei  deterministi,  il  concetto  dell'esistenza 
dì  una  libertà  degli  atti  cosi  detti  volontari  è  affatto  erroneo:  e 
quel  giudizio  subbiettivo,  chfr  fa  credere  all'intervento  di  qd  po- 
tere discriminativo  nella  determiDazione  d^li  atti  stessi,  pel  quale 
ogni  individuo  si  ritiene  arbitro  della  direzione  dei  medesimi,  altro 
non  è,  secondo  la  detta  dottrina,  che  il  portato  di  un'  illusione  della 
coscienza,  derivata  da  ciò:  che  sì  ba  conoscenza  della  tendenza 
all'atto  nella  parte  fìncde  del  processo  determinativo  che  Io  ri- 
guarda, non  già  della  sua  parte  iniziale,  la  quale  è  d'ordinario 
ravvolta  net  buio  dell'incosciente. 

Ciò  era  in  modo  magistrale  sostenuto  dallo  Spinoza,  allorché 
scrìveva:  Saee  humana  liherlas,  quam  omnes  se  hàbere  jactant, 
in  hoc  soìum  eonsistit:  quod  homines  sui  appetitus  sunt  conscii  et 
autsantm,  quibua  determinantur,  igntiri. 
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meglio  apprezzare  il  valore  di  qaesta  dottrina,  posta  a  base 
OD  studio  degli  atti  dei  delinquenti  e  degli  alienati,  di  cui 
amo  proposto  un  abbozzo  psicologico,  fermiamoci  no  momento 
saminarla. 

incosciente  ha  nelle  determinazioni  dell'uomo  normale  una 
),  che,  pur  essendo  a  lui  sconosciuta,  non  rimane  mai  estranea 
svolgimento  del  processo  psichico  corrispondente.  Lo  inizia 
il  spesso,  fornendogli  la  qualità  e  l'energia;  lo  accompagna  nel 
svolgersi,  modificandone  piii  o  meno  la  intensità  e  la  di- 
ne. 

t  mancanza  della  valutazione  uuhbiettiva  di  questo  coefficient« 
<  svolgimento  del  processo  psichico  determinativo,  induce  nel- 
ao  la  convinzione  aprioristica  dì  poter  dar  libero  corso  alla 
azione  graduale  del  medesimo  processo  e  di  essere  quindi 
imente  arbitro  di  ciò  che  in  lui  si  produce,  vuoi  nel  campo 
intelligenza,  vuoi  in  quello  dei  sentimenti  e  conseguentemente 

sfera  de'  suoi  atti, 
ir  poco  però  che  l'uomo  rìnunzi  a  questa  pretesa,  non  tro- 
ostacolo  a  porsi  in  condizione  di  poter  comprendere  esatta- 
le come  nelle  sue  funzioni  psichiche  avvenga  una  subordìna- 

necessaria,  di  grado  piii  o  meno  notevole,  agli  innumere- 
eccitamenti  che,  pervia  mediata  od  immediata,  ^iscono  sul 
Intero  organismo,  ed  alla  quale  egli  non  può  essera  sottratta. 


.  corrispondenza  diretta  che  esiste  fra  lo  stato  organico  e  le 
>ni  psichiche  ò  dimostrata,  nel  modo  il  pìii  palese,  dalle  mu- 
li piti  comuni  che  subiscono  ì  nostri  modi  abituali  di  pen- 
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sare,  di  sentire  e  di  agire,  ia  rapporto  volle  ordinarie  contin- 
gènze della  vita. 

Quanta  parte  dì  influenza  predisponente,  a  ino'  d'esempio,  non 
hanno  i  nostri  sogni  sul  processo  psichico  dello  stato  cosciente 
dì  veglia  che  li  sussegue?  In  molti  casi  è  veramente  grandis- 
sima, e  si  spiega  come  forza  impellente  od  inibitrice  di  atti  non 
pochi,  che,  per  l'origine  a  cui  Tanno  riferiti,  non  si  potranno  mai 
ritenere  siccome  atti  liberi.  L'intonazione  melanconica,  per  vero, 
di  Dn  sogno  animato  da  fantasmi  terrifici  può  rivestire  dì  tanta 
tristezza  ogai  nostro  pensiero  nel  successivo  periodo  di  veglia,  da 
stimolarci  ad  atti  necessariamente  improntati  all'abnorme  stato 
affettivo  ed  ideativo,  preformatosi  nell'inconsciente.  11  contrario 
avverrà  se  il  sogno  fu  calmo,  indifferente,  euforico,  e  via  dicendo. 

È  facile  anche  dì  rilevare  quanta  parte  nel  nostro  modo  di 
sentire  e  di  ideare  (e,  per  conseguenza,  anche  nel  nostro  modo 
di  agire)  abbia  la  condizione  di  soddisfatto  o  di  insoddisfatto  bi- 
sogno di  reintegrazione  funzionale,  in  cui,  a  periodi  frequenti, 
anche  in  una  stessa  giornata,  si  può  trovare  il  nostro  organismo. 
È  indiscutibile  che  il  bisogno  dell'alimentazione,  per  esempio, 
pnò  rendere  qualche  persona  assolutamente  intrattabile,  prima  che 
allo  stesso  abbia  soddisfatto,  come,  per  contrario,  la  reintegra- 
zione organica,  che  succede  ad  un'alimentazione  ristoratrice,  potrà 
far  diventare  la  medesima  persona  propensa  alla  piii  grande  accon- 
discendenza ed  alle  ptìi  calde  e  generose  espansioni  del  cuore. 


La  sottomissione  dei  processi  psichici  alle  condizioni  materiali 
dell'organismo  ò  poi  eridentisaima  in  alcune  delle  sue  condizioni 
finologicbe  e  patologiche  particolari.  La  donna,  che  trovasi  in 
istato  di  gravidanza,  ci  dà  spesso  uno  degli  esempi  piii  evidenti 
di  nna  condizione  fisiologica  dell'  organismo,  atta,  spessissimo,  a 
modificare  profondamente  il  suo  stato  mentale.  Si  sa,  infatti,  come 
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gestante  vada  non  di  rado  soggetta  a  simpatie  e  ad  aotipatie 
)rbo3e  stravagantissime,  come  possa  perfino  prendere  in  odio  i 
}prìi  figli,  0  il  proprio  marito;  essere  tratta  ìrresistibil mente 

inghiottire  sostanze  nociTe,  comò:  ciottoli,  aghi,  vetri,  car- 
ni; venir  presa  altresì  da  impulsive  tendenze  al  rubare,  pre- 
itando  così  l'esempio  classico  della  ben  nota  cleptomania. 
Fatti  di  tal  genere  sono  comunissimi  :  e  non  par  vero  che  così  di 
lo  siano  ritenuti  meritevoli  di  speciale  considerazione, allorché  ac- 
le  di  doverli  additare  net  dibattimenti  giudiziari  siccome  estrinse- 
;ioiii  anormali.  Eppure,  molte  delle  cosìdette  madri  snaturate  non 
10  che  povere  vittime  del  loro  stato  organico,  determinato  dalla 
ivìdanza,  dal  puerperio  e  dall'allattamento.  La  famosa  Teresa 
gnoni,  che  passò  per  il  prototipo  delle  madri  snaturate,  aveva 
ito  21  gravidanze,  e  fu  durante  la  sua  ultima  gestazione  che 
omise  gli  atti  di  crudeltà,  pei  quali  venoe,  come  responsabile. 
icessala  e  condannata. 

Prendasi  anche  a  considerare  il  giovinetto,  in  cui  la  pubertà  sta 
•Igendosi.  Quante  volte  in  lui  non  influisce  lo  sviluppo  di  or- 
li, fino  allora  non  fuuzionanti,  a  trasformare  completamente  la 
i  personalità,  a  deviarlo,  spesso,  negli  affetti  di  famìglia,  a  ren- 
io fin  troppo  audace  nelle  prime  lotte  d'amore,  impudico  non 
rado  nelle  parole  e  negli  atti,  pervertito  anche  pili  spesso  nel- 
)pagamento  degli  stimoli  sessuali  ?  A.  questo  cambiamento  delta 
sonalità  contribuisce  grandemente  lo  sviluppo  cerebrale,  che  si 
aumentare  considerevolmente  nel  periodo  dell'adolescenza  ed  in 
Qcidenza  dell'apparire  dell'età  pubere. 

S  alla  vecchiaia  non  si  addice  una  speciale  trasformazione  psi- 
ca,  che  ha  tutti  i  caratteri  di  quella  involuzione,  a  cui  lo  stesso 
co  si  mostra  in  preda  e  che  spesso  ò  caratterizzata  dall'egoismo 
isurato,  dall'avarizia  la  piil  gretta,  dalla  diiSdenza,  dal  mìso- 
Bmo  e  dalla  panofobìa? 
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Le  ordinarie  malattie  a  cui  soggiace  l'organismo,  s'accompa- 
gnano talmente  spesso  a  fenomeni  psichici  di  anomala  nalura,  che 
questi  medesimi  fenomeni  qualche  volta  si  potrebbero  ritenere 
pressoché  pat(^omonici  delle  stesse  affezioni,  nel  decorso  delle 
qnali  si  palesano.  Così,  si  sa  essere  molte  volto  compagno  alle  ma- 
lattie di  cuore  un  indelìnibite  aenlimento  esagerato  di  paura,  che 
rende  il  sofferente  grandemente  sospettoso  ed  apprensivo,  inclinato 
al  vedere,  in  tutto  ciò  che  lo  circonda,  tristezza,  ostilità  e  persecu- 
zione. Si  sa  pure  che  sono  caratteristiche  delle  affezioni  di  fegato 
l'umor  nero,  la  concentrazione,  la  facile  irascibilifà,  le  esplosioni 
TÌolente  e  la  proclività  al  suicidio. 

L'utero  nelle  donne,  anche  se  affetto  da  malattia  lieve,  può  di- 
ventare fomite  dei  disturbi  psichici  i  piii  svariati,  che  formano  la 
nota  caratteristica  del  cosi  detto  isterismo,  dovuti,  per  lo  piii,  ad 
una  prevalente  alterazione  della  sfera  affettiva,  con  atti  correlativi, 
talora  anche  di  natura  grave. 

Chi  non  ha  udito  a  dire  che  colui  che  è  consumato  dalla  tisi 
tanto  pib  confida  nella  guarigione,  quanto  più  s'approssima  all'ul* 
tima  sua  giornata,  e  che  l'ora  della  morte  gli  si  annunzia  spessis- 
simo con  una  bugiarda  sensazione  di  benessere  e  con  una  illusorta 
tregua  del  male? 

Questo  si  potrà  sempre  asserire,  senza  tema  di  errare:  che  l'uomo 
fisicamente  ammalato,  in  generale,  ben  di  rado  conserva  il  proprio 
carattere  morale  integro  ed  immutato.  Il  forte  si  accascia  bene 
spesso  sotto  gli  strazii  del  dolore  fisico  e  si  trasforma  in  pusillo; 
l'uomo  di  spìrito  si  appiglia  di  preferenza,  per  curarsi,  al  consiglio 
degli  sciocchi  e  delle  donnìcciuole,  ricorrendo  perfino  agli  esorcismi 
ed  alla  virtii  banale  delle  sonnambule  chiaroveggenti;  lo  spregiu- 
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cato  s'immerge  nelle  più  sciocche  fantasticherie  e  ritorna  atla 
ligiosità  infantile  (1). 

La  corrispondenza  immediata  fm  cause  ed  efletti  è  in  questi  casi 
si  evidente,  da  non  aver  bisogno  di  dimostrazione  speciale;  epperft 
turalmente  si  conclude:  che  nelle  determinazioni  dell'uomo  am- 
alato l'influenza  dell'organismo  alterato  può  avere  ed  ha,  più  di 
equente  di  quel  che  si  creda,  una  grandissima  parte. 

Per  questo  appunto  il  dover  constatare,  a  mo'  d'esempio,  il  fatto 
atteso  di  qualche  ritrattazione  politica,  o  religiosa,  avvenuta  in 
■tremis,  ci  condurrà  a  pensare,  pinttostochè  alla  reale  conversione 

un  morihondo,  ad  una  subordinazione  naturalissima  della  psiche 
lo  stato  organico  depressivo  finale  dell'esistenza. 


La  parte  che  all'incosciente  viene  somministrata  dalle  influmBe 
tenori  è  pur  essa  di  non  poco  momento.  Basta  a  persuadercene  il 
ìnsare  alla  suggestione  continuata  che  ci  viene  fatta  dall'ambiente 
iciale  in  cui  viviamo,  portati  come  siamo  in  tutto  ad  una  incessante 
litazione  che  riguarda  non  solo  la  f(^gia  del  vestire,  ma  il  modo 
i  sentire  e  sin  quello  di  giudicare  cosi  in  arte  come  in  politica,  nella 
;ienza  e  nella  pratica  comune  della  vita. 

Un  altro  potentissimo  modifìcatore  del  processo  psichico  inco- 
liente  si  deve  finalmente  riconoscere  nel  mondo  fisico,  il  quale  si 
nò  riguardare  davvero  quale  continua  sorgente  di  motivi  piti  o 
leno  efficaci  alla  determinazione  degli  atti  nostri.  Un  bel  sole  che 
>lenda  nella  mite  stolone,  un  tiepido  ambiente  che  ci  raccolga 


(1)  Quante  volte  il  dolore  fUico  non  fa  perdere  all'aomo  l'istinto  della  propria 
maervaiione  e  lo  iodaca  al  suicidio?  La  etatietica  ce  lo  dimoetra.  Nel  1892,  io 
rancia,  si  ebbero  9SS5  enicidi,  dei  qaali  IT61  ù  accertò  etsere  stati  eCFettuati 
i  persone  cbe  vollero  aStettare  la  loro  fine,  pei  sottrarsi  ai  patimenti  prodotti 
i  malattie  fisiche. 
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nelle  giornate  pid  fredde,  la  calma  del  cielo,  assicarata  dal  tacere 
dei  venti  e  da  ana  pressioDe  atmosferica  modicamente  equilibrata, 
sono  condizioni  esteriori,  che  ben  predispongono,  per  regola,  fanzio* 
naimente  l'organismo  e  che  sì  riflettono  snlla  psiche,  come  sugge- 
stioni ineoseienti  di  calma  e  di  euforia. 


I  quadri  presentati  nulla  reramente  aggiungono  alla  tesi  del  de- 
terminista,  imperocché,  a  suo  modo  di  vedere,  ogni  atto  umano  è  per 
BÈ  stesso  fondamentalmente  inevitabile;  sta  tuttavia,  anche  pei  de- 
terministi, la  doppia  serie  dei  raotineoseienti  ed  ineoseienti  dell'atto, 
sicché,  dal  punto  di  vista  di  questa  distinzione,  si  potrà  sempre 
stabilire  che  anche  nelle  estrinsecazioni  più  comuni  d^U  atti  umani 
si  dà  una  serie  di  motivi,  che  necessariamente  si  sottrae  ad  ogni 
presupposta  influenza  modificatrice;  il  che  in  ultima  analisi  con- 
duce airimportantissÌDoa  conclusione,  per  tutti  evidente  :  che  in 
nessun  caso  si  possa  ammettere  la  libertà  assoluta  dell'aito. 


lì  fenomeno  della  delinqueva,  sempre  in  ordine  a  questo  modo 
di  vedere,  ci  conduce  a  considerazioni  d'importanza  anche  mag- 
giora. Non  rifaremo  qui  la  storia  del  delitto,  per  constatare  se  sìa 
un  fenomeno  esclusivo  di  atavismo,  o  un  cattivo  prodotto  àeWorga- 
nismo  sociale.  Su  questo  campo  si  dibattono  tuttora,  come  tutti 
sanno,  da  una  parte  la  Scuola  antropohgiethcriminale,  capitanata 
dal  Lombroso  e  dall'altra  la  sociologica,  che  ha  i  suoi  piti  competenti 
proseliti  in  Francia  e  nel  Colajanni,  in  Italia,  un  caldo  campione. 

A  noi  pare  intanto  che  ammessa  la  organicità  (per  cosi  dire) 
della  delinquenza,  come  fatto  costante  e  necessario,  l'importanza 
dì  conoscere  se  questa  sia  di  origine  atavica  o  no,  venga  di  molto 
scemata,  rispettivamente  alla  parte  sostanziale  della  questione. 
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Nell'un  caso  e  nell'altro  non  si  tratterà  sempre,  in  conclusione,  di 
atti  motivati  da  elementi  esterni  od  interni,  di  un'identica  natara 
sostanziale  ? 


Nel  raso  ieWataoismo  sarà  questo  ìnsito  nella  costituzione  indi- 
viduale originaria,  che  rispecchia  la  natura  selvagi^ia  dell'uomo 
[)rìmitivo  e  ne  riproduce  il  carattere  o  le  estrinsecazioni  antiso- 
ciali ;  nell'altro  caso,  o  nna  minor  resistenza  organica  (sia  conge- 
nitii,  sia  acquisita),  o  una  soverchia  eccitazione  da  causa  interna  od 
esterna,  daranno  per  identico  risultato  un'alterazione  più  o  meno 
rimarchevole  degli  atti  di  condotta.  Uno  stadio  di  confronto  fra 
l'atto  che  dicesi  normale  e  quello  che  caratterizza  il  reato  ci  pone 
innanzi,  come  elemento  ad  entrambi  comune,  la  doppia  serie  dei 
motivi  determinanti  ;  i  molioi  coseienli  cioè  e  gli  meoscienti  e  la 
esistenza  dì  una  subordinazione  più  o  meno  spiegata  dei  primi  ai 
secondi.  Se  v'ha  differenza,  questa  sta  in  ciò:  che,  il  più  delle  volte, 
negli  atti  del  delinquente  la  subordinazione  dei  motivi  coscienti 
agli  incoscienti  è  soveichiante.  Ciò  ai  avvera  particolarmente  nella 
delinquenxa  congenila,  in  cui  si  pud  dire  che  l'intero  organismo  tro- 
vasi inesorabilmente  preparato  alle  deviazioni  degli  atti  di  condotta 
morale.  X  motivi  incoscienti  degli  atti  anormali  partono  dalla  strut- 
tura organica  difettosa  dei  sìngoli  individui,  la  quale  ai  mostra, 
ab  origine,  inetta  a  questi  o  a  quegli  adatlamenti  della  vita  sociale 
ed  è  fomite  irresistibile  ad  appagamenti  illeciti  d't^ni  maniera,  nei 
quali  consiste  il  reato,  nelle  sue  varietà  couvenrionali.  Questa  specie 
di  delinquenza,  rappresentante  una  vera  mostruosità  psico-organica, 
vuoisi  oggidì  schierata  fra  le  frenastenie.  Gli  alienisti  l'avevano  già 
da  gran  tempo,  ed  a  ragione,  chiamata  col  nome  di  pasiia  morale. 

Nei  delinquente  per  passione  i  motivi  incoscienti  sodo  pure  di 
orìgine  interna  e  consistono  nella  sua  sovercliia  eccitabilità  funzio- 
nale, che  è  potente  predisposizione  alle  reazioni  violenti,  per  lo  più 
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sproporzìoaate  all'energia  degli  stimoli  correlatiri  e  che  bì  può  tro- 
vare anche  talora  subordinata  ad  un  lavoro  preparatorio  di  Imma- 
ginaiione,  siccome  efficace  incentivo  di  maggior  tensione  all'atto. 

Nel  delinquente  d'occasione  i  motivi  incoscienti  d'origine  interna 
non  costituiscono  più  la  predisponente  essenziale  del  reato.  Questo 
t;  atto  di  preparazione  esterna  e  ta  organicità  in  tal  caso  diventa 
un  fatto  transitorio  ed  accidentale,  che  non  ha  il  pih  delle  volte  in 
8è  stesso  la  ragione  di  riprodursi,  o,  come  sì  dice  piti  comunemente, 
di  recidivare.  Anche  qui,  ben  inteso,  non  manca  la  predisposizione 
incosciente,  ma  questa  non  ha  una  decisa  preminenza  sulla  serie 
dei  motivi  coscienti,  che  portano  all'atto  criminoso. 

Il  determinista  non  va  piti  in  là  nelle  sue  induzioni,  poiché  non 
può  accettare  l'idea  della  responsabilità  morale  in  senso  assoluto 
e  conseguentemente  quella  della  punibilità  dei  reati,  com'è  comu- 
nemente intesa.  L'organicità  esiste  io  ogni  atto,  abbia  o  non  abbia 
questo  una  natura  convenzionalmente  criminosa,  ed  il  movente  del 
reato  è  sempre  fatale.  È  assurdo  perciò  il  raccogliere  il  grido  inu- 
mano della  vendetta  sociale  e  Io  sbraitare,  a  nome  di  questa,  come 
oggi  si  fa  nei  dibattimenti  penali  contro  il  reo,  ÀI  principio  della 
vendetta  sociale  la  scuola  criminale  positiva  ha  sostituito  quello 
della  difesa  sociale  ed  è  su  questo  terreno  che  si  può  ritenere  pos- 
sibile nel  campo  pratico  una  conciliazione  fra  le  scuole  contendenti, 
dovendo  essere  per  tutti  evidente  :  che  «7  delinquente  in  genere, 
come  elemento  eterogeneo,  non  potrà  mai  far  parte  dì  una  società 
normalmente  costituita.  Ma  di  ciò  un  po'  pih  avanti  ! 


Dal  delinquente  iW'alienato,  dal  punto  di  vista  psicologico,  il 
passo  è  assai  breve.  Infatti:  non  si  è  già  detto  che  11  delinquente 
nato  non  è  che  un  pazzo  morale?  D'altra  parte  i  manicomi  rinchiu- 
dono ora  talune  specie  di  alienati,  oltre  ai  pazzi  morali,  che  in 

6  —  Archivio  di  Paiehialria,  ecc. 
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rano fierameDte  perseguitati  dalle  leggi.  I  disgraziati, 
ì  a  deliri  mistici,  venivaDO  oei  secoli  passati  barba- 
tti,  per  atti  contrari  alla  fede  religiosa,  non  sono  quegli 
listici,  che,  oggidì  da  tutti  per  tali  riconosciuti,  si  cu- 
li manicomi? 

ncbe  per  questo,  quanta  parte  ba  il  convenzionalismo 
della  criminalità  e  come  questo  stesso  concetto  possa 
e  variare  coi  tempi,  allargandosi  o  restringendosi,  in 
imbiamenti  introdotti,  per  legge  evolutiva,  nelle  opi- 
timenti  e  nei  costumi  dei  popoli. 
le  piii  si  avvicina  alla  natura  del  delinquente  nato  è 

offre  le  stigmate  della  degenerazione  morale  e  che 
tamente  nel  proprio  organismo  la  ragione  della  sua 
9S0,  come  nella  delinquenza  nata,  in  questa  foitna  di 
una  predisposizione  ereditaria;  possono  essere  bene 
detti  caratteri  somatici  degenerativi  ed  aversi  quel 
estrinsecazioni,  che  denotano  una  deficienza  psìchica 
levante,  se  non  per  rispetto  ad  intensità  di  funzione, 

ad  adattabilità  d'ambiente  e  ad  impiego  misurato 
ntellettuale.  Le  determinanti  degli  atti  pazzeschi  si 
n  questi  casi  evidentemente  nella  costituzione  orga- 
preparata  e  muovono  in  seguito  anche  da  un'elabora- 
!  del  materiale  d'importazione  sensoriale,  che  può  dare 
lon  solo  le  illusioni  e  le  allucinazioni,  ma  il  fatto 
rtino  della  completa  trasformazione  subbiettiva  della 

;ià  che  per  le  forme  psicopatiche  di  questa  natura  e 
specialmente  caratterizzate  da  deliri  parziali  (dette 
più  recentemente  patanoié)  la  responsabilità  si  do- 
tre  soltanto  diminuita. Quest'opinione,  anche  seguendo 
lica  psicologica,  non  si  può  piii  sostenere,  dacché  è 
,to  che  il  turbamento  psichico  in  queste  psicopatie 
rentemente  parziale  e  sta  spesso,  piii  che  nella  forma. 
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Della  sostanza  del  processo  psichico,  il  quale  trovasi  sempre  pertur- 
bato nei  suoi  elemeoti  fondamentali.  Così  talora  non  si  tratta  che 
di  squilibri  intensivi,  particolarmente  nel  campo  ideatlvo,  per  cui 
le  idee  ebe  pullulano  dall'incosciente  per  formazione  autoctona,  re- 
stano fomite  di  tanta  energia,  da  provocare  gli  effetti  i  più  intensi 
impulsivi  0  inibitori,  sia  nel  campo  affettivo,  sia  in  quello  dell'a- 
zione. Di  qui  le  tendenze  impulsive,  che  possono  essere  anche 
pericolosissime,  come  quelle  all'omicidio,  al  furto,  all'incendio,  alle 
brutalità,  le  quali  talvolta  mostransi  anche  così  isolate,  da  avere 
aspetto  di  manifestazioni  di  delinquenza  e  da  dar  luogo,  se  tradotte 
in  atto,  a  parvenze  di  reati  veri. 

Le  forme  degenerative,  pur  congenite,  di  affezioni  mentali,  veg- 
gonsi  piuttosto  largamente  rappresentate  dal  semplice  indebolimento 
dei  processi  psichici,  ossia  da  un  vero  stato  di  imbecillità.  Tale 
condizione  abnorme  può  presentarsi  di  grado  variabile  :  ed  è  questa 
una  circostanza  della  quale  è  uopo  tenere  molto  conto,  quando  si 
tratti  di  valutare  il  grado  dì  apparente  spontaneità  degli  atti 
qualificati  per  criminosi  e  riferibili  ai  cosi  detti  imbecilli.  Non 
fa  poi  mestieri  che  si  dica  come  per  questi  stati  di  deficienza 
psichica  andiamo  inclinandoci  ad  attenuare  sempre  più  quel  grado 
di  responsabilità  giuridica  di  cui  si  ritengono  suscettibili,  in  con- 
siderazione della  forte  predisposizione  organica  difettosa  che  nei 
singoli  casi  si  va  sempre  piii  rilevando,  mercè  i  mezzi  odierni 
sempre  più  perfezionati  di  ricerche  scientifiche. 

Per  molte  forme  di  pazzia  manca  la  predisposizione  organica 
congenita;  e  la  ragione  del  perturbamento  psichico  va  messa  in 
rapporto  con  un  vera  affezione  cerebrale  sopravvenuta. 

In  queste  forme  l'alterazione  a  fondo  organico,  talora  anche 
evidentemente  anatomico,  può  essere  cosi  dimostrabile,  da  non  dar 
la(^o,  nei  singoli  casi,  a  contestazioni  circa  ad  una  condizione  a&tto 
subordinata  degli  atti  dell'alienato;  ed  infatti  a  niuno  mai  venne 
in  mente  di  dubitare  della  irresponsabilità  completa  del  maniaco  e 
del  melanconico,  quando  l'alterazione  mentale,  di  carattere  espansivo 
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i  carattere  depressivo  nell'altro,  si  spiega  coli' imponente 

sintomi  che,  d'ordinario,  la  caratterizzano. 
pre  però  le  psicopatie  di  questa  natura  sono  accom- 

tanta  imponenza  di  estrinsecazioni  e  dall'evidenza  dei 

iti  psìcliioi  sostanziali.  Per  questo  motivo,  a  chi  non 

iza  addentro  nella  conoscenza  delle  malattie  mentali, 

ni  di  leggieri  (e  il  caso  non  è  raro)  potrebbero  pas- 

vate. 

tennare  davanti  ai  Trìbanali  alle  forme  ragionanti  della 

suscitare  nel  proi'ano  agli  stndi  psichiatrici,  parti- 
in  qualche  rappresentante  della  Legge,  incallito  nel 
imo  di  prammatica,  un'opposizione  straordinaria! 

pazzi  lucidi,  che  conservano  cioè  regolare  il  mecca- 
ile  del  raziocinio,  costituiscono  i  due  quinti,  a  dir  poco, 
be  abitano  i  manicomi  ;  e  sono  fra  i  piìi  pericolosi, 
zzano  il  raziocinio  stesso,  per  le  dissimulazioni  di  cai 
ire  maestri  e  sopratutto  per  rafforzare  in  sé  stessi  le 
Trazioni,  e  meglio  raggiungere  perfino  qualche  scopo 

molti  di  questi  pazzi  il  fenomeno  della  periodicità  o 
'alternativa  di  periodi  espansivi  e  di  periodi  depressivi 
are  grandemente  la  presenza  e  la  natura  della  psicopatia. 


ù  che  con  una  forma  di  pazzia  l'atto  sarà  da  riguardarsi 
ttinenze  con  qualche  sintomo  apertamente  psicopatico, 
isolato,  come  ad  esempio:  un'illusione,  un'allucinazione, 
a  delirante,  un  pervertimento  affettivo  dì  origine  con- 
t  dicendo.  Il  più  delle  volte  non  è  considerando  la 
ntale  nelle  sue  estrinsecazioni  generali  che  si  rischiara 
icopatica  dei  fatti  che  possono  avere  parvenza  di  reato, 
)  mercè  l'analisi  dei  sintomi  psicopatici  propriamente 
i  fatti  stessi  sì  debbono  riferire. 
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Se  Tatto  apparentemente  criminoso  dì  ud  individuo  è  da  aecri- 
rersi  a  corrispoadente  illusione  od  allucinaziODe,  la  ragione  per 
cui  da  tale  atto  devesi  eliminare  ogni  qualsiasi  sospetto  di  spon- 
taneità è  insita  nel  motìro  speciale  che  lo  ha  promosso,  cioè  :  in  una 
aberrazione  sensoriale. 

Un  melanconico  abitualmente  inoffensivo  può  credere  di  vedere 
in  un  suo  amico  che  gli  si  appressi  un  avversario,  che  voglia  as- 
salirlo  e,  per  difendersi,  commettere  un  omicidio. 

Per  una  voce  immaginaria,  che  sembri  venire  dal  cielo,  un 
padre,  in  preda  a  lipemaoìa  religiosa,  può  rinnovare  (come  è  gik 
accaduto)  sul  proprio  figlio  il  sacrifizio  di  Abramo;  ed  un  geloso 
uccidere  la  moglie,  per  aver  creduto  di  sentire  ancor  tepido  il 
letto,  sul  quale  dessa  avrebbe  giaciuto  in  adultero  amplesso. 

Qualche  volta  l'operato  del  pazzo  ha  il  carattere  evidente  di  un 
prodotto  di  autosuggestione  ;  dì  una  idea  così  intensa  cioè  (d'orìgine 
antoctona).  da  rendere  la  i^oduzione  dell'atto  corrispondente  altret- 
tanto immediata,  quanto  inevitabile. 

L'atto  in  tal  caso  presenta  ben  distìnte  le  caratteristiche  del- 
l' impulsività  e  sarebbe  veramente  da  considerarsi  come  subordinato 
ad  una  specie  di  forza  irresistibile  interna;  a  quello  stato  psichico 
cioè  che  era  opportunamente  accennato  nell'abiogato  Codice  Penale 
e  che  nel  nuovo  è  stato,  a  nostro  credere,  inconsultamente  soppresso. 


Per  successione  dì  idee,  il  caso  AaW'aulosug gestione  ci  richiama 
quello  della  auggestiow.  ipnotica,  su  cui  si  è  tanto  questionato 
anche  pochi  anni  sono,  in  occasione  del  famoso  processo  Gouffé, 
di  truce  memoria.  Per  quello  che  possiamo  dire,  stando  alla  nostra 
esperienza,  la  suggestione  ipnotica  ammette  sempre  tale  stato  di 
incoscienza,  da  rendere  gli  atti  corrispondenti  completamente  su- 
bordinati alla  suggestione  stessa.  Havvi  talora  nel  carattere  abituale 
della  persona  ipnotizzata  tanta  energia  correttiva  od  inibitrice,  da 
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Bue^gestioDe  debole  od  ingrata  cosi,  da 
ita.  Ciò  però  non  ai  dà  uè  in  tutti  gli 
isì,  né  in  tutti  i  momenti,  trattamìosi 
to,  pur  ammettendo  che  questi  sia  in 
edia  di  moralità,  che  è  la  caratteristica 
aggioranza  dei  cosidetti  individui  onesti. 

ha  Inogo  in  soggetto  predisposto  alla 
iare  che  gli  stati  di  coscienza  correttivi, 
ranno  la  natura  perveraa  dell'atto  corri- 

0  sia  riferibile  ad  altrettale  perversila 
rrersità  innata  della  persona  snggestlo- 
efficace,  per  quanto  incosciente,  o  sub* 
e  malvagia,  per  quell'affinità  che  esiste 
entica  natura  e  cospiranti  ad  uno  stesso 

1  si  dovrà  bene  ammettere  che  la  pro- 
bestione  è  possibilissima  ! 

ione  trova  un  terreno  adatto  alta  sua 
iichico  predisposto,  non  perde  per  questo 
ài  uno  stimolo  psichico  che  non  ammetle 
li  concludere  che  il  reato  commesso  per 
solo  è  possibile,  ma  va  esente  da  ogni 
1  è  quindi,  se  provato,  non  punibile. 


re  evidente  come  il  perito  psichiatra  sìa 
difficoltà  non  indifferenti, 
egli  non  può  essere  che  un  determiuiata 
0  antecedentemente  mal  predisposto,  o 
,  sia  da  motivi  interni,  sia  da  quelli  del- 
D  psichico,  che,  in  azione,  è  il  reato,  ma 
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«he  in  realtà  non  è  altro  che  una  risultante  di  stati  organici 
fatalmente  immutabili. 

Io  linea  pratica  gii  si  affaccia  il  problema  della  difesa  sociale, 
«he  è  principio  indiscntibile  di  vita  e  di  organismo  sociale,  al 
quale  è  uopo  provveggano  le  leggi,  coH'eliminazione  di  tutto  ciò 
«he  può  nuocere  e  distruggere  quel  benessere  cui  aspira  la  mag- 
gioranza dei  normali. 

Una  società,  dice  benissimo  Fere,  non  può  aver  per  base  du- 
revole che  la  solidarietà,  cioè  :  una  specie  di  mutua  associazione, 
che  assicuri  a  ciascuno  la  propria  sicurezza  personale,  quella  dei 
suoi  prodotti  e  de' suoi  beni,  ed  una  libertà  che  non  abbia  altro 
limite  che  quello  dell'utilità  generale.  La  società  ha  il  dovere  ed  il 
diritto  di  difendersi;  e  vi  ha  chi  ha  scritta  che  il  criminale  peri- 
coloso deve  essere  sequestrato  come  la  belva  che  scorrazza  per  le 
strade  (Uac  Donald,  The  Journal  of  Mental  Science,  1891). 

Se  più  che  il  convenzionalismo  dei  codici  il  perito  avrà  di  mira, 
nel  dare  il  suo  responso,  i  dettami  della  legge  biologica,  che 
impone  una  restrizione  alle  soddisfazioni  individuali,  allorquando 
queste  tornano  di  danno  al  benessere  sociale,  egli  si  creerà,  nel  piii 
dei  casi,  una  guida  bnona  e  praticamente  efBcace  ai  suoi  giudìzi. 

Si  tratta  di  un  delinquente  nato?  Non  è  sperabile  purtroppo 
la  sua  correzione.  A  darlo  però  per  responsabile,  a  ritenerlo  pu- 
nibile, s'incorrerebbe  in  errore,  poiché  il  delinquente  nato  va  messo 
a  livello  del  mentecatto;  anzi  è  un  vero  pazzo  morale.  Per  qnello 
però,  come  per  questo,  la  sequestrazione  è  resa  necessaria  dalla 
difesa  sociale  ed  importa  che  ciò  sia  sempre  dichiarato,  affinchè 
il  delinquente  nato  venga  ricoverato  nei  manicomi  criminali. 

Ben  vengano  adunque  per  si&tti  di^raziati  questi  desidera* 
tissimi  stabilimenti  dì  custodia  e  siano  reclusori  speciali,  che 
abbiano  organizzazione  appropriata,  poiché,  eliminato  a  riguardo 
dei  delinquenti  alienati  il  concetto  della  responsabilità  giuridica, 
una  società  civile  non  potrebbe  avere  per  essi  che  sentimenti  prò- 
fondi  di  umanità. 
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Ed  in  eì6  Doi  ci  scostiamo  da  quello  che  pensano  taluni  della 
scuola  antropologica  criminale,  i  quali,  onde  non  incorrere  nella 
taccia  di  esagerato  seotimentalismo,  non  sarebbero  alieni  dal  pro- 
porre che  si  tornì  anche  fra  noi,  per  i  più  efferati  delinquenti, 
alla  pena  capitale.  La  pena  capitale  per  costoro,  che  si  identificano 
coi  pazzi?  Ma  non  sarebbe  un  tornare  al  medio  evo? 


Le  leggi  attuali  pongono  il  perito  nel  grande  imbarazzo  della 
formola,  poiché  il  giudizio  d'irresponsabilità  che  in  questi  casi 
egli  deve  pronunziare  ammi>tte  la  disposizione  dell'assolutoria  del 
reo  ed  il  suo  ritorno  alla  società. 

Però,  parmi  che  egli  possa  sempre  togliersi  dalle  difficoltà,  rìdti- 
cendo  il  caso  congenito  delta  delinquenza  a  qnello  della  pazzia 
morale,  pel  quale,  dato  il  pericolo  inerente  alle  tendenze  del  pazzo, 
la  necessità  della  sua  sequestrazione,  per  ordine  dell'autorità  di 
pubblica  sicurezza,  può  sempre  essere  stabilita. 

Qui  si  presenterebbe  a  risolversi  anche  la  grave  questione  della 
frequenza  propria  di  questa  varietà  di  delinquenza,  per  i  provvedi- 
menti speciali  di  sequestrazione  che  sarebbero  richiesti.  Se  la  detta 
frequenza  fosse  tale,  quale  è  indicata  dal  Lombroso,  non  sarebbe 
per  vero  cosi  facile  Ìl  risolvere  praticamente  e  nel  modo  più  op- 
portuno la  bisogna,  poiché  questi  delinquenti  darebbero  la  pro- 
porzione del  40  0)0  911  tutti  gli  altri. 

Se  fossero  più  razionali  i  dati  dei  sostenitori  della  prevalenza 
dei  fattori  sociali  nella  produzione  della  delinquenza  (e  bisogne- 
rebbe per  vero  che  non  fossero  stabiliti  col  solo  acrobatismo  della 
dialettica),  i  delinquenti  nati  non  presenterebbero  che  la  propor- 
zione quasi  insignificante  del  6  0[0  sugli  altri,  e  facile  riusci- 
rebbe, come  ognun  vede,  il  provvedere  regolarmente  alla  loro  più 
conveniente  sequestrazione. 

Noi  riteniamo  che  con  questi  suoi  primi  dati  la  scuola  antro- 
pologica-crìminale  non  abbia  la  pretesa  di  aver  delto  la  sua  ul- 
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Urna  parola,  e  forse  nn'es^erazione  delle  cifre  date  dal  Lombroso 
si  ha  realmante,  perchè  desse  comprendono  probabilmente  tantO' 
ì  casi  gravi,  quanto  ì  tenui,  pei  quali  ì  provvedimenti  possono 
ben  diversificare,  come  per  la  semi-imbecillità  ed  in  genere  per 
gli  stati  di  incompleta  aberrazione  mentale.  L'applicazione  della 
pena  per  questi  casi  sia  fatta  colle  attenuanti  e  la  casa  di  cu- 
stodia venga  sostituita  ai  manicomio. 

Anche  per  la  delinquenza  nata  l'elemento  atavico  potrà  sempre- 
essere  valutato  in  modo  graduale,  e,  pei  casi  piti  gravi,  o,  come 
suol  dirsi,  veramente  conclamati,  essere  riservati  i  manicomi  pro- 
priamente detti. 


Quanto  ai  delinquenti  per  passione,  sarebbe  da  valutarsi  set 
singoli  casi  l'importanza  dell'elemento  organico  fondamentale  del- 
l'atto criminoso,  rìlevabile  dal  disturbo  funzionale  che  lo  rappre- 
senta e  che  consiste  in  una  soverchia  sovraeccitazione  per  gli  sti- 
moli di  ordinaria  intensità. 

È  del  grado  di  questa  eccitazione  che  conviene  sia  sempre  te- 
nuto conto,  nei  snoi  rapporti  colla  qualità  e  colla  energia  delle 
cause  esterne  che  la  determinano.  Si  vedrà  come  in  taluni  cast 
si  ha,  per  cosi  dire,  la  reazione  cosi  pronta,  da  rappresentare  uno 
scatto  impulsivo.  Per  questi  casi,  nei  quali  prevale  in  sommo  grado 
l'intensità  determinante  dei  motivi  incoscienti  sui  coscienti  e  l'ele- 
mento emozionale  del  momeoto  raggiunge  d'ordinario  un  grado  di 
tensione  massima,  il  reato  può  essere  considerato  il  piii  delle  volte 
come  conseguenza  di  un  vero  disquilibrio  psichico,  non  diverso 
da  quello  che  si  manifesta  in  certe  psicopatie  a  fondo  affettivo 
e  nella  epilessia  psichica.  Si  aggiunga  che  questa  eccitabilità 
somma  ha  per  carattere  di  non  trovarsi  quasi  mai  disgiunta  da 
predisposizioni  speciali  e  di  avere  fondamento  nella  degenerazione 
ereditaria,  nell'epilessia  e  nell'alcoolismo. 

Qui  non  siamo  nelle  condizioni  della  delinquenza  atavica,  quanto 
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ai  fattori  che  la  producoDO  (che  sono  ben  diversi);  però  si  tratta 
sempre  di  uno  stato  oi^dìco  anormale  per  irregolarifà  fumio- 
nale,  che,  il  più  delle  volte,  costituisce  una  predisponente  costante. 

La  difesa  sociale  reclama  provvedimenti  efficaci  e  la  seque- 
strazione a  vita  negli  stessi  manicomi  criminali  si  offrirebbe  come 
spediente  molto  appropriato,  per  lo  meno  allorché  la  inconeggi- 
bilità  fosse  pienamente  dimostrata  dalle  ripetute  recidive.  Ma  nei 
rei  di  passione  non  si  avranno  questi  estremi  che  ben  rare  volte 
e  più  spesso  accadrà  di  dover  valutare  nei  medesimi  una  tensione 
emozionale  di  grado  assai  più  mite,  sia  per  la  stessa  organicità 
dì  natura  meno  vulnerabile,  sia  per  l'intervento  possìbile  di  uoa  più 
efficace  azione  mitigatrice  degli  elementi  psichici  correttivi. 

La  stessa  mancanza  di  predisposizioni  speciali,  come  sarebbero 
quelle  di  ordine  degenerativo  sopra  accennate,  può  essere  un  buon 
criterio,  per  distingaere  il  più  delle  volte  un  caso  eccezionale  da 
un  caso  comnne,  il  quale,  appunto  perchè  tale,  vuol  essere  con- 
siderato sotto  altro  punto  di  vista. 

Per  ogni  caso  il  valore  della  tensione  emozionale  subirà  delle 
varianti;  e  sarebbe  appunto  sul  grado  variabile  di  tale  condizione 
psichica,  che,  per  questi  delinquenti,  dovrebbero  fondarsi  ì  criteri 
della  punibilità  nelle  sue  diverse  gradazioni. 

La  deficienza  o  l'assenza  dei  caratteri  atavici  rende  intanto 
più  assimilabile  per  siffatti  individui  il  portato  dell'educazione  e 
della  correzione  ;  e  ciò  include,  a  loro  riguardo,  la  possibile  tem- 
porarìetà,  con  effetti  attendibili,  dei  provvedimenti  coercitivi,  la 
loro  efficacia  preventiva  e  minorativa.  Da  ciò  il  sentito  bisogno 
di  una  riforma  affatto  radicale  del  sistema  carcerario,  che  si  deve 
ritenere  attualmente  inadatto  a  siffatti  scopi  ed  anzi  piuttosto  costi- 
tuito in  opposizione  ai  medesimi. 


Il  reato  d'occasione  è  dato  da  elementi  accidentali,  che  hanno 
per  lo  più  un  movente  esteriore  prevalente. 
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istibile  di  natura  esteriore  si 
ìvaento,  il  quale  troverà  però 
olezza  psichica  costituzionale, 
colle  sue  enormi  imperfezioai 
dì  reati,  i  quali  verrebbero  atte- 
nel  numero,  effettuandosi  quel 
ordinamenti,  che  è  tanta  parte 
Ita. 

rvoliamo,  perchè  ci  porterebbe 
dalla  scuola  sociologica  crlmi- 


,  affermando: 

lee  nuove  che  si  dibattono  nel 
ente  scientifico,  perchè  muove 
idiemo  movimento  delle  scienze 

e,  per  tradurre  nella  pratica 
iono  in  parte  piuttosto  riferì- 
igenerano  tutte  le  cose  nuove; 
odo,  alte  lotte  di  scuola,  che 
late,  mentre  non  mancano  ele- 
'cazioni  psichiche,  riferìbili  ai 
possìbile  conciliare  in  pratica, 
liasìdio; 

nova  non  sono  sovvertitrici  dei 
ì,  qual'è  e  qaale  deve  essere; 
ente  a  consolidarli,  dando  pre- 
sociale, che  sta  svolgendosi  e 
me  naturale,  a  migliori  destini. 


Digilizcdby  Google 


-  92  - 

l   MORFOLOGIA    DEL   CERVELLO 
3LI  EPILETTICI  E  DEI  DELINQUENTI 

pel  doti.  Luigi  Roncoroni 
Lib«ro  docente  di  FeicfaiatriB 
oratoTÌn  della  CIÌdÌcr  pHÌcbÌBtri<:a  dell'Università  di  Totìdo 
diletta  dal  prof.  C.  Lohgroso 


lumerosi  gli  studi  sull'istologia  patologica  del  cer- 
ittiei:  il  passo  innanzi  più  importante  fu  certamente 
3  all'argomento  dal  Cbaslin  (1)  il  quale  trovò,  anche 
izioDÌ  che  a  occhio  nodo  sembrano  sane,  una  varietà 
brale,  di  natura  non  infiammatoria,  ma  costituzio- 
una  «  gliosi  cerebrale  ».  L'esistenza  di  una  sclerosi 
10  d'Àmmone  era  stata  sostenuta  da  Libert.  Dela- 
nert  (2),  e  confermata  da  Foville  padre, da  Nothnagel 
'amburinì,  da  Sommer,  da  Coullant,  Snel,  Hemkes. 
r,  Dejerìne;  ma  negata  da  Qowers;  d'altra  parte 
requentemente  lesa  la  corteccia  del  corno  d'Àmmone 
senile;  e  il  Yund  crede  cbe  le  alterazioni  del  corno 
0  dorate  alla  distensione  dei  ventricoli  laterali,  per 
osi  dovuti  a  disturbi  cireolatori!,  mentre  è  noto  che 
■a  trovarono  che  il  liquido  cefalo-rachidiano  è  scarso 
ilettiche. 


nlribuUon  à  Vétvdt  de  la  sclerose  eiribraU  {Arek.  de  méd. 
patkoL,  l  maggio  1891). 

M  sclerosi  del  Como  d^Ammone  negli  epilettici  (Hemkes 
?sych.,  voi.  34), 

tiiie  iDlla  KleroBÌ  del  Corno  d'Àmmone,  flalls  ecierosi  in  ge- 
li dei  Tari  segmenti  dell'asse  cerebro-spinale  che  possono  pro- 
redi  il  mio  Trattato  clinico  dell' epilessia.  —  Milano,  Val- 
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Ma  anche  la  sclerosi  primitiva  del  Chaslin  non  è  amme 
ointrasti;  o  è,  come  dal  Pére,  ritenuta  non  la  causa  degli 
ma  la  conseguenza  delle  cause  che  producono  questi. 

Blocq  e  Marinesco  (I)  trovarono  soltanto  io  4  casi  su 
lieve  iperplasia  delle  cellule  della  nevroglia  degli  strati  8U{ 
mentre  le  lesioni  più  frequenti  sarebbero  vascolari  e  dell 
nervose,  specialmente  nelle  zone  psicomotricì;  ma  ritenf 
babile  che  esse  non  siano  primitive,  ma  secondarie  agli  ac 

Clau3  e  Van  der  Strìcht  (2)  considerano  l'epilessia  com< 
tati  d'nn'infìam inazione  del  sistema  nervoso,  dovuta  a  in 
a  intossicazioni;  per  essi  però  le  lesioni  vascolari  sono  q 
si  producono  primitivamente;  più  tardi  si  alterano  le  cel 
vose,  le  fibre,  la  nevrt^lia.  Essi  fondarono  le  loro  ricerche 
servendosi,  come  fissativi,  del  sublimato,  liquido  del  FU 
liquido  di  Hermann.  I  pezzi  trattati  con  questi  due  ultimi 
vengono  immersi,  dopo  essere  stati  lavati  in  acqua  (due 
passati  in  alcool  assoluto  (qualche  ora)  in  acido  pirolej 
24  ore,  poi  di  nuovo  lavati  ìn  acqua  (1  giorno),  disidratati, 
in  celloidina.  Sono  poi  colorati  colla  safranina,  e  decol 
alcool  clorìdrico. 

Le  lesioni  che  ossi  riscontrarono  più  frequentemente  8( 
cellule  nervose  la  degenerazione  grassa,  l'atrofia,  l'essere 
globuli  bianchi  ;  nella  nevroglia,  la  degenerazione  grass 
fìarsi  del  nucleo,  rendendosi  lobulato,  angolare,  l'infiltra 
leucociti  ;  spesso  alla  superficie  della  sostanza  corticale  con 
ano  strato  di  nevroglia  assai  duro,  compatto,  a  fibre  sp 
un  fatto  identico  trovarono  in  2  normali;  —  nei  vasi  i 
resistenza  di  fasci  di  fibrille  di  nevroglia  negli  spazi  peri 


(1)  Blooq  e  UiRiBEso),  Le  lesioni  e  la  patogeneii  dell'epilestia 
(Semaitu  méd^  1892). 

(2)  Claub  et  ViH  DER  SriticDT,  Patkogénie  et  traitemeta  de  Pei 
Btoxellw,  LamertfDi  Pbtìb,  Carré,  1896. 
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iafìltrazione  di  globuli  bianchi  ìd  questi  spazi,  la  degeaerazìone 
:a8sa  della  parete  eadoteliale  e  dilatazione  dei  vasi  :  attorno  ai 
isi  sanguigni,  dove  la  nevroglia  è  ipertrofica,  si  ha  atrofia  delle 
)re  nervose.  Queste  diverse  lesioni  ai  presentano  a  focolaio  ;  alle 
lite  ne  predomina  una,  altre  volte  un'altra.  Negli  altri  organi 
ìgli  epilettici  (fegato,  ecc.)  Claus  e  Van  der  Stricht  hanno  trovato 
terazioni  analoghe;  credono  che  l'identità  delle  lesioni  faccia 
pporre  l'identità  delle  cause  alteranti.  Rilevo  specialmente  queste 
usi  del  loro  lavoro  (pag.  155):  a  Gette  hypertrophie  du  tissu  névro- 
ique  ne  ressemble  nulletnent  à  celle  qui  a  été  décrite  par  Ghaslin. 
suffit  de  comparer  nos  figures  à  celles  de  Ghaslin  ». 
Toisin  (I)  trova  che  quando  l'epilessia  è  stata  accompagnata  da 
aturbi  intellettuali,  demenza  o  pazzia,  la  sostanza  grigia  presenta 
mpre  delle  lesioni;  nelle  guaine  linfatiche  l'ematosina,  cristalli  di 
latina,  nelle  cellule  nervose  degenerazione  granulo-grassosa;  le 
llule  nervose  hanno  inoltre  perduto  la  loro  forma  normale,  i  con- 
mi  non  sono  più  nettamente  definiti,  ed  anche  sono  quasi  scoin- 
rsi;  le  fibre  nervose  sono  in  parte  prive  dì  mielina,  atrofizzate, 
1  colesterina  in  eccesso;  attorno  ai  vasi  sanguigni  si  trovano 
Ile  emorrajjie  microscopiche,  che  il  Voisin  crede  dovute  diretta- 
mte  agli  accessi.  —  Altre  volte  si  trovano  aderenze  della  sostanza 
igia  colle  meningi  in  punti  localizzati,  mentre  nella  paralisi 
aerale  sono  generalizzate.  Il  Voisin  crede  che  tutte  queste  lesioni 
,no  secondarie  agli  accessi. 

Bleurer  (2)  trova  frequenti  le  alterazioni  sclerotiche  nelle  diverse 
rti  del  cervello  degli  epilettici.  Il  metodo  di  cui  si  serviva  è  il 
;uente:  indurimento  in  Miiller:  le  sezioni  erano  messe  per  10' in 
uzione  di  acido  osmico  '/«  %  ^  colorate  col  carmino  ammouia- 


1)  Toisiir,  yàut),  Dictùmnaire  de  mèi.  et  de  chiritrg.  Artide  Epilepaie, 
;.  613. 

2)  E.  BLEtntiR  (Direotoi  io  RheiDan-Schweii),  Die  Cfliote  bei  Epiìepiie 
uneheMT  Medie.  Woch.,  N.  33,  1895). 
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die;  col  tempo  i  preparati  si  scolorano.  Si  colora  solo  la  nevroglia 
degli  strati  immedìatameDte  sotto  la  pia;  ma  non  quella  diffusa 
Del  tessuto,  se  la  gliosi  non  è  d'alto  grado.  Noa  paò  quindi  dire 
se  tatta  la  corteccia,  a  tutto  il  cervello  partecipi  alla  gliosi.  In 
26  casi  non  mancava  mai  l'ipertrofia  della  nevroglia  snbpiale  o  di 
quella  che  accompagna  ì  fasci  nervosi  tangenziali.  Questa  alterazione 
è  diffusa  in  tutta  la  corteccia,  non  predilige  alcuni  punti  :  poro 
ciascun  cervello  ha  dei  punti,  di  situazione  non  costante,  in  cui 
manca.  L'intensità  del  processo  di  gliosi  non  è  proporzionale  alla 
durata  della  malattia;  corrisponde  piuttosto  al  grado  di  demenza 
dell'ammalato  ;  se  ìl  numero  d^li  accessi  abbia  uu'inflaenza,  non 
sì  può  dire. 

So  54  cervelli  di  controllo  (non  epilettici),  dei  quali  19  idioti, 
gli  altri  pazzi,  il  maggior  numero  non  presenta  alcuna  traccia  di 
glioai  marginale;  traccie  se  ne  trovavano  in  5  idioti,  3  paralitici, 
3  dementi  senili,  3  paranoici,  1  alcoolista;  ma  non  mai  in  così  alti 
gradi  come  negli  epilettici. 
Marìuesco  e  SérìeuE  (1)  trovano  su  17  ca9i  di  epilessia: 
1"  Lesioni  vascolari  estese  alla  corteccia  e  alla  sostanza  bianca 
del  cervello,  al  cervelletto  e  al  bulbo.  Oli  spazi  perivascolari  con- 
tengono corpi  granulosi  riconoscibili  col  metodo  del  Marcbi  ;  i  vasi 
delle  meningi  sono  dilatati,  con  ipertrofia  delle  pareti  (lesione  se- 
coDdaria).  In  certi  casi  trovarono,  ora  nella  sostanza  grìgia,  ora 
Della  sostanza  bianca  dei  fori  rotondi,  senza  parete  propriamente 
detta,  ma  tappezzati  da  cellule  epiteliali  (porosi  cerebrale),  dovuti 
almeno  in  parte  a  dilatazione  degli  spazi  linfatici  perivascolari  ; 
2"  La  nevroglia  è  piti  abbondante  cbe  non  normalmente  negli 
strati  superficiali  (lesione  secondaria),  e  le  sue  cellule  hanno  di- 
mensioni alle  volte  considerevoli;  negli  strati  più  profondi  questo 
aumento  della  nevroglia  è  raro,  e  in  tutti  i  casi  minore  che  non 

(1)  Emi»  tur  la  pathogénie  et  le  traitement  de  l'ipilepeie.  —  Bniielles, 
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ì  superficie.  L'iperplasia  della  nerroglia  può  foimare  ì  fasci 
«ritti  àa.  Chaslìn,  ma  essi  li  credono  ìd  rapporto  coi  vasi.  Col 
todo  Marchi  bì  vedono  negli  strati  superficiali  di  nevroglia  delle 
tnul&zioni  nere. 

Nelle  fibre  nervose,  col  metodo  Marchi  si  notano  detrìti  dì  mìe- 
a  e  corpi  granulosi.  Gol  metodo  di  Exner  si  vede  qualche  volta 
I  scomparsa  parziale  delle  fibre  tangenziali  della  corteccia,  fatto 

9  avviene  anche  nelle  paralisi  generali. 

Nelle  cellule  nervose  notano  lesioni  variabili:  atrofia,  infiltra- 
ne di  leucociti,  diminuzione  dei  granuli  riconoscibile  col  metodo 
1  Nissl. 

Si  trovano  pure  lesioni  nel  cevelletto  (lesioni  vascolari),  nel  bulbo 
,ra  la  sclerosi  delle  olive  bnlbari),  nel  midollo  (ia  un  caso  scle- 
li  diffusa). 

La  maggior  parte  delle  lesioni  sopraenumerate  sono,  secondo 
innesco  e  Sérieux,  secondarie,  mentre  le  lesioni  specifiche  dod 

10  conosciute  in  modo  deiioitivo,  ma  tutto  concorre  a  farci  cre- 
re  che  si  trovino  nel  protoplasma  delle  cellule  nervose  della 
rteccia  cerebrale  e  consistano  in  modificazioni  di  struttura  bio- 
imiche,  le  quali  non  potrebbero  essere  rivelate  che  da  metodi  più 
rfezìonati  d'esame  istologico. 

L'ineguaglianza  di  peso  degli  emisferi,  l'asimmetria  loro,  e  dei 

}i  del  cervelletto,  la  sclerosi  del  corno  d'Ammone  devono  essere 

isiderate  come  dovute  a  disturbi  di  sviluppo  analoghi  alle  altre 

omalie  degli  epilettici.  Si  pub  però  loro  concedere  un'influenza 

^disponente. 

Winne  (1)  su  20  casi  di  epilessia  non  ha  trovato  che  una  volta 

sclerosi  del  corno  d'Ammone. 

Quanto  alla  dilatazione  dei  vasi  del  midollo  spinale  stata  invo- 

ba  da  Yaa  der  Eolk  come  causa  dell'epilessia  e  alla  pigmentazione 


;i)  E.  T.  WisRE,  Tht  morbid.  anatomy  ofepilepay  {The  Lanctt,  19  ang. 
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eadono  da  alterata  cìrcolaziODe  cerebrale  e  da  conse- 
nutrizione  della  cellula.  Le  cellule  del  cervelletto 
ino  a  preferenza  alterato  il  cilindraese  (varicosità  di 
del  corpo  cellulare)  e  ciò  forse  è  legato  a  disturbata 
ill'OTgano  in  seguito  alle  convulsioni  epiletticbe. 
),  i  reperti  sulle  alterazioni  istoli^ìche  nell'epilessia 
e  discordi  da  far  pensare  che  essi  non  siano  la  vera 

e  che,  0  i  Olezzi  attuali  di  ricerca  non  siano  suffi- 
lO,  0  non  si  sia  sulla  buona  vìa.  È  del  resto  probabile 
iano  i  substratum  anatomo-patologici  che  provocano 
le  le  cause  sono  diversissime,  sebbene  il  meccanismo 
i  sua  patogenesi  sia  unico. 
dei  lavori  è  sopratutto  quello  di  Chaslin  che  emerge. 

una  sclerosi  della  nevroglia,  non  soltanto  ha  già 
)  conferme  (sebbene  non  manchino  le  obbiezioni),  ma 
azionale. 

1  la  sclerosi  fosse  un  reperto  costante  —  cosa  che 
erìre  —  rimane  sempre  la  questione  se  essa  sia 
e  vuole  il  Chaslin,  o  secondaria  agli  accessi,  come 
Pére,  Marinesco,  Sérieui,  Voisin,  ecc.  In  questo 
sarebbe  piii  la  causa  degli  accessi  e  il  suo  reperto 
Ito  d'importanza. 

ostretto  ad  insistere  su  un'altra  particolarità:  quali 
)  adoperati  per  riconoscere  questa  sclerosi?  Ri- 
mente dal  prof.  Lombroso  e  da  me  il  Chaslin  su 
^li  rispondeva  indicandoci  gli  Archives  de  Me- 
entale  et  d' Anatomie  palhohgique,  1°  maggio  1871, 
il  lavoro  di  Chaslin:  «  Contributìon  &  l'étude  de 
ébrale  n.  Vi  leggo  a  pag.  306:  «  La  fìxation  et  le 
>ot  été  obtenus  par  le  liquide  de  Mailer,  et  les 
le  picro-carmin  en  masse,  l'hématoiìline  et  l'éosìne, 
né,  suivant  les  rcsultats  k  mettre  en  évidence  a. 

metodo  non  si  hanno  immagini  cbiare  della  ne- 
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vroglia  salvo  che  dei  Duclei.  È  Dota  la  modifìcazioDe  di  Malassez 
e  Cbaslia  al  metodo  dì  colorazione  ìd  massa  del  Forel,  allo  scopo 
di  mettere  in  evidenza  la  nevroglia:  le  sezioni  sodo  poste  per 
10-15'  in  una  soluzione  di  potassa  al  40  0|0,  poi  lavate  in  acqua 
distillata,  colorate  col  carmino,  o  col  picro  carmino,  poi  sotto- 
poste all'azione  dell'acido  acetico  concentrato  ;  l'acido  acetico  gonfia 
e  dissolve  il  tessuto  connettivo,  senza  alterare  la  nevroglia-,  le 
sezioni  si  lavano  poi  ancora  completamente  e  si  montano  in  gli- 
cerina 0  nel  balsamo  del  Canada.  Ma  anche  con  questo  metodo 
non  ho  mai  potuto  avere  buone  immagini  delle  fibre  della  ne- 
vroglia, e  il  Bleaer  nel  lavoro  sopracitato  confessa  pare  cbe  il 
metodo  non  gli  è  mai  riuscito. 

Cosi  il  CJaus  e  Van  der  Stricbt  nel  lavoro  sopracitato,  scrivono 
(pag.  155):  «  C'est  surtout  la  fixation  par  le  liqnide  de  Mùller 
et  la  coloratiou  par  la  méthode  de  Pai  ou  de  Weigert  si  supé- 
rieures  pour  la  démonstration  dea  fìbres  nervenses,  qu'on  doit 
préférer  dans  ce  cas  (per  la  dimostrazione  della  scomparsa  delle 
fibre  nervose).  Od  voit  alors  que  les  mailles  du  réticalum  nen- 
rogliqne  qui  entourent  le  vaìsseau  restent  pàles  et  incolores  ». 
Ma  ì  metodi  Weigert  e  Pai  per  le  fibre  nervose,  non  danno  buone 
immagini  della  nevrc^lìa. 

Oli  è  che  finora  i  metodi  della  nevroglia  (salvo  le  dilacera- 
zioni, che  non  possono  servire  per  lo  scopo  speciale  di  dimostrare 
la  sclerosi)  non  sono  sufficieoti  per  poter  dire  god  sicurezza  se 
essa  è  alterata  in  qualità  o  ìd  quaDtità;  al  pih  ud  graode  au- 
mento dei  Duclei  della  nevroglia  potrà  far  ammettere  la  sclerosi  ; 
invece  in  generale  gli  autori  sopracitati  accennano  ad  aumento 
delle  fibre  e  il  Chaslin  parla  risolutamente  di  fasci  di  fibre  di 
Devroglia. 

Soltanto  se  il  nuovo  metodo  scoperto  dal  Weigert  per  la  De- 
vroglia, darà  risaltati  costanti  e  sicuri,  si  potrà  cou  sicurezza 
decidere  la  questione.  Finora  non  mi  sembrano  sufficienti  quello 
dello  Scbaffer  coll'ematossolina  del  Eultschitzky,  né  quello  del 
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orel  colla  colorazione  in  massa  nel  cannino  o  nel  pìcro-carmino 
U'I  0[0,  né  quello  dì  Ualasaez  e  Chaslìn  sopra  descrìtto,  né  quello 
i  Blenet  sopra  riportato.  Il  metodo  Golgi  ik  delle  immagini 
leravigliosamente  nette  della  nevroglia,  ma  non  fissa  mai  tutti 
li  elementi  di  que<<ta,  non  può  quindi  dirci  con  sicurezza  ae  esista 
cìerosi  in  un  dato  caso.  Quanto  ai  metodi  adoperati  da  Claus 
Van  der  Stricht  (vedi  sopra)  e  a  quello  di  Wolters  (fissazione 
n  una  miscela  di  alcool  bicromato  e  solfato  di  rame  ;  trattamento 
ielle  sezioni  con  una  mescolanza  di  soluzioni  di  clorato  di  vanadio 

0  0[0  e  acetato  di  allumìnio  8  0[0  ;  colorazione  coll'ematossilina 
li  Eultschitzky),  non  ho  esperienze  personali  per  poterne  conoscere 

1  valore.  Ma  certo  le  figure  date  da  Claus  e  Van  der  Stricht,  che 
iure  non  sono  microfotografie,  ma  disegni,  non  sembrano  troppo 
onvincenti. 

Avendo  dovuto,  come  aiuto  del  prof.  Lombroso,  rivolgere  i 
niei  studi  specialmente  all'istologia  patologica  del  cervello  degli 
pilettici,  potei  convincermi  che  i  metodi  finora  generalmente 
isati,  non  danno  risultati  caratteristici.  Ha.  io  rivolsi  TattenziODe 
oche  alla  disposizione  morfologica  degli  strati  della  corteccia, 
d  in  questo  campo  credo  d'aver  trovato  qualche  fatto  degno  di 
iota. 

Ecco  innanzi  tutto  il  metodo  di  cui  mi  sono  servito. 

Tecnica.  —  Indurimento  in  MùUer  o  nella  miscela  osmio-bi- 
romìca,  o,  per  lo  scopo  speciale  assai  meglio,  indurimento  in 
ileool. 

Inclusione  in  celloidina  o  in  paraffina;  ma,  essendo  necessarie 
ezionì  molto  sottili  l'inclusione  in  paraffina  serve  meglio  allo 
copo. 

Le  sezioni  si  trattano  con  sostanze  coloranti  basiche  d'anilina; 
la  i  migliori  risultati  si  ottengono  col  bleu  di  metilene  (1)  così 
reparato  : 


(1)  Il  btea  di  metileae  dà,  come  è  aoto,  per  le  celiale  nervose  ottimi  nani- 
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anta.  Se  essa  è  quasi  completa,  è  bene  conciarla 
:ool  assoluto  che  decolora  più  lentamente  e  che 
a. 

conservare  ì  preparati,  bisogna  accuratamente 
accia  d'anilina,  cosa  cbe  sì  ottiene  tanto  più 
ito  più  le  sezioni  sono  grosse.  Disegna  perciò 
imente  prima  con  alcool  poi  con  xilol. 

bleu  di  metile  si  pa6  colorare  i  preparati  col 
e  si  ottengono  risultati  quasi  altrettanto  buoni. 

col  llaller-Platino  per  i  prolungamenti  proto* 
celiale  dì  Fitrkinje  e  pei  cilindrassi  dà  anche 
iginì  cellulari  (vedine  la  comanìcazione  preven- 
esso  numero  ieW Archivio). 
mescere  1  dati  qui  esposti  anche  coi  cervelli  inda- 
ma la  loro  evidenza  è  assai  minore  perchè  il 
dico,  dà  un'immagine  molto  più  chiara  delle 
ano  in  bleu  su  un  fondo  bianco  o  color  di  rosa, 

principali  dei  prolungamenti  protoplasmatici , 
sposizione  degli  strati  cellulari  così  chiaramente 
ima. 

lesti  strati  nella  regione  frontale  (poiché  nell'oo- 
ente  in  corrispondenza  della  scissura  calcarìna, 
)me  è  noto,  è  diversa)  sono  così  disposti:  (£g.  l). 
ilecolare ; 

[terficiale  di  piccole  cellule  nervose,  o  strato  gra- 
e; 

Ile  piccole  cellule  piramidali  ; 
Ile  grandi  cellule  piramidali; 
ofondo  di  piccole  cellule  nervose,  o  strato  gra- 

Ue  celiale  polimorfe. 

strati  non  sono  nettamente  delimitati  e  in  ciascun 

irecchie  specie  di  cellule,  ma  in  ciascun  strato 
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esiste  nn  gran  numero  di  alcuni  elemenU  che,  per  la  loro  forma, 
^i  dànao  ana  fisionomia  speciale  e  permettono  di  porgli  una 
denoininaiione  particolare.  Per  granuli  non  si  dere  intendere  eie* 
menti  speciali  diversi  dalle  cellule  nervose,  ma  soltanto  cellule 
nervose  molto  piccole  e  molto  abbondanti  e  stipate.  Ho  notato 
cbe  gli  strati  dei  granuli  son  più  ricchi  di  vasi  capillari  delle 
altre  parti  della  sostanza  grigia. 

lo  ho  leggermente  modificata  ta  classificazione  di  Meynert  (1), 
che  distingue  soltanto  5  strati,  per  rendere  piti  c}iiara  la  desi- 
gaazione  delle  parti;  i  miei  strati  2"  e  3*  corrispondono  al  secondo 
strato  di  Meynert. 

I  due  strati  granulari  sono  molto  ben  evidenti  nel  normale,  e 
costituiti  da  parecchie  file  di  cellule  nervose  molto  pìccole.  La 
fig.  3  che  6  una  riproduzione  microfotografica  in  zincotlpia  col 
metodo  della  reticella,  dove  quindi  non  si  ha  che  una  pallida 
idea  della  precisione  della  negativa  fotografica,  e  a  mag^or  ragione 
del  preparato,  rende  nella  sua  parte  trasversale  mediana  l'imma- 
giae  di  questo  strato  dei  granuli  ad  un  ingruidimento  di  circa 
75  D.  Lo  strato  granulare  profondo  non  è  uniformemente  svilup- 
pato io  tutti  i  punti  dei  lobi  frontali,  né  in  tutti  gli  individui 
e  non  lo  si  trova  sempre  alla  stessa  profondità;  in  certi  casi 
sembra  che  esso  divida  in  due  lo  strato  delle  grandi  cellule  pira- 
midali; ma  esso  è  sempre  ben  evidente.  Lo  spessore  dei  varii 
strati  è  in  rapporto  collo  spessore  totale  della  corteccia  che  varia 
a  seconda  delle  circonvoluzioni.  In  punti  diversi  dei  lobi  frontali 
di  uno  stesso  cervello,  lo  spessore  dello  strato  dei  granuli  non  è 
qnindi  esattamente  uguale,  ma  il  tipo  della  disposizione  d^li 
strati  rimane  identico. 

Nel  neonato  esiste  la  stessa  disposizione  fondamentale,  ma  le 


(1)  HnnsT,  The  Brain  of  Mammnalt'  {S^icier'i  Human  and  Oompa- 
ratine  Hatolagy,  toI.  II,  pig.  381,  e  VierUìjahriehr  f. Fiyeh.i'ya'LtMttawMt 
nnd  HsTidBT,  ltt6T  e  1868). 
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on  hanno  ancora  il  loro  aspetto  caratteristico 
<  strato  profondo  dot  granuli,  che  sembra  ancora 
quasi  esclusivamente  da  nevroglia.  Va  anche 
'iodo  fetale  la  sostanza  bianca  contiene  numerose- 
i  intende  non  completamente  sviluppate, 
(macacus,  cani,  gatti,  conigli,  cavie,  buoi,  gai- 
anulare  superficiale  manca  spesso,  e  ìl  profondo 
nella  scimmia,  dorè  è  alquanto  evidente.  Pro- 
la  mancanza  di  questo  strato  negli  animali  che 
reduto  di  ammetterne  l'esistenza.  Ma  col  metodo 
arìsce,  nell'uomo  normale,  colla  più  grande  evi- 

I  (1)  distingue  nel  giro  angolare  che  esso  con- 
di  transizione  tra  l'area  motoria  e  la  sensoria 
perficiale;  2°  Delle  piccole  cellule  piramidali 
Delle  grandi  cellule  piramidali  (15/^X11/^)- 
onda  questo  strato  comprende  lo  strato  che  il 
Ielle  piccole  cellule  irregolari  e  che  io  chiamo 
0,  il  quale  secondo  Bewan-Lewis  si  trova  tra  le 
amidalì  e  lo  strato  seguente;  4**  Cellule  gan- 
da  grosse  cellule  (37mX21  fi);  5°  Cellule  fusi- 
to  e  per  la  pecora  il  Bewan-Lewis  descrive  una 
rati  simili  alla  precedente,  salvo  che  non  esiste 
re  profondo. 

sposizione  degli  strati  cerebrali  sembra  alquanto 
lune.  Non  esiste  lo  strato  granulare  superfi- 
ido,  almeno  nella  posizione  che  è  sopra  descritta, 
delle  piccole  cellule  piramidali  e  quello  delle 
■amidali  esìste  un  ben  distinto  strato  granulare. 


'fthe  comparative  ilrueture  of  the  cor texcer tòri  (Brain f 
.,  Reiearchet  on  the  comparative  itrueture  ofthe  cortex 
w.,  1880).  —  lo..  The  eortieil  lamination  of  the  molor 
roceeàwgt  ofthe  Royal  Soc.,  voi.  XXVII). 
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mali.  In  totale  ho  studiato  sotto  questo  punto 
sili, 
intamente  ì  risultati  ottenuti  negli  epilettici  e 

Epilettici. 

atti  impulsivi  contro  le  persone,  sotto  l'influenza 
1  corrispondenza  degli  accessi.  —  Uanca  afi'atto  lo 
profondo  ;  anche  il  saperflciale  è  molto  ridotto  ; 
e  sono  scarse;  prevalgono  le  grandi  piramidali; 

hanno  il  tronco  principale  dei  prolungamenti 
che  non  si  dirige  rerticalmente  verso  lo  strato 
rizzontalmente.  Nella  sostanza  bianca  si  trovano 
rvose. 

a  sopravvenne  in  seguito  a  uno  spavento  a  8  anni  ; 
istra;  l'accesso  epilettico  era  completo;  rimaneva 
nscio  dopo  l'accesso.  —  Reperto  come  il  N.  1, 
ìa  (6g.  N.  4)  è  tolta  da  un  preparato  di  questo 

0  suicida.  —  Lo  strato  granulare  profondo  manca 
circonvoluzioni  esaminate  ;  in  una  stessa  sezione 
tratto  in  cui  esso  esiste  ma  in  istato  rudimen- 

nervose  sono  scarse  e  generalmente  molto  volu- 

lompletamente  lo  strato  granulare  profondo,  le 
ono  scarse  e  voluminose.  Nella  sostanza  bianca 
hie  cellule  nervose. 

35  anni;  gli  accessi  sopravvennero  a  18  anni; 
10-20  giorni;  dopo  l'accesso,  ìnconsciente  e  im- 
e  epilettico.  —  Reperto  come  il  N.  4,  salvo  che 
e  sono  piii  numerose. 

37  anni.  A  SO  anni  ebbe  otite  purulenta;  abu- 
llucinazioni  di  carattere  persecutorio  durante  le 
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Epilettico  a  13  anni,  morto  in  istato  di  male  ;  iperemia 
}.  —  Reperto  normale. 

Epilettico  di  48  anni;  all'autopsia  si  riscontra  perien- 
cronica,  degeoerazione  dei  nervi  ottici;  pleurite  tuberco- 
ImoDÌte  caseosa  sinistra;  nefrite  cranica;    degenerazione 

dei  reni  ;  fegato  grasso.  —  Lo  strato  granulare  profondo 
ridotto,  e  costituito  quasi  soltanto  di  nuclei  di  aevroglia. 
,  reperti  come  al  N.  4. 

Epilettico  ladro,  di  25  anni  ;  gli  accessi  sopravrennero 
ì  14  anni,  nella  forma  tìpica  2-3  volte  per  settimana  ;  in 
perìodo  anche  ogni  giorno;  negli  ascendenti  molti  neuro- 
Qolti  caratteri  pitecoidi  ;  torpido,  apatico,  senza  senso  mo- 
itomatismo  ambulatorio;  nei  periodi  intervallari  la  co- 
Bra  in  istato  crepuscolare.  —  Strato  granulare  profondo 
dotto;  le  cellule  nervose  sono  meno  abbondanti  che  nel 

e  prevalgono  le  grandi  piramidali  ;  sostanza  bianca  nor- 

Epìlettico  di  8  anni  ;  impulsi  manìaci  gravissimi  post- 
;  negli  intervalli  carattere  sospettoso  e  maligno;  accessi 
alte  al  mese.  —  Reperto  come  il  N.  3. 
Idiota  epilettico.  —  Strato  granulare  profondo  rudimen- 
cellule  nervose  sono  scarse  e  generalmente  molto  volumi- 
[uanto  numerose  le  celiale  nervose  nella  sostanza  bianca. 
Epilettico  a  26  anni,  gli  accessi  cominciarono  a  16  anni; 
iza  ottusa;  olire  gli  accessi  completi,  ebbe  equivalenti 
(agitazione,  clamore),  vertigine  e  piccolo  male;  fronte 
sfuggente.  —  Reperto  come  al  N.  3. 
Donna  epilettica;  gli  accessi  cominciarono  poco  prima 
struazioni;  andava  soggetta  ad  allucinazioni  cenestetiche; 
i  avere  morsi  di  cane  nel  ventre);  tentò  pìii  volte  il 
—  Repeito  normale. 

Donna  epilettica  di  25  anni,  con  accessi  motori  tipici, 
omicide  e  suicide;  per  molto  tempo  mutismo  assoluto; 


Digilizcdby  Google 


Digilizcdb,  Google 


—  110  — 

Reperto  come  il  X.  7. 

Criminale  nato,  morto  a  18  anni;  diploe  abbondante; 
sa  temporale  mediana  esiste  una  sporgenza  ossea:  nel  to- 
scontra  empiema,  tubercolosi  polmonare;  esistono  2  milze 
riate;  il  fegato  ha  un  accenno  a  suddivisione  in  2  lobuli 
i  secondari  del  lobo  principale  D.  Feriepatite  e  perisple- 
Iza  congesta  ;  rene  congesto  con  degenerazione  parenchima- 
lercolosi  recente  delta  base  del  diaframma.  —  La  corteccia 
I  presenta  molto  ridotto  Io  strato  granulare  profondo  ;  le 
lervose  sono  poco  abbondanti  e  preTalentemente  apparten- 
tipo  delle  grandi  piramidali  ;  nella  sostanza  bianca  si  no- 
ecchie  cellule  nerrose. 

Delinqttenti  d'occasione. 

Lo  strato  granulare  profondo  è  alquanto  ridotto,  gli  altri 

sono  normali. 
Eleperto  normale. 
Eteperto  normale. 

Eleperto  normale,  salvo  che  le  cellule  nervose  sono  meno 
iti  che  nel  normale,  e  prevalgono  le  grandi  piramidali  ; 

granulare  profondo  non  è  molto  sviluppato. 
Lo  strato  granulare  profondo  è  alquanto  ridotto;  gli  altri 

sono  normali. 
J  e  8.  Beperto  normale. 

he,  concludendo,  su  25  epilettici  studiati,  la  struttura 
u  dei  lobi  frontali  era  modificata  in  20  ;  ì  dati  piti  imper- 
ino: 

Lo  strato  granulare  profondo  non  esiste  (7  casi)  o  è  molto 
13  casi);  lo  strato  granulare  superficiale  è  molto  ridotto. 

in  cui  lo  strato  granulare  profondo  è  molto  ridotto,  le- 
ervose  sono  spesso  assai  scarse  e  costituite  in  parte  da 
,.  Alle  Tolte  non  si  trovano  che  alcuni  b'attì  nella  cor- 
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ido  DOD  mancava,  ma  era  poco  sviluppato,  gli  altri  4  non  erano 
terati. 

Su  8  criminali  d'occasione  ho  trovato  mltaato  in  3  uno  svi- 
ppo  dello  strato  granulare  profondo  minore  che  non  nel  normale. 
In  10  pazzi  (cretini,  pell^rosì,  demenze  consecutive,  paralisi 
nerali)  il  reperto  istomorfologico  era  normale,  salvo  clie  nel 
stìno,  dove  trovai  le  stesse  alterazioni  come  negli  epilettici. 

Quale  valore  può  concedersi  a  questo  reperto  intorno  agli  strati 
rebrali  dell'epilessia  congenita  e  della  delinquenza  nata?  Dob- 
amo  considerarlo  come  la  causa  dell'epilessia  P  In  altri  termini  è 
rettamente  perchè  gli  strati  cerebrali  nell'epilettico  sono  disposti 
>normemente  che  si  sviluppano  gli  accessi  epilettici?  Ora,  indi- 
indentemente  da  considerazioni  d'ordine  teorico,  i  fatti  stessi  ci 
spondono  di  no.  In&tti  nell'epilessia  acquisita  dove  pure  si  hanno 
icessi  tipici  motori,  sensorii,  psichici,  gli  strati  sono  normalmente 
sposti.  E  nella  delinquenza  nata  dove  l'epilessia  pu&  non  rivestire 
forma  tipica,  ma  solo  forme  rudimentali,  troviamo  upesso  l'alte- 
zione  sopradescritia  e  cosi  in  un  cretino  che  non  era  epilettico, 
agli  animali  possiamo  provocare  artiGcialmente  l'epilessia,  senza 
e  per  questo  vi  produciamo  una  disposizione  abnorme  degli  strati, 
ale  si  saprebbe  comprendere,  nelle  condizioni  attuali  della  fìsio- 
gia  e  della  patolc^ìa,  come  un'abnorme  disposizione  morfolt^ìca 
ssa  produrre  le  convulsioni  epilettiche.  Questa  sono  un  fenomeno 
ordine  funzionale  il  quale  deve  ripetere  la  sua  causa,  almeno 
condo  ogni  verosimiglianza,  in  un'alterazione  del  chimismo  del 
itema  nervoso.  Quale  è  dunque  il  significato  dell'alterazione  mor- 
logica  descritta  ? 

Qui  dobbiamo  rifarci  a  considerare  la  genesi  complessa  della 
ilessia.  Qui  non  posso  che  accennare  brevissimamente  ai  punti 
senziali.  Come  Lombroso  sinteticamente  scrive,  in  accorda  alle 
ee  di  Hugblings  Jachson  e  di  Oowers,  a  l'epilessia  è  una  scarica 
alcuni  centri  corticali».  Nel  capìtolo  della  genesi  fisiologica 
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le  qnesti  provocaQO.  Tuttavia  nella  grande 
rOse  sopraccennate  hob  producono  l'epi- 
i  della  loro  azione  sia  grande  ed  agisca 
lotrici. 

ifestìno  gli  accessi  epilettici  6  necessaria 
:  l'eredità,  anzi  questa  è  talora  così  po- 
se occasionali,  il  terribile  male  si  mani- 
ila  vita.  È  specialmente  per  gravi  latti 
^ria  dei  centri  superiori  sotto  l'inSuenza 
),  rimane  paralizzato  ad  intervalli,  per- 
ìo  insorgere  dei  centri  sottoposti,  vale  a 
li  accessi  epilettici. 

nque  distinte  varie  categorie  di  cause  : 
iditarie; 

disponenti  acquisite  (alcoolismo,  altre 
filide,  ecc.)  ora  accennate; 
mismo  non  note  ancora,  provocate  dalle 
cedenti,  alterazioni  che  sono,  mi  sembra, 
on  dello  sviluppo  degli  accessi; 
occasionali,  che  possono  essere  anche 
disturbi  del  sistema  nervoso  (avvelena- 

ema  tipico  delle  cause  necessarie  per 
lismo  fisiologico  degli  accessi,  ma,  nei 

di  essi  ha  la  prevalenza,  o  può  man- 
rediaponente  acquisita  può  essere  nello 
nediata  occasionale  (es.,  alcoolismo). 
9,  la  disposizione  morfologica  abnorme 
'espressione  anatomica  dell'alterazione 
nel  neonato  si  ha,  come  già  dissi,  l'ac- 
nale,  e  che  nella  scimmia  (macacus)  la 
quale  si  riscontra  nell'uomo.  L'epìlet- 

delinquente  nato,  hanno  una  disposi- 
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ZÌOD0  atavica  che    ontogenetìcameate    retrocede  oltre  gli  nltimì 
perìodi  fetali,  e  filogeneticamente  risale  al  di  là  della  Bcimmia. 

Oltre  a  ciò  riscontriamo  in  essi  anche  nn  fatto  di  arresto  di 
sviluppo,  l'esistenza  di  cellule  nervose  assai  più  abbondanti  che 
Dormalmente  nella  sostanza  bianca.  Uà  l'atavismo  si  fonde  tal* 
mente  coll'arresto  di  sviluppo  che  quest'anomalia  si  può  anche 
considerare  come  atavica.  Le  cellnle  nervose  nella  sostanza  bianca 
sono  infatti  numerose  nel  coniglio  e  nella  gallina  —  dove  alcune 
sono  colossali  —  meno  nel  vitello  —  dove  alcune  hanno  forma  tipica 
di  fuso  —  e  nel  cane,  però  scarseggiano  nel  gatto  e  nella  scimmia. 

L'abnorme  disposizione  morfologica  non  è  quiodi  direttamente  la 
causa  deiraccesso  epilettico;  questo,  ripeto,  è  una  scarica,  un  fatto 
funzionale,  quindi  ci  sembra  probabile  che  si  possa  trovarne  la 
causa  in  un  processo  chimico  piuttosto  che  io  una  disposizione 
morfolc^ca  ;  così,  per  recare  un  esempio,  la  causa  della  esplosione 
di  una  sostanza  esplodente,  non  sta  già  nella  forma  che  noi  diamo 
ad  essa  o  al  recipiente  che  la  contiene,  ma  nella  sua  natura  chi- 
mica. Ma  l'anomalia  morfologica  ci  rivela  il  disordine  di  sviluppo 
del  sistema  nervoso,  disordine  che  quindi  lo  predispone  alle  altera- 
zioni del  chimismo,  se  pure  la  stessa  causa  non  li  produce  en- 
trambe. 

Comprendiamo  così  perchè  si  possa  avere  l'epilessia  senza  che 
l'alterazione  morfologica  sopradescritta  esista  ;  gli  è  che  questa  non 
è  che  l'espressione  d'una  grave  degenerazione  ereditarla,  mentre,  in 
seguito  a  cause  gravi  morbose  acquisite  (alcoolismo,  malattie  infet- 
tive, ecc.),  il  trofismo  può  alterarsi  anche  se  l'isto-morfoli^a  cere- 
brale è  normale,  e  può  mettersi  quiadi  in  azione  il  meccanismo 
fisiologico  sopradescrìtto  dell'accesso  epilettico. 

È  per  questo  che  nella  ricerca  di  questa  alterazione  morfologica 
della  corteccia  cerebrale,  bisogna  assolutamente  tener  presente  che 
essa  in  tesi  generale  non  potrà  trovarsi  che  nelle  forme  sicuramente 
congenite,  e  potrebbe  anche  darsi  che  in  qualche  caso  l'alterazione 
di  sviluppo  avesse  potuto  produrre  un'alterazione  del  trofismo  ahba- 
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a  jrave  per  determinare  il  manifestarsi  di  accessi  epilettici, 
on  tale  da  produrre  un'abnorme  evoluzione  morfologica  della 
ccìa,  e  allora  la  disposizione  degli  strati  corticali  si  troverebbe 
lale. 

imprendiamo  anche  perchè  troviamo  la  fine  morfologica  cere- 
I  alterata  in  casi  in  cai  non  si  hanno  accessi  epilettici  tipici, 
olo  rudimentali,  come  nella  delinquenza  nata,  o  in  cui  mancano 
to  gii  accessi  epilettici  come  in  un  cretino  e  come  pure  si  potrà 
ire  in  altre  forme.  Se  l'abnorme  disposizione  morfologica  de- 
ta  è  l'espressione  anatomica  di  una  grave  alterazione  nel  pe- 
)  dì  sviluppo  fetale,  essa  si  potrà  trovare  in  casi  in  cui  questa 

luogo,  anche  se  non  era  di  natura  tale  da  provocare  accessi 
ittici,  rudimentali  o  completi. 

per  fermarmi  solo  alla  delinquenza,  tra  questa  e  l'epilessia 
fferenza  non  riguarda  che  modalità  di  manifestazioni  ;  in  en> 
be,  il  fatto  fondamentale  è  la  diminuzione  dell'azione  diret- 

dei  centri  superiori,  ma  l'epilessia  indica  una  maggiore  gravità 
ènomeno,  che  nella  delinquenza  è  piti  leggiera,  e  tanto  piìi 
to  meno  essa  è  congenita,  e  quanto  più  diventa  occasionale. 
io  nella  delinquenza  l'anomalia  nella  disposizione  degli  strati 
cali  si  trova  con  minore  frequenza.  Come  l'epilessia,  cosi  la 
iqnenza  è  insieme  un  fenomeno  morboso,  atavico,  e  di  arresto 
'iluppo  (1). 


I  preparati  bd  cai  si  btisa  il  lavoro  forano  esaminati  dai  professori 
iroso,  Foà,  Bitzoiero,  Giacaoiini,  Salvioli  e  Sperino  in  ima  sedata  privata 
Lccademia  di  Hadicina  di  Torino,  tenataai  all'btitato  anatomico  di  questa 
arsita  il  24  novembre  1895. 
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rte  qui  en  entravent  tout  effort  et  tonte  initiative  Ters 
I  travail  queìqne  pea  sup6rieuF.  Bt,  de  fait,  l'ìgnorance, 
moina,  de  la  femme  n'est  pas,  et  u'a  mSme  jamais  été, 
-ale  qu'oQ  se  plaìt  k  dire  ponr  les  besoina  de  la  cause. 
I  du  temps  de  Perictès,  cornine  k  Bome,  à  Àlexandrìe  et 
lodes  villes  de  l'Empire  ani  premierB  aìèciea  de  notre 
ien  de  tant  de  préoccupations  politiques  et  militaires, 
les  feminea  libres,  et  des  hétaires  mSmes,  cuUivaient 
t  les  Sciences  et  les  arts. 

i,  au  seizième  siede,  l'édncation  des  femmes  de  qualìté 
oignée,  et  lears  étiides  parifiées  &  cetles  des  hommes  et 
DB  plus  étendues.  De  mSme  en  France  aa  siècle  dernier; 
BB  femmes  de  l'aristocratie,  surtoot  très  instrnites,  fré- 
les  leeone  de  LaToisier  et  de  Guvìer,  et  tenaient  ces 
ms,  où  toat  ce  qu'il  ;  avait  d'écrivains  et  de  gens  d'esprit 
t  se  rassemblait. 

est  pas  pourtant  moins  vrai,  qne  dans  des  conditìoas  si 
aucun  genie  feminin,  aucun  talent  rraimeot  bors  ligne 
ait  connattre,  aucune  femme  ne  s'y  est  montrée  s'éle- 
ement  an-dessus  de  son  entonrage  ordinaire. 
iejà  observé  commeot,  parmì  les  plnsieurs  milliers  de 
donnant  à  l'étnde  da  piano,  en  n'en  connaisse  pas  une 
lans  ce  méme  art,  puisse  tenir  tète  aux  grands  maitres, 
continaellement  éclore,  panni  les  quelques  centaines 
)ui  le  cultivont. 

'influence  de  préjogés,  pas  de  tyraanie  de  la  coutume, 
ance  ni  d'inactivite  speciale  à  invoqaer,  puìsque  au  con- 
semble  favoriser  les  aptitudes  féminìnes  ;  et  pourtant 
id  talent  ne  s'y  montre,  tout  comme  aux  États>Unts, 
lidable  légton  de  misses  et  mistreas  vouées  malbeuren- 
i  peìnture:  essaim  artistique  bien  plus  nombreux  qne 
ce  fort,  qui  donne  pourtant  des  artistes  remarquables. 
),  les  femmes  médecìus  de  ce  pays  dont  le  nombre  s'élève, 
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assnre-t-on,  à  plus  de  3C00,  et  dont  pas  ane  D'est  eocore  arrìvée  a 
eonquérìr  une  notorìété  qnelconque. 

La  statJstiqBO  Dons  appread  qn'il  y  a  eo  France  environ  100,000 
profeBBeors  et  maìtres  d'école,  dont  la  moitié  sont  des  femmes; 
combiea  y  en  a-t-ìl  dans  cette  moitìé  qui  puissent  rivaliser  d'apti- 
tade,  d'ef&cacité,  d'aatorité  avec  leucs  collégues  m&les  ? 

Nous  ne  parlons  paa  da  monde  dea  inventenrs,  dont  l'immenBe 
miyorité  se  récrnte  panni  les  hommes,  qnoiqu'en  dise  M.  Leon 
Méard,  dont  les  conscieneieux  éfforts  pour  régistrer  lee  noms  de 
toutes  les  femmes  titalaires  de  brevets  da  FatentrOfEce  de  New- 
Tork,  n'ont  abouti  qi'à  constater  une  fois  de  plus  l'insuffisance  de 
l'imagisation  féminiae. 

Kais  sì  l'on  doit  écarter  tonte  eiplicatìon.par  des  causes  extrin- 
sèqnes,  de  cette  infériorité  bien  constante,  il  font  alors  accepter 
les  conclueions  de  M.  Lombroso,  et  la  chercber  dans  TorganisatioD 
méme  de  la  femme,  et  dans  ses  principanx  caractères  p8ychol<^iquea, 
c'est-à-dire:  sa  différenciatioD  moindre,  et  la  prédominance  absolue 
de  lliérédité  spécifique  sur  la  varlabilité  ìndlviduelle. 

O'est  cette  singulière  monotonie  de  l'esprit  qui  porte  la  femme 
à  l'imitation  platdt  qu*&  l'originalité  ;  phénomène  qai  s'accorde 
d'ailleurs,  comme  l'a  très  bien  eiplìqué  M,  Ferri,  avec  l'absorbante 
foDction  de  la  maternité,  qnì  accaparre  nécessairement  la  plos 
grande  partie  de  l'activité  féminine.  «  Les  exigences  de  cette 
fonction  grandiose,  nous  dit-il,  qui  assure  la  perpétuation  de  l'espèce 
enlui  snscitant  de  nouveauz  rejetons  dans  les  entraìltes  de  la 
mère,  obllge  celle-ci  à  une  concentration  trop  grande  de  toutes  ses 
forces,  méme  les  psychiques,  pour  qu'elle  puisse  les  diriger  effica- 
cement  vers  d'autres  objectifs  ■,  et  c'eat  à  cette  cause  darwinìenne 
qne  la  femme  doit  d'ajoater,  auz  caractères  anatomìques  de  sa 
sexualité,  la  note  particulière  de  son  organisation  physìo-psycbique. 

L'originalité,  aa  contraire,  étant  le  caractère  déterminant  du 
genie,  c'est  donc  la  nature  mème  de  la  femme  qui  par  son  miso- 
néisme  pr^ralent,  s'oppose  au  déreloppement  de  la  génialité. 
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Fons  ToyoDs,  eo  effet,  les  rares  manifestatìons  da  genie  cbez  la 
me,  s'accompagner  très  souvent,  presque  toujours,  de  très 
ides  anomalies  de  caractère,  de  natnrel,  de  ligaes  physìques 
aes,  doot  la  plus  frappante,  comme  la  plus  commune,  c'est  la 
lite,  la  masculìnité. 

>iea  d'observations  appuyent  cette  opinioa  de  M.  Lombroso  ;  et 
it  lui  un  littérateur  bieti  connu,  tiq  observatenr  de  grand  talent, 
3.  Do  Goncourt  atait  écrit  quelqne  pari:  a  lì  n'ya  pas  de  femmes 
fénie  ;  lorsqu'elles  ont  du  genie,  elles  sont  des  hommes  ». 
>a  poetesse  Thélésille  menait  les  Àrgiens  an  combat;  et  l'on  no 
laìt  que  trop  la  perversion  seiuelle  de  Sapbo. 
hez  les  femmes  auteurs  il  y  en  a  qui  éprou?ent  le  besoin  de  se 
culiniser  pour  le  public  ;  elles  se  couvrent  d'un  psendonyme  de 
e,  qui  effoce  bientdt  leur  nom  véritable:  les  George  Sand,  George 
iot,  Henry  Gréville,  Bruno  Speranì,  etc. 
la  figaro  bommasse  de  George  Elliot  est  bien  connue  :  la  tSte 
imineuse,  les  cheTeni  ébouriffés,  un  grand  nez,  de  grosses  lèvtes 
istachues,  le  visage  chevalin,  la  machoire  proéminente;  la  Sand 
voìi  barytonale  et  qui  aimait  tant  à  s'habiller  en  homme; 
BashkirtsefT qui  asauraìt:  «  de  ne  pas  se  sentir  femme!  o;  et 
de  Stael  dont  la  physionomie  (c'est  elle-mSme  qui  le  dit), 
!.  virile,  tout  comme  celle  de  ces  femmes  anglaises  et  amévi- 
es  de  quelque  génialité,  dont  le  livre  de  M.  Lombroso  nous 
le  les  portraìts,  et  qui  ressemblent  si  fort  à  des  bommes,  surtout 
la  machoire,  que  chez  quelques-uues  aurait,  au  dire  de  M.  Fa- 
i,  la  forme  d'un  sabre. 

ette  particularité  se  trouve  aussi  dans  le  visage  de  deui  actricea 
t)res,  M""  Sarab  Bernbardt  et  Eléonore  Duse. 
resque  toutes  les  femmes  géniales  affectent  une  calligraphie 
le. 

[inna  Batz  Maìnlànder,  cette  femme  de  talent  qui  a  écrit  la 
hsophie  der  Erlùsunff  en  collaboration  avec  son  frère,  poussée 
our  par  la  misere  noire,  se  tue,  en  se  coupant  la  gorge  avec  un 
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rasoir  ;  forme  eie  suicide  statìstiquement  assez  rare  parmi  les  màlea, 
et  qui  peut  paaser  pour  ud  cas  tout  à  fait  singulier  chez  une  femme. 

Cette  M"*  BasbkirtseT,  doat  noiis  avons  déjà  parie,  peintre 
d'QD  très  grand  taleat,  a  écrit  dans  son  journal  une  longue 
sèrie  de  confessions  extraordinaires  sur  sa  personne. 

«  Je  D'ai  de  la  femme  que  l'extérìeur,  mais  cet  extérieur  est 

diaboUquement  féminin,  comme  le  reste  est  diaboliquement 

différent».  A  dix-nenfans  elle  écrit:  «  Je  necrois  pasd'avoir  jamais 
éprouvé  un  sentiment  étranger  à  l'ambitìon  ».  Elle  n'a  ancune  af- 
fflctivìté;  dans  sod  journal  elle  déclare  librement  de  n'avoir  jamais 
aimé  personne:  a  Ues  parente,  dit  elle,  me  sont  antipatiques  n. 
■  Tous  ce  qui  est  maison,  famille,  m'ennuie  d.  Voilà  dea  notes  bien 
antifémìnines  !  k  dii-huit  ans,  elle  perd  son  grand-pére,  mais  elle 
ne  soDge  qu'aux  robes  de  deuil;  elle  s'étonoe  de  ce  que  sa  «  mère 
ne  fait  que  plenrer,  aans  s'occuper  de  rien».  «Ma  famille  serait 
bien  capable  de  ne  pas  preodre  le  deuil;  elle  ne  sait  pas  que  le 
monde  ne  tient  compie  que  des  apparencea,  et  que  plus  nous  aurons 
de  crépes  et  de  robes  noires,  plus  nous  serons  des  enfants  navrés  et 
des  veu?es  inconsolables  ».  La  pudeur  méme,  cette  qualité  tonte 
fuminine  si  instinctive  e  si  delicate,  lui  est  inconnue.  Elle  du  moins 
la  définit  ainsi  :  a  la  peur  de  montrer  des  lignes  peu  gracìeuses  », 
elle  croit  que  a  celle  qui  en  possedè  de  cbaimantes  n'en  conserve 
pas  le  secret  ». 

Mais,  en  dépit  de  son  long  développement  et  de  son  indéniable 
snbtilité,  l'analyse  de  M.  Lombroso  ne  va  pas  plus  loin.  Elle  s'arrSte 
à  la  preuve,  par  les  fatts,  d'une  génialité  moindre  chez  la  femme, 
et  k  la  constatation  de  l'effacement,  chez  le  petit  nombre  de  femmes 
de  genie,  de  ces  caractères  sexuels,  que  Darwin  nommait  secon- 
daires.  «  On  dìratt  des  hommes  déguisés  en  femmes  »,  ajoute-t-il; 
et  cette  observation,  d'ailleurs  très  juste,  il  la  proiive  surabondam- 
ment  par  des  exemples  très  vaiìés. 

Il  nous  semble,  cependant,  qu'on  pourrait  approfondir  davan- 
tage  r  examen  de  cette  questìon ,  et  que  l' étude  crìtique  d' une 
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,tre  sèrie  de  faits,  recueillta  pourtant  et  soi^aensemeiit  obseirés 
r  M.  Lombroso  lut-méme,  aurait  pu  nou9  conduire  &  la  lévé- 
tion  d'un  aspect  tout  nouveau  daas  la  nature  du  genie;  aspect 
li  semble  avoìr  écbappé  à  la  sagacité  du  psycbìatre  italieo.  C'est 

sèrie  des  faits  qui  fout,  comme  qui  diratt,  le  pendant  ou  le  con- 
apied  de  ces  pbéuomènes  de  virilité,  que  nous  todods  de  remar- 
ler  cbez  les  femmes-génies. 

Si  l'on  constate,  en  effet,  cbez  la  plupart  de  colles-ci  l'amoiadris- 
meut,  ou  l'altératiou  dans  un  sens  oppose,  dee  notes  partìculières 
leur  seie,  nous  avons,  de  l'autre  coté,  des  preuves  tout  aussi 
londantea,  d'une  non  moins  frequente  diminntion,  cbez  les  grande 
immes,  dea  caractères  de  la  mascnlinité,  dee  secondaires  surtout. 
Nous  n'avons  pas  à  dire  icì  si  une  conclusion  queloonque  s'im- 
>se  de  ces  prémesses,  ni  ce  qu'elle  doit  gtre  ;  nous  nous  bomerons 
>m  le  tnonaent  à  en  faire  ressortìr  la  justifìcation  de  la  pfarase, 
int  nous  avons  fait  le  titre  de  ce  modeste  travail:  «  La  neutralité 
1  genie  s. 

n  nous  faut  pour  cela  parconrìr,  aossi  sommairement  que  pos- 
ile, cette  sèrie  parallèle  de  faits,  oti  la  moisson  trop  abondante 
I  nous  permet  pas  de  nous  attarder. 
Nous  voyons  dans  l'homme  en  general  dea  formes  plus  amples 

une  tallio  plus  élevée  que  celles  de  la  femme:  il  est  plus  robuste, 
D  sqaelette  est  plus  oaseux,  son  systòme  masculaire  plus  déve- 
ppé;  il  a  enfin  la  voix  plas  forte  et  le  poi!  plus  rude  et  plus 
>ondant,  surtout  au  viaage. 

Eb  bien,  ces  marques  caractérìstiqaes  de  l'extérìeur  masculìn 
anquent  très  souvent  sax  hommes  d'un  talent  extraordìnaire,  tout 
mme  à  la  femme-génie  les  caractères  analogues  de  la  fémini- 
A.  G'est  U.  Lombroso  qui  nous  renseigne:  «  Le  caractère  le 
US  commun  parmi  eux  (les  hommes  mentalement  supérìeurs) 

dont  nos  ancètres  avaient  été  déjà  si  frappés,  qu'on  en  avait 
mposé  un  proverbe,  c'est  l'exiguité  de  leur  corps  ;  il  sont  génè- 
lement  très  petits,  parfois  mSme  jusq'au  pigméisme  ». 
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Et  il  dìt  jnste.  Beaucoap  des  grands  hommes  de  l'antiquìté 
ont  été,  commo  on  sait,  de  tris  petite  taìlle.  Horace,  le  lepidis- 
smttm  homuneulum  d'Àngaste,  Pbilopcemen,  Alexandre  le  QraDd 
{Miagnus  Alexander  corpore  parvus  era(),  Arìstote,  Platon,  Chry- 
sìppe,  Epicure,  Archimede,  Diogene,  Epictète  qui  répondait  à  sa 
propre  demande:  «  qai  snia-je?  —  od  petit  bomme  »  ;  sont  des 
plus  conons.  Dans  les  époques  moderneB,  depuis  Marsile  Ficin 
dont  on  a  dìt:  «  vix  ad  lumlos  viri  ataÒat  »,  on  a  eu  Erasme, 
Lìpsins,  Spinosa,  Lìnnée,  Uontai^e  (v  je  suis  d'une  taìlle  au-des- 
sona  de  la  moyenne  »,  écrìvaìt-il),  Pope,  &  qui  il  fallait  un  coussin 
pour  s'asseoir  à  table,  Lalande,  Beccaria,  Balzac,  Thìers,  Louis 
Blanc,  et  tant  d'autres,  dont  la  liste  serait  longne. 

Et  panni  les  grands  hommes  de  guerre,  on  va  mème  jusqu'aux 
contrefoits  :  Agésilas,  Marsète,  Nicolas  Piccinino,  le  prince  Eugène, 
le  maréclial  de  Luxemboarg,  Badetzki,  ecc. 

La  barbe  rare,  la  paleur  da  visage,  ce  Pulckrum  mblimium 
xdrorum  fl0rem,soat  ausai  des  marques  aasez  firéquentea  du  genìe; 
toat  comme  la  maigreur  et  la  gracilìté  mnsculaire.  Selon  Le  Camita, 
les  plus  grands  talenta  ont  logé  daos  les  corps  les  plus  débìles. 
Cicéron,  Démostbènes,  Walter  Scott,  Képler,  Fénelon,  Paaca)  étaient 
eitrèmement  maigres'.  Ségur  dìt  de  Voltaire:  «  Sa  maigrtiur  me 
rappelaìt  sea  fatigues,  sod  corps  mince  et  courbé  n'était  plus  qa'nne 
légère  enveloppe,  presque  trasparente,  à  travers  laqnelle  il  nous 
semblait  voìr  briller  son  genie  » .  Lamennais  était  v  un  petit  bomme 
minuscale,  il  avait  platdt  l'air  d'un  soufBe  enfiammo,  que  sa  propre 
inquiétade  chassait  constamment  ^a  et  là  par  la  cbambre  »  (La- 
martine,  Churs  de  littérature). 

D'aacuns  sont  doués  de  fonnea  très  délicates  et  presque  fémÌDÌnes, 
tels  que  Rapbael  et  Tirgile,  que  l'on  arait  sumommé  la  Vierge. 

H.  E.  de  Ooncourt  a  note  dans  son  journal  (année  1870)  que 
son  frère  Jules  «  avec  sa  mine  si  jolie,  si  rose...  passsit,  dans  les 
villi^es  que  nona  traversions,  pour  une  femme  que  j'avais  enlevée  » . 

D'autres  nous  présentent  ce  type  presque  équivoque,  que  l'on 
trouve  dans  un  si  grand  nombre  de  physionomies  clérìcales. 
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Qd  autie  caractère  aiissi  qui  rapproehe  le  genie,  dès  eon  pre- 
er  développement,  de  la  féminilìté,  c'est  la  precocità. 
La  femme  est  eo  effet,  psychiquemeiit  autant  que  physiqnemeut, 
n  plus  precoce  que  l'homme;  elle  parvient  plus  vite  à  lapnberté, 
e  apprend  ausai  plus  promptement  à  parler,  et  dans  les  écoles 
xtes  de  l'enfance,  c'est  une  observatìon  assez  banale,  que  l'ìntel- 
enee  plus  vive  et  plus  prompt«  des  fiUettes  à  l'egard  de  celle 
!  petits  gar^ons.  De  méme  la  précocìté  du  genie  est  un  faìt 
léralement  reconnn  ;  et  M.  Lombrqso,  qui  vìent  de  l'illustrer  par 
très  nombreuses  citatìons,  nons  fait  observer  qu'on  n'explique 
tardivité,  d'ailleurs  trèi  rare,  de  certaias  géotes,  que  par  le 
,nque  d'occasiona  propices  à  leur  éclosioQ,  par  l'insnffisance  de 
iseìgnement  ou  l'ìmpuisaance  et  méme  l'obtusité  ou  la  mauvaìse 
onte  des  parents,  qui  parfois  sont  d'obstaele  à  la  libre  eipan- 
n  des  aptitudes  naturelles. 

dette  précocìté  de  la  femme  et  dn  genie  est  un  pbénomène 
tavisme;  e  M.  Delaunay  nous  le  fait  bien  roir  lorsqu'en  le 
lonfsnt  comme  un  symptòme  d'infériorité  biologique,  il  nous 
nioDtre  efaez  les  enfants  des  Esquìmanx,  des  Nègres,  des  Co- 
nchinois,  des  Japonais  et  des  Àrabes,  otl,  comme  chez  les  Stres 
moins  élevés  de  l'echelle  zoolt^iqne,  le  développement  est  plus 
lide  que  chez  les  races  supérieurès. 

Ce  caractère  dénote  dono  un  manque  d'éqnilibre  entre  les  di- 
ses  facultés  de  l'individu.  Envisagé  à  un  autre  point  de  vue, 
acquiert  ausai  nne  toute  autre  importance;  il  nous  révèle  son 
"allélisme  avec  la  suppression  ou  la  dépression  dea  facultés 
uelles,  d'oti  un  rapport  presque  Constant  entre  l'activité  gené- 
tte ou  la  reprodnction  spécifique  d'une  part,  et  la  complexité 
système  nerreui  de  l'autre. 

Ij'existence  de  ce  rapport  inverse,  déjà  constate  par  Spencer 
z  toutes  les  espèces  des  étres,  est  plus  régulièrement  évident 
is  les  races  humaìnes,  et  se  manifeste  dans  sa  plus  haute  in- 
site chez  les  bommes  de  genie. 
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La  Brujère  a  éerìt:  «  Ces  hommes-là  (les 
res  DÌ  de  postérité  ;  il  eont  à  eux  seuls  tonte 

I  des  écrivaìns  sur  la  matière,  celles  de 
'ieonent  coniìnDer  la  justesse  de  cet  aperpa 
illes  nou3  font  voir,  en  effet,  combien  pour 
liffèreot  de  leurs  parents,  et  combien,  par 
Qt,  assez  fréquemment,  entre  enx,  qnoìqae 
s  ou  à  des  époques  fort  diverses  (cornine, 
r  et  Napolóon,  ou  entre  Sterne  et  Voltaire); 
t  de  famille  et  de  race  disparaissant  de 
B  semblent  rénouveler,  en  secs  inverse  par 
laion  presque  surbumaine  de  leurs  traits, 
rtisBement  du  type  ethnique,  qui  s'affirme 
Bsease  ou  la  stupidite,  snr  les  visages  du 
dn  fou. 

»ut  dire  qu'ils  forment  une  classe  à  part 
arant,  d'autre  part,  l'enorme  activité  ìm- 

à  profìt  du  progrès  social  dont  ils  sont 
lur  insù)  les  principaui  factears,  avec  le 
I  apportent  à  la  reproduction  de  l'éspèce, 
loos  demander  s'ìls  ne  pourraient  pas  re- 
ité  cette  mème  fonction  réservé  à  ces  étres 
ons  cbez  certaine3  éspèces  zoologiques  (les 
fourmis);  voués  à  un  labeur  incessant  pour 
)  de  la  communauté,  et  placés  par  leur 
a  plus  élevés  de  leur  éspèce,  en  dépìt  de 

laquelle  ìls  sont  condamnés. 
e  pour  donner  une  étendue  convenable  a 
itre  un  peu  trop  sommaires;  elles  nous 
antes  pour  en  conclure  quo  le  mot  fameux 
I  genie  n' a  pas  de  sese  »,  n'est  pas, 
,  un  bon  mot  d'une  femme  d'esprit,  mais 
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TE  IV.  —  Ricerche  Ipnotiche  e  Medianiche 


I  SINGOLARE  DI  PREMONIZIONE 


ovane  di  nobile  e  rispettabìlissinia  famiglia,  di  grande  avre- 
enente  in  cavalleria  Di  Dona,  nella  mattina  del  13  maggio 
1  Genova,  verso  le  8,30,  caracollando  con  nn  compagno, 
causa  di  servizio  (dovendo  essere  addetto  fra  poco  come 
dì  campo  del  Re,  e  quindi  non  più  prestando  diretto  ser- 
cavallerìa),  nei  pressi  del  Bieagno  con  un  cavallo  ìmbizzar- 
che  fortissimo  domatore,  venne  da  questo,  dopo  una  lunga 
nciato  contro  una  pietra  e  ne  ebbe  fratturato  11  cranio, 
,  malgrado  le  cure  piii  pronte  e  assidue,  mori  poco  dopo. 

0  giovane  robustissimo,  niente  nevrotico,  era  da  otto  o 
orni,  a  quanto  raccontano  sorella,  nipote  e  cognato,  in 
tristi  presentimenti,  che  non  '  sapeva  ben  determinare.  E 

itunque  la  vita  gli  sorridesse  e  avesse  promessa  di  una 
liù  alta  posizione. 

nello  che  pìb  importa  è  che  la  madre,  eignora  di  alto  in- 
li  mente  perfettamente  sana,  quantunque  sofferente  di  forme 
vivente  lontano  da  lui  in  Milano,  fino  dal  6  maggio  veniva 
straordinaria  inquietudine  per  la  vita  del  figlio,  e  c^i  notte 
va  in  pericolo  matire  era  a  eavallo.  Scriveva  lettere  su  let- 
i  figlia  Camilla  ChÌaz2ari-Donà  in  Genova,  comunicandole 
in  istraordinarìa  inquietudine,  e  malgrado  le  lettere  che 
scrìveva  ad  incitamento  della  sorella,  mandò  cartoline 
ntìssime,  e  quando  ricevette  un  telegramma  al  mattino  del 
gio,  immediatamente  disse  prima  d'aprirlo  cbe  il  figlio 
issere  morto. 

issante  è  che  la  notte  precedente  alla  morte  fu  la  piti  in- 
ì  sempre  lo  vide  a  cavallo,  e  sì  noti  che  sapeva  che  non 
ervizio  diretto  e  quindi  non  aveva  obbligo  di  portare  la 

1  cavalcare,  uè  d'andare  a  cavallo. 
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Abbiamo  pregato  l'illustre  comm.  Dona,  presidente  dì  Cassa- 
zione, e  la  sua  signora  di  foroirci  un  documento  autografo  del  fatto, 
che  qui  riproduciamo: 

Attestazione  del  padee. 

*  L'infelice  mio  figlio  aveva  passato  con  noi  45  giorni  di  licenza, 
Defili  ultimi  dei  quali  lo  avevo  coadotto  a  visitare  a  Venezia 
l'Esposizione. 

«  La  sera  del  lunedi  6  m^gto  lo  accompagnai  io  stesso  alla 
stazione. 

<c  Furono  affettuosi  i  congedi  dalla  madre,  che  egli  non  finiva  mai 
di  abbracciare. 

«  Alla  stazione  montò  ìlare  in  un  vagone  di  prima  classe  e  parti 
per  Genova,  sua  residenza.  Mi  baciò  tranquillo  e  ridente.  Nel  la- 
sciarmi, raccomandò  gli  scrivessimo  spesso  e  a  lungo. 

0  Pasaarono  il  martedì,  mercoledì  e  giovedì  senza  sue  lettere. 
La  madre  nel  venerdì  eia  inquieta  per  non  riceverne,  e  voleva  tele- 
grafare. Io  le  osservai  che  ne  mancava  lo  scopo,  percbè  nessun  dato 
vi  era  per  dubitare  di  sua  salute. 

«  Alla  sera  diresse  una  cartolina  alta  figlia  maritata  ìd  Genova, 
signora Chiaczari, pregandola  di  prendere  subito  notiziae  informarla. 

(c  Gd  io  segretamente  ne  mandai  un'altra  a  lui,  colla  quale,  ri- 
chiamandolo alle  solite  inquietudini  di  sua  madre,  lo  interessavo  a 
scrivere  subito  per  tranquillarla. 

«  Infatti  la  domenica,  12,  egli  spedì  una  lunga  lettera,  dopo 
aver  assistito  colla  sorella  e  nipote  alla  festa  dei  fiori  all'Acqua- 
Bola,  pienamente  rassicurante. 

«  Questa  lettera  ci  fu  recapitata  il  lunedì,  13,  poco  dopo  la  ri- 
sposta della  sorella,  ed  alle  li  1|2  ricevemmo  il  fatale  telegramma 
della  sua  caduta,  che  seguiva  alle  8,30  circa  di  quella  stessa 
mattina  !  ! 

9  —  Arahivio  di  PtiehiaMa,  eoe 
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redo  ai  preseatimeatì,  ma  comiociai  a  pensarrì,  non 
ire  il  più  piccolo  nesso  fra  l'accaduto  e  le  inquietudini 
prima  della  madre  !  ! 
icbiaro  a  richiesta. 

D,  26  agosto  1895. 

a  QmusiMo  Don!  ». 

TESTIHOIflANZA   DELLA   MADRE. 

il  6  maggio  il  mio  povero  figlio  parti  per  Genova, 
bita  triste  assai  a  inquieta  per  la  sua  vita.  Ogni  notte, 
3,  Io  sognai  a  eavallo  e  in  pericolo.  Volevo  telegra- 
me notizie  piii  presto.  Anche  dopo  ricevute  sue  Ist- 
milla,  che  m'assicuravano  stesse  bene,  non  mi  sono 
tanto  che  il  lunedì  mattina,  13,  non  ho  potuto  an- 
ire  una  villa  come  avevamo  deliberato.  Tutta  la  notte 
Ica  al  lunedì  non  chiusi  occhio  e  Io  vedevo  sempre 
pericolo. 
0,  26  agosto  1895. 

«  Teresa  Donì-Dalla  Porta  ». 
1  Donà-Chiazzari  (sorella)  mi  afferma  come  ricevesse 
in  poi  cartoline  e  lettere  dalla  madre  che  domandava 
ìglio,  di  cui  era  inquieta  al  punto  da  non  dormire  — 
0  il  fratello  perchè  scrìvesse,  come  fece. 

C.   LOUBROSO. 


PREMONIZIONE  ED  ALLUCINAZIONE  VERIDICA 


1  Hun...  maritata  It...,  figlia  di  uno  dei  più  illustri 
iia,  donna  intelligentissima,  però  nevrotica,  d'anni  25, 
era  incinta,  il  sogno  di  assistere  ad  una  corsa  di  fan- 
io  di  essi  cadeva  presso  al  palco  rompendosi  il  cranio, 
i  dopo  ebbe  appunto  luogo  una  corsa  di  fantini, 
ipo  averla  invano  invitata  ad  intervenire  (perchè  peu- 
s(^no  essa  vi  si  rifiutò  recisamente),  assistè  coi  figli 
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alle  corse  in  cai  in  realtà  cadde  tin  fantino  presao  al  suo  palco 
rompendosi  il  cranio. 

Alcuni  anni  sono  nella  propria  campala,  mentre  andava  nel 
gabinetto  di  toilette  per  lavarsi,  vide  seduto  presao  al  tavolino 
l'amico  di  famiglia  prof.  Burriese,  morto  quindici  giorni  prima; 
notò  ebe  esso  aveva  la  barba  mal  rasa  e  metà  bianca  metà  nera. 
Fuggì  spaventata  e  ne  stette  male  per  vari  giorni. 

Avendo  dopo  trovato  il  figlio  del  Barriese,  gli  cbiese  se  questi 
aveva  nna  qnalcbe  particolarità  al  viso  e  seppe  che  in  realtà  il 
carattere  del  doppio  colore  della  barba,  ch'ella  non  aveva  mai  ri- 
levato in  lai  vivo,  esisteva  veramente.  Però  è  da  notare  che,  aven- 
dolo essa  visto  parecchie  volte,  comechè  era  un  amico  di  casa  da 
anni,  poteva  averne  una  percezione  incosciente  la  quale  ai  rivelò 
solo  nello  stato  d'allucinazione.  Ella  dichiara  che  mentre  andava 
a  lavarsi  non  si  trovava  in  stato  di  eccitazione  psichica  —  uè  in 
nessuna  condizione  speciale  per  cui  si  possa  spiegare  l'insorgere  di 
quelle  allucinazioni.  C.  Lombroso. 

PSICOFOTOGRAFrA 

Nella  Rivista  Inglese  Natura  è  riferita  questa  interessantissima 
esperienza  di  Ingles  Rogers. 

Egìi  fissa  collo  sguardo  uno  scellino  posto  in  piena  luce  per  circa 
un  minuto,  per  fissarsene  riminagiDe  diatìnta  suiìa  retina.  Poi, 
tendendo  dinanzi  alla  finestra  da  cui  viene  la  luce  una  tenda  gialla 
per  escluderne  i  raggi  actinici,  e  disponendo  una  lastra  fotografica 
in  una  certa  posizione,  egli  dirige  il  suo  sguardo  verso  il  centro 
di  questa  lastra,  concentrando  tutta  la  sua  attenzione  sulI'immagiDe 
dello  scellino.  Dopo  circa  43  minuti  la  lastra  sviluppata  mostra  net- 
tamente i  contorni  della  moneta. 

L'esperienza  è  stata  rinnovata  io  presenza  di  tre  testimoni  ope- 
rando su  un  francobollo  il  quale  fu  guardato  per  un  minuto  in  piena 
luce,  poi  levato  via  e  sostituito  da  una  lastra  che  fu  a  sua  volta  fis- 
sata per  20  minati.  Questa  lastra  avrebbe  dato  allo  sviluppo  una 
prova  che,  malgrado  la  mancanza  dei  particolari,  stabilì  in  modo 
certo  l'esistenza  sulla  retina  dì  una  immagine  suscettibile  di  emet- 
tere delle  vibrazioni  dì  natura  tale  da  impressionare  la  lastra  foto- 
grafica. 

Questa  ipotesi  della  possibilità  dì  una  proiezione  dell'immagine 
psichica  avevamo  già  emessa  pegli  ipnotici  nei  Nuovi  studi  suU 
r^motismo  io  ed  il  prof.  Ottolenghi.  C.  Lombroso. 


^ioogle 


Psychic  Philosophy  as  the  foundation  of  a  Religion  of  Naturai  Law, 

by  V.  C.  Desertis  (London,  George  Redway,  1896). 

Non  si  tratta  (come  alcuno  potrebbe  forse  credere)  di  un  ten- 
tativo di  dimostrazione  razionale  o  sperimentale  delle  ipotesi  che 
servono  di  base  al  moderno  spiritualismo;  il  Desertis  non  si  oc- 
cupa, come  il  Crookes,  di  raccogliere  materiali  di  fatto  in  ap- 
poggio della  tesi  spiritica,  e  neppure  pensa  di  discutere  ì  fatti  co- 
nosciuti io  modo  da  cararae  la  logica  conclusione,  sull'esenapìo  del 
Brofferio.  Egli  esclade  dalla  discussione  deliberatamente  i  fenomeni 
e  la  loro  interpretazione;  ammette  invece,  in  quanto  hanno  di 
sostanzialmente  comune  le  diverse  scuole  spiritualiste,  il  fonda- 
mento di  una  rivelazione,  non  limitata  nel  tempo  e  nello  spazio, 
come  tutte  quelle  che  hanno  sinora  servito  di  base  alle  religioni, 
beasi  continua,  aperta  a  tutte  le  menti  e  comprendente  in  sé  tutte 
le  manifestazioni  che  l'uomo  può  percepire  con  t  suoi  sensi  da 
parte  di  un  mondo  normalmente  inaccessibile  all'esplorazione  dei 
sensi  stessi.  L'esistenza  di  questo  mondo,  affermata  in  tutti  i 
sistemi  metafìsici,  non  può  negarsi  con  sicurezza  dai  veri  posi- 
tivisti, i  quali  ai  giorni  nostri  vanno  piuttosto  accostandosi  alla 
modesta  GlosoSa  agnostica  di  Huxley,  che  al  dogmatismo  mate- 
rialistico di  Btlchner.  D'altra  parte  le  speculazioni  dei  fisici  in- 
torno alla  materia  ed  alla  forza  hanno  condotto  a  conclusioni 
assai  sconfortanti  sulla  portata  dei  nostri  sensi,  i  quali  ci  danno 
una  rappresentazione  ben  misera  e  ristretta  di  ciò  che  ci  sta  in- 
torno. 

La  lettura  del  libro  del  Desertis  ha  giovato  molto  a  dare  pre- 
cisione e  chiarezza  ad  un  concetto  che  alcune  frasi  di  Schopenhauer 
avevano  fatto  germogliare  nella  mia  mente.  Forse  i  progressi  della 
scienza  moderna  tendono  a  rendere  sempre  meno  decisi  i  confini 
fra  la  fisica  e  la  metafisica,  fra  il  conoscibile  e  l'inconoscìbile, 
ma  non  nel  senso  retrogrado,  di  subordinare  le  dottrine  fisiche,  le 
interpretazioni  del  conoscibile  a  principi!  assoluti,  a  priori,  bensì 
nel  senso  diretto,  andando  dal  noto  all'ignoto,  dalla  indagine  sai 
fenomeni  alla  ipotesi  sulle  cause  dei  fenomeni.  E  non  si  dica  che  è 
antiscientifico  parlare  di  cause  occulte;  poveri  noi,  se  volessimo 
stare  semplicemente  alle  cause  palesi!  Se  Leverrier  avesse  escluso 
a  priori  l'esistenza  di  una  causa  occulta  che  perturbava  il  moto  di 
Urano,  Nettuno  sarebbe  ancora  da  scoprire. 

E  del  resto,  chi  pretende  che  le  cause  occulte  di  molti  fenomeni 
siano  di  natura  essenzialmente  diversa  da  quelle  pi&  o  meno  note  dì 
altre  classi  di  fatti?  Forse  la  differenza  fra  cause  e  cause  sta  solo 
nell'essere  le  une  state  scoperte  prima  delle  altre;  piìi  facilmente 
la  differenza  consiste  in  un  diverso  grado  di  accessibilità  alla  nostra 


mente,  secondo  che  piti  o  meno  sì  connettono  ai  feoomenì  cbe  più 
ci  sono  famigliari. 

Il  Desertia  ha  ampiamente  spiegato  nel  Capitolo  I  della  seconda 
parte  del  sao  libro  (Matter  and  ether),  il  carattere  veramente  occul- 
tista delle  moderne  teorìe  sulla  costituzione  della  materia,  sull'e- 
sistenza dell'etere,  e  sulle  funzioni  che  questa  sostanza  deve  eser- 
citare per  dar  luogo  alle  multiformi  manifestazioni  dell'energia. 
Tutta  questa  parte  del  volume  è  svolta  con  profonda  dottrina  e 
con  senso  squisito  dì  serietà  Hcientifìca,  basandosi  sopra  le  con- 
clusioni di  Thompson,  di  Helmholtz  e  di  Maxwell;  e  veramente 
strìngente  è  l'argomentazione  che  assimila  siSiatte  dottrine  fisiche 
alle  teorie  spiritualiste. 

Molto  acutamente  l'autore  nota  spesso  come  l'imperfezione  dei 
Dostrì  sensi,  dai  quali  soltanto  possiamo  essere  messi  in  comuni- 
cazione con  il  mondo  immaterìale,  spìeg^bi  il  carattere  incerto  e 
non  concludente  delle  manifestazioni.  Un'altra  difScoltà  è  inerente 
al  nostro  modo  di  formarci  i  concetti,  rappresentandoci  necessa* 
rìamente  i  fatti  mediante  le  qualità  loro  piìl  affini  ai  fenomeni 
fisici  sensibili,  e  lasciando  sfuggire  le  qualità  che  loro  sono  piti 
essenziali.  Allo  steaso  modo,  quando  vogliamo  concepire  l'etere, 
siamo  costretti  a  fissarne  dì  preferenza  le  proprietà  piti  analoghe 
a  quelle  della  materia,  cbe  già  ci  sono  famigliarì;  ma  se  rìflet- 
tiamo  bene  ai  motivi  cbe  hanno  determinato  i  fisici  ad  ammet> 
tere  l'etere,  vediamo  che  le  sue  proprietà  piti  sostanziali  sono 
quelle  che  lo  distinguono  dalla  materia  dei  corpi. 

Le  due  ragioni  ora  enunciate  spiegano  anche,  secondo  l'autore, 
il  carattere  discordante,  incerto,  spesso  grossolano  e  sempre  an- 
tropomorfico delle  rivelazioni  che  i  fondatori  delle  religioni  hanno 
posto  a  base  dei  loro  sistemi.  Considerando  tali  rivelazioni  come 
dovute  ad  effettivi  contatti  fra  le  menti  umane  e  le  intelligenze 
esterne,  egli  viene  a  separare  in  esse  ciò  che  è  contingente,  do- 
vuto all'imperfetta  trasmissione  ed  all'insufficiente  preparazione 
della  mente  cbe  ricorette,  dal  fondamento  comune,  inafferrabile 
bensì  nella  sua  intima  natura,  ma  abbastanza  definito  per  serrìre 
dì  appoggio  ad  una  dottrina  morale,  che  in  fondo  è  lo  scopo  ul- 
timo di  ogni  religione.  Ciò  gli  permette  di  essere  in  pan  tempo 
crìtico  spietato  di  ogni  forma  esteriore  dogmatica  e  sincero  esti- 
matore del  substrato  morale  delle  singole  religioni  rìvelate,  cui  ri- 
conosce con  singolare  schiettezza  di  frase  e  modernità  dì  concetto 
una  funzione  sociale  altissima,  che  non  si  può  impunemente  trascu- 
rare, la  questo  il  Deserti»  giunge  per  via  affatto  diversa,  anzi  ap- 
parentemente opposta,  alle  medesime  conclusioni  dei  più  progre- 
diti scrittori  della  scuola  evoluzionista  fiorente  nel  suo  paese  (1); 

(1)  Si  confronti,  ad  «Mmpio,  la  recante  opera  di  B.  Eidd,  Sodai  KtoJution, 
della  qnale  on'aoipia  reMoBlane  è  stata  pubblicata  dal  dott.  TiiuTi  neirnltimo 
nameio  della  Biforma  $ociale. 
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aostm  infatti  che  il  uuovo  spirìtualìsmo  sperimeDtale  è  atto  a 
oati'uire  una  morale  Teramente  scientifica,  cioè  non  formata  di 
orme  inflessibili  ed  assolute,  bensì  relativa  allo  stadio  di  evo- 
uzione  sociale  presente  e  tendente  a  preparare  ed  informare  le 
rasformazioni  dalle  quali  si  attende  un  tipo  umano  superiore. 

In  queste  condizioni  un  libro  che,  come  quello  del  Desertis,  si 
ivolga  con  forma  sempre  elevata,  con  ai'gomentazioni  serene  ed 
bbiettive,  alle  coscienze  turbate  di  coloro  che  credono  ancora  a 
[ualche  cosa,  e  mostri  loro  che  questo  qualche  cosa  sì  può  trovare 
n  accordo  con  le  conclusioni  ultime  della  scienza  (piaccia  o  di- 
piaccia  al  signor  Brunetière),  e  insegni  loro  a  sceverare  negli  am- 
aaestramenti  della  religione  ciò  che  risponde  veramente  ad  un  bi- 
ogno  delle  anime  da  ciò  che  l'imperfezione  dei  nostri  sensi  e  della 
lostra  intelligenza,  informata  dai  sensi,  ha  aggiunto  nella  parte 
logmatica  e  rituale:  un  libro  cosiffatto,  dico,  merita,  non  fosse 
J^  per  le  purissime  sue  intenzioni,  tutto  il  plauso  dei  buoni.  Che 
'encomio  per  gli  intendimenti  sociali  non  gli  sia  mancato  anche  in 
Inghilterra,  è  provato  dalle  brevi,  ma  molto  lusinghiere  parole  con 
e  quali  Alfredo  R.  Wallace  ha  voluto  presentare  il  volume. 

L'offrire  una  ragionevole  e  scientifica  base  alle  convinzioni  dei 
noltissimi  che  credono  nell'  «  al  di  là  n,  sottraendone  le  coscienze 
il  dominio  dei  sistemi  teologici,  deve  essere  argomento  sufficiente 
ii  lode  per  il  Desertis  auche  presso  coloro  che  non  possono  appagare 
a  loro  ragione  con  le  spiegazioui  dello  spiritualismo.  Certo  a  coloro 
ibe  non  possono  credere  il  libro  non  si  propone  dì  infondere  la  fede  ; 
na  anche  su  costoro  il  volume  del  Desertis  pufr  spiegare  un'azione 
)enefica,  come  esempio  dì  nobile  e  schietta  esposizione,  di  spirito 
iquo,  tollerante,  conciliativo,  dì  solida  dottrina  e  dì  dialettica  strin- 
rente.  Molte  delle  accuse  rivolte  contro  gli  studi  psichici  in  nome 
iella  scienza  e  in  nome  del  buon  senso  (accuse  nelle  quali  si  trovano 
n  curioso  accordo  i  bigotti  della  scienza  e  quelli  della  Chiesa)  si 
iroveranno  confutate  o  implicitamente  sfatate  dall'autore.  Confido 
idunque  che  la  lettura  di  Psychic  Pkiìosophy,  se  non  farà  acquistare 
nolti  proseliti  alla  Eeligion  of  Naturai  Law  vaticinata  dal  Desertis, 
rarrà  almeno  a  dirigere  in  senso  più  conforme  all'evoluzione  pro- 
^Bsiva  il  movimento  spiritualista  al  quale  assistiamo  in  questa 
ine  dì  secolo;  servirà  a  smascherare  le  arti  della  teocrazia,  che  cerca 
li  trar  partito  da  questo  stato  angoscioso  delle  coscienze  ;  e  contri- 
l>nirà  a  dissipare  molti  pregiudìzi,  che  ancora  impediscono  agli 
studiosi  di  psicologia  sperimentale  di  tenere  nel  conto  che  meritano 
lo  nuove  ricerche  spiritualiste. 

FsANCBsco  Porro. 
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Parte  V.  —   OMEOPATIA 


GUARIGIONE  DI  UN  PSEUDOBASEDOW  CON  JODIUM  OMEOPATICO 


11  signor  L.,  d'anni  58,  figlio  di  padre  apoplettico,  di  madre 
intelligentissima,  sofferente  di  nevralgie,  egli  pure  intelligente, 
occnpato  in  lavori  scientifici,  malaticcio  di  catarro  gastrico,  ne- 
vralgie, Basguigno,  da  dieci  anni  ebbe  a  soffrire,  quando  si  occa- 
pava  troppo  fortemente,  di  stringimento  come  di  una  cinta  al  collo, 
specialmente  verso  la  sera,  che  lo  rendeva  Iperemico  e  gli  turbava 
le  fnniioni  paicbiche,  fenomeni  che  si  dissipavano,  ma  non  com- 
pletameote,  con  doccie  fredde. 

Andando  in  montagna  nell'estate,  notò  per  dieci  anni  consecutivi 
che  quando  arrivava  al  di  là  di  1000  metri,  dopo  5  o  6  giorni, 
nei  primi  mesi,  e  fin  dal  primo  giorno  negli  ultimi  anni,  soffriva 
accessi  simalanti  un'intossicazione,  con  rigonfiamento  al  collo,  orti- 
caria, diarrea  e  vomito,  enorme  stancbezza  quasi  paralitica  alle 
gambe,  edema  generale,  schifo  di  ogni  alimento,  sopratutto  a  base 
di  idrati  di  carbonio,  crisi  diarroiche  seguite  da  stipsi  ostinatis- 
sima, poliurìa,  con  urine  leggermente  acetoniche,  fenomeni  che  nei 
primi  anni,  dopo  dae  o  tre  acntizzazioni  sempre  meno  forti  —  eransi 
credute  crisi  gastriche  della  pseudo-tabe  —  sparivano  dopo  qualche 
eet^mana:  piti  tardi  perdurarono  piti  a  lungo,  e  furono  seguite 
da  un  dimagramento  in  tre  mesi  di  10  chil(^rammì  e  leggera 
tachicardia. 

N^li  ultimi  anni  non  spariva  il  fenomeno  se  non  ritornando 
in  pianura  e  dopo  molto  tempo,  restando  ingrossata  la  tiroide  in 
modo  che  it  collo  aveva  una  circonferenza  di  53  cm.  Si  aveva 
un  leggero  esoftalmo,  specialmente  a  destra,  qualche  volta  ta- 
chicardia. Nella  stagione  calda  leggero  torpore  e  calore  alle  estre- 
mità e  riflessi  esagerati. 

Nel  1893  sì  notò,  oltre  all'aggravarsi  dì  questi  sintomi,  al 
collo  mu  zona  rosso-scura  ben  limitata,  con  profonda  stanchezza 
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tcceasi  gastrici  per  le  piti  pìccole  cause,  tanto 
per  mesi  e  meEi  di  glutÌDe,  accessi  però  che  mi- 
qua  di  Monte  Olivete;  fenomeni  di  siringomìelia 
sensibilità  dolorifica  e  generale  ben  conservata 

1894,  dopo  un  eccesso  di  lavoro  mentale  not- 
ato nn  gonfiamento  enorme  della  faccia  e  delle 
ben  evidente  e  incapacità  al  lavoro  psichico,  in- 
rotrazione  della  caruncula  lagrimale,  aonnolensia, 

tipo  Gheine-Stokes. 

<f.  Bozzolo,  Carle  e  Redmond  esaminatolo,  oon- 
lomeni  derivavano  da  ipertrofia  del  lobo  destro 
roide,  che  sì  spingeva  nel  torace  e  comprimeva 

nervi  laringei. 
are  all'operazione  sì  decise  di  fare  una  cura  io- 
be  tentata.  Si  cominciò  con  una  piccola  dose  di 
>,  mezzo  grammo  al  giorno;  ma  dopo  due  giorni 
andare,  tanti  erano  i  fenomeni  gravi  che  esso 
[menta  nelle  vie  digerenti  e  urinarie, 
ivinto,  tentai  prima  il  kali-hydroiodicum  alla  IT, 
li  goccio  al  giorno,  e  poi  il  iodio  alla  VX  diluì- 
,  in  una  quantità  che  alla  fine  della  cura  dorata 
iperava  il  mezzo  milligramma. 
il  rimedio  insonnia  immediata,  irritazione  vesci- 
la  il  collo,  dopo  dieci  giorni  di  cura,  era  dimi- 
t.  a  47,  e  dopo  un  mese  e  mezzo  a  41  cent.,  e 
intorni  scomparvero, 
inico  è  interessante  perchè  ci  rivela  il  fatto  nuovo 

ae  non  identiche  alle  basedowlane,  possono  essere 
limora  in  atmosfera  rarefatta  —  e  che  esse  sì 
aente  alle  funzioni  della  glandola  tiroide,  dacché 
i  di  questa  ne  &  sparire  ogni  manifestazione 

C.   LOUBBOSO. 
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Parte  VI.  —  PROCESSI  CRIMINALI 

STUDIATI   ANTROPOLOGICAMENTE 


Delinquenti-nati  e  d'oocasiene. 


1.  —  A.  G-,  d'anai  31,  esercita  II  meatiere  di  prestinaio)  é  alto  m.  1,54, 
pesa  &4  kg.  Manca  completamente  di  barba,  ha  l'occhio  scuro  e  truce, 
l  denti  Bono  accavallati  ed  i  canioi  grandemente  sviluppati.  Soffre  di  tre- 
more alle  mani,  ha  l' ugola  deriata  a  destra,  e,  ridendo,  torce  la  bocca 
da  OD  lato. 

La  formii  generale  del  cranio  è  brachicefila,  oib  che,  del  resto,  vien 
provato  dalle  misure  craniche,  le  quali  ci  danno  riapettiramente  le  cifre 
seguenti:  D.  1.,  179;  D.  t.,  151;  curva  ).,  330;  curva  t.,  331;  circ,  528; 
capacità  prea.,  1&22;  indice,  86. 

La  sensibilità  generale  e  la  dolorifica  aono  poco  elavale.  Sens.  gea,: 
a  destra,  46  ;  a  sinistra,  45.  Sens.  doi.  :  a  destra  ed  a  eiaiatra,  12.  La  sen- 
aibiliti  tattile  invece  si  può  dire  normale:  destra,  t,8;  sinistra,  1,9;  lingua,  1. 
Lo  steaeo  però  non  può  dirsi  della  BeasìbilibV  cromatica,  discretamente 

Qaanto  all'esime  psichico,  raccogliamo  i  dati  segnenti  :  precocità  nel 
Visio  la  generale,  grande  amore  del  giuoco  e  dell'orgia.  E  quanto  alla  sua 
carriera  nel  delitto,  per  quel  che  possiamo  sapere  da  lui,  pare  non  abbia 
commesso  altri  delitti  che  un  ferimento  sulla  persona  d'un  ano  nemico 
(garzone  panettiere  anche  lui),  al  quale,  dopo  esserci  cavallerescamente 
■fidati  a  singolar  temone,  inferse  bea  sette  coltellate;  ed  un  furto  a  danno 
dì  un  negoziante  di  commestìbili,  cui  rubò  del  latte. 

Quel  che  h  particolarmente  strano  non  é  forse  il  modo  con  cui  esegui 
il  furto,  in  cuì.dimostrò  molta  astuzia  ed  abiliti,  ma  piuttosto  che,  dopo 
che  ù  fu  impadronito  del  vaso  di  latte,  ai  riaveglìò  in  luì  il  sentimento 
della  proprietà,  e  a  tal  ponto  da  opporre  resistenza  al  proprietario,  che, 
sopraggiunto,  voleva  ritogliergli  quanto  aveva  rubato.  <  Mi  pareva,  egli 
dice,  che  il  latte  ed  il  vaso  falserò  già  miei  ».  Senza  accorgerai,  il  bir- 
bante, benché,  fuor  di  proposito,  ripeteva  il  concetto  dell'antica  formola, 
secondo  la  quale  poitemion  vaut  tilre. 

Malgrado  le  nostre  insistenti  domande,  non  ci  svelò  altro,  e  propende' 
remmo  a  credere  che,  all'lnfuorì  di  alcan!  piccoli  furti,  d'altro  non  si  sìa 
reso  veramente  colpevole,  vista  la  facilità  con  cai  prima  ci  confessò  i  due 
delitti  commessi. 

Par  ora  dunque,  concludendo,  ci  pare  che  l'A.  Q.  debba  classificarsi 
trai  delinquenti  occasionali,  benché  l'ambiente  in  cui  vive  possa  col  tempo 
aggravarne  e  renderne  pericolosa  la  criminosità. 
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.,  d'anni  19,  di  Stua.  Statura,  m,  1,59;  apertura  delle  braceia, 
riore  doè  alla  media;  paH>,  59  kg.  Per  l'amiciila  sua  con 
mti  da  Doi  gii  eBamluati,  di  cui  forse  egli  è  il  capo,  e  per 
i  ci  dà,  lo  studio  di  costui  ti  presenta  molto  interesUinte. 
nia  infautile,  rughe  frontali  profonde,  il  corpo  perfettamente 
kta  atenocTOtafia.  C.  V.  schiacciato,  ipecialmeate  a  sinistra, 
lemente  dilatate. 

tiicht  —  D.  long.,  190;  traav.,  161;  carva  long-,  350;  tra- 
;  circoof.,  566;  capacità,  1596  (che  ce  lo  fit  supporre  idro- 
più  che  si  riscontra  in  lui  un  grande  sviluppo  delle  boua 
istsli);  indice,  81,7.  Presenta  mancinismo  anatomiso,  la  mano 
-andò  ISO  mm.  di  lunghezia,  mentre  la  destra  giunge  solo 

tattile.—  Destra,  6;  sinistra,  i,&;  differenza  notevole,  come 
g  ci  dimostra  l'enscenza,  oltreché  del  mancinismo  anatomico, 


tfenerale.  —  D.  51  ;  sin.,  5é. 

dolorifica.  —  D.,  15;  lin.,  IT,  discretamente  ottusa. 

imo  non  si  rivela  però  al  dinamometro,  dove  riscontriamo 

31  a  sinistra. 

i  Bfplità  straordinaria;  ci  dice  che  a  11  anni,  inseguito  dai 

i  buttò  dal  ponte  sulla  Dora,  presso  Soia,  sema  farsi  alcun 

I  allora  parte  di  una  banda  di  malfattori  ed  aveva  tentato 

una  cascioa. 

aesta,  si  noti,  U  sua  prima  prova.  Fuggi  infatti  di  casa  a 

pò  aver  dimostrato  quel  che  valesse  e  fatto  prevedere  ei&  che 

ittto  in  seguito.  Ed  ora  conta  solo  19  anni  ed  ha  al  proprio 

eno  di  18  condanne,  l'ultima  delle  quali  riportata  l'anno 

omplicità  nel  furto  commesso  a  danno  di  un  facchino  con 

i.  D.,  che  noi  avevamo  esaminato  quindici  giorni  prima  del 

ite  del  quale  furono  pubblicate  néiVArehivio  dì  quell'anno. 

saa  si  dimostra  in  tutti  i  modi:  cominciò  a  frequentare  le 
lani;  a  bere  e  a  fumare  ancor  prima.  Il  sno  carattere,  mal- 
tura,  ebbe  campo  a  svolgersi  durante  il  soggiorno  nei  vari 
>oichà  bisogna  chiamarli  cosi),  dove  tutto  s'impara,  fuorché 
%  pederastia,  cui  il  nostro  individuo  ai  dimostra  proclive,  si 
un  fatto  costante  e  normale,  viene  esercitata  sa  larga  scala 
scompagnata  da  vere  torture  a  danno  de'  piò  deboli,  cai  il 

imposto  spesso  sotto  pena  di  morte.  Un  reeentissìmo  pro- 
quindici  minoreuui  rinchiusi  alla  Generala  viene  a  contr- 
ora scriviamo. 

ta:  la  ferocia  di  queste bctÌsìs  si  manifesta  anche  ne'  giuochi, 
gni  di  coloro  che  in  essi  trovano  nn  sollievo  dalle  toverehie 
mposte.  E  degno  di  nota  aniitutto  quello  di  percuotersi  vio- 
a  loro  e  di  ferirsi  a  coltellate  (essi  lo  chiamano  gioghi  (Tacitf) 
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i  ragiooe  alcuna  e  senza  ueinmeao  afidarei.  Poiché  questi  ovalieri  del 
delitto  hanno  anch'eui  le  loro  regole  cavai lereache,  allorchi  eì  tratta  di 
sfida  regolar  mente  dichiarata  ed  accettata,  [n  questa  caso  poi  i  colpi  si 
dirigODO  speciaimeate  al  viu>,  forse,  io  credo,  pei  imitare  i  duelli  dei  oa- 
morristi  o  quelli  degli  studeuii  geruianici. 

Un  altro  bel  giuoco  consiste  nel  pordi  tutti  su  due  lìnee  e  con  le  braccia 
sollevate  in  modo  da  farmuri:  una  specie  di  viale,  obbligando  alcUDO  di 
essi  a  passarvi  sotto  ed  a  ricevere  una  graodiue  di  colpi.  Va  altro,  cui 
essi  danno  il  nome  di  débat,  consisterebbe  nel  porro  la  vittima  iu  piedi 
sopra  una  coperta,  la  quale,  violeutemente  strnppata  di  sotto  mentre  quella 
Tiene  interrogata  dal  tribwìa!*,  la  fa  cadere  a  terra  d'uu  colpo.  Né 
mancano  i  giuochi  verameute  oaoeui:  quello  cosi  detto  del  sarto  è  una 
Tera  orgia  pederastica. 

Il  nostro  soggetto,  non  c'è  a  lucravi  gì iarse ne  del  reato,  conosce  perfet- 
tamente il  gergo:  bastone  =  laiagnot;  carabinieri  ^^  rolaje,  boton,  viande; 
guardie  di  questura  ^=  meaaier;  delegato  ^=  lemmer  ;  anello  ^  teroiot  ; 
pane  <=  £«;fr,' carne  =3  dato,  mialriga;  carne  di  gallina  ^=  aocagna. 

Cosa  strana  iu  un  individua  tanto  corrotta,  egli  ama  la  madre  ed  un 
amica,  che  à  però  anche  Ini  della  stessa  risma.  Egli  soffre  di  vertigini. 
Una  sorella  di  lui  é  iuipassìta,  dice,  per  amore,  ed  al  manicomio  furono 
pnre  i  nonni  maternL  Andò  poco  a  scuola,  dove  del  resto  esercitava  il  suo 
mestiere  di  ladro,  come  lo  esercita  a  danno  degli  steui  suoi  compagni  di 
furto. 

E  dopo  di  ciò  a  noi  non  resta  che  ritenere  costui  un  vero  delinquente- 
nato,  benché  l'epileBsia  non  siasi  potuta  aecerure,  ed  a  proporne  il  ritiro 
in  Qua  casa  d'incorreggibili  0,  questa  nun  esistendo,  io  qualche  istituto 

8.  —  V.  P-,  d'anni  IB,  di  Torino. 

Statura,  1,61:  apertura  delle  braccia,  1,59^  peso,  &8. 

Anch' egli  é  uno  dei  tanti  rappresentanti  di  quell'immensa  categoria 
di  minori  delinquenti,  dove  si  potrebbe,  come  dice  il  Raul,  ritrovare  tutta 
la  gamma  della  colpa,  dall'irresponsabile  al  viz'oao  per  imitazione  o  per 
mancania  di  educaxiane.  Non  presenta  ancora,  é  vero,  né  grave  pericolo 
per  la  sicuresza  sociale,  né  grande  pervsraìtA  :  la  sua  delinqueuza  si  limita 
a  furti  di  poca  entità  e  facili  a  compiersi,  quelli  che  i  Francesi  direbbero 
àPólalage.  È  figlio  d*un  commeiiante,  coomeJiaute  egli  stesso,  amante 
della  musica  e  dell'atte,  dijiostrs  una  certa  acu tessa  di  mente  e  sveglia- 
teua  d'ingegno. 

Le  misure  craniche  ci  danno;  D.  long.,  190;  trasv.,  160^  indice,  Si,3; 
curva  long.,  350;  trasv.,  330;  circonferenaa,  550;  capacità,  1580.  Nulla 
d'anormale  riscontra»  poi  nella  conformasìone  cranica;  ansi,  s'aggiunga, 
abbiamo  dinanzi  un  individno,  somaticamente  e  fisiologicamente  almeno, 
perfettamente  normale,  oa  ne  togliamo  una  leggera  alterastone  del  campo 
visivo. 

La  sensibilità  tattile  é  di  1,5  mm.  a  destra,  di  1  a  alnìstra  ed  alla 
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ì  70  mm.  a  deitrs  e  dì  74  a  eìnietrft;  la 
i.  Avreramo  dunque  soltanto  un  legger 

IO  più  gravi  paichicameDte:  e  aniitutto 
)  vili,  l'iotenso  amore  dell'orgia  e  l'abl- 
imiocib  a  rubare  a  sette  anni,  preeisa- 
Dsa  ad  appropriarsi  tatto  quanto  ne  cir- 
do,  che  potrebbe  coosiderarsi  come  nea 
ad  essere  frenata  dalla  riflessione  che 
«  altrui  ohe  i  diritti  dell'io  sono  limitati 

la  raniti,  il  deaiderlo  di  mostrarsi  ge- 
dawero,  ma  che  può  trovare  una  base 
leache  del  padre,  il  quale,  precisamente 
L  randagia  di  comico,  soleva  imbandire 
li  di...  ventura. 

ssistence  all'Aatoriti,  an'altra  per  furto 
sce  il  gergo assu  beue  (Drologìo'=fii)jr''>' 
lla^  trip,  vada;  ammansare ^(ftiteAè); 
uteressante,  é  figlio  di  padre  estrema- 
oine  dice  egli  stesso, 
ato?  Per  quanto  egli  possa  parere  e, 
principalmente  psìchica,  coma  provereb- 
a  e  l'impulsività  sua,  parmi  sia  troppo 
ato  SODO  propenso  a  crederlo  un  delin- 
liente  e  dall'esempio,  perciò  facilmente 
sottrarre  alle  cause  corruttrici  che  agi- 
ibbero,  del  resto,  Ea  mia  opinione  tanto 
I  somatiche,  quanto  la  normale  sensi- 

Dolt.  Q.  Brdni. 


torinese.  Statura  m.  1,61,  grande  apei- 
ogr.  50,  indice   cefalico   80,7,  capacità 

femminilità:  assonia  dì  barba.  Àaim- 
lellti  metà  destra,  accentuactesi  nella 
k   contrai] one    dei    muscoli   di   sinistra. 

Ateromi  alle  tempia.  Occipite  appiat- 
tale minimo  mm.  103,  diametro  bìiigo- 
in  pieghe  semplici.  Arresto  del  testicolo 

inguinale.  Cicatrici   varie  al  capo  ed 
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>H 'antibraccio  BÌnistro.  Non  ha  voluto  farsi  tatuale  per  non  avere  ngni 
di  qualifica. 

SeDaibilit»  Uttile:  d.  3,  a.  1.  SeDsibilitJl  generale:  d.  70,  a.  61.  Sen- 
nbilltà  doloriGca;  d.  e  s.  37.  Dinamometria:  d,  «  b.  30.  Campo  visivo 
ridotto  !□  alto  ed  all'ìnteroo,  apecia  per  l'occhio  «ioistro.  Un  po'  d'in- 
checcamento  nella  pronunzia. 

Il  noDno  paterno,  che  ha  75  anni,  pare  aia  epilettico  da  3  anni.  A  15 
anni  Viglierchio  ebbe  nn  primo  accesso  epilettico,  segalto  poi  da  altri  a 
lunghi  intervalli  :  gli  accessi  sono  in  lui  piìi  facilmente  provocati  dalla 
rabbia,  dal  vino,  dull'abuso  sessoale.  Esaendo  in  carcere  un  giorno  fece 
(aliar;  i  Òurallini,  perché  i  compagni  non  credevano  che  ne  fossa  capace: 
un  altro  giorno  simulò  il  suicidio  per  impiccamento.  Gli  accessi  sono  par- 
EÌali,  ma  accompagnati  da  incoscienza:  piccole  assenze  0  piccoli  mali 
jackìoniani  dovuti  a  scariche  limitaiitisi  ad  alcune  circonvolutioni. 

Quando  fanciullo  era  inTermo  la  mamma  lo  nutriva  con  carne  cruda: 
■i  appassionò  tanto  a  tale  alimento,  che  ragaszo  rubava  in  casa  per  com- 
perarsi della  carne  e  mangiarla  cruda.  Precoce  nel  borseggio  che  fin  da 
ragazio  perpetrava  anche  in  chiesa.  Vagabondo  a  girovago.  Ancora  mi- 
norenne, trovandosi  a  Genova  privo  di  mezzi,  nn  giorno  chiese  del  cibo 
al  cuoco  di  un  piroscafo  :  fu  scacciato.  La  aera  seguente  ni  Hppostò  in 
agguato  ani  molo,  e  visto  il  cuoco,  lo  accoltellò  proditoriamente  alle  na. 
tiche.  A  Roma,  fattorino  in  un  albergo,  allettato  in  camera  da  un  signore 
con  manovre  oscene,  rubò  200  lire  dal  portafoglio  che  era  sul  comò.  Nu- 
merou  i  furti  commessi,  il  ricavato  dei  quali  ha  sperperato  in  pochi  giorni 
scialacquando  con  i  compagni.  Quando  ha  denari  ama  vestirsi  bene,  com- 
pera anelli  ani  quali  fa  incidere  le  proprie  iniziali, 

Precocemente  sessuale:  a  8  anni  aveva  pratiche  ojcene,  forse  anche 
passive,  con  i  compagni.  A  14  anni  comparvero  i  peli  sul  pube,  e  li  ta- 
gliava con  le  forbici  per  farli  crescere  più  folti.  A  15  anni  conobbe  la 
donna,  e  se  avesse  mezzi  na  userebbe  tutte  le  sere;  ma  non  si  é  mai 
affezionato  a  nessuna.  Un  giorno  convenne  con  una  ragazza  di  mala  vita 
di  possederla  per  20  soldi;  ma  dopo  l'amplesso  l'obbligò  a  restituirglieli. 
«  Qaesto  non  i  rubare,  poiché  i  denari  erano  i  miei  •.  Passa  la  giornata 
girovagando.  ■  Lavorando  uno  sì  ammazza,  e  non  mi  piace.  I  padroni 
al  giorno  d'oggi  vogliono  troppo.  A  fare  il  callista  mi  piace,  poiché  la- 
Toro  poco  a  guadagno  molto  ■.  Osserva:  ■  Perchè  il  ricco  tiene  i  denari 
e  non  fa  elemosine?  Io  quando  vedo  uno  che  ha  bisogno  gli  do  quattro 
soldi  B.  •  A  100  anni  non  posso  arrivare:  è  meglio  spendere  i  denari  che 
lasciarli  in  eredità  *.  Miscredente:  s  Vado  in  chiesa,  ma  per  rubare.  I 
preti  hanno  tutti  la  pancia  grossa.  All'inferno  credevo  quando  era  pic- 
colo ■.  Non  è  anarchico,  poiché  u  gli  anarchici  sono  ignoranti:  per  ncci- 
dare  odo  fanno  male  a  tanti  ■.  •  Se  per  rabara  100  mila  lire  dovessi 
ammazzare  uno,  lo  farei  sema  panra,  perchè  ora  mi  è  venuto  qael  sangue 
freddo  addosso  che  non  ho  più  paura  di  nesanuo  ■• 

Mentre  è  mal  vestito  ed  ha  faccia  e  mani  sudicie,  ha  le  acarpe  ben  lu- 
strate: ■  A  me  piace  avere  le  scarpe  ben  pulite  ■■  •  Mi  lavo  solamente 
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largo  dalla  dogenerazloDa  epilettica  la  dÌB*iiliierabilit&  psichica 
(«0  Vifclierchio  un  vero  cri  mi  naie- nato.  Quindi  in  lui  Tocca- 
regliare  l'istinto  atavico  di  appetite  la  carne  cruda:  quindi 
notale,  la  vanità,  l'imprevidentii,  la  pigritia:  quindi  gli  «catti 
1  l'in  cosciente,  come  t'oitcenità,  il  furto,  il  ferimento. 
«  lenoni  4i  Antropoloffia  critninaU  del  prof.  Lombboso). 
CoaMBTTi. 


maldi  Pietro,  di  24  anni,  torinese,  panatttere. 

lo  in  prigione  per  falsificaiione  di  monete,  e  un  cugino  per 

mciuUo  era  impetuoso:  a  7  od  8  anni  baatonava  ì  compagni, 
cominciò  a  bere,  a  14  a  fumare.  A  IG  anni  fece  il  primo  fa- 
una risaa:  3  mesi  di  carcere.  Poi  in  segnilo  altri  6  ferimenti, 
rìasa,  e  3  volte  contro  le  guardie.  Dice  cbe  quando  ferisce 
iu  nessuno.  Pare  che  abbia  commesso  nna  graaaaKione,  però 
lotto.  Bere  più  per  proposito  e  in  compagnia,  mentre  l'ub. 
gli  suscita  vomito.  Si  dice  affedonato  alla  madre.  Ama  le 
lOD  vuole  sposarne  alcuna.  Dall'età  di  9  anni  non  h  più  andato 
itla  importandogli  della  religione.  È  disinteressato  in  politica: 
oali,  ma  piCi  i  romani!. 

rìeercatesza  e  porta  1  capelli  ascimati  con  cura.  Capigliatura 
caatagoo-ropeignBi.  faccia  di  etk  più  avanzata:  sguardo  mobi- 
niccamento  frequente,  naso  lungo  e  ondulato,  orecchie  sessili  e 

ateromi  alle  tempia,  mandibola  grande.  Statura  ],66  1]2, 
tura  1,63,  indice  cefalico  80,61,  capaciti  1506,  peso  6S. 

asibiliti  generale D.  53  S.  41 

»  dolori6ca *  35        ■  13 

»  tattile I     S        ■  4,5 

aamometrìa ■  26?  •  35?  —  62 

iprannomerane  orìsaontali  sulla  mano  destra.  Haneinismo  dina- 
Piede  prensile. 

reno  Gio.  Battista,  d'anni  47,  di  Susa,  panattiere. 

3  nn  frati^llo  paizi.  Due  fratelli  consanguiael  condannati  per 

ione  indebita. 

ni  cominciò  a  rubare.  Ha  tentato  una  grassazione.  Feri  una 

:ollo.  Ladro  pii^  volte. 

■bb  fino  a  15  anni,  quando  la  moglie  de)  padrone  ove  era  a  lavo- 

issa  al  coito  con  sé  stessa  di  33  anni,  e  lo  foraò  ad  abusi  venerei. 
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È  beritore,  ma  l'abuso  del  vino  gli  scioglie 
tempo  lo  mettono  di  cattivo  umore  :  diventa  lìti 
Ama  piò  fartela  da  lolo.  Legge  i  giornali, 
Tribunali.  Non  ha  voluto  fa™  tatuare  per  erlt 

Statara  1,67,  graode  apertura  1,67,  lungheii 
&8,  iodica  ceftilioo  89,66,  capacita  1488. 

Capelli  folti  e  neri.  Fiaonomia  da  vecchio.  Ni 
Senaibilità  generale .    .    .    .    D.  10 

■  dolorifica     ...      »  W 

■  tattile     ....      ■  7,9 
Dinamometria n  19 

HiDciaiamo  sensorio  e  dioamometrioo. 


Parte  VII.  —  COMUNICAZIO 

E  OSSERVAZIONI  ORK 


Sulla  distribuzione  topografica  della  i 
nella  provincia  di  Bei 

Ifola  del  doU.  G.  Ahtonihi,  medico  del  Mania 
{Con  6  tavole). 

La  prorincia  di  Bergamo,  coal  varia  nella 
Hnta  differenze  imponenti  di  clima,  tempera 
in  tre  grandi  zone,  pianura,  collina  e  monti 
a  minuscoli  paeselli  perduti  fra  le  valli  profi: 
dove  ferve  uoa  vita  attiviaiìma,  e  paesi  ne 
determina  una  forte  corrente  di  emigrazione 
rende  adattatissima  allo  studio  delle  varie  i 
biologici. 

Il  clima,  la  natura  del  suolo,  l'aliraentazìo 
le  infloenie  miasmatiche,  come  la  malaria,  I 
Diamo,  i  costumi,  le  comunicazioni  coi  centri 
densità  della  popolazione,  le  industrie,  l'ÌgÌ( 
altrettanti  elementi  che,  focilmente  si  compi 
variare  secondo  la  ragione  topografica;  sia  [ 
date  localit&  possono  aimultaueamente  esercì 
ciascuno  può,  in  circoatanae  favorevoli  di  evil 
che  variano  da  paese  a  paese. 
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Ila  eEÌologia  della  degenera* 
ifica  nella  provÌDcia  di  Ber- 
li ostro  Manicomin,  prendendo 
lia  t'n  genere,  delta  pellagra. 


s  dei  valori  slstietici  e  della 
IO  di  carte  BemÌKliemBtìche 

nelle  quali  ho  segnato  con 

fenomeni  patologici, 
iiiti  e  di  fìutile  e  eemplice  lat- 
etodo  diagrammatico  riuscire 
sBÌva  degli  elementi  correla- 
i  abbia  cononcenza  della  geo- 
ito  e  la  sua  posizione,  rispet- 
suscitare  tatto  un  completao 
lomeno  preso  in  esame,  senza 

rceniaali  alla  popolaiione  di 
iti  accolti  per  la  prima  volta 
Ite  l'ottennio  1884-91,  esclnse 
se  e  le  frenastenie,  le  quali 

li  per  la  prima  volta,  perché 
bbe  cadati  computando  tutti 
per  le  recidive. 
t  uomini,  l'altra  per  le  donne, 
a,  sia  perchè,  col  poter  isU- 
0  prevalenza  di  alienati  del- 
i  scoprire  più  focilmente  l'io- 
lerative,  sapendo  che  alcu'ne 
a  l'uno  dfi  due. 
've  per  tutti  i  dati  numerici 
lanìcomiale  non  ha  nn  valore 
aimento  completo  degli  alie- 

è  generale  per  ogni  località, 
a  loro  posti  in  relazione,  ed 

larta  N.  1  (uoniint)  vediamo 
i  sono  Gomani  che  hanno  in- 
do di  anni  1881-01.  Ma  nella 
mi  segnati  con  tinta  leggera, 
ilienati. 

laza  dei  Comuni  colpiti  dalla 
al  limite  inferiore  dei  man- 
valli  del  Brenta  e  del  Serio, 
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nelle  cui  pnrti  alta  appara  ioreoe  evidente  la  prei 
Comniii  IftBciati  io  bìaoco,  perché  immuni  da  pai 

Ci  u  presenterebbe  dunque  trn  dÌTerso  modo  di  d 
nelle  tre  tene  :  dei  monti,  dei  colli  e  delFalt^iano, 

La  cMta  N.  2,  cbe  è  qnelU  dell»  pluEÌa  nel  * 
noteTolmente  dalU  prima. 

B  ancora  dibattuta  la  questione,  se  vi  aia  predo 
nomini  o  nelle  donne. 

L'opinione  generalmente  accettata  per  vera  è 
più  soggetti  delle  donne  all'alienaiione  mentale; 
costitDEioaale  o  per  deteiminanti  che  si  collegbini 

Le  donne,  per  la  loro  organÌEiacioné  inferiore 
delle  facoltà  intellettive,  inibitrici  delle  eoei^e  b 
bilìtà  nervosa,  per  le  cagioni  esaurienti  della  gè 
dell'allattamento,  sì  trovano  in  condizioni  peggiori 
degenerative. 

Nell'uomo  però  le  resisteoEe  di  coi  dispone,  per 
■i  instano  e  si  usurano  nella  lotta  di  una  vita 
frangono  pel  lavoro  aSatioante  e  aoverchio,  pegli  a 
palesi,  ma  più  profondamente  sentiti,  per  l'andeti 
sponsabilità  della  famiglia,  e  per  l'intemperania, 
per  molte  forme  di  degenerazione  pucbica,  che  da 
densa  nella  vita  sociale  viene  determinata  più  fa 

Perciò  troviamo  che  nella  montagna,  dove  le 
suddivisione  della  proprietà,  la  maneanaa  in  gen< 
aadrìa,  e  l'esistenu  del  coltivatore  proprietario,  ai 
mine  alienate,  poiché  le  donne  sentono  soltanto  i  ti 
temporanea,  sema  le  cure  della  produzione,  poiché 
dal  paesello  alla  custodia  dell'armento  ed  alla  co 
hanno  nn  minor  numero  di  gravidanze  e  di  allat 
paeu  sprovvisti  di  emigraiione.  Fra  i  montanari, 
parte  hanno  emigrato,  e  tutti  qaesti  fecero  vita 
febbrile,  noncuranti  gli  strapaui,  le  fatiche  esaurii 
un  po'  di  danaro;  e  non  è  raro  il  caso  di  nomini  ii 
manifestata  fuori  di  provincia  od  all'estero,  e  che 
manicomi!. 

Ad  ogni  modo,  nella  regione  montuosa  non  vi 
affetti  e  non  in  grado  molto  elevato. 

Troviamo  invece  al  centro  i  focolai  massimi  i 
stato  delle  popolazioni  agricole  è  tiìstissimo,  nelle 
specialmente  nell'orientale,  dove  non  vi  sono  indi 

Ha  nella  bassa  valle  3eriana,  vero  centro  operai 
giori  salari  e  dell'alimentazione  migliore  che  l'indm 
cancellato  dalle  peggiori  condizioni  igieniche  di  1 
specchia  la  sua  uniformità  territoriale  nei  cartogi 
quasi  uguali  per  tutti  !  Comuni. 

10  —  Archino  di  Ptiehialna,  eoo. 
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IBO,  Barbata,  Fontanella  e  Co70,  cbe  in  tutte 

0  di  una  perceatualfe  elevata,  è  posto  in  loca- 
uitiinoso,  e  come  indice  delle  condizioni  eco- 

1  nel  1891  emigrarono  permnjien temente  per 
he  sotto  il  punto  di  vieta  ecouo mi co-soe itile  è 
L  delle  montagne)  56  per  mille  abitanti, 
zziacono  con  maggior  fiequeiisa  degli  uomini. 
iBere  spiegato  per  resistenza  in  quelle  regioni 
!  ir  tigli  col  Cura  irrigua,  che  necesBÌtano  del  con- 
e  meno  regolarmente  il  coutributo  pecuniario 
la  possibilità  di  un  consumo  individuale  della 

la  donna,  moglie,  sorella  o  figlia  risente  mag- 
li propria  organiziazione,  e  d'altra  parte  ea- 
ÌM  al  piano  che  in  collina  e  sui  monti,  iuter* 
ir  grado  le  cause  eiaurìenti  della  matemiti. 
razione  femminile  che  abbiamo  in  alcuni  paeai 
nui  colli  occidentali  deve  tenere  all'impiego 
i  manifatturiera  di  operaie,  io  gran  parte  gio- 
ia ambienti  chiusi,  prolungato  o  notturno  e  la 
iescono  di  grave  d^nno. 

he  compendia  le  frenati  alcooliche  ed  epilet- 
laata  sulle  cifre  desunte  dai  registri  del  Ma- 
lesai  per  la  prima  volta  uell'otteiinio  ia:)4-91. 
perà  limitato  ad  un  piccolo  numero  di  Co- 
fatto   credo  debba  esser  ricercala  nell'opi- 

0  convulsionario  non  sia  da  considerarsi  alie- 
udicare  gli  stati  epilettici  lontani  dalle  ma- 
;li  equivalenti  psichici. 

uni  cbe  figurano  aver  dato  un  contributo  al< 
er  l'epilessia,  dobbiamo  ritenere  questo  fatto 
ttasione  di  epilettici  net  Manicomio;  perché 
ì  molti  di  easi  vengono  piuttosto  considerate 
iterveugono  per  quelle  i  Tribunali  colle  car- 
stenza  ospitai  le». 

jire,  il  riassunto  sintetico  delle  dna  prime,  e 
ed  epilettici  sovrapposti  od  intomo  ai  focolai 

uni   delia  follia  pellogroia  (carta  N.  4)  pre- 

1  caratteristico,,  ed  occupa  una  sona  speciale, 
fisamente  situato  lungo  la  collina  orientale 
tono  industrie,  località  in  cui  un  tempo  la 
ill'economia  rurale  e  nelle  quali  ora,  invece, 
one  della  crittogama  e  della  filossera  e  per 
emonte  e  delle  proviacie  meridionalL  Su  quei 
accolto  di  granoturco  maturo  e  stagionato,  se 
eessiva  alteraiione,  per  la  mancanza  di  locali 
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t  ewera  confinata  addirìttnca  fuori  di  Napoli, 
na,  pare,  non  abbia  prodotto  neasaoa  benevola 
ra  la  tendeiize  dei  nostri  namerosi  malandrini; 
rreouta  in  questi  ultimi  giorni  nel  carcere  di 
,r.  Oiampiatri  fece  separare  i  camorristi  dagli 
re  che  ai  eiercìtasae  la  camorra  a  danno  di 
appar  tea  erano   all'umirtà.  La   promiBcuiti  dei 

i  sopraCFattori  e  l'iusociazione  loro  diventava 
a  prigione:  la  bella  società  rif armala ,  quando 
chiudevaiio,  tornava  a  costituir»  in  tribanale,  e 

mungeva  i  deboli  e  i  paorosi.  Si  stava,  è  vero, 
icava  agli  associati  all'umirtà,  non  il  denaro,  non 
ne  la  libertà  soltanto  può  procurare. 

di  camorristi,  e  che  cosa  dunque  vi  snccede? 
trrivato  é  introdotto  dal  secondino,  qualche  volta 
spintone  addirittura,  se  costui  fa  parte  della  to- 
1  d'imprese  i  detenuti,  ai  «cappella  e  dice:  Sa- 
li tignure  tPa  cammertatione  (Salutiamo  Ì  com- 
Illa  riunione). 

avano  occupati  a  parlar  del  più  e  del  meno,  a 
imprendono  che  il  nuovo  arrivato  é  dei  loro.  Ha 
DOscano  null'affatto,  che  non  ne  sappiano  le  pro- 
re: e  allora  neasnoo  s'alia.  Si  risponde  in  coro: 
.  il  eapinlrilo  temporaneo  incarica  il  pìcciuotlo 

di  guardia)  d'informarHÌ  chi  é  il  nnovo  arrivato 

chi  fn  il  eapinleala  che  lo  nominò  camorrista 

jitrnata,  dopo  aver  &tto  un  paio  di  giri,  cosi 

e,  s'accosta  al  nuovo  venuto  e  gli  dice  sottovoce: 

aoaiatot 

il  de'  tali,  del  tal  quartiere  *.  Il  picoinotto  gli 

3e  e  quindi  toroa  ai  suoi  superiori  per  riferire 

si  accostano  all'ospite  novello,  e  il  più  «asiano 

kmM  nH»  atieoamo  Vannore  (l'onore)  'e  ve  cuno- 

risponde: 

dovere)  voiti  e  io  tn'aueMe  regalalo  'o  iletto  e  pò 

te)  'a  tocieti  'o  'mpone! 

persona  conoacinta,  allora  tanto   gli  altri  ca- 

alsano  e  rispondono: 
•aiutammo  cu  duvere, 

roolo  e  domandano  al  nuovo  venuto  perchè  fa 
arcere]  e  se  ha  portato  novità  dall'aria  libera 
toro  l'onore  della  sna  compagnia.  Il  capintrilo 

in  disparte  e,  con  tutta  lealtà,  gli  dice  ae  in 
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Non  maDcano  esempi  in  cui  vi  sono  sego!  alloeivi  :  cosi  U 
Inde  al  Presideate  del  tribuiule,  e  forse  al  sao  tocco,  la  vipei 
Pubblico  H.,  per  indicare,  come  mi  diceva  un  contojwolo,  cho 
accusatore  ■  nei  dibattimenti  produce  non  poco  veleno  ai  t 
tnirCà  a.  Il  cifrario  è  conservato  da  ciaacuu  contajuolo  e  viene 
dal  solo  capo  toeietà,  il  quale  cura  anche  di  far  conoscere  le  e 
quelli  che  si  trovano  tatto  chiave. 

lì  materiale  da  scrittoio  viene  nel  carcere  gelosamente  co. 
benché,  alle  volte,  ii  facciano  delle  minute  perqaiaizìoni,  pure 
riescono  infruttuose.  Uno  di  questi  aUUIerali,  in  un  agoraio  dt 
di  23  e  della  lunghesza  di  70  mm.,  conservava  due  puntine  d 
lieterelle  di  carta,  il  cifrario  che  trovasi  a  destra  della  figura,  dt 
di  lapis,  un  ago  da  cucire  ed  un  po'  di  anilina  bleu.  L'aataecio 
che  gli  venigee  trovato,  egli  lo  cuetodiva  nel...  retto. 

Finalmente  un'altra  occupazione  dei  camorristi  detenuti  sono  l 
(tatuaggio)  elle  o  ai  fanno  o  ai  &nno  fare.  La  tecnica  per  prodart 
elementare:  pure  i  mezzi  ai  quali  ì  nostri  malviventi  ricorrono 
cosi  alcuni  preferiscono  tracciare  sulia  cute  prima  il  disegno  con 
su  questo  couficcano  ripetutamente  l'agcposcia  salia  superficie  Bi 
stropicciano  la  soetansa  colorante;  altre  volte  dispongono  sul  dii 
prima  uno  stratereUo  di  colore,  e  su  questo  eseguono  direttame 
zecchiature;  altre  Tolte  intingono  prima  l'ago  nella  sostanza  e 
sospensione,  che  poi  viene  couSccato  nella  parte,  e  non  vi  m 
casi  in  cui  il  disegno,  prima  fatto  sopra  uo  pesso  di  caria  trai 
trasportato  sopra  una  parte  dei  corpo,  apponto  come  fanno  i  dii 

Fra  le  sostanze  coloranti,  che  sono  sempre  insolnbìli,  i  cara 
feriscono  ii  nero  fumo,  la  rasura  di  muro  affumicato,  il  carbone 
la  carta  bruciata  e  qualche  volta  l'indaco  ed  il  cinabro  (l). 

Fra  54  camorristi  tatuati  bo  trovato  adoperate  le  seguenti 
I  oranti  : 

Nero-fumo 15 

Rasura  di  muro  affumicato  .    .  7 

Carbone  polverato 12 

Carta  bruciata 12 

Polvere  da  sparo 5 

Cinabro 2 

Indaco  1 

Gli  strumenti  da  perforare  o  sono  aghi  da  cucire,  o  spilli.] 
é  sempre  l'ago,  perché  é  comune  credensa  che  'e  pugnilure'e 
betenoset 

DM.  A.  D» 

(I)  Un  marinaio  ladro  aveva  alla  schiena  uua  cicatrice  a  ri 
formata  a  pissi)  mi  disse  che  si  fece.eon  un  peszo  di  conchigiin,  e 
da  un  indigeno  di  Massaua. 
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Illa  divisione  per  sutura  verticale  dell 
Imoide  (osso  lacrimale  posteriore  dei  mf 

per  il  prof.  S.  Ottoleni 


'ra  le.  atipie  propriamente  ataviche  e  terìo 
«dìo  ancbe  quando  ai  eliminano  le  rarìeti 
eateme  morfologiche  di  indole  morbosa  > 
e  della  lamina  papiracea  in  dna  parti,  di 
t'osso  lacrimale  poateriore  degli  stesai  d 
etioni  di  antropologia,  diepeoBa  33). 
icavano  però  sinora  OBaerTSzioni  sulla  fre 
ìgeneratl  (passi  e  delinquenti). 
itre  studiaTo  la  antura  lacrimo-etmoidale  i 
tato  in  un  eeemplare  abbastanza  eTideota 
dispoaiùone,  consigliato  anche  dall'ill(Uti< 
itai  due  altri  esemplari  trovati  nella  collei 
uerTaiioni  pei:  riconosoere  con  qnale  freqiii 
nei  degenerati. 

minai  prima  100,  poi  altri  60  crani  di  non 
sesti  comprendo  72  crani  di  delinquenti  ( 
di  pani  (GoileiioDe  Funaioli),  13  crani  di 
ormali  rinTenni  tale  anomalia  una  volta  : 
ette  volte  (1,11  OjO)  e  precisamente  una  i 
,16  0[0)  nei  delinquenti,  due  (15  0[0)  in  13 
lem  piare  tipico  di  tale  anomalia  trovai  in 
tre  crani  l'anomalia  era  bilaterale,  in  tre  i 
L  parte  la  linea  di  saldatura  del  segmenti 
iplanum.  Dato  il  risultato  di  queste  mie  t 
ruiare  l'opinione  del  Kraas  e  del  Morselli 
issato  e  tanto  meno  competente  ad  entrare  i 
)  con  una  divisione  dalla  lamina  papiracei 
lale  posteriore  dei  mammiferi,  riservandoi 
in  degenerati  e  nei  primati,  comnnicai  q 
di:  Otto  topranumerario  della  parete  iati 
L  dai  Fisiocritici  di  Siena,  seduta  27  mars 
orno  ora  su  qoesto  argomento  perchè  reoe 
ibi,  che  dopo  la  mia  oomanicasione  si  oci 
1  fornito  Doovi  importanti  dati  che  conferì 
rasioni  per  quanto  diversa  ne  sìa  stata  l'i 
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Il  Biuiclii  nella  ma  memoria  che  rianbee  la  due  comunìcaHo 
ai  Fùiocrìtiei  il  SO  aprile  e  38  pugno,  in  quanto  alla  frequema  i 
anomalia  negli  antropoidi,  ci  riferiaoe  che  Thornson  la  ttowl>  boIo 
Bu  34,  egli  solo  3  rolte  aa  41  (Regnault  aa  8  gibboni  la  trovò  in 
coDclnde  perciò  che  eua  non  ha  carattere  pitecoide. 

Sulla  freqiwusa  dì  quest'anomalia  nel  cranio  amano  il  Blanch 
miei  dati  ricorda  qnelli  di  Thoraton  il  quale,  sn  1037  crani  dell 
alone  di  Oxford  (la  maggiorania  dei  quali  preieatava  le  orbite  a 
trov6  solo  4  volte  la  diviaione  dell'o*  planum  per  sntura  Tertici 
esaminò  120  crani  normali  maschi,  e  60  femmine;  58  alienati  □ 
44  femmine;  19  idioti  e  imbecilli  maschi,  e  IO  femmine  e  conaid 
solo  i  caai  di  sutura  verticale,  ma  anche  quelli  in  cui  la  sutura  era 
Biunisoo  i  auoi  dati  coi  miei  nella  seguente  tabella: 


Divisione 
della  Umina 
papiracea 

BlAHCBI 

Ottolb» 

Normali 
186 

Alienati 
103 

Idioti 
39 

Delinq. 
72 

C 

120 

F. 
66 

M. 

58 

P. 
44 

H. 

19 

F. 
10 

H. 

73 

P. 

H. 
13 

iPersut.  verticale 
Per  sul.  obliqua 

3,6 
8.9 

3,03 
6.06 

2,58 

3,94 
5,88 

16,26 
6,26 

- 

4,17 

- 

15,3 

Non  nniseo  alla  tabella  i  miei  dati  sui  normali  e  sugli  alienai 
in  gran  parte  sono  già  compresi  in  quelli  del  Bianchi  appartenen 
mali  nella  maggior  parte  al  suo  Istituto  anatomico  e  tutti  i  ps 
collezione  Funaioli,  donde  anch'egli  tolse  i  auoi  dad.  I  miei  crC' 
non  inclusi  negli  alienati,  e  i  delinquenti  sono  della  collezione  Le 

Non  mi  occupo  nel  confronto  delle  cifre,  della  frequenta  riscont 
BìancU  della  sutura  obliqua,  prima  perchè  1  miei  casi  eono  tut 
tura  verticale,  poi  perchè  le  stesse  cifre  del  Bianchi  dimoetrani 
sutura  obliqua  sì  comporta  molto  diversamente  e  deve  avere  mol 
importanza  della  verticale. 

Paragonando  la  frequenza  della  sutura  verticale  riscontrata  dal 
Q  da  me  nei  maschi  risulta  ohe  dessa  si  riscontra  colla  stessa  fr 
nei  normali  e  negli  alienati,  più  frequentemente  (il  doppio  quasi^ 
linquenti,  ma  in  modo  evidente  molto  più  spesso  negli  idioti  e  ne. 
Non  vanno  poi  tenute  in  poco  conto,  per  quanto  si  riferisce  ai 
le  osservazioni  di  Thomson  :  anche  considerando  che  la  maggiori 
suoi  crani  aveva  le  orbite  mutilate,  il  non  averla  riscontrato  eg 
volte  su  1037  crani,  fa  ritenere  che  certo  l'anomalia  in  parola  de 
molto  rara  nei  normali. 
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sicQro.  Da  tal!  ricerche  non  poiso  aocora  trarre  conclusioni  sic 
mi  limito,  in  qaestB  rota  nota,  a  riferire  iatorao  ad  alcuni  fatti, 
importanza,  che  mi  avvenne  di  riscontrare  nei  gangli!  intervi 
certi  paralitici. 

Le  note  ieto-patologiche  che,  di  regola,  si  descrivono  ap 
gatigiii  intervertebrali  dei  paralitici  Bono,  oBsenii  al  mente,  le  m 
nelle  altre  parti  dal  Hetema  nervoso  centrale  nella  stessa  mais 
ustono  In  degeneraiione  pigmentaria  di  vario  grado  del  proto; 
celiale  nerroie;  poca,  o  oeesana  colorabilità  dal  nucleo,  ■{ 
quando  l'i mpregnaiìone  per  pigmento  raggiunge  gradì  altiasìa 
saroento  dà  margini,  o  atrofia  più  avanzata  di  tali  cellule} 
abnorme  riempimento  e  talora  neoformaiione  dì  vasi  sanguigni, 
aimento  delle  pareti  loro  ;  migiaaione  di  elementi  rosai  e  bianchi 
nell'in  tentisi  o,  anmitiito  dei  nuclei  fra  le  cellule  ganglionari. 

Io  esaminai  microscopicamente  più  di  50  ganglii  interverteb 
10  individui  morti  per  paralisi  generale  (1)  e,  nel  complesso, 
mente  rilevare  tutte  le  caratteristi  che  anatoroo-pato  logiche  i 
date;  ma,  nello  stasso  tempo,  osservai  come  solo  nei  casi  più  avi 
paralisi  avvenga  di  ritrovare  rinDiii  in  un  sol  ganglio  tutti  o 
parte  dei  fenomeni  in  questione;  mentre  invece  è  più  frequente 
nei  tàngoli  can,  di  quadri  speciali  risnitanti  dall' aggruppameli 
pochi  ài  tal!  &lti. 

£  cioè  in  b  casi  trovai  pigmentazione  avanEatissima  e  dafoi 
cellule  ganglionari,  associata  ad  assolata  incolor abi li tà  dei  ni 
apieaa  dilatazione  vagale,  a  diapedesi  degli  elementi  del  aangue 
aimento  coonettivale. 

In  altri  3  casi  invece  la  pigmeotasiaoe  delle  cellule  era  min 
esse  non  apparivano  più  come  ammasai  nerisaimi,  ma  presenta* 
toplasma  seminato  di  granuli  scuri,  poco  stipati  ;  il  nncleo  a 
quando  era  tingibile;  le  alterazioui  dell'interstizio  meno  gravi; 
evidenti  i  fatti  di  dilatazione  e  turgore  del  vasi.  Caratteristici  di 
riodo  sono  i  fatti  di  cromatolisi  del  nucleo  ;  si  vedono  cioè  numei 
cromatofili,  ben  tinti  dal  violetto  di  genziana  e  raccolti  tutt'ii 
periferia  della  cellula,  dove  formano  un  alone  colorato. 

Infine  nei  rimanonti  S  casi  si  notb  aspetto  pressoché  normale  e 
ganglionari,  sia  per  la  forma  loro  e  pel  carattere  granulare  del  p 
Bcevro  da  pigmento  o  da  granuli  cromatofili,  che  per  la  spiccai 
lità  del  nucleo.  La  dilataeione  dai  vasi  sanguigni  poi  era  insii 
fatti  di  infiltrazione  interstiziali  tragourabili. 

Invece,  reperto  nuovo  a  interessante,  notai  nn  certo  numeri 
in  movimento.  Le  mitoai  sono  toue,  volnminose,  atrettamenb 


(1)  I  ganglii  fiirono  fissati  in  Flemming,  inclusi  in  paraffina; 
adese  ai  vetrini  eoo  soluzione  diluitissima  di  agar  e  colorate 
jodo-cromico  di  Biizosero  per  la  cariocinesi. 
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delift  paralisi,  io  seguito  ad  accesa!  epiletti formi  ti  primo,  e  «  bronco 
monito  l'ultimo. 

Questi  fatti  adunqae  [d'accordo  con  altri  da  me  OBiervati  nella  corte 
cerebrale  degli  stessi  malati  e  di  cui  riferirò  in  altra  occaBÌoae),  port 
aecondo  me.  un  cont^ìbato  alia  conoscenia  della  patogenesi  della  par 
progressiva  del  BÌstema  nervoso  centrale. 

E  nolo  come  molti,  fra  cui  Magnan,  Mieri^ewsckjr,  Lubimoff,  Mei 
Wig'.eswortli,  Landerer,  Angiolella,  credano  all'anteriorità  della  lesioni 
terstitìali  m  qaelle  parenchiinatoee  ;  cioè  alla  compartecipaiìone  second 
delle  cellule  e  delle  fibre  nervose  al  processo  morboso.  Il  quale  sarebl: 
natura  inSammatotia  e  si  inizierebbe  (l^aiiderer)  colla  dilatasione  vai 
cui  seguirebbero  l'esBudato,  poi  la  neoform azione  interetizìala  inSam 
toria  e  l'atrofia  degli  elementi  fiiDzionali.  Se  il  processo  cominciasse  d 
elementi  nerbasi  ai  spiegherebbero  dlfScilmente  [.Vlsgnsn)  le  frequenti 
missioni  della  malattia. 

Altri  invece,  cito  Titcsek,  Ueschede,  Wernicke,  Strampell,  Joffro;,  < 
Binsivanger,  ammettono  come  primitiva  la  degenerazione  atroBoa, 
dalle  flbre  nervose  ruale  alle  cellule^  poi  seguirebbero  la  prò  li  fera  sione  e 
nevroglia  e  le  lesioni  vasali.  L'aumento  dei  nuclei  nel  tessuto  interstii 
B&rebbe  per  taluni  solo  apparente  (Tucseck)  e  dovuto  alla  scomparsa 
atrofia,  di  molta  parte  delle  cellule  gaoglionari  e  delle  fibre  nervo 
mielina.  Binswangei  (1)  poi  aggiunge  che,  se  si  trattasse  di  un  proc 
infiammatorio,  si  dovrebbero  trovare  dei  fitti  di  proliferai  ione,  di  ui 
cinesi,  specialmente  negli  stadi  iniziali,  ed  accetta  come  di  natura  i 
Btica  solo  la  fanne  galoppanti  e  meningee. 

Ora,  in  base  ai  dati  an  atomo-patologi  ci  sopra  riferiti,  io  credo  che  i 
da  me  stndiatì  vengano  iu  appoggio  alla  prima  di  tali  teorie;  p<: 
easi  insegnano  come,  primi  a  presentarsi  in  ordine  cronologico,  siano . 
(2*  stadio  della  paralisi)  i  fatti  accennanti  a  irritazione  dell'intersl 
cui  segai  l'ispessimento  delle  capsule  delle  cellule  ganglionari.  Fii: 
qnesto  punto  trattasi  di  nn  processo  attivo  dimostrato  dalla  moltip 
alone  delle  cellnle  connettive,  quali  appunto  la  invocava  Binanangt 
appoggio  alla  teoria  infiammatoria.  In  questo  stadio  le  cellnle  ganglio 
aono  ancora  ben  conservate.  Più  tardi  [H°  stadio)  cessa  ogni  movim 
nucleare  attivo;  cominciano  i  fatti  di  disfacimento  dei  nuclei  delle 
lule  nervose,  e  come  esito  del  processo  primitivamente  interstiziale  iìd 
l'aumento  definitivo  dello  stroma  connettivale  e  la  comparsa  dei  feno 
regressivi  nelle  cellule  ganglionari.  Le  due  seria  di  fatti  anatomici 
presentano  dunque  logicamente  due  stadi  diversi    dello  stesso   proc 

Ma  ancbe  i  dati  eaiologici  non  contraddicono  a  tale  ipotesi.  Da  q 
infatti,  d'accordo  colle  conoscense  che  già  si  avevano  in  proposito,  rii 


(1)  Otto  Bihswaiioek,  DU  PathologUi-.he  Hiatohgie  der  Grogthirm 
Erkrankung.  bei  der  aVg.  progr.  Paralye'.  —  Jena,  voi.  I,  1893. 
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ceri,  come  pure  gli  alienati  cha  commettono  eccessi  nei  manicomi  comuni; 
e  ohe  tutti  costoro  vi  abbi&ni  ad  essere  recluai  per  un  tempo  indetetmì- 
nato.  Ma  questa  neceBsità,  p«r  qnanto  ricoQoaeinta  dalla  maggioranza,  i 
pnr  sempre  un  desiderio,  se  togliamo  Arersa  e  l'Ambrogians,  stabilimenti 
che  accolgono  i  condannati  ioipazilti. 

La  questione  è  vecchia;  ma  il  ribattervi  sopra  non  credo  sia  di  troppo, 
poiché  pare  si  accenni  a  consitlerare  permanente  l'assetto  veramente  in- 
completo ohe  hanno  attualmente  queste  istìtuEioni. 

10  ho  preso  a  considerare  ed  ho  rilevato  gli  inconvenienti  che  si  rerì- 
ficarono  a  Bergamo,  dipendenti  dalla  presenza  nello  stabilimento  degli 
alienati  delinquenti,  e  l'ho  fatto  allo  scopo  di  raccogliere  un  materiale 
dimostrativo  della  tea)  che  si  debbano  ««eludere  dai  manicomi  comuni 
gli  alienati  criminali.  Ho  raccolto  le  storie  degli  ammalati  criminali  che 
dal  manicomio  di  Bergamo  nell'ultimo  quinqaennio  rìnsc irono  ad  evadere 
con  meizi  più  o  meno  ingegnosi,  notando  come  essi  vi  si  posMno  essere 
determinati,  e  dimostrando  quale  perìcolo  sociale  rappresentino. 

Oli  alienati  comuni,  invece,  che  eoititaiscono  la  grande  maggioranza 
dei  ricoverali,  nello  stesso  perìodo  di  tempo  non  presentarono  che  un  nn- 
mero  d:  un  terzo  inferiore  a  quello  dato  dai  criminali.  Di  questi,  nna 
metà  degli  accolti  riuscirono  nella  fuga,  di  quelli  proporsi onalmen te  una 
cifra  Insignificante,  il  1,5  per  mille. 

Dalle  mie  osservstioni  risulterebbe  che  gli  alienati,  autori  di  un'asioue 
che  pub  essere  considerata  come  criminale,  continaano  a  mantenersi  pe- 
ricolosi sia  nello  stato  di  conclamata  pascià,  sia  in  quello  di  remissione 
de!  sintomi,  e  perfino  di  guarigione,  per  la  possibilità  che  ossi  preeentano 
di  ricadere  dì  nuovo  ammalati  e  commettere  un  nuovo  delitto;  possibilità 
che  diventa  certezza  quando  come  substrato  costi  tusìonale  vi  sìa  dege- 
neraiione  morale  spiccata  e  bÌ  tratti  di  forma  mentale  episodica  in  un 
d  eli  nqueo  te-nato. 

Spicca  poi  la  diversità  dì  contegno  che  ì  criminali  hanno  in  confronto 
degli  alienati  comuni. 

Nei  manicomi  comuni  è  impossibile  istituire,  senza  danno  degli  altri, 
un  trattamento  appropriato  a  salvaguardare  la  sicuresaa  della  sequestra* 
zione  per  gli  allenati  orimioali,  e  ad  impedire  la  sorprese  di  foghe. 

Dott.  O.  Artohimi. 

Nuovo  processo  dì  oolorazìone  dei  prolungamenti  protoplasmaHcI 
delie  oellule  di  Purkinje  e  dei  cilindrassi 

pel  dottor  Luigi  Rohooromi,  libero  docente  di  piicMalria. 

11  metodo  si  fónda  esaenri  al  mente  bdII'ubo  di  una  soluzione  di  cloruro 
di  platino  mescolata  al  liquido  del  Hilller,  come  fissativo;  inclusione  in 
celloidina:  Bezioni  di  una  grande  sottigliezza  5  —  8^;  eoloraaione  per  34 
ore  con  una  soluzione  di  amatossilina  fortemente  alluminata;  lavaggio  per 

Il  —  Arohivio  di  PitohiatriOf  ecc. 
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24  ore  in  acqaa  distillata,  dovi 
metodo  Pai. 

Con  qaeato  metodo  al  colorai 
aettiaaime  ìa  bleu  intenso  ancl 
le  cellule  di  Purkiuje  e  i  loro 
più  minute  raroificazioni,  coaa  i 
cbe  coi  metodi  Golgi  di  preeipi 
sa  tutti  gli  elementi,  mantre  e 
tato  sicuro  per  tutti  i  prolunj 
Purkìnje;il  tono  di  coloracìone 
da  quella  dei  cilindrassi,  esso 
minor  ÌnteDsit&  di  colorazione. 

PrOBBimamente  pubblicherò  ci 
ottenuto  finora,  illustrandolo  ce 
che: 

Le  £ni  diiamazioni  du  proli 
Purkinje  hanno  nna  atrattnra 
come  da  tanti  granuli  disposti 
féttamente  paralleli  a  qnelli  di 
Tali  inserite  perpendicolarmente 
Qolgi,  da  Ramon  j  Csjal,  e  co 
siano  altro  che  precipitaaioni  eh 
Salendo  la  scala  animale  dagli 
delle  cellule  di  Purkjnìe  si  fani 
più  ravvicinate  fra  loro. 

Le  celiale  di  Purkinje  nella 
nero)  con  questo  metodo. 

Le  cellule  della  corteccia  cei 
si  colorano  tn  tato,  soltanto  ap] 
toplasmatìci  che  Tengono  distia 
della  corteeeia  cerebrale  si  cole 
allora  di  esso  si  colorano  puro 
cellule  della  corteccia  hanno  quii 
delle  cellule  di  Purkinje.  Le  ce 
dagli  animali  inferiori  ai  saper 

I  nuclei  della  aevroglia  venga 

I  cilindrassi  pia  grossi  forma 
delle  vere  spirali,  degli  attarei{ 

(Laboralùrio  della  Clini 
diretta  dal  prof.  Le 
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Una  strana  psioopatia  sessuale. 

È  un  nomo  di  30  aDiii,  buon  dÌBegnatore,  piccolo,  timido,  eiagerat>> 
mente  pietoso  per  le  iMatìe,  abiliBsimo  nel  oopiue  che  cori  mi  u  con- 
fewa  in  una  lettera  che  da  lui  provocu. 

(  Fino  circa  dall'età  di  anni  mi,  ebbi,  benchà  indefinitamente,  una 
specie  di  passione  per  ornamenti  femminili  ed  in  particolare  per  gli  oiee- 
chinL  Questa  passione  doTOTa  gii  essere  abl>astanaa  forte,  perclié  mi  ri- 
corda benissimo  di  esaermi  pinicato  i  lobi  delie  oreócbie  tra  il  pollice  fl 
l'indice  e  di  provar  gnito  al  dolore.  Fai  a  quell'epoca  qnasi  ini  panto  di 
confessare  la  mìa  debolesia,  imperocché  un  giorno  io  dissi  :  —  Vorrei  essere 
una  donnina,  —  e  qnando  mi  si  chiese  il  perchà,  esitai,  poi  la  Tergogna  la 
Tinse  e  dissi:  —  Perché  le  donnine  sono  più  gentili  degli  uomini. 

«  Mi  ricordo  d'una  nostra  lavandaia  che  portava  doppi  orecchini,  e  mi 
dilattavo  molto  a  guardarla;  mi  divertivo  pure  a  stuizicare  le  orecchie 
di  Dna  nostra  stiratrice.  In  questo  frattempo  la  mia  famiglia  lasciò  le 
Bomagne  e  ai  venne  in  Piemonte,  e  eredo  che  per  nn  certo  tempo  non 
mi  carai  più  delle  mie  solite  abbie.  Avevo  forse  nove  anni,  quando,  di 
nascosto,  con  uno  spillo  sottile  mi  forai  nn  lobo.  Ne  rimasi  dapprima  spa- 
ventato, ma,  non  perdendo  sangue,  né  vedendovi  il  foro  subito,  mi  «o- 
quietai. 

(  Fu  solo  reno  i  dodici  anni  che  ricominciai  il  giaoco,  statami  rimesso  in 
mente  dall'aver  visto  in  casa  nostra  una  signora,  che  io  stimavo  bella,  con 
grandi  pendenti  alle  orecchie. 

■  A  qaest'epoea,  ogni  volta  che  i  miei  pensieri  volgevano  sn  questo  ar- 
gomento, avevo  forti  ereiioni,  benché  fossi  tntt'ora  innocente  su  queeto 
riguardo. 

€  Ebbi  in  questo  tempo  circa  nna  malatda,  che,  per  quel  che  ricordo,  so- 
migliava la  gonorrea,  ma,  ripeto,  non  conoscevo  donne,  né  onanismo. 

•  Seguitai  a  luoghi  intervalli  a  ianni  dei  forellioi  nelle  orecchie  ed  a 
portare  di  notte,  di  nascosto,  nn  paio  di  orecchini  che  avevo  trafugato. 

«  Neasnno  mai  se  ne  accorse,  tanta  era  la  cantela  che  usavo  e  la  celerità 
con  cui  i  fori  guarivano,  senxa  mai  lasciare  segni  visibili, 

■  Pifi  crescevo  e  più  mi  vergognavo  di  questa  passione.  Intanto  mi  en> 
formato  delle  teorie  estetiche  al  riguardo,  e  per  quanto  una  donna  fosse 
bella,  non  mi  sarebbe  mai  piaciuta  se  avesse  brutte  orecchie. 

■  All'età  di  circa  vent'anni  o  ventuno,  andai  a  Roma,  dove  ammalai  di 
difterite,  e,  dopo  averla  scappata  per  miracolo,  tomai  io  Piemonte. 

«  Qni  fui  ripreso  dalla  mia  passione,  e,  dovendo  stare  in  casa  in  cansa 
della  grande  del>oleHa  di  petto,  gambe  ed  occhi,  effetti  della  difterite,  ed 
avendo  anche  il  cervello  indet>olito  (questo  mi  fu  detto  dopo),  colla  scusa 
della  malattia  d'occhi,  mi  forai  di  nuovo  le  orecchie  e  portai  gli  orecohini 
in  casa,  non  più  di  nascosto,  per  forse  due  settimane. 
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Insensibilità  in  prostilule. 


1.  —  Harift  B.,  d'aoni  19,  entrala  ia  carcere  per  pocbi  ^orni  per  con- 
traTTeDEÌone  ai  regolamenti  sulla  proatitutione  e  ferimento  in  riua,  te- 
neva la  mano  HÌiùalra  coBbuitemente  fiiBciata,  rifiatando  di  mostrarU  al 
medico.  E  quando,  dopo  tre  giorni  ipinti  da  un  odore  dì  eangrcna  che 
ne  emanava  ve  la  costringemmo,  si  trovò  tutta  la  mano  in  uno  stato  di 
tumefaiione  enorme,  e  due  dita,  l'anulare  ed  il  mignolo,  in  completo  ttato 
di  dieGicìmeuto  icoroio,  tanto  clie  le  due  ultime  falangi  dell'anaUre  pen- 
devano attaccate  alla  tersa  semplicemente  poi  legamenti  laterali  della 
Articolazione  interfalangea  :  tutte  le  restanti  parti  molli  erano  in  can- 
grena:  eppnr  non  se  ne  doleva. 

Disse  di  esaere  stata  ferita  «rea  quindici  giorni  prima  da  un  «mante 
e  d'essersi  fatta  medicare  da  uno  dei  soliti  empirici  :  ma  non  risentendo 
vantaggio  dalle  sue  medicazioni,  essa  aveva  fasciato  strettamente  la  mano 
e  non  ci  aveva  più  guardato. 

Tanto  in  carcere  cbe  nell'ospedale  rifiutò  qualsiasi  intervento  chirurgico, 
gridando  spaventata  contro  la  nostra  medicazione  ed  opponendosi  che 
praticassimo  un  taglio  per  liberarla  ;  e  questa  ingiustificata  paura  di- 
mostra e  vi  den  temente  che  se  essa  ha  potuto  sopportave  durante  quìn- 
dici giorni  un  processo  di  mortificazione  cosi  esteso  sema  lagnarsene  e 
tenz'eisere  spinta  a  farsi  curare,  doveva  essere  dotata  di  un'estrema  in- 
■enaibilici  al  dolore:  che  se  poi  essa  rifintava  una  piccola  operazione,  nn 
semplice  taglio,  vuol  dire  che  in  lei,  come  in  malti  criminali,  all'anestesia 
ed  analgesia  sì  associava  la  vigliaccheria  contro  un  pericolo  ed  un  dolore 
preveduto. 

2.  -~  La  detenuta  M ..,  prostituta,  presenta  una  cicatrice  raggrinzata  e 
biancastra  nel  solco  tra  il  grande  labbro  di  sinistra  e  Ja  coscia,  che  at- 
tribuisce a  flcottatare  riportate  Isvandou  con  acqua  molto  calda,  e  dalle 
quali  essa  non  risentiva  che  leggere  sensaiioni  di  piisicore. 

3.  —  E  fioalrneiUe  una  terza  prostituta,  certa  Albina  B-,  d'anni  35,  aveva 
la  fi  onte  tntta  piena  di  cicatrici  superficiali  ma  estese,  prodottesi,  senza 
□eppure  accorgersene,  nell'arrìcoiarBÌ  i  capelli  col  ferro  molto  ealdo. 

C.    LOHBBOSO. 
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La  diminuzione  del  delitto  in  Ingliilterra. 


Cura  e  preoccupuione  costante  e  diuturna  dei  crìmÌDRlist!  e  uomioi  di 
Stato  dell'epoca  noBtra  pare  euieie  la  prereaiioDe  e  repreagione  della  cri- 
minaiiti  che,  contiDuamente  e  terribilmente  creBcendo,  minaccia  di  abbat- 
tere, come  le  acque  d'no  torrente  impetuoso,  le  dighe  che  ie  sona  opposte, 
turbando,  Bconrolgendo  anzi,  gli  ordini  aociali  costituiti.  Ch6,  per  attenerci 
soltanto  all'Italia,  se  prendiamo  ad  esaminare  il  totale  generale  delle  in- 
fruioni,  troviamo  che  dal  1892,  ed  anche  prima,  esse  sono  in  aumento 
continuo.  Nel  188S  t  reati  erano  553,000,  e  solo  in  quattro  anni  sono  au- 
mentati di  circa  100,000 1 

E,  per  quanto  non  si  debba  dare  soverchia  importanza  a  queste  cifre 
complessiTc,  certo  deve  incutere  timore  simile  progresso  alla  rovescia. 
Magro  conforto  è  certo  quello  che  le  statistiche  ci  offrono,  permettendoci 
di  conoscere  le  caoie  cui  tale  aumento  può  attribuirsi,  aiutandoci  ansi  a 
svolgete  alcune  leggi  le  quali  ci  spiegano  il  progresso  del  male  :  meglio 
sarebbe  invece  poter  fare  una  esperiensa  in  senso  completamente  opposto, 
ricercando  cioè  a  quali  oanse  possa  attriboirsi  la  diminusione  della  cri- 
minali li. 

E,  poiché  ciù  non  è  lecito  fare  più  danicino  e  nell'ambiente  che  più 
ai  conosce  e  si  ama,  studiamo  tale  diminniione  là  dove  si  ha  la  fortuna 
di  poterla  constatare,  cioè  in  Inghilterra. 

Ce  ne  porge  occasione  un  recente  studio  del  Jol;  (I),  da  cui  togliamo 
ora  i  dati  e  le  cifre  che  ci  spiegano  rinteressante  fenomeno  che  una  volta 
di  più  ci  induce  ad  ammirare  ed  imitare  il  forte  popolo  britanno,  il  cai 
esempio  noi,  avressì  a  copiar  tutto  dall'estero,  potremmo  adattarci  a 
seguire. 

E  qui  giova  premettere  nn'osservarione  riguardo  al  metodo  con  cui  va 
ricercata  la  diminurione  della  criminalità:  non  sarà  certamente  sano  cri- 
terio quello  di  porta  in  rapporto  con  la  diminuuone  del  numero  dei  car- 
cerati, gioverà  piuttosto  aver  riguardo  al  numero  dei  reati  commessi,  o, 
almeno,  »  quello  degli  individui  processati  o  condannati.  In  questo  modo 
•oltanto,  e  ben  si  comprende,  risalendo  dall'una  all'altra  di  queste  cate- 
gorie, si  possono  scoprire  le  vere  fonti  del  delitto. 

Apriamo  dunque  le  statistiche  giudisiarie  dell'Inghilterra  (3)  e  studia- 
mole secondo  questo  sistema. 


(1)  La  dinination  du  erime  «n  Anijltlerre.  —  Revue  de  Parti,  déc  1894. 

(2)  S'intendono   quelle   dell'Inghilterra  e    Paese  di  Galles,  poiché  la 
Scosia  e  l'Irlanda  hanno  statistiche  separate. 
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La  statistica  afficiftle  dirige  i  delitti  ia  sei  gruppi:  t*  Offese  o  atteo- 
tftti  contro  le  persone  ;  S*  offese  contro  la  proprietà,  accompagnate  da 
Tiolensa  :  3*  offese  cootro  la  proprietà  aenia  violensa  (furto,  ricettazione, 
peculato,  ecc.);  i'  offese  cootro  la  proprietà  commesse  a  scopo  di  ven- 
detta e  di  danneggiamento  (incendio  o  tentativo  d'incendio,  digtrasione 
delle  mesti,  ecc.);  5'  &lsità  in  atti,  in  monete  e  carte  di  pubblico  credito; 
6*  offése  diverse,  comprendenti  qaelleche  in  Francia  verrebbero  qualificate 
come  crimini  contro  l'ordine  pubblico. 

Conhontando  le  cifre  del  1893-98  con  quelle  dì  dieci  anni  addietro  noi 
troviamo  aumento  nel  2*  e  nel  4*  grappo  (37,8  e  18,9  0[0),  e  questo  forse 
per  il  pTOgreaw  delle  idee  socialiste  e  della  propaganda  di  fatto.  Negli 
altri  quattro  gruppi  invece  ta  diminnsione  é  rispettivamente  deir8,8,  30,6, 
Si  e  32,2  0|0.  In  complesso  la  diminuiione  è  deir8  0|0  in  cifra  assolots. 

Non  si  dimenticbi  perù  ohe  in  qnalnnque  statistica  il  numero  dei  cri- 
mini e  delitti  dev'essere  considerato  in  relacione  al  numero  degli  abitanti. 
Ora  in  questi  dieci  anni  la  popolazione  dell'Inghilterra  i  cresciuta  di 
tre  milioni  alt'incirca,  cioè  del  12  0[0,  oosiccht  il  numero  dei  delitti 
avrebbe  potato  ereacrre  nella  medesima  proportione  seosa  che  ringhi]. 
terra  potOEse  temere  l'anmento  della  criminalità. 

Potrebbe  osservaraì,  qni  premette  il  J0I7,  ohe  dappertutto  i  delitti  gravi 
paiono  diminuire,  o  perchè  si  danno  loro  altri  nomi,  o  perché  il  delinquente 
che  altia  volta  era  giudicato  dalla  Corte  d'Assise,  ora  è  condotto  dinanii 
ai  tribunali  correzionali. 

L'obbieiione  per&,  per  quanto  grave,  non  regge,  perchè  noi  ci  riferiamo 
soltanto  ad  un  periodo  di  10  anni,  e  da  IO  anni  in  qua,  la  corresiona- 
tissasione  tende  a  diminuire  anche  in  Fradcia,  dove  più  che  ìn  qualunque 
altra  nazione  si  svolse;  in  Inghilterra,  poi,  e  specialmente  al  princìpio 
dell'ultimo  decennio,  si  è  sempre  resistito  contro  questa  tendenza. 

Tuttavia  teniamo  conto  della  obbieiione:  ricordiamoci  che  la  crimina- 
lità media  dimostra  spesso  pili  corrusìone,  fa  piCi  proseliti  e  produce  danni 
più  gravi  dì  quelli  che  non  produca  la  criminalità  violenta.  Allarghiamo 
dunque  le  basi  del  nostro  calcolo.  Nei  reati  di  cui  parliamo  erano  implicad 
da  IB  a  13,000  individui;  ora,  secondo  l'ultima  statisdca  giudiziaria,  nel 
1892-93  il  numero  degli  individui  tradotti  ìn  giudizio  (offendere)  i  di 
160,625.  In  questo  numero,  da  cui  sono  esclusi  i  debitori,  le  persone  con- 
dannate in  processi  civili  e  gli  accusati  militari,  si  contano  136,998  cause 
giudicate  col  rito  sommario,  ma  che  possono,  come  tutte  le  altre,  portar 
seco  delie  condanne  a  pene  restrittive  della  libertà  personale.  Nei  dieci 
anni  precedenti  la  media  era  stata  di  166,900:  se  risaliamo  poi  ad  un  altro 
decennio,  troviamo  una  media  di  167,018;  dunque  non  solo  da  dieci  anni, 
ma  da  venti,  la  diminaiione  è  reale  e  regolare:  a  primo  aspetto,  senza 
dubbio,  essa  non  pare  gran  che ,  tuttavia  l'importania  sua  vien  di  molto 
accresciuta  allorché  si  pensi  che  in  questo  stesso  periodo,  dal  1870  al  1893, 
la  popolazione  crebbe  da  23  milioni  a  29,400,000. 

Scendiamo  ora  dalla  media  alla  piccola  criminalità,  o  meglio,  scendiamo 
dai  delitti  gravi  alle  offese  leggete  {little  offence),  di  cui,  in  Inghilterra,  è 
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competente  il  giudice  di  pace:  crudeltà  verso  gli  Bnimali,  iafraiionl  ai 
regolamenti   della  polleia  locale,  alle  leggi   sali 'istruzione   elementare, 
enll'ubbriaohezsa,  infrazioni  ai  regolamenti  di  polizia  lanitarìa,  ecc. 

Or  IwnB,  anche  qui,  malgrado  le  complicazioni  create  dalia  vita  mo- 
derna, malgrado  il  creacere  continuo  del  numero  di  tali  infrazioni,  mal- 
grado il  numero  considerevole  di  processi  (1),  quando  si  teuga  conto  del- 
l'aumento di  popolazione,  l'aomeato  apparente,  che  aouhe  in  Inghilterra 
si  riscontra,  diventa  un'effettiva  diminnaione  dei  10  OiO  circa:  diminu- 
cione  giustificata  e  razionale,  provando  essa  che  l'educaiione  a  rispettare 
la  legge,  qualunque  essa  sia,  è  già  un  meiso  per  preparare  nell'avvenire 
tutta  una  serie  d'atti  utili.  Contribuire  ft  fare  o  a  lasciai  fare  uu  delin- 
quente di  piA,  é  aggiungere  alle  c&uae  ordinarie  a  permanenti  dì  disordine 
una  forza  perturbatrice  cho  noa  rimarrà  inattiva  nà  attorno  al  delin- 
qaeate,  uè,  e  soprstutto.  nel  delinquiate  steiao,  cosicché  potrebbe  dubi- 
tarsi che,  fra  le  altre  cause,  anche  questa  serva  a  spiegare  il  progresso 
della  recidiva,  che  in  Francia,  ad  es.,  dove  dal  1856  al  18G0  si  contava 
il  32  0(0  di  recidivi,^  salita  nel  1S87  al  45  0(0,  e  coatiluisce  ora  il  50  0|0 
dei  condannati. 

L'Inghilt«rra  invece  non  segui  la  stessa  via.  Essa  offre  bentl  per  le 
donne  una  recidiva  che,  ne^li  ultimi  anni,  sali  dal  54,6  al  60,3  Ofi,  ma 
ciò,  oltre  ohe  al  fatto  che  in  ogni  naiione  civile  le  donne  si  rialtano  più 
diffitulmenta  dell'nomo,  può  attribuirsi  all'ambiente  speciale  loro  crealo 
dalle  severe  esigenae  britanniche  che  accrescono  forse  troppo  l'irrepara- 
bilità del  fallo  comineaso.  Nell'altro  sesso  invece  la  statistica  inglese  ti 
offre,  nel  1892-93,  una  proporzione  del  41,7  0|0,  che  succede  ad  un'altra 
di  43.  Ad  ogni  modo  però,  checché  ai  dica  di  codeste  cifre,  é  certo  che 
anche  per  l'Inghilterra  la  recidiva  è  un  male  gravissimo,  più  grave  forse 
di  tutu  quelli  che  la  criminalità  può  produrre. 

Utilissima  e  feconda  di  risultati  à  poi  quella  parte  della  statistica  in- 
glese che  si  riferisce  alle  cUuii  delinquenti  ed  alle  cate  di  ealtioa  fama. 

Su  100  individui  si  cerca  quanti  ve  ne  sono  la  cui  riputazione  può  es- 
sere, diremo  cosi,  qualificata.  E  cosi  la  statistica  ci  prova  che  le  persone 
di  cattiva  fama  costituiscono  il  13  OiO,  gli  ubbriaeoni  abiinalì  ìl  5  0[0, 
le  persone  di  carattere  sconosduto  il  32  0(0  e  gli  nomini  incensurati  il 
50  0[0. 

Le  classi  delinquenti  dell'Inghilterra  sono  formate  da  individui  in  li- 
bertà —  at  ìarge  —  conosciuti  come  ladri  o  ricettatori  d'oggetti  rubati,  e 
dalle  persone  tospeUe,  tra  le  quali  però  non  vanno  posti  coloro  che  dal- 
l'età di  23  anni  in  poi,  e  dopo  avere  scontato  una  condanna  qualunque, 
abbiano  vissuto  onestamente  per  un  anno  almeno. 


(I)  Sono  infatti  circa  700,000  gli  individui  processati  ogni  anno,  di  eui 
generalmente  100,000  vengono  assolti;  restano  dunque  600,000  condan- 
nati, di  cui  400,000  all'ammenda,  60,000  a  pachi  giorni  d'arresto,  300O  ad 
essere  staffilali  (ahipped]  ;  qualche  migliaio  di  fanciulli  sono  consegnati 
ad  istituti. 
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Ed  auche  qui  ai  verifica  nn  ptogratso.  Verao  il  1867  il  contiDgenta  delie 
elusi  deliuqueDti,  tra  liberi  e  detenuti,  raggiungeva  gli  87,000  iudlvidui: 
qaeeU  cifra  aceee  poi  a  50,000.  Nel  18B1  i  delinqueoti  in  libertà  ed  i 
MMpetti  atomaiiUvaiio  B  38,9S0;  negli  ultimi  tre  unni  amononUno  invece 
a  31,225,  a  30,188;  e  fiaalmeote,  ad  1891-92,  a  29,826. 

Le  case  di  cattivo  carattere  aegli  aitimi  tre  anni  diBceseTO  da  S,688  a 
2,139,  e  Goalmeute  a  2,360. 

Ciò  che  poi  «a  in  iapecial  modo  osservato,  é  eha  la  diminusioDe  è  co- 
■tante  a  supera  l'il  0|0  all'anno  nella  capitale,  lufatti  Londra  (compresa 
auche  la  City)  couU  16  malfattori  o  perMue  sospette  in  libertà  ogni  cen> 
tornila  abitanti;  le  altre  città  ne  coutano  50,  e  la  campagna  61. 

Lo  Bteuo  fenomeno  si  riscontra,  a  un  dipreaso,  nel  computo  delle  case 
di  cattivo  carattere.  Londra  ne  conta  3,4  ogni  100,000  abitanti;  le  cam- 
pagne 3,9,  e  le  altre  città  18,4. 

È  questo  pertanto  un  privilegio  di  Londra,  clie  merita  di  essere  esa- 
minato pili  a  fondo  di  quanto  ora  non  si  poasa  fare,  che  è  arra  sicura 
dell'avvenire  morale  dell'lnghilteri'a  e  che  risponde  perreLtamenle  a  quel 
sano  criterio  pratico  cbe  gl'inglesi  spiegano  in  qualunque  ruma  dell'at- 
tività loto. 

He  meno  degna  di  considerazione  é  la  delinquenza  minorile. 

Nel  1868  e  1869  il  numero  dei  jituei'ife  ajf«nd«ra,  cioè  dei  fiincialli  con- 
dannati minori  di  16  anni,  sorpassava  i  10,ti00i  gradatamente,  negli  anni 
sedenti  questa  cifra  discese  a  9000,  poi  a  7000,  e  finalmente  a  4,000.  In 
relaaione  all'incremento  della  popolasione,  noi  troveremmo  dunque  che 
durante  il  1868  69-70  l'Inghilterra  conUva,  su  100,000  abiUnti,  16  delin- 
quenti minori  di  16  anni.  Nel  1893  ae  ne  eontano  14,  il  che  vai  quanto 
dire  che  si  ebbe  una  dimìnntione  effettiva  del  70  0|0,  mentre,  al  momento 
dcH'ultima  Espoaìiione  universale,  la  Francia  s'accorgeva  che  in  50  anni 
Il  delinquensa  dei  minori  di  16  anni  era  aumentata  del  110  O|0  (1). 


(1)  E  che  diremo  noi  dell'IUlia?  Nel  1887,  su  315,000  cond>knnati, 
64,000  erano  minorenni;  nel  I88B,  su  340,OUO  condannati,  71,000;  nel 
1969,  su  350,000,  69,U0O;  cioè  un  quinto  dei  delinquenti  dato  dai  minori 
di  etàl  Le  relaiionì  sratistiche,  che  accompagnano  gli  annuali  discorsi 
d'inaugoraiioiie  dei  tribunali,  suonano  ammonimento  severo  del  pericolo 
che  ci  sovrasta.  Nel  ISili  il  procuratore  generale  Pinelli  (nel  suo  dÌ8..'orso 
inaugurale  pronunciato  ilU  Corte  d'^lppello  di  Torino)  faceva  con  tri- 
ateiia  notare  che  sn  8990  coudannati  nel  1899,  1208  erano  minori  d«^glì 
anni  21,  dei  ^uali  389  recidivi.  Pur  troppo  non  basta  insegnare  a  le^- 
gei  e  ed  a  scrivere,  bisogna  pure  educare  ;  ed  invece  noi  mandiamo  i  mi- 
norenni condannati  a  prendere  lezioni  di  delinquenza  nel  carcere  comune, 
quando  non  siano  già  a  riceverle  nelle  case  di  custodia  o  di  correzione. 

Altro  indirizzo  bisognerebbe  dare  ai  ricoveri  por  correzione  paterna, 
ben  altro  impulso  ni  patronato  dei  prevenuti,  condannati  e  liberati  dal 
carcere;  ed  a  questo  dovrebbero  esser  sempre  sottoposti  tutti  i  minorenni, 
per  premunirli  contro  le  cadute  e  le  recidive. 
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pungere  un  osMTraiione  neceisarw, 
«^^meoti  che  u  portano  contro  la 

sputare  l'aamento  della  crìmioalità 
lio  esegnita,  oppnre  ad  un  migliore  e 
uridìoo  turbato  dal  delitto  per  opera 
ceveraa,  di  attrìbnire  a  cause  diame- 
[la  criminalità. 

gè  l'aumento  della  delinqaenta^  i*i 
insucceasi  ;  dove,  al  contrario,  il  dft- 
diminuire  altresì,  a  poco  a  poco,  il 


oalinente  9,04)0  crìmiui 
tutori^  leoltine  sUtiBliche  ne  regi- 

del  nostro  Bodio  ci  dimostrano  lo 
procedimenti  per  reati  di  cui  rima- 

nel  1892  era  di  68,147;  il  massimo 

D  eé.aes. 

malfattori  che  sfuggono  al  viudice 
irchè  lo  impedisce  la  gelosa  cura  e 
[duale,  tuttavìa  nn  progresso  ai  rì- 
1886<tì7  la  proporiione  dpgli  arresti 
nti  oscillava  tra  il   44  e  il   4&  0)0, 

ciò  A  in  evidente  e  reale  correla 
Ielle  spese  di  polina  (aumento  che 
),  airìnisiativa  privata  tanto  svolta 
re  e  piA  perfètta  edneaaione  del  cit- 
uoire  le  infraiioni  alle  leggi  sull'i- 
re rubbrlachesia,  col  lender  sempre 
Biglia  e  con  l'ìnKgnare  essere  norma 
esti,  la  lealtA,  In  previdenu  (2). 
jìbuire  questo  miglioramento,  questa 
;hilterra?  Hon  certamente  al  sistema 
bé  la  segregazione  vi  è  unicamente  not- 


561  procedimenti  per  infrazioni  alle 
.'Inghilterra  intentava  96,601  proce- 
ti. Tuttavia  gli  analfabeti  in  Inghil- 
',  mentre  in  Francia  ne  for- 


è  sollecita  nella  repressione  dell'al- 
temperania  hanno  ora  contribuito 
,  litri  2,67  per  abitante,  uteiitra  in 
n  Francia  di  litri  4,  e  nel  Belgio 
udio  il  numero  dei  delitti  di  banca- 
rzi  e  delle  separazìooì  penoDali. 
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turna  e  rimangono  eosl  tatti  i  viti  ed  i  danni  della  vita  in  comune,  del- 
l'eaempiD  e  deirimitasìone  perniciosa  dei  delinquenti  più  induriti  nel  male. 

È  dunqoe  in  qualche  cosa  di  più  deciiivo  e  reale  che  va  ricercata  la 
eansa  di  tale  fenomeno,  veramente  mersTiglioio  di  fronte  alle  condìeionì 
■empre  più  gravi  della  scureisa  aodale,  che  nell'Enropa  continentale  prò- 
dncs  il  periooloM  aumentare  della  criminalità. 

E  qui  giova  notare  an  grande  accordo  delle  Antorità  inglesi  nell'attri- 
buìre  la  diminuiione  della  criminalità  alle  sonole  in  generale  ed  alle  cure 
specialmente  rivalle  all'lnfauia  disgraziata. 

11  primo  degli  sfoni  che  merita  considerazione  A  quello  che  ha  per 
Iacopo  dì  proteggere  i  diritti  del  fanciullo,  pioteiione  dovuta  non  al  go- 
verno, ma  all'ìniiiativa  privata.  Infatti  la  National  Society  far  the  pre- 
vention  of  cruelCj/  lo  chtìdren  non  si  limitò  a  reclamare  ana  circolare  od  an 
testo  di  legge,  ma  volle  introdurre  l'idea  e  la  pratica  della  gìustiila  verso 
i  &ncÌDlll  in  tutte  le  claau  sociali.  Essa  traacorse  cosi  parecchi  anni  nella 
pTsparatione  e  nello  studio  de'  saoi  mezxi  d'asiane,  poi  si  diede  a  tutto 
nomo  ad  applicarli.  Qual  é  ora- il  risultato  di  codesti  sfbrii?  Vediamolo: 
ansitutto  35,437  fanciulli,  vittime  di  violente  e  di  percosse,  martirizsati 
in  tutti  i  modi ,  vennero  sottratti  ai  loro  carnefici  ;  63,887  vittime  della 
negligenia  dei  loro  parenti,  sofferenti  per  bme,  per  freddo  e  per  mancansa 
di  pniitia,  ricevettero  le  cure  necessarie  ;  603  funciulli  vennero  sottratti 
alla  pigra  e  crudele  carità  della  strada  ed  al  pericolo  di  diventare  alcoo- 
listi e  vagabondi.  Se  ne  strapparono  poi  1,460  all'ignobile  sengualìtà  che 
li  adocchiava;  si  costrinsero  gli  acrobati  ed  i  saltimbanchi  a  restituire 
3,105  piccoli  schiavi  storpiati  per  far  loro  acquistare  agilità  maggiore.  In 
712  casi  soltanto  la  National  Socitly  for  the  prevention  ofcraellt/  to  ohildren 
giunse  troppo  tardi  per  prevenire  la  conseguenza  fatate  di  queste  varie 
specie  di  crudeltà  e  delle  povere  vittime  dovette  lirnitarsi  a  constatare  il 
decesso,  dì  cu!  almeno  i  parenti  ed,  in  generale,  i  colpevoli  dovettero  pe- 
nalmente rispondere. 

La  Società  esiste  da  10  anni,  benché  da  b  soltanto  sia  solidamente  co- 
stituita, ed  in  questo  tempo  essa  potè  togliere  al  vìxio,  alla  fame,  al  de- 
litto 109,361  fanciulli. 

Ed  ecco  ciò  che  distingue  l'attività  inglese  :  l'unione  della  carità,  della 
■ciensa  e  dell'auooe,  la  protezione  degl'innocenti  e  l'implacabile  perse- 
eusione  dei  colpevoli.  Finora,  in  Italia  e  fuori,  gli  sforzi  della  carità 
privata  Airono  locali,  isolati,  senz'alena  criterio  direttivo,  senta  legame 
eoirazione  della  giostisia.  La  polizia  perseguita  coloro  ch'essa  trova  noDe 
sue  ricerche  sempre  agitate  e  attraversate  dalla  preoccupazione  domi- 
nante del  giorno  :  Ìl  magistrato  condanna  chi  viene  condotto  dinansi  a 
lui:  le  opere  pie  confortano  quelli  che  vengono  a  loro  o  che  esse  stesse 
trovano  sai  loro  cammino,  ma  si  guardano  bene  dall'iotentare  azione 
penale  o  civile  contro  chicchessia  ;  i  poteri  pahblici  poi ,  invece  d'accet- 
tare il  concorso  delle  società  private  e  della  privata  inisìativa  (scarse 
pur  troppo  ambedue  !J  quasi  sempre  si  mostrano  diffidenti,  cosicché  la 
giustizia  sen  va  da  sola  per  una  via,  la  cariti    ne  segue  un'altra ,    la 
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ti  ua'JDfiDJtÀ  di  resti,  la  aeconda  rinioeDdo  a  Btonto 
>  che  Iian  bisogno  e  cfa«  meritano  di  ewere  Ml*ati. 
ire  di  quwta  societi  (Nat.  Soc.,  ecc.)  doveva  esiere 
ito  più  forte  era  la  aua  fona  d'intimidaiioDe  ed  il 
tare  i  colpevoli.  Mentre  proteggeva  più  di  100,000 
più  di  47,320  querele  contro  coloro  che  li  tonnen- 
lero  t1  furono  5,313  casi  di  coi  gli  autori  lìma- 
xraone  la  società  ti  limitò  a  dare  noa  riprenaione, 
gÌQdizio  5,7!IS  e  con  aempre  cruoente  ancceMO, 
icondo  periodo  della  sna  esiatenia  la  proporaione 
cause  da  essa  patrocinate  Bceae  da  10,'2  a  5,&  0|0. 
lìla  e  più  casi  predetti,  diedero  luogo  a  miaure  dì 
'ufficiak  d'aBUateDEB,  collocamenlo  in    una  acacia 

;li  atudi  eaeguitì  dalla  aoeietA  risalta  che  una  delle 
levisie  coaCro  i  faucialli  é  l'ubbriachezia  dei  geni- 
mDDciaU  in  Londra;  in  altri  distretti  la  proporaione 
ttavia,  dappertutto,  il  aalario  medio  delle  hmiglie 
procedimenti  è  superiore  al  salario  medio  degli  abi- 
si  tolgono  i  vagabondi  e  le  peraone  cbe  posseggono 
riechezaa,  il  salario  medio  dei  coodannati  in  genere 
i  franchi  38,76  per  seitimana, 
0  questa  cnriosa  oiaervaiione  :  che  più  il  delitto  e» 
i  severa  condanna,  più  erano  aeri!  !  meni  di  sas- 
o:  nei  condannati  alla  servitù  penale  ai  aveva  la 

mostrarono  che  i  fanciulli  cbe  ai  trovano  in  con- 
[>er  il  loro  aviluppo,  sono  quelli  i  cui  genitori  lo^ 
eodou  contro  una  vera  povertà.  E,  ai  compreade,  ai 
j'chè  lo  selo  della  Società  Nai.  ecc.,  rìuacl  a  ama- 
ere  di  commercio  per  il  quale  occorrono  eerto  dei 
Ile  pone  in  gioco  apecialmente  quella  aete  di  facili 
ui  aon  tormentate  soltanto  le  peraone  già  aacite  e 
everta.  latendiamo  parlare  dell 'aaaicuraz ione  sulla 
te  del  quale  è  attesa,  sperata  e  finalmente  affrottats 
curailone.  Secondo  l'ombile  confessione  di  un  ac- 
Igono  più  morti  che  vivi.  In  cinque  anni  la  aocieU 
0  casi  di  fanciulli  tormentali,  che  rappresentavano 
e  dì  95,UOO  lire  sterline,  cioè  naa  m«iìa  dì  &  lire 
per  fanciullo. 

into  e  penetrare  in  tal  modo  negli  intimi  reeesù 
^oeralmente  nascosto  all'occhio  della  poliiìa  uffi. 
.  società  ù  aerviase  degli  aiuti  di  tutti.  Infatti  essa 
;o  che  la  costituì  in  ente  morale,  degli  ammìnìstra- 
reri,  ì  quali  compresero  che  far  conoscere  ai  geni- 
insabilità,  voleva  dire  far  diminuire  roaio8Ìt&,  la 
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tehóof,  dove  vengono  ÌBtroiti,  dove  si  foriiift  e  ai  fortifica  il 
tare,  molle  e  disposto  come  )a  cera  a  ricevere  le  impreesioai. 
eaeono  ma!,  né  si  accorda  loro  la  ricreasione  che  alla  damCDÌca 
tale  regime  posM  a  baon  diritto  coosìdetarai  gravoso,  io  nn'età 
in  cui  si  ama  tanto  il  moto,  la  vita  in  comune,  il  ginoco,  il  chiaaf 
la  ulnte  del  fanciallo  non  ne  so&e  in  alcun  modo:  il  rigori 
di  vita  s'attenua  con  la  nutriEÌone  sana  ed  abbondante,  con  I 
enra  della  neltesta,  con  la  varietà  delle  occnpazioni;  poiché,  i 
tnti,  qualwaù  lavoro  dello  stabilimento,  come  lavare,  scopare, 
vieDe  sbrigato  dai  ricoverati,  soggetti  per  di  piiì  all'obbligo  d 
Il  laboratorio  di  calsolerìa  o  di  sartorìa  s'alterna  con  la  seuoli 
□astica  0  l'esercisio  militare  tengono  lungo  di  ricreazione.  Par 
si  vogliano  in  qnesto  modo  sottomettere  i  pìccoli  discoli  ad  nn' 
intensiva  che  in  p  .oa  tempo  faccia  loro  apprendere  molto,  senaa 
soverchiamente  ni  il  cervello  nò  le  membra,  e  che  Insci  loro 
di  abbreviare  questo  mde  tirocinio,  del  quale  però,  più  tardi, 
debbono  riconoscere  la  grande  otilità. 

Quali  cbe  siano  gli  effetti  che  possa  produrre  simile  istituii! 
peri  che  per  molti,  più  esposti  a  cadere  o  gii  caduti  nel  mal 
saria  nn'edDcasione  più  prolungata,  ed  il  gran  merito  dell'lngl 
precisamente  nell'aver  saputo  presto  creare  per  costoro  due 
stabilimenti  ben  distinti  :  le  leuole  indutlrìali  (o,  come  si  direi 
eabolo  equivalente,  professionali)  e  le  scuole  di  riforma.  Le  s( 
striali  ricevono  i  fenciulli  non  ancora  stati  condannati  per  a 
ma  cbe  potrebbero,  per  le  abitudini  contratte,  cadere  faoilmei 
litto.  Nelle  scnole  di  riforma  vengono  invece  ricoverati  ì  gio 
qaenti  condannati,  o  dai  magistrati  (giudici  di  pace)  o  dalli 
mostrale  della  contea  o  dalle  assise,  ad  una  pena  restrittiva  a 
11  ricovero  per  5  anni  al  massimo  in  una  icoola  riconosciuta  ed  i 
e  sottoposta  all'ispesione  {eertifieala).  In  altre  parole,  le  scuole 
sono  slabilimanti  preventivi,  le  scuole  di  riforma  sono,  come  I 
reeto  il  nome  loro,  stabilimenti  repressivi  e  di  educaiìone  ad  ni 

Per  fermo  istituti  analoghi  si  trovano  in  tutti  i  paesi  d'Ettrop: 
il  metodo  inglese  ha  in  sé  qualche  cosa  di  speciale  e  dì  maggii 
nella  lotta  contro  il  delitto.  E  innanzi  tatto  l'accorata  sepai 
Eaneioili  delinquenti  da  quelli  semplicemente  visiosi,  poi  la  k 
estrema  eon  cui  si  evitano  ^li  agglomeri  e  sì  favorisce  la  divìeioi 
varati  in  pìccoli  gruppi,  misuro,  queste,  la  eoi  efficacia  si  spiega 
porto  alla  recidiva,  tanto  minore  quanto  più  piccolo  é  il  numci 
detenuti.  Infatti  in  Francia  le  colonie»  publigtut,  che  raggiun, 
sempre  i  400,  danno  nna  recidiva  soperìore  al  SO  0[0;  nella  S 
vece  e  nel  Granducato  di  Baden,  in  cui  le  colonie  dei  ricover 
parano  mai  i  60  fanciulli,  la  recidiva  discende  dal  2,50  al  i 
ghilterni  la  reeidiva  peri  fanciulli  usciti  dalle  scuole  indastriali 
per  le  fanciulle  dell'I  0(0. 

Maggiore  è,  naturalmente,  la  recidiva  per  i  ricoverati  nell< 
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RIVISTA  PELLAGROLOGICA 

I.  —  È  un'accurata  relazione  (1),  fatta  pei  l'Au 
Bresciana  dei  provvedimenti  contro  la  pellagra,  aul 
malattia  nei  cinque  clrcoodari  della   provincia   di 
mente  tra  loro  e  con  gli  anni  pcecodenti,  e  Bull'nac 
provvedimenti  profilattici  e  terapeQtici. 

Su  523,834  abitanti  vi  sono  ancora  6345  pellagrosi 
vi  é  una  leiiiibile  dimioiuione  in  confronto  alL'ultii: 
primo  circondario,  ove  vi  d  invece  tu  aomeuto-  Di 
aSetti  da  forme  miti,  il  21,80  0|0  da  forme  gravi  (2). 

L'aomento  e  la  maisima  diffoaione  della  pellagra 
visano,  Quinzanello,  £rbiiaco,  Caatreiaato,  Hanerbi 
dAlla  relaùone  coH'immtgraiione  di  miserabili,  colla  ' 
specie  di  mais  guuto,  colla  miseria,  colle  triatì  eoa 
raccolti,  ecc. 

Ha  le  ragioni  poi  della  diminiuione,  per  quanto 
HOne  —  potrebbero  ridursi  ad  ona  sola,  e  cioè  la 
rilevata,  specialmente  pel  circondario  di  Verolanuovi 
agraria  cambiata,  e  la  diminusione  della  coltivaùon 
turco  linare,  giano  che  molto  si  avvicina  al  quannli 
tato,  meno  luscettìTo  di  completa  esiiccazioue,  e  q 
alterabile.  Di  più  colla  introduiione  e  diffoaione  del 
a  cui  tutti  i  pellagrologi  d'accordo  hanno  mosso  ti 
essere  coltivato  in  quei  terreni. 

Nel  circondario  di  Cbiari  poi  il  miglioramento  i 
dal  otttato  lao  di  grano  avariato  e  migliorata  ettic 

Quanto  ai  provvedimenti,  la  Commissione  proponi 
mog^ote  di  quelli  che  già  sono  qua  e  là  dissemiiu 
le  cucine  economicbe,  i  forni  cooperativi,  i  bagni, 
balneari,  e  del  sussidi,  che  sostengano  specìatmei 
i  dimesM  dai   manicomi  e  ne   impediecano   le  ra 


(1)  La  pellagra  nella  pravineia  di  Breteia  nel  Ì8i 
tore  Abhaldo  HaBAOLIO.  —  liolleUino  di  niitaie  ag. 
lero,   1»9&. 

(2)  Nel  1881  vi  erano  13,663  pellagrosi  (3,87  Ofi 
8734  (t.tiS  0|0)i  6753  (1,42  OiO)  nel  1887;  7349  (1 
7545  (1,44  0]U)  nel  1B89. 

L'età  più  colpita  è  dai  30  ai  60  anni;  le  si  avrii 
ai  30;  l'ulama  età  viene  in  terso  luogo,  e  la  cifra 
primi  anni  di  vita. 

18  —  Archivio  di  Pitehiatrìa,  eco. 
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9,  —  Un  tempo,  ipecialmeote  Mtto  l'inSaenu  delle  idee  di  V.  Lìebig 
ed  io  parte  anche  di  Yoit,  an  regime  alimentare  era  ritennto  corrobo- 
rante  e  nutriente  qaando  conteneva  molti  elburainoidi.  In  queati  aitimi 
anni  aì  è  prodotta  una  reaiione  e  ai  tende  ad  ammettere  (1)  che  il  bi- 
■ogDO  di  albnminn  nell'uomo  é  minore  di  quello  cbe  prima  si  credeva. 
Si  ammetteva  difatti  che  l'uomo  avene  bisogno  dì  110  grammi  d'atbn- 
mioa  e  pia  al  giorno  ;  invece  ora  ai  h  ridotta  qneata  quantità  di  tre 
quarti  0  dì  meti^  cio4  l'uomo,  a  seconda  del  peso  del  auo  corpo,  ha  bì- 
Mgno  di  35-40-T6  gramoli  di  albumina  al  giorno  per  compensare  la  pei^ 
dita  di  KEoto,  e  quantità  maggiori  non  sono  necessarie,  perchè  possono 
easere  compensate  da  grasao  ed  idrati  di  carbonio. 

3.  —  Pellagra  tporadica.  —  Alla  Société  Medicale  dea  Hdpitam,  nella 
■edoia  del  12  loglio  1895,  il  doti  Oancher  comunicò  cinque  caai  di  pel- 
lagra sporadica  (di  cui  due  di  pellagra  alcoolica)  osservati  a  Parigi  e 
non  proTeiiìcDti  da  paaai  in  cui  la  pellagra  è  endemica.  Esai  presentavano 
gli  ateaai  aintomi  e  le  stesse  lesioni  anatomiche  (?)  della  pellagra  endemìea, 
e  l'antere  ne  conclude  che  questa  non  ha  nna  causa  apeci&ca,  ma  cbe 
dipende  da  nntrisìone  insufficiente  o  da  nna  depressione  generale  dell'or- 
ganismo prodotta,  per  esempio,  dall' alcooliamo  o  da  una  alìenasione 
mentale. 

Nella  Bociété  de  dermatologìe  et  ajrphilogTaphie,  Jeanselme  focetoveoe 
notare  le  differenie  che  per  l'eciologia,  rìmportania  ed  il  decorso  vi  sono 
tra  l'eritema  pellagroide  e  la  pellagra. 
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G.  Sbroi.  —  Dolan  a  pitcare:   Storta  niturile  del  sanHoieiifl. 
Milano,  Dnmolard,  1894. 

Il  Sergi  ammette  che  il  dolore  uà  dovuto  ad  an  eccesso  di  eccitazione 
delle  varie  funsioni  dell'organismo,  cosi  che  la  funaione  biologica  del  do- 
lore i  di  renderlo  avvertito  che  nna  causa  lo  altera,  o  minaccia  dì  alte- 
rarlo. Egli  dimostra  questa  teorìa  con  an  sottile  esame  dei  vari  modi  dì 
produsione  del  dolore  negli  organi  dei  seuai,  nei  visceri,  nei  muscoli,  nel 
sistema  nervoso,  e  ne  trae  questo  importante  corollario:  >  Se  è  l'eccesso 


(I)  T.  *on  HooROBH,  Tmportatua  dtUe  ricerche  sol  riaambia  MaUriaU 
per  la  t'-rapia.  —  Archio  fUr  VerdaawtgtkrankheiUn,  num.  1,  1895. 
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di  irritwone  che  bì  roaoiftsBta  come  dolore,  ore  per  coDdiùoni  moift 
giche  inferiori,  in  centri  cerebrali,  l'irritazione  eccesaiva  non  diventi  ] 
chicamenta  forma  di  dolore,  diventerà  forma  di  moviraento  riflesM.  Qm 
apparìBce  nell'età  infuntile  e  nella  donna  ;  più  energica  apparìace  U  t 
nifealaaione  motrice  nelle  donne  che  eumhmno  soffrire,  meno  tìta  i 
forma  di  acnaibilità  al  dolore  ;  in  loro  quindi  persiGte  più  che  nel  ae 
maacbile  la  forma  primordiale  dell' irritabiliti,  che  non  troTa  lempre  e 
diiìoni  (avoreroli  a  traiformarai  in  Bensibilità  completai.  Cosi  u  ipi< 
paicologicameiiCe  il  fatto  notato  da  Lombroso  nella  donna  delinquente  di 
minore  seneìbìlità  femminile. 

As«ai  profonda  è  pare  la  riduzione  che  il  Sergi  fa  alla  categoria  ] 
cedente  anche  dei  dolori  derivati  dall'inaniiione  ;  egli  dimottra  auai 
Udameute  che  stndiati  bene  e  intimamente  i  modi  di  prodniione  del 
lore  da  inaniiione,  esso  sì  riduce  allo  stesao  principio  di  ecceiao  di  i 
Iasione.  Cito,  fra  i  tonU,  un  eaempio:  ■  I  dolori  della  &me  e  della  i 
parrebbero  prodotti  dall'inaniiione;  ma  ae  si  considera  che  coaa  de 
avvenire  nei  teaauti  eaauaii  e  che  hanno  perduto  una  quantità  di  liqi: 
necessario  alla  vita  degli  elementi  organici  e  l'irritazione  che  ai  prod 
nelle  mucose  e  nelle  glnndole,  e  perciò  nel  tessuto  mucoso  per  l'alt 
zioiie  del  tessuto,  si  comprenderà  facilmente  che  i  dolori  della  sete  e  d 
fame  sono  pure  ecceaai  di  Irritazione  auch'esai  >. 

Se  queata  è  la  geneai  delle  emozioni  di  dolore,  quella  delle  piace 
H  trova  nell'aumento  di  attiviti  dei  fenomeni  vitali.  Queato  anm< 
però  è  reale  o  apparente;  é  reale  quando  si  ha  daTvero  un  aumento 
eccessivo  della  funzionalità;  è  apparente  qnsndo  in  ano  stato  depreat 
di  dolore,  tì  aia  una  cesaasione  o  nna  diminnaiona  dì  questo,  in  mode 
avere  nua  ristanrasione  dello  stato  normale. 

E  poiché  cosi  concepito  il  piacere  non  é  che  una  reazione  al  dol 
ai  capisce  che  esso  provochi  gli  stessi  fenomeni  organici  (iperemia,  a 
leracione  del  polso  e  del  respiro,  aumento  delle  sensazioni,  attività 
scolare  anmentata),  dell'ira  e  del  furore,  che  non  sono  pnre  che  fbrm 
reazione  al  dolore. 

Io  non  poiu  qui  riprodurre  le  molte  e  belle  osservazioni  dell'ani 
specialmente  sui  sentimenti  morali  ed  eatetici.  Devo  invece  ricordare 
eacondo  il  Sergi,  tutto  il  volume  sarebbe  nna  dimostrazione  progret 
che  i  sentimenti  di  dolore  e  di  piacere  non  hanno  origine  nella  si 
sede  ove  si  svolge  ii  pensiero,  ma  che  la  loro  sede  é  <  il  centro  dei  ci 
di  origine  dei  nervi  che  regolano  le  funzioni  vitali,  la  midolla  allung 
la  quale  quindi  ò  centro  del  dolore  e  del  piacere,  provocati  da 
stimolo  organico,  fisico,  sensitivo,  in  qualunque  parte  del  corpo,  est 
od  interna,  ovvero  provocati  da  percezioni,  idee,  pensieri  >. 

Ora,  a  questo  proposito,  devo  notare  che,  nel  giudicare  di  questo  n 
e  importante  volume  dell'infaticabile  professore  del  Collegio  Rotnai 
bene  distinguere  quello  che  ne  forma  il  nerbo,  vale  a  dire  la'gran  a 
di  osservuBìoni  originali  e  profonde,  dalla  parte  teorica.  Se  quella  i 
ramente  poderosa  ed  ammirabile,  questa  sembra  non  completameat 
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nxMtrftta.  lafatti  l'argomeato  foDdftmeatale  an  cui  u  appoggia  11  3ergl, 
soatansi  al  mente  è  il  seguente  ;  che  nel  Tari  stati  emozionali  le  fhiiKioiit 
dei  centri  del  midollo  allungato  sono  eccitate  o  depresse,  a  seconda  che 
■i  tratti  di  emouoni  piacevoli  o  dolorose.  Questo  è  un  argomento  di  fatto 
che  il  Ser^  illustra  con  un'infinità  di  esempi  in  tutte  le  categorìe  di 
emotioni.  Ma  prora  esM  l'asserto  del  Sergi?  È  quello  dì  cui  non  siamo 
ancora  connnti,  malgrado  l'autorità  del  maestro  e  l'acuta  disamina  dei 
fsnomeni. 

La  dottrina  inatti  del  Sergi  non  distmgg-e  quella  già  da  tempo  sta- 
bilita nella  scienza,  cbe  dal  cervello  ai  esercitino  normalmente  fenomeni 
di  tnibiiioiie  e  di  dinamogenesì  sui  centri  sottoposti,  e  cbe,  sotto  l'in- 
flnenca  delle  emQEÌonl,  siano  essi  cbe  alterino  temporaneamente  le'fiin- 
aionì  del  midollo  allungato. 

RoHCOSom. 


Ghaslin.  —  CgnlributiM  i  l'étude  d«  li  •elértia  eéfébrals. 
{Arch.  de  Mèi.  expér.,  maggio  1891). 

Secondo  Obaglin,  esiste  negli  epilettici,  ancbe  nelle  dreonToluitoni,  una 
varietà  di  «olerà»'  ctrtbraìe,  non  infiammatoria,  cbe  consiste  in  ci&:  la 
circonvoliuione,  specialmente  dalle  aree  motrici,  è  alterata  in  tutto  il  mio 
flessore  ;  la  sostanu  bianca  è  eoceuivamente  assottlglìatae  modificata  nella 
■uà  custituiione  i  la  soatauia  grigia  pare  diminuita  e  sembra  ehe  contenga 
due  parti:  nell'una  esistono  cellule  nervose  anormali,  tra  le  qnali  u  vedono 
delle  fibrille  gUomatosej  l'altra  à  esclusivamente  formata  dì  cellule,  fibre 
e  perfino  fasci  di  nevroglia;  sembra  che  quello  strato  di  nevroglta,  cbe 
esiste  normalmente  alla  superficie  della  corteccia,  si  approfondisca  negli 
strati  Bottogiacenti  già  anormali,  i  quali  finiscono  per  scomparire.  Nelle 
parti  inTue  dalla  nevroglia  eùatono  alle  volte  poabìssimi  capillBrì,  e  tà 
notano  dei  resti  di  capillari  obliterati,  colle  pareti  degenerate;  nel  de- 
corso dell'aflezione  ha  quindi  ancbe  luogo  un  processo  di  dlstrunone  di 
eerti  capillari,  che  comincia  ooH 'obliterazione  del  loro  lume.  Alle  volte  i 
capillari  sono  sani. 

Va  notato  che  il  OhasUn  crede  che  edsta  una  profonda  differenaa, 
come  morfologia  e  come  reazione  chimica,  tra  la  nevroglia  e  il  tessuto 
connetlJvo  ordinario,  e  cii  in  appoggio  all'opinione  di  Banvier,  Rénaat  e 
Vignai,  che  la  nevroglia  sia  di  provenienza  eetodermica.  Il  Ghaelin  pro- 
pone di  chiamare  gliosi  la  proliferazione  della  nevroglia  degli  epilettici 
e  crede  che  essa  dipenda  dall'eredità,  e  sia  quindi  costì tasionale,  primi-* 
ti  va,  non  infiammatoria. 

Ricordo  cbe  anche  altri  autori  credono  ohe  le  alterazioni  che  si  risoon- 
trano  nel  cervello  degli  epiletUci  ùano  di  natura  sclerotica;  il  Fere  ha 
trovato  piastre  d'induraiione  multiple  e  disseminate;  il  Kinabu^,  au- 
mento di  volume  e  proliferasi one  delle  cellule  uevrogliche  ;  lo  Smith,  nna 
specie  di  degeneraaione  adiposa  delle  cellule. 
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coBCieoia,  incoerensa  e  rutriuoi 
Dna  tecsa  categoria  di  oaai,  sui 
dalla  coKÌenza,  piadomiDaDO  fei 
■fera  psichica. 

I  BiDtomi  della  nenrite  mattip 
iaferiori,  e  nei  oasi  gravi  anche 
oenlomotorì,  della  vescica,  del  e 
colli,  dolori,  ipoeateaia  o  anestei 
non  però  costante,  dei  rìfleasì  te 
nosi,  edema,  alttruzioni  della  pel 
untomi  generali  (disturbi  diapepl 
dell'apparato  genitale,  dimagrin 
Dario,  non  fuoestai  è  grave  Dell 
nei  quali  casi  però  la  gDarigiou 
torà  degli  anni.  Il  reperto  anal 
segDi  di  nevrite,  atrofia  degene: 
di  Ctoll,  vacnolissasione  delle  ce 
midollo  spinale,  ram  molli  mento  E 
degeneraiione  coUoidea  della  gì» 
L'importante  monografia  è  ba 
diati  eoo  cura  mio uEÌosa. 


E.  LuGARo.  —  Solla  I 
Mi  iìnni  «laU  luuii 


Le  eapecienze  del  Ltigaro  at 
stato  di  riposo  con  uno  in  coni 
in  DDo  stesso  animale  toglie  ut 
del  lato  opposto  cinque  ore  do 
cloroformio;  con  altre  esperien 
sottoposti  all'azione  indiretta  i 
sensibile  sulla  punta  della  ling 
3,  6  ore.  Oli  elettrodi  vengono 
del  ganglio,  onde  esclodere  dd'i 
mentì  nervosi.  1  gangli  sono  i 
NiseL 

11  Lugaro  da  questa  esperie 
vita  moderata  della  cellula  aei 
gore  nel  protoplasma  del  corpi 
DOD  aabisce  modiUcazione  di  i 
diminusioDe  nella  grand  eoa  de 
nncleo. 
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Vincenzo  Cosenza.  —  Il  CtHlvI*  g 

fteltiiODe  sul  Casellario,  presentata  alla 

per  la  Slalislica  giudiziaria  nella  sessione  di 


Il  eomm.  Cogenea  Vincenio  ha  dedicato  i  noi  atud 
siale.  Egli  pel  primo  tu  Italia  nchiamò  l'attemione  di 
gistratì  sai  modo  con  cui  funiiona  il  Caaellarlo  e  sogl 
euidàapesso  Inogo,  Dapprima  uei  Buoi  discorei  inaugni 
d«l  Be,  ora  colla  sua  Relazione  alla  Commi  Mione  per  li 
ha  resa  palese  la  iieceuit&  di  urgenti  riforme. 

Queste  debbono  essere  di  due  ordini:  le  une  dì  o 
riscoQO  alla  necessità  di  adottare  un  ■islema  autro] 
caaìoue  dei  condannati  ;  le  altre  di  ordine  giuridico 
feriscono  alla  necessità  di  coordinare  con  nuore  dia 
regolamentari  il  fu naiona mento  del  Casellario  colle 

Il  chiariisinio  antore,  dopo  aver  accennato  breve 
tecnìea,  si  A  poi  diffuso  ampiamente  nella  seconda  f 
la  saa  competensa  non  è  dubbia. 

Giustamente  osserrò  cbe  soTerehìamente  miU  soi 
contro  colora  cbe  meotiicoiio  al  giudice  le  proprie  j 
temente  rilevò  la  necessiti^  di  aggravare  in  tal  cast 
dt  rendere  sempre  minore  la  spinta  a  commettere 
tnalmente  é  punito  con  pocbe  lire  di  ammenda. 

Segnati  per  sommi  capi  gli  errori  attuali  l'A.  pn 
storiche  sulla  genesi  del  Casellario  e  sai  suo  ordinarne 
ì  criteri  generali  cui  si  dovrebbe  informare  un  tale 

L'autore  accenna  alla  necessita  che  il  Casiillario  si 
dei  precedenti  penali  dell'iadiTiduo;  senea  reatrieion 
cedure  debbano  estervi  iscritt»,  poiché  •  mutilato  o 
non  ispirerebbe  pi&  fede,  e  nìuno  sarebbe  pia  rassiei 
i  certificati  penali  serbino  intomo  al  nome  di  un  it 
altrimenti  ìodagire  sui  precedenti  di  costui,  * 

Erroneamente  ai  è  aitiora  oonhso  il  Caieltario  eoi 
Iorio.  Il  primo  deve  contenere  tutte  ie  notizie  giudi 
oondo  il  quale  deve  riportare  solo  certe  determinat 
aisioni  gindisiarie,  e  da  questa  confusione  nacque  1' 
casellario  come  una  pena  accessoria  alla  principale 
cbe  un  indice,  è,  come  dice  l'A.  con  ^ase  scultoria,  li 
Il  certificato  invece  i  passibile  di  restrizioni,  di  lim 
■alvaguaidando  i  diritti  sociali,  a  garantire  anche 
chi  sventuratamente  ebbe  ad  incontrare  procedure 

L'A.  afferma  la  necessità  che  si  raccolgano  nel  C 
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esposta  per  qa&Iche  mìauto  alla  luce  del  sole  m  ne  possono   riprodntre 
copie  fedetìasìme  e  numerose  (1). 

La  misaruione  di  questi  diagrammi  vien  &tta  madìantii  tavole  gra- 
duate au  cui  euì  vengono  disposti  e  fissati  ;  se  ne  mianrano,  per  esempio, 
nella  cnrva  antero-poateriore  l'altezza  e  le  curve  pariiali  aporgenti  o  rien- 
tranti, calcolando  la  distansa  di  punti  determinati  di  esse  da  linee  ver- 
ticali disegnata  sulla  tavola  graduata. 

A  questi  dati  couceraenli  l'ultessa,  la  sporgenea  deirorco  sopracìgliaie 
e  dell'occipite,  l'Anforao  aggiunge  nn'altra  mieurauone,  <ùoi  il  rilievo  del 
proSlo  intemo  delle  dita  medio  ed  anulare  destro  e  l'ampìesza  dell'au' 
gole  ohe  queste  due  dita  fauno  nella  loro  massima  divaricazione. 

Disponendo  i  diagrammi  in  varie  categorìe  secondo  queste  cifre  é  poi- 
ubilo  la  clasjificaEione  d'un  gran  numero  di  diagrammi  e,  quel  clie  più 
importa,  la  loro  ricerca  pei  bisogni  dell'identificauone. 

A  questa,  che  è  la  parte  più  originale  e  nuova  del  libroJ'Anfoaso  ag- 
giunge un  elenco  esplicativo  di  tutti  i  contrassegni  individuali  utilizsabili 
nella  descrizione  dei  criminali,  nonchd  dei  principali  caratteri  professionali. 

CABRàRt. 


e)  jtnlr^pologtm  eriiHimmle. 

A.  L.  LopBS.  —  Eatudos  de  anlhropolagla  crlmiflal.  — Lisboa,  1895. 

Studi  antropometrici  su  minori  delinquenti  non  abbondano  certo,  poiché, 
Be  ne  togli  alcuni  dovuti  al  dott.  Boseri,  che  s'occupò  dì  120  cosi  detti 
corrigendi  della  Generala,  a  Marro,  a  Lombroso,  a  Maupaté,  che  ne  par- 
larono nelle  opere  loro,  nessuno  quasi  studiò  di  proposito  e  sotto  l'aspetto 
antropologico  questa  forma  di  delinquenza,  cosigraveepeiicoloaa  per  l'epoca 
nostra.  Parmi  dunque  doveroso,  utile  anzi,  indicare  qd  coeciensioso  ed  oc- 
curatiasimo  lavoro  dal  signor  Lopes,  in  cui  ù  riassume  uno  stadio  ese- 
guito sopra  120  minorenui  delinquenti  dai  lO  ai  18  anni  e  60  individui 
onesti  della  stessa  eti;  i  delinquenti  ecaa  tutti  detenuta  nella  caaa  di 
correzione  di  Lisbona. 

Riasaumaudo  la  bellìsùma  e  succosa  operetta,  dirò  qui  che  il  Lopes  ha 
trovato,  nella  maggior  parte  da'  130  miuorannì  delinquenti,  i  seguenti 
caratteri:  1.  Peso  maggiora  del  normale  fino  ai  14  anni,  eguale  dai  11 
ai  16,  inferiore  dai  16  ai  18.  2.  Statura  spesso  più  alta  che  nei  normali, 
epecialmente  nei  recidivi.  3.  Braccia  corte.  4.  Piccole  circonferense  cra- 
niche e  minor  sviluppo  della  parte  anteriore  del  cranio.  5.  Frequentissima 
dolicocefalia.  6.  Minor  volume  del  cranio.  7.  Fronte  bassa.  8.  Esageraiione 
dei  grandi  diauiiitri  bimieuellari  in  confronto  dei   biz'gomatici.   9.   Man- 

(1)  Recentemente  l'Anfosio  ha  utilizzato  per  la  riproduzione  dalla  forma 
aesuuta  dalla  listerella  di  piombo  un  processo  chimico -elettri  co,  che  dk 
ancor  mtgfriore  rapì  litA  ed  esattezz^i  h!  suo  metodo. 
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comp«ii«o  o  ntslla  regione  donale  o  uellu  lombare),  che  qi 
come  lo  Staderini  aveva  pare  couclnao. 

Nei  delinquenti  il  Tenchioi  le  ha  trovate  con  frequeasa  . 
e  negli  alienati  invece  l'A.  le  ha  constatate  con  frequencan 
egualmente  nei  niaich)  e  nelle  femmine. 


Dolt.  Ficozze.  —  U  tutari  elneitila. 

Pror.  Stanislao  Burchi.  —  Sulli  autun  •tmoido-licrìm 
saprunuMerarlo  Mìt  parate  Intorna  dell'orbila. 

Id.  —  La  presanza  delia  sutura  erblla-naxillo-trenlale  (' 
candlzlena  nurmale  nal  eniilo  degli  antropoidi  [Proeex 
R.  Accademia  dei  Fitiocritiei  di  Siena,  1895). 

Id.  —  Sulla  dlvlilone  dell'Oi  Planum  dell'etmoide  nel  er 
dagli  antropaldl  e  ■ull'lnealalenia  dell'atta  laorlmala 
della  R.  Accademia  dei  Finocritici,  Serie  IV,  Voi. 


II  PÌC02SE0  studiò  la  lunghezza  della  sutora  etmoidale 
normali  e  50  di  alienati  e  constalo  che  U  eutara  molto 
miiioce  della  metà  dell'un^tt)  é  più  frequente  nei  crani  di 
che  di  normali  (17,20  0|0)  e  che  la  sutura  era  più  breve 
degenerativi  erano  più  niimerOBi  [crani  non  degenerali  9,' 
generati  4I0i0;  68  delinquenti  (Ottolenghi)  29  0(0). 

Il  prof.  Bianchi,  osaervando  che  la  brevità  di  tale  sutm 
da  varie  cause  anato  niche,  contesta  che  la  a!  possa  sere 
ecme  carattere  dcgenerAtivo;  quanto  alla  divisione  dell'et 
prof.  Ottolenghi  sì  occupa  in  questo  stesso  fuacicolo  del 
sue  ricerche  su  una  numerosa  sede  di  primati  conclude  che, 
essi  costante  non  può  ritenersi  come  carattere  degeneri 
l'ha  perù  anch'agli  trovata  nei  delinquenti,  nei  cretini,  n 
imbecilli,  più  frequente  che  nei  normali,  ma  l'attribuisct 
ad  nn  disturbo  di  osaiGcazione  delle  masse  laterali  dell'e 
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IRTE  IX.  —  NOTIZIE  E  VAI 


U»lioasl4lil.  —  È  pnbblicBta  dall'editore  A 

Vtropologit  erimineUc  et  gè»  récentà  progrh 
tameaUU  di  una  nuova  prefazione,  con  13 

liamo  due  nuove  pubblicazioni  :  Sai  r«i 
lelliswcDa  prefazione  di  Uorbelli,  che  riva 
D  L.  5),  ed  II  delinqvenle  per  pauione,  i 
ì  prof.  GiijBEpPK  BaNAHNo,  con  prefazioni 

1). 

oiamo  pure  la  bella  memoria  di  Lbomardo  C< 
epileUieo,  che  risolve  una  delle  questlon 
I,  la  grande  esteooione  dell'epileBsia  fra  i 

siate  la  sua  pubblicaaione  la  Bautgna  $ti 
Fbderico  GaBLiMDi.  Direzione   e  Ammi 

to  a  Firenza  il  primo  fascicolo  della  It 
nlaìe,  diretta  da  T«h»,  TauBuaini  e  Morie. 
%  Meta  di  Centralòlalt  italiano  per  la  pei 
di  appunto  per  la  parte  bibliografica  la  1 
a  di  Eeggio.  Nel  primo  fascicolo  vi  sono  j 
haùiHo,  1  Sul  valore  rispettivo  della  part 
lei  citoplasma  delle  cellule  neivoBe  b,  e  d 
ia  del  Ponte  di  Varolio  nell'uomo  i.  Il  sei 
I  or  ora  contiene  comunicazioni  di  Bblmoi 
sul  ricambio  materiale  >,  di  Gabitto,  a  Si 
igae  nel  delirio  acuto  *,  e  itudi  di  fina  ai 

UlBTO   e   PUBATHU. 

itori  Fratelli  Bocca  hanno  pubblicato  gli 
lumi  (annate  1880-189&,  prima  serie)  del  pi 
6. 

ciamo  la  comparsa  del  1'  numero  della  D 
-  ed  il  OenCralblatlet  fUr  Anthropologit,  J 
ae  si  occupano  anche  di  antropologìa  crij 
tot  e  EuRBLLi  e  redattore^apo  t  BiraoBAV 
Breslavia  dall'editore  Kern  gì&  Mai  MQ 
anomalie,  i  metodi  di  misara,  l'eredità,  le  < 
U'uomo  nella  natura  e  nell'antropologia  cri 
ice  S.  Lipi  di  Citti^  di  Castello  haìmpre 
•  Educativo,  Rassegna  dell'educa  zi  ane  ni 
)  BsNoivEMNi.  —  Esce  doe  volte 
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Tatuaerglo  <  onlemboarg  a  Balla  propria  madre.  —  A  Sa...«  nn  ladro 
e  pederasta   aveva   questo  tataaggio,  apparente  meo  te  rosso,  sul  braccio 


EMILIA 
3  D  39 
che  egli  spiegava:  •  Mia  madre  (Emilia)  mori  il  3  dicembre  1893  >. 
Un  giuoco  di  parole  aulla  morte  della  propria  madre. 

L'ataTlsmo  erinlniUe  ed  II  Botanico.  —  tn  noa  magnifica  prolusione 
alla  clinica  psichiatrica  di  Vienna,  Wagner,  pur  criticando  la  nuova  Bcnola 
pMcbiatrica  penale,  *i  porta  degli  aiuti  ringotarr. 

Dice,  per  esempio,  che  i  degenerati  criminali  sono  come  nn  bimbo,  che 
mostra  precocità  in  alenai  lati  fino  geniali,  ma  con  difetti  in  altri. 

Spesso  hanno  idee  coatte,  vere  forme  ìmpalsive,  con  notevole  periodi- 
citi.  Inclinazione  alle  convolaioni,  intoUeransa  al  freddo  e  al  caldo, 
hanno  influenza  sociale  grandissima,  alcuni  sono  a  capo  del  movimento 
sociale  politico  religioso,  oppure,  i  più  difettosi  vanno  al  delitto,  o,  come 
eterni  malcontenti,  alle  ribellioni.  L'idea  del  Lombioso,  che  l'atavismo 
dei  criminali  si  fonda  eolia  malattia  specialmente  fetale,  si  trova  nella 
scoperta  di  Ettingabansen. 

Se  noi  raffreddiamo  intensamente  nua  radice  di  quercia  così  da  morti- 
ficarla solo  però  in  parte,  l'anno  dopo  esaa  darà  foglie,  le  quali  non  sa- 
ranno pii^  simili  alla  foglia  della  qnrrcia  moderna,  ma  a  quella  dell'epoca 
tersi  a  ria. 

Con  questo  mesco  si  pnò  venir  in  chiaro  di  forme  foswii  intermediarie 
e  non  ben  distinte.  Dunque,  influenie  che  generano  una  malattia,  possono 
provocare  regressioni  morfologiche  atavistiche. 

(Antrittsvorleaanq  an  àtr  pit/chiatritahen  Kltnik  in  drr  Landtiirrenanttalt, 
Von  Prof.  Waosbe  v.  Jadbboo,  Vienna,  1898). 

L«  nnoTa  Scnola  nel  Diritto  peonie  Norvegeee.  ~  (Prof.  L&Hiiason. 
~  Berlin,  ZeiUcbrift  f.  die  gei.  Strt^freckUwiMouohaft ,  voi.  XIV, 
pag.  365-531,  1894). 

I  Fra  i  numerosi  tentativi  di  legislaùone  sórti  alla  fine  del  nostro  se- 
colo, nessuno  Bssnme  eo^  spiccata  importania  ed  attira  in  ai  alto  grado 
l'attenEione  dei  giuristi  di  tutti  gli  Stati  quanto  il  progetto  di  nn  codice 
penale  per  la  Norvegia  elaborata  dall'ex  professore  dott.  B.  Oetz,  e  al- 
cuni capitoli  del  quale  sono  già  in  vigore  in  foria  delle  leggi  del  29 
giugno  1889  e  28  giugno  1890. 

II  La  legittima  difesa  (g  43)  esclade  l'imputabiliti  «  quando  l'oaione 
non  ha  ecceduto  i  limiti  necessari  per  respingere  la  violeniai. 

t  II  g  44  contiene  il  concetto  dell'i ncrim inabilità  del  tentativo,  tanto  «e 
il  meno  impiegato  sia  inidoneo,  quanto  se  manchi  l'idoneità  nel  rapporto 


Digilizcdby  Google 


Digilizcdb,  Google 


RTE  X.  —  Riassunto  di  Giornali  Scientifici 


L«  Scien»  puall,  pslchlalrich*  ed  antro psiogicfaa 
nelle  Rlviila  llaiiaae  e  alraniara. 

Itorma  sedale,  Tasc.  6,  25  settembre  1895.  —  Dott.  M.  HoRtuo, 
i«  toeiale  e  queiUone  teuitaU.  —  <  La  donna,  cbe  cercft  di  eod- 
U  suo  bisogno  eesiaale  ripetendo   l'ampleaso,  fino  a  che  il  desi- 

eccita,  compie  un  atto  del  tutto  coaforme  alle  leggi  naturali, 
che  non  può  asso  luta  n  ente  considerarai  immorale,  quando  l'ittioto 
uggeriace  è  atato  dalla  acieoia  e  dalla  morale  ritenuto  più  che 
a.  Questa  danna  non  è  né  bLaaimevole,  né  anormale  :  eoddiafa  queito 
derio  aiccome  altri  mangia  un  buon  desinare,  e  pu&  e  deve  occu- 
ila  aocletà  il  poeto  degli  altri  conseeiati.  (Dimentica  che  ewa  è  ano- 
andò  é  erotica). 

te  la  Kienza  quanto  la  pnhhljca  opinione  ritengono  le  prostitute 
ate,  immorali,  prive  di  aentimento  e  di  educaEìone,  viiiose  e  poco 
nti.  Ciò  è  no  errore  sorto  in  questo  modo.  Gli  soieniiati  esami- 
solo  una  classe  dì  prostitute,  l'infima,  che  rappresenta  la  mino- 

da  tale  esame  trassero  principii  che  generalissarono  a  tutte  le  prò- 

idagine  diretta  bui  fatti  porge  una  risultania  ben  diversa.  A  scopo 
9  io  esaminai  largamente  e  minutamente  questa  classe  di  donne 
ì  l'ampleaso  per  mercede.  In  esie  vi  é  una  prima  categoria  che 
iziati  ignorano  dei  tutto  e  che  non  tutti  i  eoatitueati  l'opinione 
1  conoscono,  che  io  chiamerei,  in  mancania  di  miglior  termine,  prrf 
i  alto  bordo. 

eoe,  in  tutto  questo  mondo  femminino  non  vi  è  nulla  che  «  scosti 
I  l'altro  mando  femminino  che  gode  della  stima  sociale.  Non  si 
kno  segni  di  degeneraiioue  fisica  o  morale  in  maggior  numero  di 
ai  possano  riscontrare  in  una  ugnale  quantità  di  donne  ehe  non 
igano  alla  prostituitone.  Ve  ne  sono  dì  istruite  e  di  ignoranti,  di 
,  di  affettuose  e  di  maleducate  e  poco  sentimentali,  di  oneste  e 
)  di  diaoneate  e  immorali,  qaatem  minoraiiaa,  dì  belle  e  di  brutte, 
naturalmente  si  nota  é  —  nel  fi«ico  —  il  rilievo  di  quei  caratteri 
ennano  ad  una  sessualità  più  ardente,  e  questo  prova  che  il  punto 
maa  della  loro  condotta  ata  nel  deaiderio  aesaaale  soltanto  — -  nel 
—  una  Bovrapposiaìone  poeterìore,  fonata,  di  uno  stato  di  coscienza 
tote  non  dalla  loro  natura,  ma  dalla  condisìone  inferiore  in  cui  la 
le  condanna. 

Ilo  poi  che  io  posso  fornire  come  un  dato  della  esperienaa  mia 
)pra  una  trentina  di  queste  donne,  conosciute  b  studiate  una  per 
tempo  di  circa  due  anni,  non  ne  ho  trovato  neppur  una  ohe  pre- 
stigmate  psìchiche  degenerative,  neppur  una  malvagia,  neppnr 
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delinqaeDEi,  il  1830,  e  lo  moltiplica  per  30,  per  spaveutare  1' 
lettori  coD  la  cifra  di  63,610  TÌttime  della  delinquenia,  «  xu 
reriora  alle  viltiroa  della  guerra  francogermanica  •,  eoo  la  dì 
queste  furono  fatte  in  poche  settimane  e  qnelle  in  un  ventei 
seconde  erano  rappreseatate  dal  fiore  della  gioTeatù  presi 
onesta,  sana,  gagliarda  dei  due  paesi,  e  forzatamente  tratta 
mentie  ci  sono  molte  ragioni  per  credere  che  fra  le  vittima 
quenaa  (sto),  a  parta  te  dÌTerae  età  colpite,  ci  siano  pareccb 
vanno  a  impigliare  per  volontà  propria,  e  che  non  rapprese: 
urne  ia  Italia,  la  prkrte  più  fotte  a  più  onesta  della  popolai 
ne  sia  che,  ad  onta  di  tanti  btti  di  sangue,  i  galantuomini 
per  i  fatti  loro  si  trovano  altrettanto  sicuri  e  tranquilli  qui 
in  ogni  altro  paese  civile,  e  anche  un  po'  più  a  Roma,  a  Na 
Inno,  che  non  a  Londra,  a  Costantinopoli,  a  New'York  o 

Per  cui,  dopo  aver  aatecedentcmenCe,  più  o  meno  chiaramc 
rato  che  il  codice  nuovo  è  fatto  anche  in  favore  dai  dìso 
quelli  che  rappresentano  la  maggioranza,  e  che  hanno  quini 
rispetto,  ora  il  creatore  del  nuovo  colica  fa  un  nuovo  pa«M, 
nulla  manca  per  essere  il  colmo,  quello  di  dire  che  ia  fin  de 
le  vittime  che  hanno  torto  d'essere  aromatiate,  e  che  eaae 
loro  destino. 

E  noi  stimiamo  abbastaaia  il  nostro  bravo  Lucchini,  per 
egli  atesso  ahbia  omre  per  quanto  gli  à  sfuggito  di  bieca, 
meno  importante  a  constatarsi,  perchè  è  segno  di  qaell'isrii 
tesco  che  è  andato  ìalìltrandoBÌ  nella  nnova  Italia,  in  cui  tui 
crenito,  tutta  la  morale  i  ridotta  a  poche  formole  avvocatesche 

Tutto  è  che  sulle  vittine  si  possa  spargere  qualche  vecchia 
diritto  romano,  [nsomma,  il  coi  li  ce,  i  tribunali  non  sono  fatti 
dini,  ma  in  favore  dei  deputati  a  degli  avvocati  :  ecco  il  htto  ( 
il  grido  incosciente  del  buon  Lucchini,  e  da  cui  partono  le  i 
tor.i  trionfane  della  Banca  Romina  e  compagnia. 

Qiianto  al  negitre  il  maggior  sviluppo  del  delitto  fra  noi,  bìd 
altrettanto  aordi  e  ciechi  in  statistica  e  criminologìa  come  pi 
siamo  nel  senso  morale.  Min  è  d'u  ipo  ormai  della  statistica  per 
malandrinaggio  e  il  brigantaggio  siano  tornati  a  trionfare  in 
Sicilia,  e  se  le  frodi  bancarie  e  politiche  trionfino  nel  Paese  e  | 
lamento  impunemente-  anii  con  pericolo  pei  denuncianti,  grui 
vide  disposizioni  del  nuovo  Codice. 

Xeitacbrltt  f.  Psfchologle.  —  Dtr  Antì$fmitiimu»  tmd  d 
Lìchtt  der  modernen  Wùientchaft.  —  È  una  bibliografia 
sul  volume  del  Lombroso. 

1  Giudei  —  rìasBume  il  bibliografo  —  non  sono  puri  semi 
mescolanza  oscita  da  elemenU  vari.  Il  gran  numero  di  brac 
H  trova  fra  gli  Ebrei  deriva  dal  vecchio  popolo  di  Etibr,  il  ce 
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•  PreodeM  un  ftoaftafloOi  rolete  conoscere  ano  dei  Mr^tterì  antropo- 
metrieì  che  lo  ditUagtiono  9 

■  La  capaciti  cranicK  i  inferiore  a  tnttì  >. 
«  Volete  conoscere  uno  dei  caratteri  psichici? 
(  L'impaMibiliti  avanti  la  rittiinai. 

•  La  prim«  affermasione  si  dimoatra  dal  fatto  ebe  il  Ferri  l'ba  riscon- 
trato nei  delinquenti  dì  Pesaro  {Grafica  10);  la  seconda  {lercbé  negli 
aneddoti  raccontati  (circa  una  cinqnantina  di  esempi)  si  rileva  questo 
fenoineno. 

•  Ognuno  vede  come  questa  dimoatrazione  à  malsicura  e  Tacìllaote. 
Basta  allattare  il  campo  delle  osservazioni  nel  primo  caso,  percbt  renga 
smentita  l'a ile rm azione,  come  si  nota  quotidianamente  per  confessione 
stessa  degli  psichiatri.  Talvolta  è  sufficiente  aua  eccesìone  sola  clamorosa 
per  gettare  a  piene  mani  il  ridìcolo  sulla  tesi.  Par  la  seconda  osserv» 
siane  la  quotidlaua  esperienza  vi  dà  esempio  in  cootrario.  Sono  assassini 
che,  come  Machbat,  hanno  terrore  del  cadavere  della  loro  vittima,  e  sven- 
gono alla  presenza  di  questo. 

« Il  prof.  Ferri,  da  tutti  é  risaputo.  Don  è  un  viaggiatore  e  neanche 

ha  compiuto  alcuav  diretta  inchiesta  sui  popoli  barbari.  Cosi  Ì  che  tutta 
la  messe  enorme  di  notirie,  che  va  classificando,  la  prende  in  prestito  da 
scrittori  che  hanno  vissuto  in  mezzo  ai  popoli  barbari  e  ne  hanno  ritratto 
i  costumi  e  l'ambiente.  Ciò  non  é  soltanto  giusto,  ma  è  doveroso.  Solo 
una  osserrazione  ci  sia  lecita  ;  fino  a  che  punto  occorre  prestar  fede  alle 
narrazioni  e  alle  descrizioni  di  questi  scienziati  viaggiatori  7 

«  Perchè,  in  sostanza,  si  pii&  domandar  se  è  proprio  vero  che  le  attuali 
società  civili  si  trovarono,  in  un'epoca  della  loro  età  bambina,  allo  stato 
stesso  in  cui  oggi  trovansi  i  Pelli  Rosse.  Ciò  non  è  affatto  dimostrato, 
ed  afferma  ansi  l'opposto  la  stessa  scienza  positiva.  Questa  suienta  posi- 
tiva ra  insegnando  che  lo  stato  attnale  dai  popoli  selvaggi  é  uUa  deca- 
densa  lagriinevole  di  ano  stato  assai  superiore  di  civiltà.  £  data  la  dot- 
trina positivista,  la  dednsione  ha  tutta  le  apparenae  della  verità  più 

«...Altro  è  la  psicologia  delpauo,  altro  è  la  psicologia  del  delinquente. 
Noi  abbiamo  già  visto  cbe  il  Ferri  non  nega  la  sostanziale  separazione 
che  è  tra  delitto  istintivo  e  delitto  voluto.  Ora  qui  si  riscontra  PapplE- 
caiione  di  quella  dottrina.  LVmicidio  del  piaso  è  istintivo  e  non  volato, 
e  quindi  non  s^trà  mai  un  delitto.  Ond'i  che  tra  folle  e  delinquente  vi  é 
una  contraddizione  nei  termini.  Automatismo  e  criterio,  istintività  e  ra- 
aiocinio,  anche  questi  sodo  termini  inconciliabili.  Ebbene,  «gnnno  esprime 
un  termine  della  nostra  questione. 

(  Vi  sono   paszi    che   non  commettono   attentati   agli  altrai  diritti,  o 

Juesti  souo  i  passi  comuni;  ma  se,  per  esempio,  vi  é  un  passo  eon  ten- 
enia  omicida,  non  lo  volere  chiamare  an  passo  delinquente? 

n  Nota  la  p  lichiatria  che  tra  moiomaniaco  e  pazzo  (tic  I)  vi  è  una  grande 
variazione  ;  cbe  le  lesioni  nei  due  ('■*'<')  morbi  cerebrali  sono  varie  e  diffe- 
renti. Vi  é  dunque  un  ammalato  che  è  folle  solo  per  alcune  idee  fisse,  ma 
per  altro  è  un  individuo  normale,  esempio,  un  folle  melaaconico.  Questi  nou 
ha  anche  perduto  il  senso  morale,  é  vero,  ma  soltanto  perchè  oanfragio 
dell'iotelligensa  non  ve  ne  é  stato,  ma  solo  parziale  lesione  della  stessa*. 

Cosicché,  p-T  r  \.,  il  mani-^o-nio  noi  sarebbe  in  qae*ti>  caso  utile.  Come 
rispondere  a  tanti  spropositi  psichittrici,  altrimenti  cbe  con  no  eog- 
ghtguo  V 


Tori». Tip,  a  I.U.  CunilUa  Bnrlalsni. 
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ni  rudimentali  è  udo  tra  i  fondn- 
i  di  cui  si  è  Talso  Carlo  Darwin  per 
a  evolutiva  mediante  la  cernita  na- 
lente  :  il  Darwin  stesso,  nelle  prime 

considera  i  denti  molari  posteriori 
mire  rudimentali  nelle  razze  umane 
I  alquanto  piii  piccoli  che  gli  altri 
si  separate;  inoltre  non  ispuntano 
:he  che  si  guastino  e  cadano  assai 
elanicbe  invece  i  denti  del  giudizio 
-adici  separate,  e  sono  in  generale 
iscooo  meno  nella  mole  dagli  altri 
icasiche.  Discendendo  ancora  nella 
«gli  antropoidi  reruzione  del  terzo 
10  permanente,  e,  al  contrario  che 
progressivo  aumento  di  volume  dal 

il  dente  della  saggezza  manca  in- 
nellealte;  però  il  Magitot  (1)  Ìa 
0  dente  presenta  nelle  razze  più 
i  che  si  oppongono  alla  sua  eru- 
«rciamento  che  subisce  la  porzione 
Ila.  Ma  anche  tale  raccorciamento 
ipporto  ad  una  trasformazione  evo- 
Darwin  lo  attribuisce  appunto  al 
sogliono  abitualoiente  nutrirsi  di 
0  meno  le  loro  mascelle,  le  quali 
e  negli  Stati  Uniti  ai  usa  svellere 
perchè  la  mascella  non  cresce  ab- 
del  numero  normale  dei  denti. 

r  dv  syatème  dentaire  chee  rhomme  et 
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Dda  centuria  in  coDfn 

■  Centnrìk 

2*CeDtiiria 

(n.71) 

(0.80) 

20 

22 

H 

8 

imo  inoltre  7  volle  il 
nadre;  4  padre  con*i 
ettico,  2  madre;  1  v< 
padre,  1  madre  suic 
,  6  padre,  9  madre. 
i  entrambi  i  genitori 
in  quest'ultima  4  v<i 
mbi  i  genitori.  Ms  su 
tanza  diligenti. 


DtQTia     2'  Centaria 


o  ancora:  Alcoolisti  i 
rici  1  ;  tisici  2;  matl 
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Quanto  agli  altri  parenti 

ablismo: 

V  Cantuna 

2*  Centarìa 

Alcoolisti     .    .     . 

10 

5 

)3 

SO 

Paazi 

14 

11 

Epilettici  e  isterici 

7 

6 

Goizuli    .... 

ì 

— 

Suicida   .... 

2 

2 

Prostitute    .    .    . 

2 

i 

Abbiamo  poi  nella  seconda  centuria  Kl  nevro[iatir.i  o  nevrastenici; 
5  apoplettici;  i  mattoidi;  e  non  teniamo  conto  di  altre  anomalie. 

Fu  notata  in  9  rami|;lie  della  prima  centuria  e  in  6  della  seconda 
centuria  una  grande  fecondità,  seguila  da  mortalità  precoce  nei  figli  ; 
ma  possiamo  aflermare  che  il  TeDomeno  è  molto  più  frequente  e  che 
l'esiguità  delle  quote  si  deve  ad  ommissioni  dei  raccoglitori. 

A  proposito  della  erediti  sono  notevoli  alcune  genealogie  della 
seconda  centuria,  che  riproduciamo  qui,  tralasciando  le  1  già  ripor- 
tate nella  prima  cenluria. 

N.  9.  X.  Pa*iO  morale,  ladro,  grassatore,  pederaata.  —  Padre, 
apoplettico,  ladro,  prepotente,  nevropatico  —  Madre,  eccentrica,  tu- 
bercolotica, prostituta  —  Fratello,  alcoolista,  ladro,  prepotente,  ta- 
tuato —  Sorella,  ladra  —  Zia  patarna,  prostituta  —  Zie  malerno,  pazzo 

—  Altri  parenti,  pazzi. 

N.  18.  A.  G.  Uxoricida,  Utertea  (?).  —  Donna  materna,  apoplettica 

—  Madre,  tubercolotica  —  Padre,  morto  per  ernia  strozzata  congenita 

—  Figlio,  idem  —  Zio  patema,  lascivo,  mancante  di  senso  morale  — 
Colino,  suicida. 

N.  26.  S.  Parricida.  —  Avi,  prepotenti,  litigiosi,  sanguinari  — 
A»t,  prostituta  ~  Padre,  violento,  crudele,  tentò  parricidio  (?)  — 
Madre,  collerica,  insolente,  percuoteva  la  propria  genitrice  —  Fra- 
leiio,  stupratore,  omicida  —  Altro  fratello,  idem  —  Sorella,  collerica, 
violenta. 

N.  i'ì.  Cav.  Omicida,  monomaniaco,  alcoolista.  —  Avo  materm, 
maniaco  —  Prozio  roalerno,  pazzo  —  Altra  prozio  materno,  mattoide, 
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TJamo  che  8  initìarono  la  loro  carriera  al  delitto  prima  di  12  anni, 
7  dii  12  ai  16  anni.  Per&  bflQ  17  dichiararono  d'aver  comÌDcÌaio 
proprio  bambini;  è  curiosa  la  dicbiarazione  del  n.  90,  ilqoaledice 
cbe  <noR  pu&  stare  senza  rubare.  Cominciava  appena  a  camminare 
e  rubava  già;  il  primo  furio  (di  5  lire)  fu  a  5  anni  >. 

Altri  incominciarono  a  commettere  reati  in  età  più  avanzata, 
ma  non  ne  troviamo  cbe  5  i  quali  si  sieno  dati  al  delitto  dopo  i 
30  anni. 

All'infuori  poi  dei  delitti  commessi  i  da  notarsi  cbe  ben  21  con- 
fessano d'aver  tenuto  nella  loro  infanzia,  in  famiglia  e  fuori,  una 
condotta  pessima;  parecchi  fuggivano  dalla  casa  paterna,  ordinaria- 
mente per  sottrarsi  alle  meritate  punizioni;  molti  altri  trovarono 
nella  stessa  loro  famiglia  eccitamenti  alla  mala  condotta  o  pieno  ab- 
bandono. Cosi,  per  esempio,  il  n.  1  si  mostrò  Ho  da  bambino  inlol- 
lerante  ed  intollerabile  e  potè  rimanere  in  collegio  solo  pel  molto 
tatto  educativo  dì  quel  rettore,  Ìl  quale  trovò  modo  di  farlo  vivere 
fuori  camerata,  segregalo  dagli  altri  compagni.  Il  n.  13  ebbe  a  dire: 
(  Io  fui  allevalo  come  gli  uccelli,  nessuno  m'insegnò  mai  niente  >. 
Il  n.  39  sì  fece  notare  da  fanciullo  per  le  sevìzie  cbe  usava  verso  gli 
animali  cbe  egli  conduceva  al  macello.  Il  n.  40  a  sette  anni  aveva 
velleità  erotiche  colle  compagne  e  con  un  prete;  a  undici  anni  per 
queste  vagabondò  fuori  di  casa  benché  di  famiglia  ricca;  a  dodici 
volendo  sposare  persona  invisa  tentò  il  suicidio;  da  bambina  rubava 
uova,  che  nascondeva  astuiamente  e  poi  regalava  ai  mendici. 

Matlurbatione  e  Venere.  —  Si  comprende  da  tutto  ciò  che  in  gene- 
rale precoce  sia  stato  in  questi  individui  il  dedicarsi  ai  piaceri  di 
Venere.  Le  indagini  non  si  sono  falle  per  lutti  i  tipi,  ma  sappiamo 
cbe  20  si  masturbarono  bambini  ancora,  di  cui  12  prima  dei  10  anni. 
Di  il  sappiamo  l'elii  precisa  in  cui  cominciarono  a  darsi  a  donn*!,  se 
uomini;  a  uomini,  se  donne.  Oltre  ì  20  anni  ne  abbiamo  solo  4.  Gli 
altri  40  prima  e  cioè: 

1  a  Tanni;  3  a  10;  1  a  11  ;  4a  12;  2  a  13;  ;t  a  14;  8  a  15;  7  a  16; 
5al7;4a  18;2a  19;  3a20;  2a2l;  1  aS5;  1  a30. 

Se  uniamo  questi  dati  a  quelli  di  44  tipi  della  prima  centuria 
abbiamo: 

la  7;  4  a  10;  2  a  11;  10  a  12;  3  a  13;  7  a  14;  15  a  15;  8  a  16; 
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13  a  17;  6  a  18;  4  a  19;  10  a  20;  3  a  21;  2  a  25;  1  a  26;  t  a  30; 
1  a  37. 

Del  resto  ì  dal!  aon  sodo  completi,  perchè  altrj  nou  seppero  pre- 
cisare l'eti,  pur  dicbiarando  d'essersi  congiunti  carnalmente  da  Tan- 
ciulli. 

Sappiamo  che  8  erano  pederasti,  ma  non  furono  falle  indagini  in 
proposito. 

Sono  parlicolarraente  notevoli  a  questo  proposito  i  seguenti  tipi: 

Il  n.  5  cominciò  a  masturbarsi  a  10  anni,  perchè  gli  altri  noi 
compagni  avevano  il  membro  virile  molto  più  sviluppato  del  ino.  Con- 
tinuò  d'allora  a  masturbarsi  abitualmente.  Oltre  a  ciò  è  pederasta 
attivo  tenacissimo  e  manifesta  la  sua  passione  colla  più  grande  sin- 
ceriti. Il  suo  maggior  piacere  dice  è:  feie  la  gioca  a  le  bele  fie,  cioè 
sodomizzarle.  Prova  il  suo  massimo  godimento  quando  le  bambine 
che  egli  obbliga  alle  sue  voglie,  per  l'introduzione  violenta  del  pene 
nell'ano  soffrono  cosi  che  dopo  essersi  inutilmente  agitate,  estenuate 
e  gridando  dal  dolore  non  possono  più  far  movimenti.  E  ciò  narrando 
sorride  voluttuosamente  tirando  fuori  la  lingua.  Non  ebbe  mai  con- 
tatto naturale  colla  donna,  non  solo,  ma  non  conosce  affatto  come 
avvenga  la  geaeraiione. 

Il  n.  10,  cinedo,  non  conobbe  mai  donne,  né  volle  ammogliarsi 
mai,  sebbene  il  padre  glielo  avesse  imposto:  ha  una  vera  ìaversione 
net  senso  genetico. 

Il  n.  16,  femmina,  andò  soggetta  a  copiose  perdite  vaginali  causata 
da  precoce  ed  insistente  masturbazione.  Appena  adolescente  cominciò 
a  darsi  in  braccio  ad  amori  lesbici.  Si  diede  a  maschi,  ma  dichiara 
che  si  diverte  assai  più  colle  donne,  anzi  che  ne  ritraeva  emozioni 
cosi  intense,  che  spesso  veniva  sorpresa  durante  o  dopo  gli  atti  ano- 
mali, che  consumava,  da  accessi  epilettici. 

Il  n.  98  dichiarò  che  il  suo  maggior  piacere  è  la  donna  (a  cui  si 
diede  a  12  anni),  ma  bisogna  che  la  cambi  di  continuo;  a  9  anni  il 
padre  gli  faceva  toccare  le  mammelle  d'una  attrice  da  caffè- cantante, 
dopo  d'averlo  fatto  bere  a  discrezione  ! 

Virgilio  Rossi. 
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viduo  e  l'ambiente,  —  come  ogni  malattìa  h  la  conseguenza  del- 
l'incontro di  un  microbo  con  un  terreno  in  cui  ha  potuto  svi- 
lupparsi. 

Vi  è  fra  l'ambiente  e  l'individuo  un  rapporta  che  io  chiamerei 
dì  osmosi  e  di  endosmosi:  a  volte  è  il  primo  cfae  ba  influenza 
eul  secondo,  a  volte  il  secondo  che  ha  influenza  sul  primo.  Certo 
l'individuo,  l'io,  ba  bisogno  di  confoudersi  coU'ambiente  per  avere 
coscienza  di  so  e  fortificarsi.  Come  ogni  organismo  animale,  egli 
si  nutre  dì  ciò  che  lo  altera  (1). 

Questa  alterazione  dell'io  avviene,  nelle  forme  quotidiane  e  pa- 
cìfiche della  vita  sociale,  per  un  processo  lento  e  capillare  di  in- 
filtrazione. Direi  che  l'ambiente  modifica  l'indivìduo  con  quella 
stessa  legge  di  graduale,  inavvertito  e  inavvertibile  mutamento 
con  cui  la  natura  lo  fa  crescere  e  svilupparsi. 

Guardando  ogni  giorno  un  bambino,  voi  non  vi  accorgete  dì 
quanto  egli  sia  cresciuto  dal  giorno  innanzi:  —  studiando  ogni 
giorno  un  uomo,  voi  non  potete  precisare  quali  nuove  direzioni 
l'ambiente  vada  formando  nel  suo  spirito.  Ma  lasciate  che  il  tempo 
passi,  e  a  distanza  di  mesi  o  di  anni  voi  saprete  ben  dire  di 
«[uanto  sono  mutati  fisicamente,  moralmente  e  intellettualmente 
quel  bambino  e  quell'uomo. 

Se,  invece  che  nella  vita  pacifica  e  quotidiana,  voi  considerate 
l'uomo  in  seno  ad  una  collettività  piti  ristretta  e  più  intensa 
di  quella  che  sia  la  società  nel  significato  suo  generale,  -~  se 


(1)  QaNta  frese  del  Tarde,  che  mi  *em1>rft  una  bnona  deBnÌEÌ0De  della  vita 
aoìiDale,  mi  su^arisce  on'analogia  colla  TÌta  ÌDt«llettnale.  A  torto  Itonssean 
dioeva  cbe  l'uomo  dere  wMie  abituato  a  qu  regime  di  Bolitadiue  dalla  aua 
infamia.  Com«  il  cervello,  il  quale  deve  saggeatioDarti  con  delle  Iettare  pei 
poi,  da  solo,  dare  il  proprio  saggello  a  qoanto  ba  appreso,  mntare  ÌDSoniiDa  il 
cibo  in  nutrimento,  cosi  l'aomo  deve  vivere  nel  mondo,  natrtrsi  di  ciò  che  Io 
altera,  salvo  poi  a  isolarsi  per  meditare  so  dò  cbe  ba  veduto  e  su  ciù  che  ba 
provato.  La  aolUudine  i  feconda  solo  ^uatuio  si  alterna  con  una  vita  intenta 
•di  relasione  di  cui  è  la  meditatione. 
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È  raro,  molto  raro,  che  le  azioni,  ottime  o  pessime,  compiute 
da  una  folla  non  abbiano  avuto  per  spinta  e  per  causa  prima 
(talvolta  molto  lontana  e  difficile  quindi  a  rintracciarsi)  l'idea 
di  una  setta.  E  sa  è  vero  che  spesso  una  Folla  messa  in  moto  da 
un  gruppo  di  esaltati,  li  sorpassa,  li  assorbe  e,  divenuta  acefala, 
sembra  non  aver  più  una  guida,  è  anche  vero,  come  ha  detto 
elegantemente  il  Tarde,  «  che  essa  non  ha  più  guida  come  la 
pasta  che  si  è  levata  non  ha  più  lievito  »  (1).  Nelle  grandi  folle 
storiche,  come  nelle  piccola  folle  che  sì  formano  tutti  i  giorni, 
voi  trovate,  cercandola,  l'opera,  a  volte  palese,  a  volte  occulta, 
delle  sette  o  —  se  non  delle  sette  —  di  certo  corporazioni. 

Le  crociate  son  dovute  agli  ordini  monastici,  le  aeptembrisadea 
ai  Giacobini,  la  spedizione  dei  Hille  a  pochissimi  che  fermamente 
la  pensarono  e  la  vollero. 

Quando  vedete  una  folla  adoperarsi  per  ispegoere  un  fuoco, 
l'attivitil  intelligente  ch'essa  spiega  h  dovuta  al  corpo  dei  pom- 
pieri che  ooU'esempio  —  questa  possente  snggestione  mula  — 
insana  e  dirige. 

Quando  gli  operai  scioperanti  non  si  limitano  a  violenze  as- 
surde, ma  distruggono  cose  che,  dal  loro  punto  di  vista,  ò  bene 
siano  distrutte,  per  esempio  gli  strumenti  di  quelli  che  non  vol- 
lero associarsi  allo  sciopero,  —  vnol  dire  che  con  loro  c'è  un 
sindacato,  una  società  operaia. 

Quando  in  istrada  c'è  una  dimostrazione,  dite  pure  che  quelle 
grida  e  quelle  minaccio  sono  dovute  all'influenza  d'un  circolo  po- 
litico 0  d'uoa  setta. 


(I)  In  qaeat'ordìae  di  idee,  lo  iteHo  Tude  «criTeva  n«l  loo  Rrtioolo  gO,  ci- 
tato: •  Aqz  cheb  d'nne  buide  on  d'ane  émeate,  dono,  od  pent  demander  coiupte 
tonjonra  de  l'aitoM  «t  de  l'habilité  doat  elle  a  lUt  prenTe  dana  t'exeeatloD 
de  eoa  maaMoreg,  de  am  pillagse,  da  aes  inceadiaa,  maia  non  toajoon  de  la 
Tiolence  et  de  l'étendae  dea  mani  caaaés  par  les  contagiont  crìmiDellea.  H  faat 
Gùre  tionnenr  ao  general  aenl  de  sea  plana  de  campagne,  mais  non  d»  la  bra- 
veue  de  ses  loldstt  *. 
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Ma  in  UD  senso  largo,  quell'affermazioDe  è  giustissima,  giacche 
le  sette  (le  quali  si  distingaono  dai  partiti  qnasi  anicamente 
perchè  sono  segrete)  sorgono  appunto  là  dove  non  c'è  libertà  per 
l'idea  0  per  le  idee  che  esse  sostengono.  E  oggi,  anche  nei  paesi 
liberi,  non  c'è  libertà  per  la  setta  anarchica. 

Anzi,  non  solo  gli  anarchici-,  ma  anche  i  socialisti  stanno  ri- 
spetto al  governo  attuale  nello  stesso  rapporto  sociologico  in  cui 
i  patriotti  italiani  stavano,'  —  mezzo  secolo  fa,  —  rispetto  ai 
governi  stranieri  d'Italia.  11  loro  partito  puè  dunque  dirsi,  meglio 
che  un  partito,  una  setta,  appunto  perchè  deve  in  molti  casi  agire 
in  segreto,  e  perchè  sopporta  le  persecuzioni  e  le  repressioni  che 
non  si  infliggono  ai  partiti  politici  cosi  detti  costituzionali. 

Dal  punto  di  vista  psicologico,  del  resto,  da]  quale  noi  inten- 
diamo studiare  le  sette,  non  importa,  né  sarehbe  possibile,  dìstin- 
fruerle  nettamente  dai  partiti.  Lo  abbiamo  già  avvertito  (1)  e  ci 
piace  ripeterlo,  che  in  psicologia,  sopratutto  in  psicologia  collet- 
tiva, non  vi  sono  linee  recise  di  separazione,  e  che  sarebbe  peri- 
coloso il  dare  delle  definizioni,  le  quali  —  tolte  le  geometriche 
—  sono  sempre  tutte  inesatte  (2). 

La  setta  e  il  partito  non  sono  che  due  fasi  susseguenti  di 
un'idea  o  di  un  smtimenio  che  sorge. 

Ecco  l'unica  differenza  che  noi  crediamo  di  poter  constatare. 

La  fase  settaria  rimane  finché  quell'idea  o  quel  sentimento  non 
hanno  avuto  il  battesimo  della  legittimità;  e  spesso  quella  fase 
non  è  sorpassata  e  l'idea  o  il   sentimento  si  spengono  con  lei, 


<1)  Vedi  pia  indietro  ti  »p.  I,  «  la  mU  polemica  SutrinteUtgetua  e  maralUà 
della  folla,  eoa  Enrico  Ferri,  Gabriele  Tarde  e  Silvio  Teoturi,  osila  Critiea  Sociale 
del  novembre  1894. 

(2)  La  frase  è  di  Ceuro  Lombroso,  in  rupoata  alle  mie  criticbe  al  volome 
ano  e  di  R.  Laschi,  intitolato  II  delitlo  politico  e  U  rivaìazùmi.  ■ —  Tedi  il  mio 
opnaeolo  II  delitto  palitieo.  Bologna,  Fava  e  Gara^aoj,  1689,  ectiatto  dalMr^ 
chivio  Giuridico. 
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quando  l'idea  era  mattoide,  o  il  sentimento  antisociale,  o  i  tei 
Don  ancora  maturi. 

Subentra  ia  fase  del  partito  quando,  l'idea  essendo  giusta 
sentimento  buono,  Tana  o  l'altro  poterono  vincere  il  misoneii 
dei  piti,  e  ottenere  —  per  dir  così  —  il  diritto  di  cittadina 
nel  mondo  morale  e  intellettuale. 

Questo  partito,  —  dopo  essere  stato  riconosciuto  legittimo 
diventa  poi  col  tempo  la  maggioranza;  e  da  questo  punto, 
segna  lo  Menti  della  sua  traiettoria,  esso  comincia  a  poco  a  p 
inavvertitamente  a  ridiscendere,  e  vede  sorgere  intorno  a  sé  di 
altre  sette,  che  diventeranno  partiti  e  cfae  alla  loro  volta  con 
ranno  a  danno  suo  quella  strada  ch'esso  ha  percorso  a  danne 
altri  partiti. 

È  fatale  che  tutto  quello  che  nasce  muoia,  che  tutto,  cioè, 
bisca  questa  trasformazione  della  morte,  che  pare  una  fine, 
organismi  sociali  non  vi  si  sottraggono  piìi  che  gli  organismi 
sici.  E  per  essi  la  vecchiaia  è  —  come  per  gl'individui  — 
ritorno  all'infanzia. 

11  partito  che,  dopo  esser  giunto  all'onnipotenza,  vede  vie 
il  suo  tramonto,  ridiventa  una  setta,  come  ai  tempi  in  cui  m 
veva  i  suoi  primi  passi.  Non  avrà  la  violenza  e  l'audacia  d'alli 
perchè  non  è  più  giovane,  ma  sostituirà  queste  doti  coll'astu: 
colla  furberia  e  colla  forza  che  gli  viene  dall'aver  in  mano  il 
tere,  e  difenderà  il  terreno  conquistato  con  quell'enei^ìa  con  ( 
un  tempo,  tentava  impadronirsi  del  terreno  altrui  (1). 


(1)  QnesU  tr&ìett(iri4  compieta  dai  partiti,  ai  compie  da  tutti  gii  uomioi  i 
latta  le  idee.  Anclie  nella  scienza,  quando  ana  teoria  e  ana  ecDoia  è  arri* 
ad  imporsi,  gnaida  con  diffidenza  o  con  scherao  le  naare  teorie  e  le  no 
Bcnole  che  sorgono,  e  tenta  in  tutti  i  modi  di  combatteile.  —  •  Ogiiono,  se 
Enrico  Ferri  {Nuovi  oriaonti,  2*  edizione,  pag.  7),  che  abbia  dedicata  la 
vita  ad  ottenere  nna  qnalche  riforma,  dd  qnalanqae  aTaozamento,  naturalmt 
soggiace,  e  soltanto  poche  menti  privilegiate  possono  sottrarsi,  airillnsìone 
qaello  sia  [I  termine  ultimo  dei  miglioramenti  umani,  e  credendo  dì  aver 
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preeentanti  civili  e  frolli  dì  chi 
e  se  la  polìtica  potrà  dividerli  ni 
nirà  e  solo  farà  per  essi  una  qu 

Talvolta,  —  ma  il  caso  è  ra 
divenuta  partito  e  maggioranza, 
e  cresciuta.  Ciò  accade  nei  pena 
quando  il  potere  si  conquista  d'a 
che  ieri  doveva  ancor  difendersi 
trova  oggi  dominatrice  e  sovrana 
manca  l'esperienza  che  è  figlia  ( 
si  rimane  al  Governo  colle  idee  i 
file  esigue  dell'opposizione. 

Vedete  i  Giacobini.  Non  muts 
dizione  e  di  importanza  politica: 
condotta,  sempre  e  dovunque.  N< 
né  come  uomini,  uè  come  partiti 
vani,  furono  sempre  psicologicam 
essi  si  concentrava  e  per  essi  pi 

Noi  stiidieremo  piii  innanzi  1 
da  violento  in  froàolenio:  per  or 
che  io  credo  le  linee  generali  e 
ogni  setta. 


È  legge  di  natura  che,  quand 
riunito,  questi  uomini  sì  pongam 
UDO  di  loro. 

Più  che  una  legge  umana,  dir 
male.  Mano  mano  eli  e  si  sale  ne 
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specificano  gli  organi  del  corpo  individnale  (1)  —,  cosi  si  speci- 
ficano gli  organi  de]  corpo  sociale,  —  e  si  forma  VorganUeaeione 
la  quale  include  ìl  Bignilìcato,  ed  è  anzi  sinooimo  di  subordina- 
gione  (2). 

Un  gruppo  sociale  relativamente  progredito  ha  bisogno  di  un 
capo,  come  un  corpo  animale  relativamente  progredito  ha  bisogno 
di  un  cervello  (3). 

«  La  vita  dell'uomo  —  scrive  il  Nordau  —  è  una  lotta  che 
non  ò  possibile  sostenere  senza  generali.  Sino  a  tanto  che  si  tratta 
dì  lotta  di  uomini  contro  uomini,  la  massa  non  domanda  altro 
che  un  capo  dai  muscoli  forti  e  pratico  nel  menar  la-  mani.  In 
uno  stato  ptii  perfetto,  in  cui  tutta  l'umanità  lotta  contro  la  na- 
tura, essa  sceglie  come  suo  capo  l'uomo  più  riccamente  dotato 
di  cervello  e  di  ferma  volontà  »  (4). 


(1)  Il  criterio  della  perfezione  vitale  accettato  generalmente  dai  Sdologì  in- 
glesi è  il  grado  a  eoi  è  et&ta  epinta  iti  ogni  individno  la  diviaione  del  lavoro 
0  la  specializtaiione  delle  Aidzìodì,  Vedi  H.  SioicttL,  Ltt  prtmiers  principee, 
trad.  Cazelles,  pag.  359. 

(2)  Tedi  Ebpihìs,  De»  tociétit  animale».  Parìe,  Oenner  Baillière,  2*  edizione, 
1876,  pug.  174.  —  A  pag.  185  dello  stesso  Tolame,  si  legge;  i  Une  société 
ne  peat  a'organiser  qne  gr&ce  à  une  direction  d'une  part,  et  à  une  BBbordination 
de  i'antre.  ■  E  a  pag.  227:  •>  L'indiTidnalité  est  le  caractère  dominant  dan> 
lea  derniers  rangs  dn  règne  animai,  l'ìndividnalité  en  quel^ae  sorte  absolao. 
Dea  Stres  d'espbcee  maltipleii,  et  dant  le  nombre  est  prodìgienz,  vlvent  dana 
les  eaai,  ant  la  terre  et  snr  les  aatres  animani  à  l'état  d'isolémeut  complet. 
IFn  grand  oombre  de  raraminifbrea,  dont  lea  carapacea  ont  foinié  dea  conUnents, 
•ont  iaolés  phjsiologiqaement.  Dea  tele  étrea  sont  ihiblea,  non  sealement  parce 
qa'ils  soni  peiits,  mais  encore  parce  qo'il  sont  seals.  Cependant  dia  lea  premiere 
degréa  de  l'échelle  de  la  vie  l'associstìon  apparsìt.  Elle  se  montre  encore  dèa 
la  première  pbaae  de  la  croissance  individnelle  cbez  tona  lea  animans  sape- 

(3)  '  Più  imperfetta  è  la  creatnra,  dice  Tolfanga  Goethe,  pia  ne  son  le  parti 
agnati  o  simili  e  piò  tengono  all'intero.  Più  perfetta  è  la  creatnra  e  più  dia- 
eimili  ne  divengono  le  parti  fra  loro.  Più  le  parti  ei  somigliano,  e  meno  eono 
reciprocamente  anbordinate.  La  aabord inazione  delle  parti  significa  nna  più  per- 
fetta creatnra  >.  —  Hadiiblkt,  Corpo  e  mentf,  traduiione  di  A.  Collina,  1872, 
pag.  202. 

(4)  H*x  NoRiuD,  Degeneratione.  Fratelli  Dnmolard,  Milano,  1894,  voi.  II, 
pag.  427. 
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ìve  nd  suo  interno,  si  sviluppa  e  vi  produce 
onta  e  delle  azioni  ch'egli   noo  avrebbe  mai 

di  cui  il  meneur  è  vittima,  diventa  dunque,  da 
forga  attiva,  diventa  la  sua   passione,  la  sua 

%  una  vocazione  —  si  chiedeva  il  Ribot  —  se 
che  trova  la  sua  via  e  s'orienta  per  tutta  la 

le,  nel  meneur,  arriva  al  suo  ultimo  grado,  al 
no,  che  è  Videa  fissa  (3), 
persecuzioni  non  lo  toccano,  anzi  non  fanno  che 
i  personale,  famìglia,  tutto  è  sagrìficab);  persino 
nervazione  è  in  lui  annullato,  perchè  la  sola  ri- 
sso egli  chiede  è  di  diventare  un  martire. 
—  che  si  tratti  di  fede  religiosa  o  politica  o 
tti  di  fede  in  un'opera,  in  un'idea,  in  un  uomo 
)  la  parte  dei  grandi  agitatori,  ed  ecco  perchè 
sempre  immensa.  Di  tutte  le  forze  di  cui  l'urna- 
3de  è  sempre  stata  la  maggiore,  ed  è  con  ra- 
:elo  le  attribuiva  il  potere  di  trasportar  le  mon- 
te a  un  uomo,  è  centuplicarne  le  forze  (4). 
der  la  fede,  bisogna  averla.  Gli  apostoli  che 


rigine»  de  la  Franee  eontemporaine.  —  La  Rénolutùm, 
tnent  rivoìutionnaire,  pag.  70,  14*  ed.  Paris,  1S92. 
igie  de  l'attention.  Paris,  Alcan,  1889,  p«g.  15.  —  Ana- 
I  pDDto  il  Ribot  scriverà  :  ■  Lea  ^raades  attention*  soot 
atennes  par  de  graDdea  pasBions  >. 
a  legge  del  tKmpo  nei  ftnomtni  del  pensiero.  —  Il  Bibot 
i  è  la  forma  cronica  dell'ipaitrofia  dell'atteatlone  e  l'estasi 
.  (Op.  cit.,   pag.   138).  —  Eaqoirol  diceva  che  «  l'idea 
l'intelligensa  >. 
I,  op.  cit.,  pag.  107. 
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sollevarono  l'anima  delle  folle  — ,  Pietro  l'Eremita,  Lutero,  Sa 
narola,  gli  uomini  della  rivoliizioiie  francese,  Garibaldi,  Mazzi 
—  non  hanno  esercitato  un  fascino  se  non  dopo  essere  stati  e 
stessi  nffascinati  da  un'idea.  Solo  allora  poterono  creare  la  fei 
qaesta  potenza  formidabile  che  rende  l'uomo  schiavo  del  suo  sogi 

Orbene,  questa  fede  sentita  e  che  si  diffonde  per  suggestioi 
è  il  patrimonio  esclusivo  dei  meneurs,  vale  a  dire  dei  capi  e 
sorgono  per  generazione  spontanea,  in  grazia  del  loro  prestigio  e 
è  un  dono  di  natara. 

I  capi  legittimi  dei  gruppi  sociali  stabili,  generalmente,  non 
posseggono,  Essi  dirigono  e  comandano  perchè  sono  stati  noi 
nati  od  eletti  a  quel  poHto,  ma  non  li  anima,  non  li  possiede  u 
spinta  intima  che  sia  la  ragione  della  loro  autorità  e  il  segrf 
della  loro  forza.  Sono  seguiti  ed  obbediti  per  abitudine,  ] 
paura,  per  sentimento  di  dovere  o  per  persuasione.  Hanno,  i 
somma,  intorno  a  loro  un  popolo  di  persone  che  riflettono  e  < 
scientemente  si  adattano  alla  loro  volontà,  —  non  hanno  intor 
a  8è  un  popolo  di  su^estionatì  che  ciecamente  si  gettino  a  ca 
fìtto  ove  il  meneur  vuole  gettarli. 

E  ciò,  non  solo  per  una  ragione  a  loro  intiìtiaecA,  personale,  i 
anche  per  una  ragione  collettiva. 

L'ambiente  su  cui  agisce  il  meneur  è  ben  diverso  da  quello 
cui  —  di  solito  —  agisce  il  capo  di  un'associazione  legittia 

I  membri  di  questa  sono  spesso  dispersi,  mentre  i  membri 
noa  setta  o  di  una  folla  sono  quasi  sempre  ritmiti,  ed  è  inut 
ch'io  ripeta  qui  le  prove  addotte  altrove  per  dimostrare  che 
suggestione  è  più  veloce  e  più  intensa  sugli  individui  riuniti 
un  contatto  immediato,  che  non  sugli  individui  dispersi  o  le 
tani  (1). 

In  secondo  luogo,  i  membri  d'un'associazione  stabile  e  leg: 


(1)  Tedi  il  mio  Tolame  La  folla  delinquente,  2*  ed., 
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dividuo  più  intelligente  che  spiega  la  saa  influenza  sull'altro,  una 
Tolontà  ben  determinata  che  soggioga  una  piii  debole,  una  mano 
che  es^uisce  mentre  il  pensiero  comanda. 

Nella  paigìa  a  due,  il  fenomeno  non  muta.  Scrive  il  Legrain: 
a  nell'inclinazione  preesistente  di  delirare  da  una  parte  e  nella 
debolezza  di  spirito  che  Io  accompagna  dall'altra,  devesi  cercare  la 
spiegazione  dei  casi  di  follia  a  due  »  (1). 

Così  nella  eoppia  ctiminale:  è  il  delinquente-nato  che  s'impone 
e  suggestiona  il  criminaloide  (2). 

Orbene,  salite  da  questi  casi  semplici  ai  più  complessi;  passate 
dal  suicidio  a  due,  dalla  pazzia  a  due  e  dalla  coppia  criminale 
ai  suicidi,  alle  pazzie  epidemiche,  alle  associazioni  di  malfattori; 
passate  dalla  suggestiona  dì  un  maestro  sul  suo  discepolo  a  quella 
di  un  capo-settario  sui  suoi  affigliati,  voi  ritroverete  sempre  — 
ingrandita  —  l'identica  legge,  voi  ritroverete  cioè  in  ogni  associa- 
zione duo  forze,  una  attiva  e  l'altra  passiva. 

E  qui  mi  permetto  di  riportare  Integralmente  una  [pagina  di 
Gabriele  Tarde  che,  mentre  serve  a  illustrare  il  mio  concetto, 
dà  ad  esso  la  sua  autorevole  approvazione: 

a  Une  idée  se  fait  toujours  ses  liommes  comme  un  ovulo  feconde 
se  fait  son  corps.  Elle  enfonce,  elle  éteod  peu  à  peu  ses  racines 
dans  leterrain  qui  lui  a  été  préparé.  Du  premier  qui  l'a  conpae, 
elle  passe,  parìmpressionabilité  imitative,  dans  un  seul  catéchumene 
d'abord,  pois  dans  deux,  dans  troia,  dans  dii,  dans  cent,  dans  mille. 
«  La  première  phase  de  cotte  embryogénie  est  l'association  à 
deux  ;  c'est  là  le  fait  élémentaire  qu'il  convient  de  bien  étudier, 
car  toutes  Ics  phases  suìvantes,  n'en  sont  que  la  répétition.  Un 


<1)  LisBiiH,  Dm  déJtVs  cAm  Ut  digénerét.  ParU,  1886,  pag.  173. 

(2)  Non  porto  prove  a  sostegno  delle  idee  affermate  perchì  le  ho  fttnpiaoMDte 
fornite  nel  mio  volnme  Tm  eoppia  criminale,  Torino,  Boca,  1(193,  e  ancor  piA 
nell'ediiloDe  fraacete:  L«  erime  à  deux,  Storck,  Lyon,  cai  rimando  il  lettore. 
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jeune  savant  italien  d'avenìr,  M.  Sighele,  a  consacré  un  voinme  (1) 
à  damoDtrer  que,  dans  tonte  aasociation  à  deuz,  conjugale,  amou- 
reuse,  amicale,  crìmìnelle,  il  y  a  toajoure  un  asaocié  qui  snggea- 
tionne  l'autre  et  le  frappe  k  soa  empreinte.  Et  il  est  boti  que 
cette  démonstratìoD  ait  été  faite,  si  superflue  qu'elle  pnisse  parutre. 
Gela  est  très-eertaio :  gare  au  ménage  où  il  o'y  a  dì  meoeur  ni 
méne:  le  divorce  n'y  est  pas  loìn.  Dans  toue  les  couples.  quels 
qu'ils  Boient,  se  retrouve,  plus  ou  moins  apparente  ou  efiacée,  la 
distiactioD  du  suggestionnew  et  du  suggestionné.  Mais  à  mesare 
qne  l'association  s'accrott  par  radjonction  de  néopbites  successifs, 
cette  dìstiuction  ne  cesse  pas  de  se  produire:  ce  pluriel,  au  food, 
o'est  jamaìs  qu'un  grand  duel,  et,  sì  nombreuse  que  soìt  une  cor- 
poration Oli  une  foule,  elle  est  une  sorte  de  couple  anssì,  oii  tantflt 
chacun  est  saggestionné  par  l'ensemble  de  tous  Ipb  autres  —  sug- 
gestioonenr  eollectìf  y  comprìs  le  menenr  dominant  —  tantòt  le 
groape  entier  par  celai-ci  »  (2). 


V. 


Riassumiamoci. 

Abbiamo  detto  che  in  ogni  associazione  ci  deve  essere,  e  c'à, 
chi  comanda  e  chi  ubbidisce:  abbiamo  soggiunto  che  qualsiasi 
associazione  è  tanto  più  forte  quanto  pili  è  energico  il  comando 
e  piit  cieca  l'obbedienza;  abbiamo  dimostrato  che,  per  ragioni 
personali  e  collettive,  nei  gruppi  instabili  ed  illegittimi  —  quali 
una  folla  e  una  setta  —  quul  comando  è  energico  e  quell'obbe- 
dienza è  cieca  come  in  nessun  altro  gruppo  stabile  e  legittimo. 

Possiamo  dunque  affermare  che  la  folla  e  la  setta  sono  fra  le 
associazioni  umane  le  più  forti,  nel  senso  che  l'uniformità  e  l'u- 


(I)  Le  erime  à  deux.  L70D,  Storck,  1893. 

(S)  G.  Tutoi,  Etaai*  «(  milangei  toeiolùgiqna.  Ljdd,  Btonk,  Il 


-  Arehieio  di  FiieMatria,  «co. 
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cune  associazioni  temporanee,  come  un  esercito,  o  in  alcune  asao- 
ciaiioui  parziali  come  un  convento  »  e,  io  aggiungo  —  in  alcune 
associazioni  temporanee  e  spontanee,  come  una  setta. 

Anche  la  setta  vuol  tutta  l'uomo  e  lo  vuole  ubbidiente  allo 
scopo  unico  e  supremo  per  cui  6  nata,  lo  vuole  Ktromento  cieco 
e  fedele,  lo  vuole  nelle  sue  mani  tamquam  cadaver,  secondo  la 
frase  celebre  della  piii  possente  e  pììi  lunga  delle  sette,  la  ge- 
suitica. 

Che  cosa  fecero  i  Giacobini,  —  quest'altra  setta  possente  ma 
di  vita  breve  —  se  non  rinverdire  il  sistema  autoritario  delle 
antiche  città  greche  e  latine?  Che  cosa  è  la  loro  concezione  so- 
ciale se  non  la  costruzione  l<^ca  di  un  tipo  umano  unico  e  iden- 
tico, che  deve  sacrificare  tutto  se  stesso  alla  comunità,  allo  Stato  ? 

Non  c'è  eerto  costruzione  sociale  più  retrograda,  ma  non  c'è 
certo,  anche,  costruzione  sociale  piil  forte. 

Ciò  che  si  perde  in  elasticità  e  in  indipendenza,  si  guadagna 
in  coesione  ed  in  compattezza,  e  le  battaglie,  —  non  del  pregresse 
lontano,  ma  dell'utile  immediato,  —  si  guadagnano  meglio  es- 
sendo tutti  concordi  in  uno  scopo  qualsiasi,  che  non  lasciando 
all'iniziativa  individuale  lo  scegliere  e  il  perseguire  scopi  piìi  alti 
e  ideali  piìl  nobili. 

«  Ottenere  che  gli  nomini  obbediscano  ciecamente  :  ecco,  —  scrive 
il  Bi^;ebot,  —  il  più  importante  problema:  a  che  cosa  impiegherete 
voi  quest'obbedienza?  è  una  questione  secondaria»  (1). 

«  Una  legge  rigida,  precisa,  concisa  è  il  primo  bisogno  del  genere 
umano;  è  ciò  che  gli  è  necessario  prima  di  tutto  e  sopratutto, 
per  formare  un  nocciolo  di  abitudini,  di  costumi,  di  idee.  Tutte 
le  azioni  della  vita  devono  essere  sottoposte  a  una  regola  unica, 
in  vista  di  uno  scopo  unico.  Se  qnesto  regime  iaterdice  la  libertà 
del  pensiero,  non  è  un  male  o,  piuttosto,  benché  sia  nn  male,  è 
la  base  indispensabile  di  un  gran  bene:  esao  forma  il  sostrato 

(1)  W.  Basibdt,  Lois  acienUfiquet  du  déetloppemeitt  de»  natiota,  5'  ed. 
Paris,  AlcaD,  1885,  pag.  28. 
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della  civiltà  e  indurisce  la  fibra  ancor  molle  dell'uomo  dei 
tempi. 

u  I  secoli  dì  moDOtODia,  di  uguaglianza,  di  schiavitìi  hauno 
la  loro  utilità  perchè  hanno  foimato  l'uomo  pei  secoli  in  e 
veva  esser  libero,  indipendente  ed  originale  a. 

Questa  necessità  storica  che  si  è  svolta  nel  tempo  e  che  il  B 
ha  scultoriamente  descritta  (1),  la  vediamo  anche  oggi  in  i 

Anche  oggi  —  per  il  trionfo  delle  idee  che  fanno  il  loro 
passo  nel  mondo  —  è  necessaria  l'organizzazione  retrograda 
uomini  primitivi:  è  necessario  cioè  che  gli  nomini  obbed 
ciecamente,  che  siano  schiavi  dello  scopo  che  vogliono  raggiu 

Qualunque  nuovo  indirizzo  che  sorge  —  artistico,  sciei 
religioso,  politico  —  ha  bisogno,  sulle  prime,  di  seguaci  ci 
vano  e  non  discutano  la  bandiera  sotto  cui  si  sono  arruola 
bisogno  di  assoluta  dipeodenzii  e  di  assoluta  uniformità  (2 


(1)  Vedi  op.  cit,  libro  I,  pusiro.  -~  Io  ho  riauanto  con  alcune  fri 
steiBo  Bagoliot  l«  ine  idee  sali' argomento  di  cai  mi  occapo,  e  mi  piac 
Tare  che  questo  Tolnme  del  Bagehot  a  veramente  ana  miniera,  alla  qoB 
«ntorì  illnitri  h«Diia  attinto.  Cosi  il  Taine  si  è  certo  iipirato  ad  easo  ni 
Ttn  alooni  capitoli  lalla  piicolog'ia  dei  Giacobini  (vedi  il  toI.  Ili  di 
Revolution),  cmI  il  Tarde  gli  deve  il  nocciola  della  aaa  teoria  aociolo) 
l'imitaiione.  —  E  —  cobi  strana  —  il  Bagehot  è  raramente  cìbkto.  £ 
«ntetico  e  anggMtif o,  egli  pnò  coniiderarii  nno  dei  fattori  della  lociok 
darna,  come  il  Deapine  —  altretCanto  poco  citato  —  paò  considerarsi 
fattori  della  ecaola  antropologica  criminale. 

(2)  Questo  fenomeno  i  troppo  evidente  anche  per  il  più  miope  oase 
perchì  occorra  illastrarlo.  Prendendo  nn  solo  esempio  nel  campo  noatrii 
naie,  Ìo  u>  ohe  ogni  giovane  il  qaale  sia  attratto  da  un  onovo  Ìndiri»o 
fico,  «olle  prime  accoglie,  sontieue  e  difende  tutte  Ì7tdìitititamentc  le  i 
«no  maeatro,  del  eoo  snggestionatore,  egli  giara  in  verba  magUtri.  Q 
la  psicologia  del  neofita,  e  non  potrebbe  euer  diversa,  poiché  è  queste 
razione  e  qnesto  awulutisroo  che  rivela  la  ana  convinzione,  la  saa  pan 
che  gli  dà  l'energia  per  farsi  strada,  e  per  fare,  a  sua  volta,  dei  diaci 
poco  a  poco  —  qoando  la  nnova  teoria  va  guadagnando  terreno,  ed  il 
da  Minpiice  gregario  sale  ad  nn  grado  più  elavato  ~  egli  sentt  di  pot 
il  losao  di  scioglierai  in  parte  dalle  idee  del  maestro  o  dei  maestri,  e  d 
neme  alcune  indipendentemente,  per  proprio  conto.  Cori  avviene  nella] 
e«d  nell'arte.  Nell'arte,  il  fenomeno  ai  presenta  con  una  imporiania 
esteneione  maggiore.  £  giova  notarlo.  VI  fu  un'epoca  in  eni  i  pittori 
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Più  tardi  —  quando  avrà  conqaistato  la  maggioranza  —  i  suoi 
segnaci  potranno  darsi  il  luaso  di  discutere  e  di  mostrare  che, 
concordi  nell'Idea  principale,  non  Io  sono  altrettanto  nelle  secoD- 
darìe. 

Orbene,  la  setta  —  che  rispecchia  sempre  la  prima  fase  dì  ogni 
idea  che  spunta  e  fiorisce  —  non  può  avere  -  e  non  ha  —  che 
una  sola  di  queste  tattiche,  la  prima. 

Tattica  inferiore  e  retrograda  —  ripetiamo  —  ma  necessaria 
e  dì  effetto  sicuro,  poiché  anche  nelle  battaglie  del  pensiero,  im- 
porta correre  all'assalto  della  posizione  nemica,  tatti  concordi  « 
fidenti  sotto  il  comando  del  proprio  generale  (salvo  a  divìdersi  poi 
sul  modo  come  la  terra  conquistata  debba  governarsi),  e  per  questo 
scopo  iniziale  nulla  di  più  strategicamente  utile  dell'organizza- 
zione della  setta,  di  questo  gruppo  umano  compatto  e  uniforme, 
che  entra  come  un  cuneo  nell'organismo  sociale,  e  che,  come  la 
falange  macedone,  lo  sfonda,  e  —  distru^endolo  —  lo  rinnova. 
Scipio  Siohele. 

si  glorifttano  di  «Min  far  altro  che  imitare  il  loro  lOMatro.  Le  leuoU  di  pitterà 
del  400  presentano  a»  carattere  di  tale  nniformìtà  da  ewere  Teeempio  pi!  ti- 
pico di  snggagtione  artistica.  Ed  è  —  form  —  qnest»  anifonniti,  amilment^ 
ma  tenacemente  voluta,  ebe  costitaìece  il  segreto  del  fèsciDO  eseteitato  da  quelle 
teiiole.  —  Pani  Sonr^t  nelle  ane  Sentt^bm»  d'iialit  (pag.  18)  h%  in  propo- 
sito nna  pagina  splemlida,  che  io  rìprodaco  perche  il  lettore  tI  ledri  nn  ri- 
flesso della  psicologia  settaria  Dell'arte:  ■  La  eommanion  de  I'id6al  et  de  U 
manière  était  aotsi  ehère  ani  artistes  d'alon  (del  400]  qae  la  recherche  de 
l'originalité  à  toni  prii  nona  est  ebète  i  nons.  Os  acceptaient,  eoi,  ila  tan- 
baitaient  de  continaer  simplenient  une  tradìtion,  d'etra  ehacnn  la  branche  d'an 
mème  grand  arbre,  paa  màme  la  branche,  mais  nne  flenr  parmi  lea  fiente.  ane 
miante  d'nne  grande  jonmée,  l'étape  d'nne  grande  doctriae.  C'eat  ponr  cel» 
qne  la  réanion  de  beanconp  de  leora  oenvres  donne  une  seneation  d'aoe  telle 
pDÌBBtinc«,  et  qn'nne  telle  pnisaanee  eneore  rédde  dans  cbaonne  de  lenrvoeovrea 
iaolées.  Un  je  ne  saia  qaoi  d'à  demi  impersonnel  permet  d'entieroir,  par  delà 
ie  fragment  contemplé,  le  vaste  effort  qni  seni  l'a  renda  poasible.  Qnelqoefeis 
méme,  le  fragment  «tt  al  délicieni  qne,  pendant  nne  seconde,  il  semble  marqner 
le  point  «nprSme  anqnel  est  snependn  toat  le  reste,  et  pendant  cette  seconda, 
tonte  la  gioire  de  tonte  l'école  rtyonne  à  la  fois  snr  le  nom  da  pauvre  a&rrier 
modeste,  qni,  à  force  de  mérìte  soDmÌ!t,  a  eo  dn  genie  dans  nne  oeavre  camme 
le  pina  grand  dea  grands  •. 
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Una  delle  obbieziooi  pii)  comuni  che  si  fa 
crimiDitle  e  che  sembra  a  prima  vista  avere  u 
perchè  contiene  un'aSflimazione  ìa  sé  stessa  ' 
perchè  vien  ripetuta  da  persone  che  occupano  i 
nel  campo  della  scienza  penale,  è  questa  :  —  Stu 
nomerò  di  delinqaenti,  gli  antropologi -crimina 
teri  degeneratÌTi  somatici  e  psichici,  che  in  q 
scontrato,  son  venati  ad  affermare  che  l'aomo 
essere  somaticamente  e  psichicamente  diverso 
mini,  congenitamente  deforme  ed  anomalo  nel 
degenerazione  o  arresto  di  sviluppo  e  insieme  i 
seguito  a  che  han  creato  il  tipo  dell'uomo  eri 
questa  teoria  fosse  vera  ;  se  a  degenerazioni  psìc 
dessero  analoghe  degenerazioni  antropologiche; 
mini,  ogni  segno  morfologico  degeoeratìro  fosse 
o  indizio  di  degenerazione  funzionale,  tutti  quai 
dovrebbero  mostrare  dei  segni  degenerativi,  e  v 
mìni  onesti  o  normali  dovrebbero  esserne  eseii 
tanto  che  una  parte  non  disprezzabile  per  nni 
quanti,  anche  fra  i  piti  parrersi,  non  mostra  i 
generativo,  e  per  l'incontro  molti  dei  caratteri  i 
vrebbero  essere  indizio  di  delinquenza,  si  riscon 
perfettamente  normali,  che  non  sono  delinquent 
acono  il  carcere  e  che  in  conseguenza  sono  onesti 

Come  dissi  in  principio,  questa  obbiezione  se 
certa  serietà  per  chi  è  abituato  a  guardare  le  i 
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siccome  ha  dimostrato,  con  l'aiuto  della  sta- 
nti irrefutabili,  Earico  Ferri,  e  con  esso,  altri 

di  sociolc^ia  criminale  fi), 
clima,  le  variazioni  di  temperatura,  la  flora, 
>ia.  il  prezzo  elevato  del  framento,  il  buon 
),  la  miseria,  l'abuso  dei  liquori,  specialmente 

trauma  alla  testa,  una  degenerazione  fon- 
ia cattiva  educazione,  l'io&nenza  corruttrice 
ni  si  vive,  il  contagio  dell'esempio,  il  rac- 
0,  la  lettura  di  un  romanzo  d  9«nsaÌH>n,  ecc. 
mmediate  e  dirette  della  delinquenza. 
?,  è  detto  che  tutti  i  delinquenti  siano  nati 
morali,  che  necessariamente  debbono  portare 
te  del  delitto,  mentre  moltissimi  di  loro  sono 

e  ai  delitto  da  cause  estranee  al  loro  orga- 
impio,  quelle  dianzi  ceDuate,  e  talvolta  anche 
>  occasionali  ;  né,  del  resto,  tutti  i  fatti  con- 
gè  penale  sono  delitti  naturali,  per  ì  quali 
m'anomalia  organica  o  psichica  nei  colpevoli. 

che  l'assenza  di  anomalie  fisiche  in  parecchi 
inficiare  il  principio  ammesso  dall' antropo- 
>sa  non  esatta,  molto  piii  se  si  pensi  clie  questa 
imbina  e  che,  pur  avendo  di  già  raccolto  un 
di  fatti  e  di  esperienze,  per  cui  oramai  può 
irezza  che  dessa  poggia  su  basi  incrollabili, 
ora  da  fare. 

}econda  parte  dell'obbiezione.  Come  si  apiega 
iteri  antropologici  degenerativi,  specialmente 
trie,  in  esseri  noimali,  sani  di  condotta  e  di 


'ocioloyia  crimitwlt  e  Soeialùmo  < 
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«sto,  cbi  ci  assicura,  come  dicevamo  in  prÌDCipto,  che^li 
li  ritenuti  onesti  e  normali,  i  quali  presentano  caratteri 
lalia  organica,  siano  effettivamente  morali  e  onesti? 
lutto  di  fronte  alla  Hcienza  e  alia  morale  non  sono  de- 
lameute  quei  fatti  ed  azioni  die  la  legge  penale  con- 
come tali,  ma  vi  sono  altri  fatti  e  non  poetai,  cbe  pur 
do  alla  repressione  legale,  sono  in  ite  stessi  pravi,  dìso- 
ìmmorali,  e  dimostrano  chiaramente  una  degenerazioae 
i  0  funzionale  in  genere. 

)ossa  sorgere  in  avvenire  il  concetto  di  nuovi  delitti  con 
jzione  del  senso  morale  è  stato  dimostrato  da  molti,  e 
enza  storica  lo  conferma  pienamente, 
mondo  antico  potevansi  calpestare  legalmente  i  diritti 
degli  stranieri,  ed  era  un  diritto  saccheggiare  una  nave 
fata,  fare  schiavi  i  prigionieri  di  guerra,  esercitare  ri- 
aBiggere  supplizi  ai  prigionieri,  ecc.,  ecc.  Oggi  invece 
ti  non  solo  sono  condannati  dalle  leggi,  ma  ripugnano 
amente  al  nostro  modo  di  sentire;  e  in  questi  giorni 
perfino  il  concetto  dui  delitio  internazionale,  sotto  il 
i  comprende  la  guerra,  affermandosi  che  l'eroe  non  è 
i  varietà  dell'assassino. 

T  Hugo,  in  uno  de'  suoi  discorsi  politici  dice,  fra  l'altro  : 
«nples  eo  viennent  à  comprendre  que  l'homicide  est 
de,  que  le  sang  verse  est  sang  verse,  que  cela  ne  sert  à 
s'appeler  Cesar  et  NapoléoQ,  et  que,  aox  yeux  du  Dieu 
la  ne  change  pas  la  figure  du  meurtre,  parco  qiie,  au 
D  bonnet  de  format,  on  lui  mot  sur  la  tStc  une  couronne 
eur  B. 

ì  Fonillée  scrive  che  «  se  la  sensibilità  morale  va  ere- 
le  cose  cbe  oggi  sono  semplicemente  sgradevoli  divente- 

B  cose  odiose  dell'avvenire !.a  nostra  simpatìa  ab- 

un  numero  sempre  maggiore  di  esseri;  essa  si  estende 
'  all'umanità,  ma  a  tutta  quanta  la  natura;  per  ciò  ap- 
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ionfo  e  con  vivo  compiacimeDto,  senza  punto  preoccuparsi 
impressione  dÌ9gaBtos&  che  la  sua  cattiva  azione  aveva  po- 
suseitare  nell'animo  dei  derubati  e  del  pubblico.  Evidente- 
te  tanto  il  farmacista  che  il  figlio  del  ricco  negoziante,  che 
ete  e  lo  G.  erano  degli  esseri  degenerati  cui  mancò  l'occa- 
9  dì  commettere  reati  veri  e  proprìi,  mentre  se  si  foBsero 
iti  in  altra  coodizioDe  sociale,  sarebbero  diventati,  i  primi 
di  assassìni,  e  l'ultimo  un  famigerato  borsaiuolo, 
ai  a  proposito  notiamo  come  per  essere  normale  da  noi  s'Ìd- 
e  tanto  colai  che  sconosce  la  esistenza  d^li  stimoli  crimi- 
,  quanto  colui  che  si  sente  qualche  volta  spinto,  per  circo- 
ze  occasionali,  al  delitto,  ma  si  astiene  dal  mal  fare  unica- 
te  per  il  predomìnio  che  hanno  sempre  e  in  ogni  occasione 
lì  gli  elementi  psichici  sani  di  fronte  a  quelli  cattivi,  non 
come  nei  casi  surriferiti,  per  cause  estranee  alla  volontà 
agente  e  alle  condizioni  dell'organismo  di  lui. 
be  vi  siano  intanto  delle  persone,  e  non  poche,  le  quali  non 
lazzano  o  non  rubano  o  non  commettono  altri  simili  reati 
:»use  da  loro  indipendenti,  nessuno  può  metterlo  in  dubbio, 
ocietà  conosce  pur  troppo  questi  esseri,  e  con  la  sua  ìnfal- 
e  intuizione  li  ritiene,  malgrado  la  mancanza  di  alcuna  prova 
bta  0  indiretta,  onpaci  dì  commettere  qualsiasi  specie  di  de- 
e  precisamente  questa  o  quella  categoria  speciale  di  reati, 
iluta,  cioè,  per  quel  che  sono  in  realtà:  dei  delinquenti  pos- 
i,  delle  persone  temibili,  degli  esseri  insomma  degenerati  o 
mali. 

scendiamo  ora  ad  un'altra  considerazione,  che  merita  anche 
tutta  l'attenzione  del  lettore.  Le  statistiche  giudiziarie  pro- 
>  a  chiare  note  come  un  buon  numero  di  reati,  circa  il  30  0[0 
quelli  lievi  e  il  35  e  talvolta  persino  il  40  0(0  di  quelli  più 
ì,  rimane  impunito  perchè  son  rimasti  ignoti  gli  autori, 
oro  frattanto,  non  essendo  conosciuti,  seguitano  natural- 
te  a  vivere  in  società  tranquillamente  ed  a  passare  di  fronte 
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d'arte  da  un  amico  con  t'animo  deliberato  di  non  più  resti- 
tuirlo ;  il  vendere  la  propria  merce  ad  un  prezzo  più  elevato 
del  giusto  e  dell'onesto;  il  chiedere  rimunerazioni  per  un  ser- 
vizio non  prestato,  il  vendere  il  proprio  favore  dovuto  per  mi- 
nistero di  officio,  l'uscire  il  proprio  danaro  ad  usura,  lo  esa- 
gerare le  note  di  spese  che  si  fanno  pagare  ai  proprii  clienti, 
il  provocare  la  gente  pacifica  abusando  della  propria  forza  fisica 
0  della  posizione  sociale  o  della  conoscenza  delle  armi,  lo  abu- 
sare  della  miseria  altrui  comprandone  l'onore  con  un  pugno  dì 
monete,  il  barare  al  giuoco,  il  venir  meno  ad  impegni  assunti 
dopo  dì  aver  conseguito  l'intento,  lo  scrivere  libelli  e  lettere 
anonime,  denunziando  colpe  inesistenti  a  carico  di  persone  COD 
cui  non  si  ha  alcuna  relazione  personale,  per  semplice  malva- 
gità di  animo,  e  cosi  vìa. 

Tutte  queste  azioni  non  sono  naturalmente  nella  massima 
parte  punibili,  e  per  quelle  cbe  lo  sarebbero,  è  spessissimo  diffi- 
cile, per  non  dire  impossibile,  ammanire  una  prova  purchessia; 
laonde  tutti  quelli  che  fanno  professione  di  commettere  simili 
fatti  indegni  non  possono  non  figurare  fra  la  gente  onesta. 

Che  dire  poi  dei  tanti  uomini  così  detti  politici,  ì  quali,  stando 
a  capo  delle  pubbliche  amministrazioni,  rubano  a  man  salva  il 
danaro  dei  loro  amministrati,  o  permettono  che  altri  se  ne 
approprii  impunemente,  ovvero  lo  fanno  servire  a  scopi  esclusi- 
vamente personali,  o  mettono  all'incanto  la  loro  influenza  deri- 
vante dal  posto  elevato  che  occupano,  o  se  ne  servono  per  est^r- 
citare  abusi,  vendette,  illecite  ingerenze,  ricatti,  prevaricazioni 
e  simili  lordure? 

Che  dire  di  quelli  che,  pur  ritenendosi  il  fiore  dei  gentiluo- 
mini, in  tatt«  le  elezioni  politiche  e  amministrative  fanno  il 
mestiere  di  corrompere  l'elettorato,  di  falsificare  le  liste  e  i 
verbali  delle  votazioni,  al  fine  di  spostarne  i  risultati  a  van- 
taggio proprio  0  di  amici  politici,  menando  poi  pubblico  vanto 
delle  loro  gesta,  come  di  azioni  lecite  e  magari  lodevoli  ?  Che 
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dire  infine  dei  tanti  fatti  che  avvengono  nell'intimità  della  vita 
privata  «  di  famiglia,  e  che  rimangono  perciò  sovente  avvolti 
nel  mieterò,  come  a  dire  :  relazioni  incestuose,  aborti  criminosi, 
sostitazioni  e  soppressioni  d'infante,  maltrattamenti  al  coniuge, 
abuso  dei  mezzi  di  correzione  verso  i  figli  minorenni,  relazioni 
carnali  contro  natura,  fellismo,  venere  nefanda,  corruzione  dei 
proprti  figli  minori,  adulterii  fra  parenti,  ecc.,  ecc.;  i  quali  fatti 
sono  gravissimi  di  per  sh  stessi  ed  indicano  né  piìl  e  né  meno 
ehe  un  grave  pervertimento  morale  e  sessuale? 

I  recenti  scandali  del  Panama,  delle  Ferrovie  del  Sud  e  dei 
fosfati,  avvenuti  in  Francia,  i  processi  bancari  d'Italia  ed  altri 
Mti  consimili  che  si  son  deplorati  in  altre  regioni  d'Europa, 
non  costitniacono  forse  la  prova  pur  troppo  eloquente  dell'as- 
senza di  moralità  nelle  classi  sociali  più  elevate,  come  pure 
non  provano  che  la  delinquenza  non  è  un  trist«  privilegio  dei 
soli  non  abbienti  P 

Se  intanto  si  potesse  fare  una  statistica  di  tntte  queste  per- 
sone, che  costituiscono  ciòche  noi  chiamiamo  delivqttenea  occulta, 
si  avrebbe  immediatamente  la  prova  ehe,  se  non  tutte,  moltis- 
sime al  certo  delle  persone  ritenute  normali,  le  quali  portano 
segni  di  degenerazione  fisica,  sono  realmente  degenerate  non 
solo  fisicamente,  ma  anche  psichicamente. 

Una  statìstica  siffatta,  che,  ripetiamo,  sarebbe  interessantis- 
sima, non  è  però  possibile  potersi  fare.  Ciò  malgrado  non  man- 
cano dei  fatti  numerosi  a  conferma  di  quanto  sopra  abbiamo 
esposto,  e  chiunque  ha  rivolto  l'attenzione  sopra  certi  uomini 
e  cose  potrebbe  fornircene  un  buon  contìngente.  Noi.  per  esempio, 
potremmo  citarne  parecchi,  i  quali,  senza  avere  quel  carattere 
dì  autenticità  voluto,  che  non  crediamo  dover  fornire,  come  ci 
sarebbe  possibile,  per  quelle  ragioni  di  convenienza  e  delica- 
tezza da  ognuno  facilmente  comprese,  possono  tuttavia  valere 
a  qualclie  cosa. 

Tempo  addietro  nella  città  di  X...  vivevano  insieme  nella 
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seguente  particolare,  che  mi  sembra  di  grande  interesse: 
rante  l'amplesso  sessuale  costui  diventa  un  manìaco  e  sente 
I  impulso  irresistibile  a  commettere  atti  di  violeuza  contro 

donna  con  cai  si  trova  a  giacere.  Una  sera,  trovandosi  in 
I  lupanare  con  una  donna  che  gli  aveva  fatto  molta  simpatia, 

preso  da  tale  eccitamento  nervoso  che  prese  quella  povera 
nna  per  il  collo  e  stara  quasi  per  strangolarla  se,  alle  grida 
lei,  DOD  fossero  sopraggiunte  in  tempo  delle  persone  a  salrarla. 
Ebbene,  questo  C,  che  oggi  esercita  una  libera  professione, 
n  lia  avuto  mai  a  che  fare  eoo  la  giustizia  punitiva,  passa  e 
ve  passare  per  persona  onesta  e  dabbene.  Tuttavia  il  pubblico 
i  addebita  parecchi  fatti  scandalosi,  come  violenze  carnali, 
rrazioni,  appropriazioni  indebite  e  simile  ben  di  Dio,  che  con 
sua  astuzia  e  con  la  forza  del  danaro  egli  finora  ha  saputo 
mmettere  impunemente... 

Dì  questi  esempi  potremmo  citarne  ancor  molti.  Ma  ci  sembra 
ioso  il  farlo,  poiché  riteniamo  che  nessuno  potrà  sinceramente 
attere  in  dubbio  quanto  piii  sopra  è  stato  affermato. 
Se  pertanto  è  fuori  contestazione  clie  vi  sono  un  gran  numero 

azioni  legalmente  non  punibili,  le  quali  però  hanno  un 
lore  psicologico  e  morale  identico  a  quello  dei  delitti  propria- 
èute  detti;  che  molti  autori  di  reati  gravi  e  lievi  rimangono 
snOBciuti  per  il  cattivo  ordinamento  del  servizio  di  sicurezza 
.bblica.  per  difetti  di  legialazJoue  o  per  altre  cause  molteplici  ; 
e  molti  imputati  dì  delitti  vengono  assolti  soltanto  per  insuffi- 
inza  di  prova  o  per  desistenza  della  parte  lesa  o  per  prescri- 
]ne  ;  che  i  delinquenti  usciti  dalle  carceri  si  confondono  facil- 
ente  fra  la  gente  onesta  da  chi  ne  sconosce  i  precedenti,  i 
lali  non  possono  essere  noti  a  tutti  ;  che  molti  altri  non 
vengono  delinquenti  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà; 
le  altri  sfuggono  alla  repressione  per  virtù  dell'oro  0  della 
isiiione  sociale  elevata  che  occupano;  che  altri,  Ìn6ne, senza 
mmettere  veri  e  propri)  delitti,  si  rendono  colpevoli  di  azioni 
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Clinica  Ptiekiatriea  della  R.  Unioertità  di  Torino 
diretta  dftl  Prof.  LoiuRosa 


LA  TERAPIA  DELLE  ALTERAZIONI 

DEL    LINGUAGGIO    E   DELLA    SCRITTURA 

nella  paralisi  generale 

pel  dott.   L.  RoNcoBONi 

AsBÌateDte  «  libero  docente  di  psichiatria  (1). 

(Con  una  tavola). 

11  Fr£lnkel  (2)  aveva  dimoatrato  che  nella  tabe  dorsale  sì  pub 
coiT^gere  l'atassia  dei  movimenti  in  modo  da  reintegrarne  la 
coordinazione.  Per  ottenere  questo  risultato  costrusse  strumenti 
speciali,  per  mezzo  dei  quali  sì  possono  far  eseguire  agli  arti 
superiori  e  inferiori  determinati  movimenti  che  egli  classifica 
in  3  categorie:  1°  Semplici  movimenti  muscolari;  2°  Movi- 
menti semplici  coordinati  ;  3°  Uovimenti  coordinati  complicati. 
Procedendo  per  gradi  dai  primi  agli  ultimi,  egli  riusciva  a  far 
movimenti  perfettamente  coordinati  a  dei  tabici.  Per  il  Fr&nkel 
infatti  la  coordinazione  dei  movimenti  non  è  qualcosa  di  asso- 
luto, ma  è  variabilissima  per  ciascun  indivìduo  ed  atta  ad  es- 
sere perfezionata.  Come  egli  si  esprime,  a  la  differenza  tra  un 
tabico  con  alti  gradì  d'atassia  e  un  uomo  normale,  è  minore, 
che  non  tra  un  artista  da  circo  e  uno  spettatore  ". 

Oia,  considerata  l'analogia  esistente  tra  la  tabe  dorsale  e  la 
paralisi  generale,  cercai  se  era  possibile  in  quest'ultima  ma- 
lattia reintegrare  la  coordinazione  dei  ihovìmentì  che  presiedono 
alla  parola  e  alla  scrittura  (3\  sembrandomi  cbe  ci6  potesse 


(i)  ComnaiMiione  fottk  alla  R,  Accademia  di  Medicina  nella  seduta  del 
TgiDgno  18^5, 

(2)  Fribnkil.  —  Uif  iherapieatactiteke  Bewegung-Stoerungen  (Muneh. 
Med.  Wochetneftrifi,  1890,  n.  52)  e  in  altri  lavori  più  recenti. 

(8)  Nei  tabici  qnegta  eaperienia  fa  gii  fatta  dal  Pr&nkel  iteaio. 
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conviene  quindi  utilizzare  l'antica  sebbene  anomala;  si  riesce 
invece  a  fargli  ricordare  una  nuova  forma  per  quelle  lettere 
di  cui  non  ricorda  più  affatto  l'antica.  La  fig.  3  rappresenta  la 
scrittura  di  Ta.  dopo  40  giorni  di  esercizio  e  la  flg.  4  quella 
di  Va.,  dove  è  evidente  quanto  abbiamo  qui  esposto.  È  anche 
pei  ciii  che  si  riesce,  dopo  molti  giorni  di  esercìzio  a  far  pro- 
nunciare bene  all'ammalato  una  data  parola  anche  difficile; 
invece,  se  lo  si  lascia  parlare  a  sua  posta,  di  nuovo  si  rivela 
rButomatismo  morboso  e  l'ammalato  appare  dì  nuovo  disartrico. 
Ma  oltre  alla  difGcoltà  di  correggere  un  automatismo  ano- 
malo, il  maggiore  scoglio  che  si  riscontra  nella  terapia  delle 
alterazioni  della  parola  e  della  scrittura  è  la  deficienza  della 
memoria.  Essa  si  rivela  :  1"  Col  dimenticare  le  lettere,  o  una 
sillaba,  o  un'intera  parola;  2°  Ool  dimenticare  la  forma  o  la 
posizione  dì  una  lett«ra  che  gli  si  è  insegnata  per  delle  intere 
sedute,  e  che  ricordava  ancora  un  momento  prima,  e  a  questo 
proposito  le  lettere  più  difficili  ad  essere  ricordate  sono  dhf, 
pqr,uv/},  e  specialmente  hprv;  e  tra  queste  sopratutto  A. 
E  va  notato  che  questi  disturbi  della  scrittura  di  orìgine 
psichica  sono  assai  piti  difficilmente  correggibili  che  non  quelli 
puramente  motori:  il  che  dimostra  che  in  questi  ammalati  le 
funzioni  psichiche  sono  lese  assai  più  profondamente  che  le  mo- 
torie ;  anzi  le  alterazioni  dipendenti  dall'elemento  psichico  non 
possono  essere  sradicate  in  modo  assoluto,  perchè  non  si  può 
togliere  il  disturbo  della  memoria:  se  anche  nei  momenti  di 
maggior  lucidità  ricordano  la  forma  dì  una  data  lettera,  e  scri- 
vono una  parola  complicata  senza  dimenticare  alcuna  lettera, 
non  si  può  esser  sicuri  che  un'altra  volta  non  incorrano  in 
alcun  errore. 

La  mancanza  dì  memoria  è  accessuale;  anche  le  cose  più 
facili  a  un  dato  momento  non  le  ricordano  più,  salvo  a  ricor- 
darle un  momento  dopo;  e  qui  si  nota  (cosa  di  «ui  6  tanto 
facile  avvertire,  nel  normale,  latti  analoghi),  che  l'ammalato 
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l'voBO,  come  pensano  Brower,  Berger,  Déjérìne, 
e  per  quali  vie,  essendo  questi  cordoni  sclerosnti, 
re  dalla  periferia  al  cervello  gli  impulsi  nervosi 
il  senso  muscolare,  se  attraverso  le  fibre  del 
ore  che  non  sono  state  invase  dalla  degenera- 
so  le  quali  gli  impulsi  nervosi  verrebbero,  col- 
ilo incanalati,  o  attraverso  vie  supplementari  (1). 
;iò  avvenga  sembra  probabile  che  la  reintegra- 
'dinazione  dei  movimenti  nella  tabe  sia  dovuta 
ione  del  senso  muscolare  e  quindi  in  ultima 
modificazione  fuozionale  della  corteccia  cere- 

lione  della  parola  e  della  scrittura  nella  para* 
iredo  si  tratti  di  un  fatto  analogo,  sebbene,  in 

tabe,  le  difficoltà  siano  qui  molto  maggiori; 
plicazione  dei  movimenti  che  si  devono  correg- 
iti  grande  dì  quella  della  marcia  o  dei  movi- 
ni  degli  arti,  non  tanto  per  la  difficoltà  dei  mo- 
quanto  per  le  molte  cose  cbe  bisogna  ricordare 
,  mentre  la  memoria  dei  paralitici  è  cosi  defl- 
si  devono  ricordare  di  unire  le  lettere  col  filetto; 
prolungano  sopra  la  linea,  altre  sotto;  che  l'al- 
!«re  deve  essere  uguale  ;  alcune  lettere  poi  si  so- 

P<  ^i  g,  b,d  e  riesce  loro  difficile  distinguere 
;  alle  volte  l'errore  è  dovuto  a  una  somiglianza 
uando,  avendo  scritto  t  credono  d'aver  scritto  ti; 
ma  somiglianza  grafica,  come  quando  mettendo 
secondo  filetto  dell'r  credono  d'avere  scritto  ri. 


e  i  recenti  stndii  (T.  per  es.  BosaoLiMo,  Rtcherehei 
UT  lei  voies  motricti  de  la  MoeìU  Epintire  (Arekivea 
889,  un.  64  e  65}  hanao  già  dimaatrato  l'eaietenia  nel 
otiicì  Bopplementsri. 
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reccfai  della  casa  per  aiuto  e  per  consiglio,  sia  per  quel  che  ri- 
guarda affari  concemeutì  l'^icottara  e  i  relativi  commerci,  sìa 
per  quel  cbe  rìgaarda  faccende  piii  intime  e  personali.  Non  v'ha 
bisogno  dì  aggiungere  che  le  loro  private  speculazioni  vanno  sempre 
avvant^giandosì  e  prosperando,  anche  attraverso  alle  inevitabili 
crisi  e  vicissitudini.  SÌ  tratta,  insooima,  di  quel  tipo  di  conta- 
dino capitalista,  quantunque  non  proprietario  di  beni  stabili,  che, 
se  è  condannato  a  sparire  col  tempo  fra  le  fauci  del  grande  ca- 
pitalismo nella  fatale  evoluzione  economica,  persiste  tuttora  in 
certe  regioni,  sebbene  vada  sempre  più  limitandosi  agli  individui 
più  adatU  e  forniti  di  alcune  qualità  superiori  per  la  lotta.  E  qui 
sorge  spontanea  la  domanda  sul  grado  di  moralitiL  degli  individui 
dei  quali  si  tratta;  a  ciò  possiamo  rispondere  possedere  essi  quella 
moralità  media  normale  che  è  tanto  guardinga  del  Codice  Penale, 
quanto  aliena  da  certi  scrupoli  che  impedirebbero  loro  di  valersi 
delle  condizioni  vantaggiose  nelle  quali  la  fortuna  li  ha  collocati. 
Questa  è  la  vera  normalità  relativa  dell'epoca  e  dell'ambiente, 
normalità,  del  resto,  dai  cui  limiti  è  oggi,  per  l'individuo,  cosa 
pericolosa  il  fuorviare,  sia  cbe  egli  ne  rimanga  al  di  sotto,  sia 
che  la  superi  ed  oltrepassi,  sia  ^1i  cioè  an  delinquente  o  un  pre- 
cursore. 

Le  altre  due  caratteristiche  speciali  della  famiglia,  che,  per  i 
più,  passano  quasi  inosservate,  mentre  offrirebbero  larga  materia 
di  studio,  sono:  1°  una  fortissima  eccedenza  nel  numero  dei  maschi  ; 
2°  la  tendenza  all'epilessia. 

I  cinque  membri  stipiti  della  attuale  famiglia  (T.  n.  2  della 
Tavola),  tre  dei  quali  sono  tuttora  viventi,  nacquero  da  un  padre 
(V.  n.  1)  che  si  rese  colpevole  di  varie  truffe  nel  commercio  del 
bestiame  a  carico  del  proprietario,  il  quale  si  accontentò  di  ad- 
debitargliene la  somma  equivalente,  senza  ricorrere  né  alla  licenza 
dal  podere,  né  all'azione  penale;  e  i  suoi  figli  allora,  tolta  al 
vecchio  l'amministrazione  e  la  direzione  dei  comuni  interessi,  sep- 
pero così  bene  destreggiarsi,  tenendosi  lontani  da  qualunque  atto 
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che  potesse  far  dubitare  menomanaente  della  loro  onestà,  che  in 
breve  tempo  riuscirono  a  far  dimenticare  quel  che  vi  era  stato  di 
deplorevole  nella  condotta  del  padre,  mentre  indeDDÌzzarono  il  pro- 
prietario dei  danni  sofferti,  e  cominciarono  a  porre  le  basi  dì  quella 
floridezza  economica  per  la  quale  oggi  si  fanno  invidiare.  Un  tale 
successo  è  dovuto  senza  dubbio  al  possesso  di  talenti  speciali,  aventi 
probabilmente  stretti  rapporti  colle  caratteristiche  che  stiamo  per 
esaminare. 

Questi  cinque  individui  (figli  di  L.),  costituenti  il  71,5  0[0  di 
maschi  nella  propria  generazione,  hanno  avuto  complessivamente 
16  figli,  cioè  14  maschi  e  2  femmine  (?.  n.  3);  e  se  poniamo 
mente  al  fatto  che  tutti  costoro  si  ammogliarono  in  età  matura, 
apparisce  confermato  il  principio  dell'Orchanski,  secondo  il  quale 
l'età  assoluta  dei  parenti,  al  momento  della  fecondazione,  ha  una 
parte  importante  nella  produzione  de)  sesso,  verificandosi  nel  caso 
nostro  il  predominio  dell'energia  specifica  del  padre;  tale  energia 
specifica  sarebbesi  poi  mantenuta  cosi  stabile  e  forte  da  distrug- 
gere l'influenza  degli  altri  principii  della  interferenza  e  della  pe- 
riodicità. Nella  seguente  generazione  (V.  n.  4)  havvi  ancora  pre- 
valenza del  sesso  maschile,  ma  non  si  nota  più  la  grande  ecce- 
denza della  precedente;  si  hanno  infatti  6  femmine  su  14  nati. 
Oiò  trova  la  sua  spiegazione  in  un  fatto  che  conferma  la  regola 
suaccennata  della  maturità  dei  genitori;  giacché  sappiamo  che  i 
due  (tra  i  cinque  ammogliati  della  generazione  n.  3)  che  sono  ri- 
spettivamente padri  di  2  femmine  e  un  maschio,  e  di  2  maschi  e 
2  femmine  (V.  n.  4,  figli  di  B.  e  figli  di  D.),  si  sono  coniugati 
con  donne,  di  cui  l'una  ai  trovava,  relativamente  al  sesso,  in  una 
età  più  matura  di  quella  dello  sposo,  e  l'altra  aveva  mostrato 
uno  sviluppo  sessuale  più  precoce.  Gli  altri  tre  invece,  pei  quali 
non  si  verifica  lo  stesso  fenomeno,  contano  in  complesso  solo  due 
femmine  contro  cinque  maschi,  lo  che  corrisponderebbe  al  28,5  0[0. 
Tale  proporzione  è  certamente  superiore  assai  a  quella  data  dagli 
individui  della  geuerazione  n.  3,  che  presenta  soltanto  il  14,3  0[0 
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dì  remmìne,  ma  resta  sempre  molto  inferiore  a  quella  della  intera 
generazione  n.  4,  che,  per  il  riporto  dei  doe  individui  cui  abbiamo 
esaminati  separatamente,  sale,  per  l'elemento  femminile,  dal  28,5 
al  42,8  0[0. 

Passando  alle  caratteristiche  morbose  della  famiglia,  troviamo 
che  G.,  il  terzo  dei  cinque  fratelli  componenti  la  generazione  d.  2, 
è  sottoposto  a  eonvulsioDì  epilettiche.  È  da  notarsi  pure  che  egli 
è  mancino  e  che  è  dotato  di  una  eccezionale  fona  muscolare.  La 
tendenza  all'epilessia  si  è  pure  maniFestata,  più  o  meno  spiccata- 
mente, in  due  suoi  nipoti  es-fratre  e  in  un  tiglio  dì  un  suo  nipote, 
oè  può  assolutamente  escludersi  che  anche  qualche  altro  membro 
della  famiglia  possa  esserne  affetto,  poiché  è  noto  che  tali  ma- 
lattie sono  bene  spesso  tenute  gelosamente  celate. 

Comunque  sia,  gli  esempi  citati  ed  accertati  sono  sufficienti  a 
stabilire  la  disposizione  gentilizia;  e  se  consideriamo  che  la  Rosa, 
sorella  di  cinque  individui  della  generazione  n.  2,  ha  procreato 
un  figlio  ugualmente  epilettico,  dobbiamo  inferirne  che  simile  ten- 
denza ha  le  sue  radici  in  antenati  più  o  meno  prossimi;  e  forse 
le  tendenze  criminose  del  vecchio  stipite  truffatore  non  vi  sono  io- 
teramente  estranee. 

Abbiamo  poi  qualche  altra  speciale  manifestazione  morbosa, come 
la  rachitide  e  una  grande  facilitai  a  contrarre  la  difterite;  e  l'ul- 
timo dei  cinque  fratelli  morì  per  carcinoma.  Una  caratteristica 
psichica  importante  la  troviamo  quindi  in  una  grande  impulsività 
che  distingue  la  maggioranza  dei  membri,  vecchi  e  giovani,  della 
famiglia,  talché  sono  innumerevoli  le  risse  alle  quali  gli  uni  e  gli 
altri  hanno  preso  parte,  sebbene  debba  aggiungersi  a  loro  meri- 
tata lode  che  si  sono  serviti  sempre  delle  loro  armi  naturali,  non 
ricorrendo  mai  all'uso  del  coltello,  che  pure  nella  città  vicina,  da 
loro  continuamente  frequentata,  è  ben  sovente  l'ultima  ratio  delle 
questioni. 

In  conclusione,  l'energia  sessuale  del  padre  predomina  in  quasi 
'atte  le  unioni  della  famiglia,  e  le  due  eccezioni  da  noi  citate 
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il  prÌDcipio  della  maturità  dei  genitori,  messo  innanzi 
iki  riepetto  all'eredità,  nella  trasmissione  del  sesso.  In- 
denza  epilettoide  che  vediamo  in  alcani  trasformarsi 
ioleoza  ed  in  inclinazione  alle  risse,  si  accompagna  ad 
)eciale  nel  ramo  dei  commerci  e  delle  industrie,  genio 
Lunatamente  sostituito  alle  tendenze  criminali  del  capo 
Tatore  ;  e  forse  è  appunto  al  germe  epilettoide  che  si 
pulsìvità  e  il  geniale  intuito  e  l'energia  sessuale. 

>re  intelligenza  dei  dettagli,  riportiamo  uno  specchio 
della  famiglia. 
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RADO  ESTREMO  Ot   DOLICOCEFALIA 


\co-aniropoloijica  del  Doti.  Arnaldo  Piehaccini 
Vice-Direttore  del  Manicomio  di  Macerata 


■.f>  della  letteratura  sui  g;radi  estremi  iì  dolicocefalìa 
>  il  caso  di  un  froDastenìco,  nativo  della  ProviDcia 
Tento  UQ  indice  cefalico  affatto  eccezionale, 
intacìnquenne,  ammogliato  con  prole,  giornatario  a 
fabeta,  proviene  da  naadre  morta  per  colpo  apople- 
a  sorella  e  un  cugino  paterno  alienati.  Imbecille  dì 
er  vizio  congenito,  il  G.  ba  debole  l'attenzione,  tarda 
e,  limitata  la  facoltà  di  associare  e  nnlla  quella  di 
e  la  memoria,  difettosa  la  volontà,  povero  il  lin- 
:bi,  per  quanto  non  invertiti,  gli  affetti,  goffo  il 

oue  fisica  gracile,  presenta  uno  sviluppo  scbeletrico 
izione  scadente,  sistema  muscolare  povero;  ba  il  co- 
dile bronzino,  quello  dei  capelli  castagno,  scarsi  i 
li,  il  colore  dell'iride  cenerognolo,  gli  orecchi  nitra- 
ti, enormi,  l'occbio  destro  ambliopico  e  strabizzante 
lenti  male  impiantati,  il  palato  molto  infossato,  la 
itrìca,  l'espressione  della  fisionomia  insignificante, 
sicuro.  Statura  metri  1,64.  Grande  apertura  delle 
i6.  Peso  del  corpo  kg.  55,700. 
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vaosi  da  vari!  autori  citati  come  in- 
bassi  quello  di  56,33  dato  da  uno 
li  Antropologia  di  Parigi  (1),  qaetlo 
ì  della  Nuova  Guinea,  proveniente 
isurato  dal  Mantegazza  (2),  quello  di 
e1  Museo  di  Hanter  al  n.  1126  (S), 
to  da  un  Caledonese  (4),  farebbe  sup- 
loi  fatte  non  fossero  sfuggiti  casi  di 
lel  modo  come  la  presenta  il  nostro 
relativamente  recento  del  T9r<)ck(5), 

cranici,  per  ciò  che  riguarda  la  do- 
1  gruppo  della  estrema  dolicocefalia 
I  quello  di  ultradolicocefalia  fra  i  li- 

farebbe  supporre  che  il  TOrftck  non 
mici  dolicocefalici  inferiori  al  55. 
le  patogenetica  da  darsi  all'anomala 
.,  sebbene  il  difetto  dì  notìzie  suH'in- 
li  avvenne  il  parto,  ecc.,  consigli  il 
possono  a  meno  di  disporre  a  favore 
lueaza  degenerativa  ereditaria,  il  fatto 
ari  nevropsicopatici  offerti  dal  0.,  e, 
lA  della  coesistenza,  nel  soggetto,  di 
deviazione  dal  tipo  normale  antropo- 

che  il  G.  rivela,  secondo  quanto  ci  è 
ite  della  famiglia,  fino  dai  primi  anni 


!,  nel  Diàonariù  eneichpedico  di  mediema 


'■gè  einer  Si/stimatùehtn  KrattiomeMe,  ete. 
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della  vita,  e  ehe  costituisce  attoalmeote  una  TOra  e  propria  im- 
becillità, par  non  autorizsaodo  di  per  sé  stessa  alcuna  coDside- 
raziooe  d'indole  generale  sul  significato  della  ultradolìcocofalla, 
sta  in  armODÌa  colla  legge  Oramai  accertata  (Aloiselli)  che  le  va- 
rietà indiriduali  eccessive  dell'indice  cefalico,  quelle  cioè  che  ol- 
trepassano ì  limiti  delle  rariazìooi  tsdividuali  fisiologiche,  rap- 
presentano  vere  anomalie,  le  quali  tradiscono  nno  sviluppo  morboso 
dell'encefalo  e  necessariamente  si  accompagnano  a  difetti  nella 
fonzionalità  psichica. 
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—  RrcERCfiE  Ipnotiche  e  Medianiche 


TRASLAZIONE  D'OMETTI 


tempo  avevo  sentito  c)ie  nella  casa  di  via  Pesca- 
ÌUva.  Mi  vi  recai  nel  dicembre  1802  colla  figlia 
aspramente  dalla  portinaia  offesane,  dovemmo  fare 

nei  dintorni ,  finché  da  due  vicini  seppi  che  i 
nuti  sì  in  quella  casa,  ma  anni  sono  e  nel  piano 
'avarino,  che  abitano  ora  in  via  Napione,  13. 
d:  trovammo  una  famiglia  modesta,  di  lavoratori. 
)izzarro;  madre  istero -epilettica  ed  anemica,  che 
retese  guaritrici.  Parenti  di  questa:  padre  morto 
a  durante  la  guerra;  madre  morta,  pare,  di  scro- 
n  medium  che  riusciva  a  iàt  ballare  il  tavolo,  e 

0  tìgli  con  dita  soprannumerarie. 

rìca  ebbe:  una  ragazza  di  21  anno,  rachitica,  mala- 
he  provocava  spesso  traslazione  di  oggetti;  un'altra 
,  sana,  e  due  tìgli,  uno  di  14,  l'altro  di  8  anni, 

1  suo  racconto: 

5  a  6)  del  settembre  1882,  verso  la  mezzanotte, 
era  tornato  a  casa,  e  mentre  la  madre  colla  figlia 
10  vicino  al  tavolo  lavorando,  ad  un  tratto  sen- 
dì  una  catinella  d'acqua  rovesciata;  guardano, 
niente  ;  credono  che  sìa  un'allucinazione,  e  non  vi 
nto  sentissero  poi  anche  dei  rumori  come  di  og- 
per  quella  sera  nient'altro. 
lopo  cominciano  a  suonare  il  campanello  della  porta 
delle  camere;  i  bambini,  essendosene  spaventati, 
padrone  di  casa;  si  fa  chiamare  un  ing^nere,  un 
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•  TJn  altro  giorno  la  madre  era  io  istrada  davanti  alla  casa,  e 
manda  dentro  la  bambina  minore  a  pigliare  un  oggetto:  la  bimba 
torna  tutta  spaventata,  dicendo  che  v'erano  i  ladri,  che  li  aveva 
sentiti  muovere,  e  aveva  visto  delle  candele  in  giro.  Due  soldati 
ch'erano  presenti,  vanno  in  casa,  e  vedono  realmente  delle  fiam- 
melle girare  senza  cbe  nessuna  mano  le  portasse,  e,  spaventati, 
scappano  via. 

«  Un  altro  giorno  va  il  padrone  del  figlio  maggiore  a  trovarli. 
Tutto  era  quieto:  senonchè  verso  le  10,  quando  stava  per  andar- 
sene, ecco  che  ad  un  tratto  s'apre  l'armadio  dove  tenevano  le 
scarpe,  e  tutte  le  scarpe  escono  e  vanno  a  schierarglìsi  davanti. 

u  Tutti  questi  fenomeni  dorarono  con  intensità  otto  (?)  mesi.  An- 
com  per  cinque  anni  si  senti  qualche  volta  il  campanello  suonare, 
gemiti,  sollevamenti  di  coperte,  ma  non  sempre.  Dopo  che  la  figlia 
maggiore  andì)  a  marito  a  Moodovl,  non  sentirono  piil  nulla;  ed 
a  Mondovl  non  si  verificò  più  Dulia  s. 

Ho  cercato  di  raccogliere  testimonianze  provanti  questi  fatti. 
C.  Lombroso. 

Dichiarazione  del  signor  Oioutti. 

Nel  settembre  1882  abitavo  in  casa  del  sig.  Pavarìno,  il  quale 
essendo  bigliardìere,  rincasava  ad  ora  tarda,  verso  l'una.  Io  entrava 
in  casa  di  solito  alla  sera  verso  le  IO  1|2.  Ma  una  notte,  rien- 
trato alle  11  Ii2,  vidi  la  famiglia  Pavarino  venirmi  incontro,  mo- 
strandosi contenta  dì  vedermi  ;  improvvisamente  sentii  il  campa- 
nello della  porta  d'entrata  suonare  parecchie  vòlte  con  forza,  finchà 
si  staccò  e  cadde  a  terra. 

Una  delle  camere  dell'appartamento  comunicava  da  un  lato  colla 
cucina  e  dall'altro,  per  mezzo  di  un  corridoio,  colla  camera  da 
letto  della  signora.  In  quella  camera  dormivano  due  ragazzi  e 
sopra  al  Ietto  stava  un'assicella  fissata  al  muro,  dove  si  trova- 
vano un  cappello  da  bersag'Iiere  e  degli  stivali.  Il  cappello  da 
bers^liere  cadde  a  terra,  mentre  io  colla  padrona,  la  figlia  mag- 
giore, ì  due  ragazzi  e  la  portinaia  eravamo  nella  camera  vicina 
della  signora;  andammo  a  rimettere  il  cappello  sull'assicella, 
ma.  ritornando  nella  camera  vicina,  era  caduto  dì  nuovo  a  terra, 
non  sotto  all'asiticella,  ma  qualcbe  passo  piii  in  là.  Himesao  a 
posto  il  cappello  venti  volte,  venti  volte  ricadeva,  finché  lo   in- 
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chiodai  snll'assicella,  e  tuttavia,  ritornato  nella  camera  vicina,  si 
senti  di  nuovo  il  cappello  cadere.  Allora  Io  lasciammo  stare  in 
terra;  ma  cominciarono  a  cadere  le  scarpe.  Il  cappello  però  non 
9i  portava  fuori  della  camera  dei  ragazzi.  Il  fenomeno  avveniva 
anche  quando  nella  caoiera  esìsteva  ona  candela  accesa,  ma  piìi 
raramente.  Ciò  durò  fino  alle  2  1(2  del  mattino,  finché,  stanco, 
andai  a  letto,  dovendo  levarmi  presto  al  mattino.  Io  constatavo 
i  fenomeni  dopo  avvenuti,  ma  non  li  vedevo  intanto  che  avveni- 
vano. A  un  certo  punto  mi  posi  vicino  alta  porta  della  camera 
dei  ragazzi,  col  l'intenzione  di  entrarvi  rapidamente  per  sorpren* 
dere  chi  faceva  cadere  il  cappello;  una  volta,  entrato  così  im- 
provvisamente, vidi  cadere  a  terra  tant' acqua  quanta  ne  poteva 
contenere  un  bicchiere  da  tavola,  eppure  nel  locale  non  v'era  ru- 
binetto d'acqua. 

10  noD  avevo  paura  alcuna,  an7.i  mi  divertivo  ad  assistere  a 
questi  fenomeni,  ma  peos.ivo  che  probabilmente  non  erano  dovuti 
agli  spìriti  ma  a  qualche  burlone  o  maligno  versalo  nei  giuochi 
di  prestìgio  e  ben  pratico  della  cas^a,  benché  non  potessi  spiegare 
come  facesse. 

18  Maggio  1896. 

GiOLiTTi  Alberto. 

Dichiarazione  dei,  siqnor  Pavarino. 

I  fatti  durarono  per  2  mesi,  dal  settembre  1882. 
Mi  ricordo  che  mentre  aggiustavo  un  orologio  non  me  lo  trovai 
piti  sottomano:  Io  trovai  in  un  altro  angolo  della  casa. 

11  cappello,  uhe  sì  muoveva  continuamente,  percorreva  una.  tra- 
iettoria cosi  A;  c'oè  prima  dì  cadere  montava  su  nna  rortinae 
ricadeva  dall'altra  parte. 

Una  sera  mio  padre  volle  andar  nella  camera  a  vedere,  con  una 
rivoltella  e  un  lume.  Appena  entrato,  il  lume  si  spense  e  xentì 
nn  rumore  di  spade  che  si  iocrocinvano.  poi  Hi  un  corpo  cfie  ca- 
deva, ma  non  vide  niente;  egli  cominciò  a  gridare  e  sbraitare, 
ma  i  rumori  continuavano.  Dopo  andarono  a  letto  luì  e  la  mamma, 
ma  tutta  la  notte  sentirono  il  rumore  come  d'un  gran  pranzo, 
d'un'orgia,  e  anche  mìa  sorella,  nell'altra  camera,  non  poteva  dor- 
mire per  il  rumore  del  pranzo  immuginario. 

I  campanelli  della  casa  contÌQuarono  a  suonare  per  2  mesi  dì 
seguito.  Provammo  a  togliere  il  cordone,  a  metter  la  bambagia; 
mandammo  a  chiamare  un  ingegnere,  ma  tutto  fu  inutile  e  lo 
scampanio  non  cessò  fiocliè  non  fu  tolto  il  campanello. 

La  mia  sorella  minore  una  sera,  verso  le  S,  mentre  passava 
in  detta  camera,  venne  presa  pei  capelli,  alzata  da  terra  dì  30 
0  40  centimetri  e  poi  lasciata  cadere  al  sopraggiungere  della 
famiglia. 
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Un'altra  sera,  mentre  parecchie  persone  stavano  ad  osservare 
le  gesta  del  cappello  da  bersagliere,  si  videro  tre  paia  di  stiva- 
lini,  che  erano  stati  nascosti  dietro  un  paravento  per  evitare  cbe 
fossero  sbatacchiati  per  la  casa,  a  camminare  per  casa  uno  dietro 
l'altro  e  poi  ritornare  al  punto  primitivo. 

Riguardo  poi  al  campanello,  chi  venne  per  visitare  e  cercare 
di  conoscerne  la  causa  è  il  presente  proprietario  delta  casa,  inge- 
gnere Petiti.  Dopo  aver  visitato  tutto,  egli  non  trovò  nulla;  ma 
sentendo  i  vicini  che  suggerivano  di  rompere  il  muro  in  un  dato 
punto,  fece  venire  un  muratore  con  ordine  di  rompere  e  verifi- 
care se  ai  trovasse  qualche  cosa.  Quest'operaio,  mentre  lavorava, 
sentì  tanto  rumore  che,  spaventatosi,  non  volle  più  proseguire  nel 
suo  lavoro  e  scappò  via. 

Un'altra  sera  sì  senti  a  battere  sul  letto  delle  forti  bastonate, 
senza  però  far  male  a  chi  si  trovava  coricato. 

Pavarino,  Chirurgo-Dentista. 

DlCHlARiZlONB    DEI   CoNIDGI   LoSSA. 

Verso  il  settembre  del  1882,  eccitati  da  quanto  ci  narrava 
giornalmente  il  Pavarino,  di  fatti  straordinari  che  accadevano  a 
casa  sua,  in  via  Pescatori,  n.  7,  vi  ci  recammo  con  lui,  con  un 
nostro  ragazzo  di  7  anni  e  con  un  garzone  del  nostro  negozio, 
non  senza  un  po'  d'incredulità  e  di  dubbio. 

Uopo  quasi  un'ora  dacché  eravamo  entrati  in  casa  Pavarino, 
durante  la  quale  ci  si  raccontarono  dai  membri  della  famiglia  i 
fatti  accaduti  nei  giorni  avanti,  sentimmo  una  forte  scampanel- 
lata, ed  essendo  noi  stessi  andati  all'uscio  non  vedemmo  alcuno, 
mentre  il  campanello  continuava  tuttavia  con  grande  violenza  a 
suonare. 

Rientrati  nell'alloggio  vedemmo  due  scarpe,  che  erano  poste  su 
di  un  piano  nella  camera  dei  bambini,  sbattute  violentemente  a 
terra  e  sabito  dopo  un  cappello  da  bersagliere,  poeto  sul  piano 
stesso,  pure  cadere  a  terra.  Osservammo  che  tanto  le  scarpe, 
quanto  il  cappello,  cadendo,  non  seguirono  la  traiettoria  naturale 
di  un  corpo  abbandonato  a  sé,  ma  descrissero  una  curva  di  fianco, 
per  modo  che  uscirono  dalla  camera  per  una  porta  U  vicina  ed 
entrarono  in  un  corridoio  attiguo.  Ooardammo  sopra  il  piano 
attentamente,  ma  non  vi  scorgemmo  nulla  cbe  avesse  potuto  pro- 
durre la  loro  caduta.  Prima  di  uscire,  sentimmo  le  lagnanze  della 
portinaia,  che  aveva  ricevuto  una  spruzzata  d'acqua  attraversando 
il  corridoio. 

E>opo  qualche  mese  sentimmo  dal  giovane  Pavarino  che  i  fatti 
erano  cessati  completamente. 

Torino,  C  maggio  1896. 

LossA  Giuseppe. 

Los3A  Maddalena. 
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LE  GUARIGIONI  COLLA  PREGHIERA 


Francesco  Schlatter  ò  un  francese,  nato  nel  1855  nell'Alsazia:  un 
giorno  sbarcò  in  America,  dove  fece  tutti  i  mestieri,  e  un  bel  giorno 
si  risv^liò  santo.  Colla  testa  e  i  piedi  nudi  percorreva  ì  Tasti  Stati 
Americani,  dicendosi  inviato  da  Dio,  predicando  l'amor  di  Dio  e 
la  pace  delle  anime! 

Al  Teias,  il  suo  costume  bizzarro,  i  piedi  nudi,  i  lunghi  capelli 
cbe  gli  inquadravano  il  viso  in  un  modo  strano,  il  viao  d'illuminato 
cbe  lo  fa  somigliare  a  Cristo,  gli  attiravano  intorno  le  folle. 

E'I  egli  guarisce  gli  incurabili  e  consola  gli  inconsolabili.  Basta 
che  Schlatter  posi  le  sue  mani  su  un  malato  per  guarirlo.  A 
Tbrockmorton  lo  rincbìudono  prima  in  prigione,  poi  in  mani- 
comio, ma  egli  ne  esce  più  imponente  cbe  mai.  Va  in  California, 
poi  attraversa  il  Messico,  sempre  diffondendo  la  credenza  nel  suo 
«  Padre  o,  e  arriva  a  San  Francisco  nel  dicembre  1894.  Di  h\, 
sempre  a  piedi,  a  testa  nuda,  percorre  i  deserti  della  Mohare  e 
arriva,  nel  marzo  1895,  a  Flagstaf.  Dopo  esservi  stato  qualche 
settimana  come  pastore,  continua  la  sua  corsa  penosa  attraverso 
le  tribù  Indiane,  seminando  miracoli  e  riempiendo  di  entusiasmo 
le  anime  semplici,  che  accorrevano  per  toccare  le  sue  mani. 

Il  25  agosto  1895  Schlatter  arriva  ad  Albuquerque,  e  un  mese 
dopo  Io  si  ritrova  a  Denwer.  È  qui  chi  Schlatter  compie  i  suoi 
miracoli  più  straordinari.  Denwer  diventa  la  sua  it  citt^  a,  e  da 
tutte  le  parti,  increduli  e  credenti,  buoni  e  cattivi,  accorrono  verso 
0  l'inviato  dal  Cielo  ». 

Ma  il  14  novembre  dello  stesso  anno  improvvisamente  scom- 
pare, e  il  suo  ospite,  Fox,  il  suo  più  affezionato  discepolo,  ch'egli 
aveva  guarito  dalla  sordità,  non  trovò  che  questo  scrìtto  nella  sua 
stanza:  a  La  mia  missione  è  finita  e  il  Padre  mi  richiama.  Vi 
saluto».  Né  se  ne  seppe  più  notizia. 

Curiosissimi  sono  i  dati  fomiti  intomo  a  Schlatter  dai  reporlers, 
i  soli,  dinnanzi  a  cui  a  il  santo  taciturno  »,  come  lo  chiamavano 
le  folle,  sciogliesse  la  lingua. 

«  Non  sono  niente  b,  egli  diceva  loro,  «  ma  mìo  Padre  è  tutto, 
abbiate  fede  in  lui  e  tutto  andrà  bene!  » 

Oppure  : 

a  Elio  padre  guarisce  un  paio  di  polmoni  malati  altrettanto  fa- 
cilmente come  ci  guarisce  dai  reumatismi  e  dal  raffreddore.  Non 
ha  che  a  volere,  e  il  malato  diventa  sano  e  il  sano  malato. 

19  —  ArokMo  di  Ptiehiatrìa,  eoe. 
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—  Sge- 
li domandate  ìd  che  consiste  la  mia  forza:  essa  per  sé  non 
.e,  è  la  sua  volontà  che  è  tutto  d. 
giorno  cbe  ima  folla  di  qualche  migliaia  di  persone  sta  in- 
L  lui,  Schlatter  sì  rivolge  a  un  uomo  che  gli  sta  vicino: 
cite»,  gli  dice  con  un  tono  di  violenza,  che  impressiona  la 
E  Uscite  e  lasciate  Denwer,  perchè  siete  un  assassino». 
sconosciuto  se  ne  va,  mentre  la  folla  meravigliata  saluta 
uomo,  dicendo  «  cbe  non  sta  in  suo  potere  di  guarite  ì 
i  a. 

jiorno  la  direzione  dell' t/«»t>«  Poci/?c  BaiVwtiy  mise  fuori 
[so,  in  cui  diceva  che  tutti  i  suoi  impiegati  e  loro  famiglie 
liderassero  andare  a  consultare  Schlatter,  avrebbero  rice- 
ngedo  e  permesso  regolare. 

taha  World  Serald  racconta  appunto  lo  spettacolo  impo- 
i  tutte  queste  migliaia  di  uomini,  donne  e  bambini,  apparte- 
l 'amministrazione  della  ferrovia,  che  andavano  a  domandare 
'  dei  loro  peccati  e  la  guarigione  delle  loro  malattie  al 
010  di  Denwer. 

inerale  E.  P.  Test  pubblica  uell'OmaAa  World  Serald  an 
irticolo,  dove  dice,  fra  l'altro:  «  Tutti  quelli  che  l'avvi- 
iODO  sollevati  dalle  loro  sofferenze;  il  dott.  Keythhey  è  stato 
dalla  sordità,  lo  ho  avuto  bisogno  degli  occhiali  per  molti 
in  gesto  della  sua  mano  è  bastato,  perchè  non  ne  avessi 
ogno  ». 

degli  alti  funzionari  dell' C/tiiow  Pacific,  il  signor  Suther- 
in  poteva  né  camminare,  né  muovere  le  membra.  Si  fece 
.are  a  Denwer,  e  ne  ritornò  completamente  guarito.  Non 
ricuperato  la  facoltà  di  camminare,  ma,  sordo  da  una 
ina  d'anni,  si  è  sbarazzato,  nello  stesso  tempo,  anche  di 
malattia  e  ha  ricuperato  t'udito... 
nor  Stewart  (Highlands,  Jasper  Street),  sordo  da  vent'anni,  ò 
npletamente  guarito  dal  santo  àiDea-weT(Rocky  Monntai» 
News,  12  novembre).  Niente  può  resistere  alla  grazia  e 
«nza  miracolosa  di  Schlatter.  La  cecità,  la  difteria,  l'etisia 
ino  sotto  la  sua  mano,  e  sopratutto  davanti  ai  suoi  guanti, 
}lle  semplici  emicranie  sotto  l'azione  dell'antipirina. 
Ignora  V.  Snook  (North  Denwer)  soffriva  da  lunghi  mesi 
icro  :  manda  dal  santo  a  domandar  un  suo  guanto.  Il  a  Figlio 
re  0  gliene  manda  due,  dicendole  che  guarirà,  ed  infatti  essa 
I.  Cosi  pure  guariscono  John  Davidson  (1217,  17""  Street, 
)  e  il  colonnello  Fowers  di  Georgetown  e  una  dozzina  di  altri 
tutti  sofferenti  da  lunghi  anni  malattie  più  o  meno  in- 

egnere  Norris  (Albuquerque),  che  aveva  una  cataratta,  fa 
in  un  momento.  Un  taglialegna,  completamente  cieco,  di- 
i  colori  dopo  essere  stato  tocco  dalla  grazia  di  Schlatter. 


Digilizcdby  Google 


—  287  — 

La  sigDora  G.  Holmes  di  HaYelock,  Nebraska,  soffriva  di  tu- 
mori sopra  gli  occhi  :  vi  posò  il  guanto  datole  da  Schlatter,  e  ì 
tumori  sparirono  (Denwer  News.  12  novembre  1895). 

Montagne  dì  guanti,  che  arrivavano  da  tutte  le  parti,  giacevano 
Bul  suolo  della  casa  abitata  da  Schlatter.  Il  taumaturgo  li  toccava 
colla  mano  e  li  distribuiva  alla  folla.  La  fede  essendo  la  sola  ra- 
gione della  guarigione,  era  inutile,  diceva  Schlatter,  di  toccare  i 
malati  colla  mano.  Quando  lo  faceva,  era  solo  per  impressionare 
le  anime,  che  avevano  bisogno  di  quest'effetto  palpabile  per  go- 
dere dei  benefici  che  «  suo  Padre  »  inviava,  per  mezzo  suo,  sulla 
terra. 

Questo  spiega  come  Schlatter  potesse  curare  da  3  a  5000  per- 
sone al  giorno.  Da  un  pulpito  stendeva  le  mani  verso  la  folla, 
che  se  ne  andava  colla  pace  nell'anima! 

11  suo  disinteresse  era  fuori  di  dubbio,  e  il  disprezzo  che  pro- 
fessava per  il  «  re  dollaro  »  riempiva  di  meraviglia  e  di  ammi- 
razione i  suoi  fedeli. 

«  Il  denaro  ?  Ma  che  cosa  volete  cbe  ne  faccia?  »  diceva  Schlatter. 
a  Mio  Padre  non  mi  dà  forse  tutto  quello  di  cui  ho  bisogno? 
Non  vi  è  nessuna  ricchezza  pib  grande  che  la  fede,  e  io  credo  nel 
Padre  con  una  fede  ardente!  d. 

I  doni  affluivano  da  tutte  le  parti,  e  Schlatter  li  rimandava; 
finirono  per  non  mandargli  più  che  dei  guanti,  che  il  sant'uomo, 
dopo  aver  toccato  con  le  sue  mani,  distribuiva  ai  malati  ed  agli 
infelici. 

Paro  dal  contatto  di  qualsiasi  libro  moderno,  non  leggendo 
niente  altro  che  i  profeti,  Schlatter  cadde  in  uno  stato  di  esalta- 
zione estrema.  Un  giorno  dichiarò  che  egli  era  Cristo  disceso  dal 
Cielo  per  salvare  i  suoi  contemporanei. 

Le  persone  intorno  a  lui  aspettavano  un  gran  miracolo,  che 
avreb^  fulminato  tutti  gli  increduli. 

Sotto  l'iofiuenza  di  quest'idea,  Schlatter  fece  il  suo  digiuno  dì 
quaranta  giorni.  Circondato  da  fedeli,  contìnuo,  sempre  digiunando, 
a  guarire  i  malati  e  a  dar  loro  la  sua  benedizione.  Dopo  quaranta 
giorni  si  mette  a  tavola  per  riparare  le  forze  ;  ma,  come  un  af- 
famato, con  un'avidità  straordinaria,  che  fa  temere  alla  folla  dei 
fedeli  per  la  sua  salute;  gli  fanno  osservare  il  pericolo,  e  Sclilatter 
risponde  :  a  Abbiate  fede  !  11  padre,  che  ha  permesso  eh'  io  restassi 
senza  alimento  per  quaranta  giorni,  non  cessa  di  vegliare  sul 
Piglio!...». 

La  diagnosi  dello  Schlatter  è  abbastanza  chiara. 

Colpito  da  «  automatismo  ambulatorio  o,  secondo  l'espressione 
del  professore  Pitres,  Schlatter  dall'infanzia  va  da  un  paese  al- 
l'altro. Vagabondo  per  necessità,  organica,  crede  possìbile  di  far 
dei  miracoli,  perchè,  non  è  forse  «  Dio  suo  padre  »  che  lo  costringe 
I  percorrere  il  mondo? 
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a  Sono  costretto  ad  andare  attraverso  il  moodo  per  realizzart 
i  suoi  dÌBegni  !  ». 

La  sua  immaginazioiie  impressionabile,  il  suo  spirilo  semplice 
gii  ha  fatto  prendere  la  prima  guarigione,  vera  o  reale,  che  è 
riuscito  a  provocare,  come  una  prova  del  suo  legame  diretto  con  Dio  ! 

Così  pure  l'altruismo,  tanto  caratteristico  nei  pazzi  morali,  è 
chiaro  in  Sclilatter,  pel  suo  disinteresse  assoluto  e  per  quella  com- 
passione dei  poveri  e  degli  infelici,  che  gli  attiravano  le  folle. 

Quanto  ai  suoi  miracoli  si  spiegano,  sapendo  quanto  sia  potente 
la  suggestione.  Il  santo  di  Denwer  non  poteva  certo  ricorrere  ai 
mezzi,  dì  cui  si  servono  i  medici  negli  ospedali,  ma  aveva  una 
forza  molto  più  grande:  la  sua  origine  misteriosa,  il  viso  e  i  modi 
di  mistico  illuminato.  E  la  suggestione  agisce  sulle  masse  come 
un  accesso  di  riso  o  di  sbadiglio:  la  folla  è  credula  come  i  bam- 
bini, che  non  vanno  al  di  U  delle  semplici  impressioni. 

Un'altra  cosa  che  coljósce  nelle  guarigioni  di  Schlatter  è  che 
esse  sì  riferiscono  a  casi  di  paralisi. 

Ora,  come  ha  dimostrato  Charcot,  sono  sopratutto  le  isteriche,  col- 
pite d'anestesia  o  d'amnesia,  che  vanno  soggette  a  questi  accidenti  ; 
per  cui  questo  effetto  conferma  il  concetto  die  la  medicina  moderna 
si  fa  delle  paralisi  isteriche,  come  di  semplici  amnesie,  dimenti- 
canze di  servirsi  d'un  dato  membro,  alle  quali  la  suggestione  si  sforza 
e  riesce  a  riparare. 


Accanto  al  caso  di  Schlatter  si  può  porre  quello  di  Vigues,  di 
Tialas,  contadino  delie  Cevenne,  che  guarisce  egli  pure  i  malati  col 
mezzo  della  preghiera.  Egli  si  crede  un  rappresentante  sulla  terra 
del  a  Dottor  Dio  o  che  deve  guarire  tutto  il  genere  umano. 

—  La  medicina  e  la  chirurgia  noa  esistono  pìii  —  egli  dice  — 
non  vi  è  che  un  dottore:  il  o  Dottor  Dio»,  il  Padre  possente  che 
deve  toglierci  tutti  i  mali  e  i  dolori  fisici  se  abbiamo  fede  in  lui. 

Molti  sono  i  casi  di  guarigione  praticati  da  Vigues,  ma  la  guari- 
gione non  è  molte  volte  che  apparente,  come  in  questo  ca?o,  di  cui 
si  entusiasmava  un  giornale  di  Ginevra. 

La  signora  A,..,  molto  vecchia  e  ricca,  aveva  mandato  a  Vigues 
un  suo  nipote  die  aveva  un  piede  torto,  ma  che  però  camminava  ab- 
bastanza bene. 

Vigues  gli  toglie  senz'altro  l'apparecchio  e  ordina  al  bimbo: 
o  Cammina!  ».  11  bambino  eseguisce  l'ordine,  ma  dì  rìtorno  da 
Vialas  zoppicava  ancora  dì  più.  La  signora  intanto  manda  2000 
franchi  per  festeggiare  la  guarigione  del  nipote;  tutto  il  'paese  è 
invasato  di  gioia  e  non  si  parla  che  di  questo  nuovo  miracolo.  Ma 
la  disillusione  non  tardò  molto,  perchè  dopo  ventiquattro  ore  nella 
caviglia  del  bambino  comparve  ima  forte  infìammasione,  ed  ìl  me- 
dico, chiamato  in  fretta,  dovette  rimettere  l'apparecchio  al  bami 
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bioo;  malgrado  ciò  la  leggenda  della  guarigione  era  già  creata  e  più 
accreditata  che  mai. 


Qualche  tempo  fa  un  professoredi  diritto  del ì'Udì versi tà  di  Mosca, 
il  3igiior  Dorobietz,  malato  di  sycosis  (malattia  pustolosa  nella 
barba  con  presenza  del  tricophyton),  andò  a  consultare  tutte  le  ce- 
lebrità dell'Europa.  Il  dottor  C.  WrostowicUz  di  Tiflis  assicura  che 
specialisti  come  i  dottori  Schwimmer  di  Budapest,  Lassar  di  Ber- 
lino e  Gaposi  di  Vienna  si  dichiararono  impotenti  a  guarire  la  ma- 
lattia dello  scienziato  russo. 

Tornato  a  Mosca  il  prof.  Dorobietz,  dietro  consiglio  della  sua  la- 
vandaia, si  dirige  a  una  donna  del  popolo  che  a  guarisce  colla 
preghiera». 

Si  trova  con  lei  in  una  chiesa,  e  dopo  tre  sedute,  a  misura  che  la 
donna  fa  le  sue  preghiere,  la  sycosis  se  ne  va  o  sparisce  per  davvero  ! 

Questo  caso  del  prof.  Dorobietz  fu  oggetto  di  un  rapporto  spe- 
ciale Ietto  e  studiato  davanti  la  Società  Neuropatologica  di  Mosca, 
che  concluse  all'autosuggestione  dei  malato. 

(DftlU  Sucky  Monntain  Neuii  e  Denieer  Netes.  —  Rame  de»  Resue», 
V  mirio  e  15  aprila  1896). 

Paoli  Lombroso. 


0B3A.KE  Baudi  DI  VESìtE.  —  Slorìa  tlello  Spiritismo- 
Voi.  (,  Roui,  Frassati  e  C,  Torino,  1895. 

«  Un'idea,  dice  lo  Spencer  (Primi Principii),  estesamente  accolta 
senza  esame  critico,  armonizza,  in  fondo,  con  varie  altre  idee  di 
coloro  che  la  ammettono;  e,  in  quanto  queste  varie  altre  credenze 
sono  fondate  su  osservazioni  e  giudizi  personali,  esse  danno  indi- 
rettamente garanzia  a  quella  con  la  quale  armonizzano.  Può  essere 
che  questa  gatanzia  valga  poco,  ma  però  qualche  cosa  vale  o. 

A  tali  concetti  dello  Spencer  sembra  il  Baudi  di  Vesme  essersi 
uniformato,  raccogliendo  in  questo  primo  volume  di  una  Storia  dello 
Spiritismo  piii  che  le  teorie,  un'enorme  messe  di  fatti  per  dimo- 
strare quale  concetto  ebbero  i  popoli  Delle  piti  diverse  condizioni  di 
tempo  e  di  civiltà  dei  fenomeni  che  oggi  chiamiamo  spiritici  e 
quali  manifestazioni,  indubbiamente,  ne  ebbero. 

Anzitutto,  la  credenza  nella  immortalità  dell'anima  deve  aver 
tratto  origine  dall'osservazione  di  tali  fenomeni  che  venivano  attri- 
buiti alle  anime  delle  persone  defunte.  E  appunto  tutti  i  selvaggi 
credono  in  Spinti  anche  SO  non  hanno  alcuna  religione  come  l'A. 
dimostra  con  numerose  citazioni,  di  predizioni,  di  sogni,  di  sorti- 
legi, di  feticci,  tra  i  Cafri,  gli  Ottentotti,  i  PoHnesi,  t  Fatagoni,  ecc. 
Anche  i  popoli  barbari  d'ogni  età,  Scandinavi,  Germani  (tra  i  quali 
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)iitazioi]e  nella  magia)  e  specialmente  i 
9  Genii  ;  e  così  i  Messicani  e  gli  Isla- 
ì  UQ  medio,  e  tra  1  fenomeDÌ  più  noti 
elle  ì  nostri  spiritisti  olii  amerebbero  di 

equa»  (visione  cristallina). 

metempsicosi,  la  quale  è  il  fondamento 
la  pure  il  caposaldo  delle  credenze  leli- 
aì  moderni  spiritisti.  Cod  i  Pitri  (spiriti 

nuova  vita),  gli  Indiani  odierni  stanno 

di  seconda  categoria,  destinati  a  pro- 
cui  l'A.  cita  parecchi  già  descritti  dal 
apatia,  vegetazione  accelerata  ed  altri 
resurrezione. 

imo  Oriente  l'A.  cita  come  esempio  del 
ìsi  rendono  agli  spiriti  dei  loro  defunti 
popolo  fa  grandi  accoglienze,  come  se 
]ro  case.  Nella  Cina  le  tavole  semoventi 
Itissìmi  secoli,  e  sono  usate,  come  auclie 
i  ladri.  I  Gran  Lama  vi  sono  considerati 
1  quindi  come  iddìi.  Appunto  nei  con- 
io meravigliose  pratiche  spiritiche  della 
18  si  squarciano  il  ventre, 
mo  0  culto  degli  spiriti  dei  morti  è  la 
)  certe  medie  spiritiche  dette  icìko  che 
e  quali  per  mezzo  loro  rispondono  alle 

aidei  la  magìa  e  ta  cabala  fossero  in 
a  che  la  materia  è  inerte,  essi  atlribuì- 
lenti  terrestri,  terremoti,  vulcani,  ecc.: 
li  Assiri  e  dei  Babilonesi  tra  cui  agivano 
iti,  ecc. 

no  di  scoprire  il  futuro,  evocando  gli 
tU'acqua  (veggenza  al  bicchier  d'acqua). 
lenza  nella  costituzione  dell'anima  che 
li  spiritisti,  e  la  metempsicosi  è  anche 

a  i  Fenici  e  gli  Etruschi  il  culto  degli 
)  die  solo  il  loro  Giove  fosse  veramente 
terra,  e  ritenevano  che  gli  Dei  delle 
liei  Spiriti.  Intanto  la  proibizione  fatta 
tuguri,  maliardi,  incantatori,  ecc.,  lascia 
Tessero  tra  di  essi  assai  frequenti.  Così 
è  tra  ì  theraphiui  ebraici  ed  i  feticci 
9  quali  strumenti  medianici  sono  pure 
ummim  ed  una  ruota  divinatoria,  una 
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vera  tamia  girante  di  cai  ai  servivano  gli  Ebrei  per  ottenere  ri- 
sposta da  una  virtìi  divina,  e  il  cui  possesso  dava  alla  casta  sacer- 
dotale un  potere  immonso.  Ma  la  medianità  classica  degli  Ebrei  è 
quella  dei  Veggenti  o  Profeti,  che  l'A.  dice  stare  in  spiccata  cor- 
relazione coi  moderni  medi  scriventi,  particolarmente  per  predizioni 
così  esatte  e  numerose  da  non  poter  essere  casuali,  come  la  profezia 
del  libro  di  Michea  su  Betlemme,  e  quella  celebre  di  Daniele.  La 
pitonessa  d'Endor,  che  predice  a  Saulle  la  sconfitta  e  la  morte, 
pare  all'A.  un  vero  riconoscimento  per  parte  della  Bibbia  dello 
Spiritismo  propriamente  detto.  Cogli  spiriti  hanno  anche  rapporti 
gli  angeli  e  i  demoni. 

In  Grecia  gli  stessi  Dei  sembra  non  fossero  che  uomini  divinizzati 
dopo  la  loro  morte  e  forse  prima:  ad  ogni  modo  essi  facevano 
frequenti  apparizioui.  I  dèmoni  dei  Greci  erano  genii  soprannatu- 
rali, superiori  agli  uomini  ma  inferiori  agli  Dei  e  alle  anime  dei 
morti;  allorché  erano  virtuose,  ai  chiamavano  eroi.  I  poemi  di 
Omero  sono  pieni  di  apparizioni,  iotiantesimi,  accenni  alla  necro- 
manzia, alla  divinazione,  ecc.:  tutti  questi  fatti  erano  ammessi 
da  certe  scuole  filosofiche,  che  pure  non  credevano  aò  a  Dio,  uè 
all'anima  propriamente  detta.  La  famigliarità  dei  pitagorici  con 
le  pratiche  spiritiche  era  tanta  che  essi  —  come  dice  Aristotele 
—  si  meravigliavano  quando  intendevano  taluno  dire  di  non  aver 
mai  visto  uno  spirito.  E  di  apparizioni,  di  cui  TA.  cita  parecchie, 
sono  piene  tutta  la  storia  e  la  filosofìa  greca.  Alcune  di  esse  furono 
spiegate  come  fenomeni  ottici  di  rifiessione,  per  esempio  di  statue 
sulle  nubi.  K  ancora  ci  si  trovano  predizioni,  risurrezioni  simili 
a  quelle  della  storia  sacra  e  sopratutto  oracoli,  sia  che  agissero 
anch'essi  col  bicchier  d'acqua  o  per  mezzo  di  sogni  o  per  mezzo  dulia 
sacra  quercia,  ecc.;  te  loro  predizioni  in  realtà  si  avveravano  spesso. 

Rimosso  ogni  dubbio  d'inganno,  è  ormai  certo,  specialmente  per 
gli  studi  del  Du  Prel,  che  quando  i  vati  e  le  vedenti  degli  oracoli 
pronunciavano  i  loro  responsi,  erano  in  istato  sonnambolìco,  pro- 
vocato sia  dall'aspirazione  di  certi  vapori,  sia  da  altre  pratiche 
affini  —  il  quale  portava  poi  alia  produzione  del  fenomeno  corri- 
spondente in  tutto  a  quello  che  ì  moderni  spiritisti  chiamano  di 
incarnazione,  in  cui  cioè  al  soggetto  si  sovrappone,  non  lo  spirito 
del  magnetizzatore,  ma  uno  Spirito  disincarnato,  che  era  forse 
Spirito  di  defunti. 

A  Socrate  l'A.  dedica  nn  intero  capitolo  precisando  i  caratteri 
del  dèmone,  dello  spirito  famigliare  con  cui  egli  stesso  asseriva  di 
essere  in  continua  comunicazione  come  con  un  Dio,  perchè:  a  egli 
non  mi  ha  mai  predetto  cosa  falsa  ».  Socrate  ne  aveva  allucinazioni 
visive  ed  uditive  ed  estasi  che  insieme  ad  altre  anomalie  fecero 
concludere  da  alcuni  alienisti  che  il  grande  Sofista  fosse  pazzo. 

Presso  i  Romani  poi,  i  Mani,  i  Lemuri,  i  Lari  e  i  Fenati  at- 
testano quale  diffusa  fede  e  quale  culto  avessero  gli  Spiriti  dei 
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inti:  molti  fatti  qui  riportati  dìmostraDO  l'importanza  delle 
arizioni,  dei  sogni,  delle  predizioni,  degli  oracoli  autofooi,  delle 

lUe  semoventi  e  di  tiDa  quantità  di  altri  agenti  divinatori  (àuguri, 
ìpici,  sibille,  ecc.)  che  l'A.  ritiene  in  parte  fenomeni  naturali  e 
larte  forse  anche  manifestazioni  di  Spiriti  che  secondano  le  ere- 
ze  del  luogo  e  del  tempo  (forse  perchè  sono  le  loro  proprie), 
la  vita  di  Apollonio  di  Tiaoe,  filosofo  pitagorico  —  che  fu  presso 
)C0  un  contemporaneo  di  Cristo  e  che  ne  ricorda  in  realtà  nella 
,  certi  caratteri,  perchè  dotato  di  doppia  vista  compì  miracoli, 
rò  ossessi,  scomparve  dinanzi  al  Tribunale  di  Diocleziano  a 
tia,  e  dopo  morto  fece  apparizioni  ai  suoi  discepoli  —  fa  cosi 
le  d'introduzione  all'ultima  parte  del  libro  dedicata  al  «Messia», 
[li  Spiritisti  ritengono  Gresù  Cristo  non  un  l>io,  ma  uno  Spirito 
eriore  avanzatissimo  nella  via  della  perfezione,  inviato  sulla 
a  con  una  sublime  missione.  E  per  comprovare  la  verosimì- 
,nza  di  quest'opinione,  l'A.,  fatto  un  rapido  cenno  sulla  vita  e 
]ersonalìtà  di  Cristo,  dimostra  che  dei  miracoli,  alcuni,  come 
Ili  di  guarigione,  rivestono  veramente  le  forme  del  semplice 
imeno  spiritico,  richiedendo  certe  condizioni  speciali  e  spesso 
itute  applicazioni  della  virtti  sanatrice. 
Ili  esorcismi  suoi  contro  gli  ossessi  l'A.  Il  identifica  coU'in- 
nza  che  spiriti  disincarnati  possono  forse  esercitare  sovra  lo 
ito  come  sovra  il  corpo.  Ancora  della  trasfigurazione  nelle 
trne  sedute  spiritiche  il  medio  dà  spesso  esempi  trasformandosi 
issumendo  l'immagine  dello  spirito  che  opera  o  sembra  operare 
Ini.  La  risurrezione  della  carne  alcuni  spiritisti  affermano  coi-- 
onderò  a  ciò  che  essi  chiamano  rincamazione.  In  rapporto  poi 

questione  dibattutasi  tra  i  teologi  se  Cristo  nelle  apparizioni 
ha  fatto  dopo  morto  fosse  col  corpo  che  aveva  in  terra  o  col 
IO  jluiiUco  che  assumono  gli  spiriti  materializzandosi,  gli  spiri- 
i  credono  per  analogia  che  egli  le  compisse  come  fanno  gli 
iti  degli  altri  defunti.  Le  risurrezioni  dei  santi  «  vedute  da 
ti  »,  furono  probabilmente  apparizioni:  le  lingue  di  fuoco  ap- 
;e  sulla  testa  dei  discepoli  il  di  di  Pentecoste  rammentano  le 

dette  luci  odìche  comuni  nelle  sedute  spiritiche,  e  il  parlare 
5IÌ  apostoli  —  lingue  i(^norate,  è  puro  un  fenomeno  spiritico. 
ilmente  l'A.  accenna  all'interessante  lotta  combattutasi  tra  gli 
itoti  ed  i  mi^bi.  i  quali  ultimi,  secondo  gli  spiritisti,  avendo 
ro  seguito  spiriti  bassi  e  malvagi,  se  ne  valgono  pel  proprio 
3  terrt'no;  tra  di  esd  è  rimasto  celebre  Simone,  i  cui  numerosi 
ligi  però  non  si  possono,  avverte  l'A.,  rigettare  tutti  in  fascio 
}  i  moderni  fenomeni  spiritici. 

Carraiu. 
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Parte  V.  —   OMEOPATIA 


L'OMEOPATIA  NELLA  PSICHIATRIA 


Gli  ospedali  in  America  hanno  ormai  divulgata  la  nuova  fede 
scientifica  omeopatica  in  meDo  di  mezzo  secolo,  specialmente  nella 
terapeutica  psichiatrica.  Anche  in  Italia  fui  testimone  oculare  di 
alcune  cure  per  lipemania  con  tendenza  al  suicidio,  fatte  dal  com- 
pianto Rubini  con  Aurum  foliaium  alla  30'.  Io  stesso  ed  altri 
colleghì,  in  casi  simili  ben  gravi,  ottenemmo  guarigioni  perma- 
nenti. Tutto  ciò  non  basta  naturalmente  ad  ispirare  fiducia  in 
coloro  che  nei  manicomi  potrebbero  provare  l'omeopatia.  Crede- 
rebbero a  me  che  la  Belladonna  toglie  —  quando  gli  altri  sin- 
tomi non  la  contraddicono  —  la  paura  dì  essere  compromesso 
criminalmente;  che  Ylgnatia  contrasta  quelle  tristezze  dovute  a 
perdite  <lì  persone  affezionatamente  care;  che  il  Hyosciamus  gua- 
risce le  conseguenze  di  un  amore  infelice;  che  la  Calcarea  ar- 
senica  combatte  la  paura  di  immiserire;  ti\it\a,  Staphisagriam\ 
abbia  guarito  un  caso  di  epilessìa  dì  sei  anni,  sviluppatasi  dopo 
acerba  calunnia;  che  la  Cimicifuga,  più  volte,  abbia  guarita  la 
mania  puerperale;  e  così  dì  molti  e  molti  altri  casi,  prescrivendo 
attenuazioni  tra  la  6'  e  la  200*  !P 

Mi  limito  a  spigolare  i  risultati  ottenuti  nel  pìb  rinomato  ma- 
nicomio americano,  esistente  in  Middletown  presso  New- York. 

Le  notizie,  delle  quali  mi  avvalgo,  riassumono  19  anni  di  storia 
del  citato  ospedale,  e  quindi  sono  fuori  di  ogni  sospetto  e  di  ogni 
artificio,  possibilissimi  nelle  statistiche  annuali  (1). 

Il  manicomio  nf&ciale  della  città  di  llìddletown,  il  primo  del 


(1)   Statiitical  RepOTt  of  the  Middletovm  State  Homeopalhie  EoipUal 
from  ISIi  lo  1892  mcìtaive,  by  Qkokis  Allem  M.  D.  —  New-York. 
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tituìto  Dell'ap"^^  ^^^  1874,  e  fu  inaugurato  il  7 

stesso  anno.  Sesaantanove  ammalati  vi  furono  rico- 
ao  anno,  e  1104  l'ultimo  anno  della  statistica.  La  • 
[e  è  stata,  nei  19  anni,  di  323,  la  media  annuale 
quattro  anni  dì  1000  ricoTerati,  e  la  spesa  relativa 

100,000. 

ono  sette,  1  direttore  e  6  medici  ordinari,  cinque 
la  donna;  gl'infermieri  sono  150  e  50  gl'impiegati 
.  sicché  i  residenti  net  manicomio  sono  giomal- 

ella  spesa  fatta  neiruUìmo  anno  fu  dì  doli.  168,298, 
dalla  Provincia,  parte  dalle  rette  ricavate  dagli  am- 

iviluppo  dì  questo  manicomio  e  di  altri  ospedali  na- 
Qciali  e  municipali  lasciano  vedere,  secondo  l'autore, 
I  è  una  malattia  enormemente  progrediente.  L'ultimo 
atto  negli  Stati  Uniti  nel  1890,  dimostra  che  tra 
in  asili  e  quelli  tenuti  in  casa  se  ne  ebbero  in  9 

presentando  un  aumento  del  73.53  0[0  sul  prece- 
]nto,  e  tenuto  presente  l'aumento  della  popolazione, 
). 

d^li  alienati  ammessi  nel  grande  manicomio  na< 
patico,  in  tutti  i  19  anni,  è  complessivamente  di 
ili  2775  figurano  come  licenziati  e  1352  come  ri- 
loppio movimento  dì  entrata  e  di  uscita. 
>  ì  ricoverati  si  ha  un  fatto  importante,  un  fatto  di 
legno  di  essere  ricordato,  che  tutti  gli  alienisti  con- 
tnmettono,  e  la  statistica  eloquentemente  conferma: 
he  la  guarigione  della  follia  è  tanto  più  facile  quanto 

data  recente, 
i  che  entrarono  nel  manicomio  nei  primi  sei  mesi 
rirono  in  ragione  del  53  0(0  ;  quelli  che  entrarono 
inveterato  guarirono  in  proporzione  minore. 
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Le  forme  di  pazzia  contemplate  nella  statistica  sono  le  se* 
guenti  : 

Malinconia.  —  Forma  piii  oumerosa;  907  casi;  inedia  delle 
gaarigioni  56  0|0. 

Mania  acuta.  —  Fochi  casi;  media  dei  guariti  69  0[0. 

Mania  subacuta.  —  449  casi  (compresi  alcani  di  paranoia)  ; 
guariti  201,  ovvero  il  45  0[Q. 

Mania  acuta  delirante  o  tifomania  (delire  aigu  dei  Francesi). 
—  25  casi;  guariti  3,  ovvero  il  12  OiO. 

Mania  cronica.  —  337  casi  ;  guariti  12,  ovvero  3.5  0[0. 

La  guarigione  delta  mania  cronica  è  rara,  ma  alcune  volte  si 
verifica  e  può  durare  per  lungo  tempo,  ed  i  guariti  ritornano  ai 
loro  affari  ed  ai  loro  affetti  senza  dare  il  benché  minimo  segno 
di  alterazione  mentale.  Nella  statistica  si  nota  che  la  mania  ri- 
corrente, 0  mania  circolante,  è  praticamente  incurabile,  abbenchè 
le  remissioni  sieno  cosi  lunghe,  che  alcune  volte  i  casi  potreb- 
bero passare  per  guariti  e  classificati  sotto  altre  categorie. 

Mattia  a  potu.  —  85  casi;  guariti  51.  Sono  però  facili  le  re- 
cidive per  la  difficoltà  di  smettere  le  abitudini  contratte. 

Follia  in  masturhatori.  —  Fochi  casi,  col  23  0[0  dei  guariti. 

Paralisi  generale.  —  1S6  casi;  nessun  caso  di  guarigione,  ab- 
benchè si  siano  fatti  tutti  gli  sforzi  possibili  per  ottenere  qualche 
trionfo.  Però,  ciò  che  monta,  è  che  sì  è  sempre  conseguito  un  pro- 
lungamento di  vita  fino  ad  8  0  9  anni. 

Dementa  acuta  primaria.  —  37  casi,  guariti  33,  il  90  OiO. 

Dementa  ^nak.  —  527  casi,  guariti  nessuno;  102  morti,  ov- 
vero il  20  0(0. 

Il  numero  delle  guarigioni  delle  differenti  forme  di  follia  è 
cosi  eloquentemente  superiore  a  quello  della  vecchia  scuola,  che 
troviamo  inutile  qualsiasi  commento.  Ha  concedendo  pure  che  si- 
mili risultati  siano  possibili  all'allopatìa,  quod  ahsit,  pure  resterà, 
per  lo  meno,  dimostrata  l'inutilità  degli  ipnotici,  degli  opiacei,  dei 
.narcotici,  dei  bromuri  e  di  tutto  il  vecchio  e  nuovo  arsenale  far- 
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ntaceiitico  della  vecchia  scuola,  chepoU-ebbe  risparmiare  migliaia 
di  lire  per  l'acquisto  di  farmachi  inutili,  quando  non  sono  addi- 
rittura nocivi. 

Salto  a  pio'  pari  le  risultanze  statistiche  intorno  alle  cagioni, 
le  predisposizioni,  la  influenza  del  sesso,  dell'età,  dei  mestieri  e 
delle  professioni,  che  determinano  or  questa,  or  quella  forma  di 
follia.  Noto  solo  che  la  frequenza  della  pazzia  è  come  25  0^0  dai 
30  ai  40  anni;  come  22  0|0  dai  20  ai  30  anni;  come  21  OlO  dai 
40  ai  50  anni;  e  come  15  0|0  dai  50  ai  60  anni;  e  che  la  fre- 
quenza della  guarigione  sta  in  ragione  inversa  dell'età.  Né  meno 
importante  è  il  notare  che  gli  attaccati  sono  il  3.5  0(0  in  quelli 
educati  nei  collegi;  il  14  0)0  in  quelli  con  gradi  accademici,  ed 
il  63  0|0  in  quelli  educati  nelle  scuole  comuni.  In  quelli  che  si 
davano  al  lavoro  mentale  eccessivo,  la  guarigione  è  meno  fre- 
quente. Chi  potrà  mai  dire  quale  influenza  abbia  esercitata  sugli 
infelici  alienati,  l'uso,  mai  abbastanza  stigmatizzato,  del  tabacco, 
del  caffè,  del  thè,  dell'oppio,  del  cloralio,  dei  profumi,  cose  tutte 
ohe  in  oggi  veggonsi  in  uso  cosi  generale? 

1  folli  ricevuti  nel  manicomio  75  volte  su  cento  erano  colpiti 
la  prima  volta;  12  su  cento  la  seconda  ;  4.5  su  cento  la  tei-za; 
8  su  cento  la  quarta  volta.  L'8  0[0  degli  ammessi,  negli  ultimi 
quattro  anni,  erano  recidivati  da  1  a  4  volte;  il  10  0]0  avevano 
avuto  il  padre  pazzo,  il  12  0)0  la  madre;  il  2  0[0  ambo  i  ge- 
nitori ;  rS  0(0  i  parenti  collaterali;  il  57  OiO  i  genitori  sani, 
ed  il  10  0[0  i  genitori  ignoti. 

La  residenza  dì  ciascun  infermo,  nella  media  ricavata  in  19 
anni  di  esercizio  del  manicomio,  è  di  1.69  per  anno. 

La  mortalità  media  generale  annuale,  costante  in  19  anni,  è 
stata  come  4.99  0[0  sull'intero  numero  dei  ricoverati;  mentre  la 
mortalità  relativa,  comprendendo  le  morti  per  malattie  non  men- 
tali, è  stala  delt'll  0[0  circa. 

La  statistica  riassunta  ha  un  carattere  eminentemente  compa- 
rativo, come  noD  lo  hanno  quelle  fatte  nei  manicomi  allopatici. 
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In  complesso,  dal  punto  di  vista  medico,  i  risultati  del  mani- 
comio di  Middletown  sono  altamente  soddisfacenti,  né  altrimenti 
possono  considerarsi  ì  risultati  amministrativi.  Senza  andare  per 
le  lunghe,  la  spesa  sostenuta  nel  predetto  ospedale  è  quasi  bilan- 
ciata dagli  introiti;  messa  in  confronto  al  numero  degli  amma- 
lati, essa  è  inferiore  dì  molte  migliaia  a  quella  fatta  nei  mani- 
comi nostri;  tanto  che  altri  dodici  Stati  americani,  fino  al  1S92, 
hanno  impiantato  altri  dodici  manicomi  sul  tipo  dì  quello  di 
Middletown  ;  e  già  gli  Stati  di  Massachusetts,  dì  Minnesota  e  di 
Califoroia  aprirono  trattative  con  gli  omeopatici  per  impiantare 
simili  case  dì  ricovero  per  folli. 

in  Italia  siamo  ben  pochi,  ma  volenterosi;  fino  ad  oggi  ab* 
bìamo  potuto  sostenere,  con  la  nostra  influenza  nel  pubblico  e  la 
fiducia  dei  nostri  clienti,  il  piccolo  ospedale  dì  Torino.  Domani 
~  se  il  Governo  lo  autorizzasse  a  rilasciare  diplomi  per  gli  eser- 
centi delle  dosi  minime  —  potremmo  essere  in  molti,  e,  rivolgen- 
doci al  pubblico,  impiantare  anche  un  manicomio  omeopatico. 
'  Quello  dì  Middletown  fu  impiantato  dagli  omeopatici,  di  loro 
propria  iniziativa,  dopo  che  il  Governo,  fin  dal  1845,  aveva  per- 
messo l'insegnamento  ufficiale  dell'omeopatia,  ed  il  Governo  di 
New-York  lo  dichiarò  nazionale,  additandolo  come  tipo  da  essere 
imitato,  sia  per  la  parte  medica,  aia  per  la  parte  amministrativa. 

Ormai  la  psichiatrìa  omeopatica  in  America  6  divenuta  un  fatto 
compiuto,  e  volerne  dubitare  è  semplicemente  ridicolo.  Dieci  o 
venti  cure  fatte  da  uno  u  più  medici  omeopatici  si  possono  di- 
sprezzare e  porre  in  dubbio,  ma  non  19  anni  di  pratica  in  un 
ospedale  ufficiale,  condotto  con  tutte  le  buone  norme  e  coronato 
da  brillanti,  risultati. 

Napoli,  3  febbraio  1S96. 

DoU.  T.  Cigliano. 
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LA  TERAPEUTICA  DELLE  PSICOSI 
secondo  la  legge  del  simili 

I  ai  di  nostri  il  a  nulla  dì  nuovo  sotto  il  sole  a  si  debba 
con  un  grano  piuttosto  grosso  di  sale,  e  la  data  antica 
U>  0  di  un  fatto  non  sia  matleTadrice  bastevole  della 
jutibilità,  nuUameno  merita  sempre  la  più  seria  consi- 
quel  postulato  scientifico,  che  a  suo  conforto  trova  un 
poniamo  pure  empirico,  attraverso  te  epoche  andate, 
aando,  or  sono  22  secoli,  Democrito  scriveva  ad  Ippo- 
l'elleboto,  il  quale  altera  le  menti  sane,  ridona  la  ra- 
alienati  ;  quando  Ippocrate  narra  di  avere  guarita  una 
ì  del  re  Perdikka,  suscitando  un  nuovo  amore;  mentre 
quale  devosi,  secondo  la  comune  opinione,  l'inirodu- 

0  stramonio  nella  terapeutica,  ideò  di  adoperare  questa 
perturbamenti  mentali,  perche  fra  le  alterazioni  fisio- 

tribuite  a  questa  droga  notasi  un  disordine  notevole  e 
DO  persistente  delle  facoltà  mentali,  sono  affermati  fatti 

1  urto  colle  comuni  norme  terapeutiche,  ma  non  sì  an- 
a  legge  terapeutica  da  generalizzare  nella  medicina  detta 
!  neppure  gli  esperimenti  fisiolc^ci  delle  potenze  me- 
quali  sono  per  ora  condotti,  cioè  quasi  esclusivamenU 

non  sono  i  più  acconci  a  svelare  i  turbamenti  morali 
ttuali,  i  quali  in  modo  specifico  ed  individuale  sorgono 

fenomeni  somatici  dall'impressione  di  dette  potenze  per 
isimo  ed  indissolubile  nesso  che  intercede  fra  lo  spirito 

)0. 

il  metodo  esperimentale  classico  è  Improprio,  e  quindi 
;uoso  nel  campo  onde  ci  occupiamo,  si  noverano  perù 
irosi,  ancorché  dispersi  nella  letteratura  medica,  di  ve- 
)rovvidamente  o  ad  arte  provocati,  che  pongono  in  evi- 
zione di  molte  sostanze  sulla  psiche  umana.  Nessuno 
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ignora,  facendo  per  ora  un  accenno  generico,  il  potere  alterante 
dello  spirito  per  parte  delle  principali  solanacee,  belladonna,  jo- 
sciamo  e  stramonio,  sebbene  in  gradazione  e  modalità  diverse; 
non  è  meno  conoscinU  la  facoltà  di  provocare  il  delirio,  propria 
dell'agarico  moscario,  del  nitrito  d'amile;  il  potere  allucinante 
dell'oppio,  la  virtii  della  cocaina  di  indurre  uno  stato  simile  al 
delirium  tremens,  ed  anche  alla  malattia  del  Basedow  (Ray,  Dour- 
donfi)  ;  è  ascritto  dUVMasehisch  il  potere  di  eccitare  allucinazioni, 
accessi  di  follia,  pervertimenti  intellettuali,  tuttoché  il  dottor 
Suckling  lo  trovi  efficace  nella  melancolia;  sì  riconosce  che  la 
segale  cornuta  ingenera  psicopatìe  sotto  forma  di  angoscia  e  di 
timore  di  dannazione,  ecc.,  ecc. 

So  non  che  codesti  fatti  od  accenni  farmacologici  della  scuola  do- 
minante non  possono  approdare  ad  un  piano  stabilito  di  terapeutica 
psichica;  del  che  era  riservato  alla  dottrina  omeopatica  il  compito, 
sia  colla  esperimentazione  piti  minuziosa  ed  adatta  sulla  specie 
nmana,  sia  colla  applicazione  della  legge  dei  simili,  che  viene  ad- 
ditata dagli  stessi  disordini  montali  dello  sostanze  esperimentate,  i 
quali  disordini  trovano  il  loro  riscontro  analogo  e  giammai  opposto 
alle  psicopatie  occorrenti  nella  pratica  cornane. 

Premettiamo  che  non  poche  alienazioni,  rimosse  le  cause,  pos- 
sono ancbe  guarire  spontaneamente;  che  altre,  con  prudenti  deri- 
vativi e  progredienti  risorse  igieniche,  possono  migliorare  ed  anche 
risolversi;  ma  oramai  è  cosa  indiscutibile,  che  coU'intelligente 
somministrazione  di  rimedi  omeopatici  cresce  la  percentuale  dei  sa- 
nati e  migliorati.  Cotale  affermazione  poggia  sopra  relazioni  affi> 
ciali  di  manicomii  sostenuti  dalle  casse  governative  degli  Stati 
Uniti  d'America. 

Eìsistono  colà,  al  presente,  in  numero  di  cinque,  vale  a  dire  a 
Westborongh,  a  Michigan,  Minnesota,  Collin  (Èiie)  e  Middletown, 
del  quale,  come  per  ora  il  più  importante,  offriamo  una  speciale  men- 
zione, quale  fu  esposta  dal  collega  Van  den  Berghe  (Journal  belge 
d'Homéopatkie,  oitobre  1894).  Nel  1869  un  medico  omeopatico. 
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;ò  una  sottOBcrizìone  di  200  mila  lire,  mercè 
BQO  e  pose  la  prima  pietra  dello  splendido  ospe- 
'iù  tardi  6i  ricorse  a  nuove  Boitoscrizionì  per 
0.  Fiù  tardi  ancora  lo  Stato  di  New- York  prò 
ire  750  mila  se  gli  amici  dell'opera  filantropica 
enire  per  un'egua)  somma,  il  che  avvenne  entro 
sborsb  la  somma  promessa  e  l'ospizio  divenne 
a.  11  numero  dei  pazienti,  che  in  origine  era 
ibbe  successivamente,  fino  a  capire  (^gigiorno 
obi  i  sessi.  La  proprietà  è  valutata  al  presente 

tiene  il  primo  posto  fra  i  manicomii  ;  è  una 
zzo  piuttosto  che  un  ospedale.  Gli  alienati  non 
-un  lavoro  ;  sono  assecondati  invece  quelli  che 
ta  occupazione,  o  piuttosto  ricreazione,  secondo 
ìbili)  gusti. 

edico  s'informa  strettamente  alla  legge  dei  si- 
nministrano  calmanti,  come  morfina,  oppio,  bro- 
lìli,  che  !  vantaggi  passeggierì  conseguiti  dal- 
sostanze  non  compensano  malauguratamente  i 
»turiscono  dalla  loro  amministrazione,  il  riposo 
ttenuti  mediante  medicamenti  omeopatici,  e  le 
i^giori  clamori  notturni  degli  altri  asili;  lo 
e  di  sonno  si  ottiene,  ed  ì  malati  deboli  non  su- 
|uele  che  spesso  tengono  dietro  all'amministra- 
narcotici. 

specifico  contro  l'insonnia  come  sintomo  ìso- 
ene  rigorosamente  individualizzato,  notando  la 
ni  dell'insonnio. 

3he  e  dietetiche  devono  portare  il  loro  massimo 
irazione  della  salute,  quando  è  ancora  possibile, 
n  proporzionato  sollievo. 
Itabilimento  h  il  dottor  Talcott 

Doti.  G.  Bonino. 
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GIUSQUIAMO  CONTRO  L'INSONNIA 


lo  non  sono  e  non  fui  mai  medico  omiopatico.  Credo  anche  di 
sicuro  che  non  lo  sarò  mai,  poiché  mi  son  sentito  sempre  girar 
la  testa  tutte  le  volte  che,  per  vincere  qualche  soflferenza  che  ho 
esperimeotato  ribelle  ai  rimedi  ordinari,  ho  cercato  fissare  l'in- 
dicazione dì  qualche  i&rmaco  nei  libri  dì  omiopatia,  dove  strana- 
mente si  t^gono  indicati  tutti  di  seguito  i  rimedi  della  farmacia 
contro  ogni  singolo  male,  e  di  contro  tutti  i  mali  dell'umanità 
sono  messi  in  fila  come  debellabili  da  ciascun  rimedio  della  far- 
macìa medesima.  Mi  son  fatta  l'opinione  che  occorra,  dirò  cosi, 
un  senao  speciale,  un  senso  omiopatitx,  a  colui  che  voglia  oriz- 
zontarsi e  scegliere,  anche  a  tastoni,  il  rimedio  professionalmente 
indicato  nelle  varie  occorrenze. 

Io  faccio  ciò  non  pertanto  oggidì  una  comunicazione  omiopa- 
tica.  Non  mi  spetta  veramente  alcun  merito  per  la  conoscenza 
del  rimedio,  di  cut  dirò,  in  rapporto  allo  scopo  per  il  quale  l'ho 
adoperato;  reclamo  invece  francamente  che  si  creda  alla  verità 
rigorosa  di  quanto  starò  dicendo.  A  fare  questa  comunicazione 
non  mi  muovono  se  non  il  sentimento  del  dovere  e  il  desiderio 
e  la  fiducia  di  essere  atile  ai  miei  colleghi  nella  pratica  profes- 
sionale, e,  per  mezzo  loro,  ai  pazzi,  cui  diamo  le  nostre  cure. 

La  comunicazione  è  presto  fatta,  lo,  dal  1888  in  poi,  cioè  da 
quando  dirigo  questo  manicomio,  non  ho  mai  usato  cloralio  o  altro 
ipnotico  contro  l'insonnia  dei  pazzi,  poiché  trovai  sempre  di  sicura 
efficacia  i  globali  di  giusquiamo  omi^Hitico  alla  trentesima,  pro- 
pinati sciolti  in  un  bicchiere  di  acqua,  due  la  mattina  e  due  la 
sera,  nel  modo  che  dirò  in  appresso.  11  rimedio  mi  fu  insegnato 

SO  —  Archivio  di  Ptiehiairia,  ecc.  . 
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in  im  consulto  avnto  con  lui  nel  1887  al 

e  nel  quale  egli  ebbe  quella  che  allora  (ed 
issi  la  faccia  tosta  di  consigliarmi  tante  cure 
iti  Dialati  in  quel  manicomio  gli  feci  esami- 
io  non  presi  allora  sul  serio  nessuno  dei  con- 
ìnista,  e  però  le  ordinazioni  sue  se  ne  anda- 

prima  all'ultima.  Fu  tuttavia  dopo  qualche 
loderne  in  considerazione  una,  quella  dei  glo- 
omiopatico,  quando  si  trattò  di  dover  tentare 
ro  un'ammalata  di  quel  luogo,  che  da  anni 
dormire  mai  (1). 
suggestione  l'azione  efficacissima  ottenuta  da 

perchè  allora  la  suggestione  non  era  stata 

inventata,  ovvero,  dirò  m^llo,  io  quei  tempi 
iena  a  qualche  raro  studioso  ;  e  poi  perchè 
vecchia  demente  e  incosciente  di  quanto  bÌ 
.  Dopo  d'allora  contro  il  fenomeno  insonnia 
nli  di  giusquiamo  omiopatico.  Lo  dica  tutto 
icomio  di  Girifalco  se  qui  si  è  vergini  com- 

neppure  una  volta  sperimentato  uno  solo  dei 
he  corrono  per  le  mani  di  tutti  e  riempiono 

e  ì  libri  di  un  mese.  L'ispettore  e  rispet- 
ti di  qui  ebbero  sempre  a  loro  disposiiione 
0  omiopatico  per  opi  caso  d'insonnia,  e  lo 


collega,  che  per  primo  As  gli  alieoiEti  io  Italia  ha 
na  raol  del  coraggio  in  questi  cui)  di  eaporre  un 
Dia  eonidere,  che  ano  dei  cardini  dell'omeopaUa  è 
idÌTÌdnali»andoli  ;  perciò  il  giaaqQiamo  è  utile  nelle 
Ile  manit  acute  ipecie  u  da  gelosia  ;  V^ttatia  quando 
lispiaceri  acuti  ;  crmnabii  e  nux  vomica,  pHltatilla, 
ÌDBODDÌe  che  derirano  e  che  dipeadono  da  dìatorbl 
9  ;  eo/fea,  hepar  lalfwia,  ar*eniettm,  nitri  acidum, 
tto;  btUadonna,  hepar,  china,  pJuuphorum,  quando 
k  da  lODiideiiiB.  C.  L. 
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diedero  nella  dose  sopraddetta  e  lo  danno  ancora,  convinti  essi 
come  sono  io  cbe  quel  rimedio  è  assolutamente  uno  specifico 
immancabile,  per  quanto  innocuo,  contro  l'insonnia,  almeno  nei 
pazzi. 

Qaeste  non  sono  tutte  le  lodi  cbe  ho  il  desiderio  di  fare  al 
giusquiamo  omiopatico  ;  ne  devo  dire  un'altra,  ed  è  la  più  me- 
ritata anche  fra  quelle  cbe  seguiranno  dopo.  Esso  non  agisce  come 
tutti  gli  altri  ipnotici,  volta  per  volta,  di  modo  cbe  occorra  gior- 
nalmente dare  il  rimedio  per  avere  determinate  ore  dopo  il  sonno, 
il  quale,  durato  cbe  abbia  un  determinato  tempo,  si  riproduce  poi 
quando  e  come  si  voglia  in  rapporto  a  nuove  somministrazioni  e 
a  varie  dosi.  Il  giusquiamo  omiopatico  ha  il  prezioso  e  inespli- 
cabile vantaggio  di  determinare  il  ristabilirsi  normale  di  quella 
condizione  dell'organismo,  per  la  quale  la  notte  si  dorme  d'un 
sonno  normale  e  delta  profondità  e  durata  quale  buole  d'ordi- 
nario aversi  dall'individuo  sano,  a  seconda  del  temperamento  e 
dell'eti,  ecc.,  e  senza  consecutivo  malessere,  come  dopo  tutti  gli 
altri  ipnotici. 

Ciò  è  tanto  vero,  rbe  l'azione,  cbe  però  non  dico  ipnotica  ma 
riordinatriee  del  sonno,  che  ha  il  giusquiamo,  la  si  ottiene  anche 
dando  il  rimedio  tutto  d'un  colpo  alla  mattino,  ed  il  sonno  lo  sì 
ottiene  alla  sera  quando  il  malato  sì  corica  e  non  la  mattina 
stessa  ;  e  non  d'ordinario  dalla  prima  dose,  ma  dopo  tre  o  quattro 
giorni  di  oso  del  rimedio. 

Ciò  basta  a  far  comprendere  che  il  giuaquìamo  omiopatico  non 
i^sce  determinando  condizioni  artificiali  tossiche  del  momento, 
dalle  quali  derivi  il  sonno,  come  effetto  sintomatico  dell'azione 
del  farmaco  ;  ma  ristabilisce  nell'organismo  quella  condizione  di 
cose  naturali,  dalla  quale  il  sonno  trae  la  sua  ragione  di  essere. 
Onde  questo  sonno  del  giusquìamo  sembrerebbe  un  sonno  fisio- 
logico, mentre  l'altro  degli  ordinari  rimedi  è  un  sonno  tossico. 

Nel  manicomio  ch'io  dirigo,  in  parte  perchè  i  malati  lavorano 
più  che  la  metà,  ed  in  parte  perchè  ai  sofferenti  d'insonnia  faccio 
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dare  il  giusquìamo  omiopatico,  la  notte  dormono  tutti,  eccetto 
quelli  che  sono  agitati.  Occorre  appunto  &re  la  distinzione,  poiché 
assolutamente  il  giusquìamo  non  ba  nessuna  azione  contro  le  agi- 
tazioni maniache  o  malinconiclie,  epilettiche,  ecc.,  ma  soltanto 
contro  il  semplice  e  puro  fenomeno  insonnia,  qual'è  sofferta  dai 
dementi,  dai  paranoici,  dai  neurastenici,  dagli  irrequieti,  e  dai 
maniaci  e  melanconici  non  agitati.  Peccato  che  io  non  conosca 
ancora  il  rimedio  omiopatico  contro  le  agitazioni  e  gli  eccita- 
menti maniaci  ! 

Non  è  a  credersi  però  che  il  giusquiamo  omiopatico,  dato  per 
tre  0  quattro  giorni  di  seguito,  una  volta  tanto,  vinca  per  sempre 
l'insonnia.  La  sua  azione  è  limitata,  cioè  egli  non  agisco  ìl  primo 
giorno  in  cui  lo  si  amministra  la  prima  volta,  ma  dopo  tre  o 
quattro  giorni,  e  il  sonno  naturale  ch'egli  induce  dura  per  soli 
sei  0  sette  giorni  dopo  la  cessazione  del  rimedio.  L'insonnia  dopo 
ciò  riprende,  e  viene  vinta  per  un  nuovo  perìodo  eguale,  con  la 
ripresa  del  farmaco,  e  stavolta  e  in  seguito  anche  fin  dal  prìmo 
giorno  del  suo  nuovo  uso,  e  così  via.  Se  il  rimedio  lo  si  dà  di 
continuo,  ìl  malato  par  che  se  ne  abitui  e  non  ne  sente  più 
l'azione.  Bisogna  interromperlo  ad  i^ni  sette  od  otto  giorni. 

L'ho  sperimentato  anche  nella  pratica  privata  contro  l'insonnia 
degli  individui  non  pazzi  e  l'tio  trovato  sempre  efficace.  La  mia 
esperienza  però  fuori  manicomio  non  fu  molto  copiosa. 

Dalla  lunga  e  larga  esperienza  oramai  del  giusquìamo  omio- 
patico nei  pazzi,  bo  cavato  anche  la  convinzione  che  non  solo 
egli  sia  utile  contro  l'insonnia,  ma  risparmi  pure  all'organismo 
quei  danni  che,  per  esperienza  di  tutti  i  pratici,  conseguono  d'or- 
dinario all'uso  abituale  degli  ipnotici,  e  specialmente  del  cloralio, 
il  quale  nei  manicomìi  è  tanta  parte  della  piii  rapida  decadenza 
dei  malati  cronici  e  forse  anche  dell'alta  mortalità. 

Forse  io  non  m'inganno  quando  soglio  far  parte  pure  all'in- 
nocuità del  giusquiamo  omiopatico,  largamente  usato,  della  scarsa 
mortalità  che  vi  ha  in  questo  manicomio;  mortalità  così  scarsa 
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da  Don  trovare  riscontro  in  nessun  manicomio  pubblico  di  mia 
conoscenza.  Le  statistiche  che  io  pubblico  ogni   anno  lo  dicono. 
Infatti  dal  1888  in  poi  in  questo  manicomio  la  mortalità  si  è 
contenuta  fra  il  3  1  {2  ed  il  6  0[0  al  massimo. 

Tali  proporzioni  furono  superate  soltanto  l'anno  dell'iofluenza 
quando  sì  raggiunse  il  9  1^2.  E  più  meraTÌglioso  ancora  è  il 
fatto  che  il  numero  annuale  dei  ricoverati  all'infermeria  è  meno 
del  doppio  del  numero  dei  morti  nell'anno. 

Il  giusquiamo  omiopatico  rende  il  doppio  vantaggio  di  non 
favorire  il  processo  degenerativo  cerebrale,  come  fanno  gli  altri 
ipnotici,  e  dì  Far  godere  ai  malati  il  benefìcio  dì  un  abituale  sonno 
riparatore. 

Trasento  di  dire  del  vantaggio  economico  del  farmaco,  che  è 
pure  importante.  La  spesa  del  giusquiamo  omiopatico  non  superò 
mai  nell'anno  le  lire  20  e  per  tutti  ì  malati  del  manicomio. 

Finisco  senza  fare  inutili  dissertazioni  per  darmi  ragione  del 
modo  dell'azione  del  farmaco  dì  cui  ho  parlato.  Lascio  il  compito 
agli  omiopatìci,  nelle  cui  astruserìe  non  sono  affatto  iniziato.  Mi 
permetto  però  dì  fare  un  rilievo  e  mi  sembra  importante. 

Il  sonno  che  si  ottiene  dai  farmaci  ordinari:  cloralio,  mor- 
fina, sulfonale,  cloralosìo,  paraldeide,  ecc.,  ecc.,  è  francamente  non 
solo  l'effetto  dell'intossicazione,  ma  una  fra  le  espressioni  piti  no- 
tevoli dell'incipiente  morte  dell'aziono  del  cervello.  Tanto  è  vero 
cbe  se  con  due  o  quattro  grammi  dì  cloralio  ai  ottiene  il  sonno, 
il  cloralio  portato  a  dosi  piti  alte  minaccia,  e  piti  innanzi  ancora 
spegne  la  vita  del  soggetto.  E  però  il  sonno  indotto  dal  cloralio 
è  il  fenomeno  esprimente  né  piti  nò  meno  cbe  la  soglia  della 
morte  cerebrale  ;  è,  cioè,  una  agonia  cerebrale.  Piti  evidentemente 
ciò  è  dimostrato  dal  sonno  che  si  ottiene  dalla  josciamina  e  dalla 
duboisìna,  per  limitarmi  agli  alcaloidi  ipnotici  di  uso  ordinario. 

Non  sarebbe  cosi  se  per  molta  estensione,  oltre  la  dose  neces- 
saria ad  ottenere  il  sonno,  l'ipnotico  fosse  innocuo  o  determinasse 
fenomeni  non  mortali. 
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Il  metodo  farmacologico  di  stabilire  l'azione  terapeutica  dei 
farmaci  alla  stregua  dei  fenomeni  determinatisi  Bel  periodo  pre- 
venefico, è,  oltre  che  pericolosa,  irrazionale  e  praticamente  inef- 
ficace. Invero  i  farmaci,  che  godono  fama  meritata  e  solida  di 
curativi,  sono  tollerati  a  dosi  molto  al  di  là  di  quelle  che  occor- 
rono per  la  loro  azione  terapeutica.  Vedi  il  chinino,  i  bromuri, 
l'elettricità,  i  purgativi,  il  ferro,  lo  jodio,  ecc.  Lo  stesso  mer- 
curio, secondo  reputati  sifllografì,  agisce  più  efRcacemente  dato 
a  piccolissime  dosi. 

Con  ciò  io  non  sono  neppure  in  sospetto  di  fare  omi^gio  alla 
omiopatia,  cbe  non  conosco,  e  la  quale  mi  sembra  essere  l'effetto 
di  un  concetto  paranoico  (a  forma  micro-omomaniaca)  della  me- 
dicina; ma  assolutamente  trovo  balordo  cercare  effetti  curativi 
cosi  dappresso  alla  morte  dell'organo.  E  s'è  cosi,  com'è  eviden- 
temente, appare  naturalissimo  ed  evidente  il  perìcolo  cbe  si  passa 
sottoponendo  giornalmente  e  dì  frequente  il  cervello  d'un  malato 
di  mente  ad  uno  stato  che  rappresenta  non  una  quiete,  ma  una 
condizione  di  paralisi,  di  morbosità,  anzi,  per  ridire  la  giusta 
parola,  di  agonia.  Il  ripetersi  di  tale  stato  dispone  l'organo  ad 
aver  sempre  piìl  facili  quelle  condizioni  organiche  per  le  quali 
cessa  del  tutto,  prima  o  poi,  l'energia  della  vita.  Credo  che  dopo 
ciò  sia  più  facilmente  da  capirsi  il  perchè  l'uso  del  cloralio  acce- 
lera i  processi  degenerativi  del  cervello  e  aumenta  la  demenza. 
Potrebbero  i  medici  dire  altrettanto  della  digitale,  la  cui  azione 
regolatrice  sul  cuore  è  così  prossima  alla  sua  azione  venefica. 

Il  giusquiamo  omiopatieo  non  agisce  come  tossico,  e  se  reca 
il  sonno,  questo  è  sonno  davvero,  e  non  già  ^onia  cerebrale.  E 
che  agisca  non  per  suggestione,  n'è  prova  la  sua  efficacia  nei 
pazzi  e  nei  dementi,  i  quali  non  sogliono  subire  influenze  sugge- 
stive fuor  che  da  loro  stessi. 
Girifalco,  mano  1896. 

Silvio  Ventdri. 
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Parte  VI.  —  PROCESSI  CRIMINALI 

STUDIATI    ANTROPOLOGICAMENTE 


Omieido  per  delirio  perseoutivo  in  soggetto  epilettico. 


PiechiA  SaUfttore,  coIodo,  d'unuì  40,  nel  luglio  paauto  colpiva  TÌolan- 
temente  per  tir,  con  grosso  pietre,  un  recchio  a  lui  tcoQoaciDto,  Heosa 
canoa  apparente,  producendugli  grarl  leaioDÌ  all'addome  eoo  pericolo  di 
fila.  Dai  Buoi  parenti  ei  è  aapntD  che  da  bumbiiio  Boffriva  di  eclampsia, 
cbe  é  alato  aempre  di  carattere  impulaivo  ed  ii  rìtabile,  e  cbe  spesBo  com- 
pÌTA  atti  diBOrdinati  e  ?io1enti  dei  quali  non  serbava  ricordo  ;  che  e  amma- 
latosi d'empiema  e  subita  la  costotomia,  cominciò  a  hrsi  cupo  e  tacitDTDO, 
ad  odiare  quei  di  casa  e  a  guardare  soupeCtoBO  e  inlnaccìoBO  qaelji  cbe  lo 
avvicinavano.  Appunto  un  giorno  avendo  visto  Rwìcinarsi  alla  sua  casa 
un  vcccbio  mendicanti:,  lo  investi  furiosamente  a  colpi  di  pietra,  e,  tratte- 
nuto, sì  dibattè  con  tutta  violenza,  cadendo  poscia  in  profnudo  sonno.  Al 
mattino  non  ricordava  che  ben  poco  dcH'avveuuto  e  si  meravigliava  di 
essere  in  carcere. 

Etame  tomaCico.  —  Individuo  robusto  ma  di  nutrizione  decaduta  perchè 
sofferente  da  piiì  mesi  dì  empiema  deetro;  statura  m.  1,66;  peso  Kg.  1,68. 

Cranio  incarta.  —  Diiimetro  longitudinale  190.  —  Diametro  traverso  158. 

—  Cnrva  longitudinale  340.  —  Curva  truveraa  310.  —  Oireonferenza  560. 

—  Capiciià  complessiva  probabile  della  testa  105%.  —  Indice  cefalico  83. 
Sì  nota  esagerata  protuberanza  occipitale  esterna,    fronte  piccola  e 

ristretta,  faccia  nsimmetrìca  con  sporgeoca  dello  zigomo  di  sinistra. 

Sentibilità  tattile  all'indiee  destro  mm.  5,  mai.  4  a  sinistra;  sensibilità 
dolorifica  mano  destra  40,  sinistra  30.  L'esame  della  aensibilità  riflessa 
mostra  vivace  la  cutanea  e  la  tendinea.  Il  campo  visivo  appare  normale; 
cessa  di  percepire,  a  distansu  di  cu.  !J0  da  ambo  gli  orecchi,  il  battito 
di  un  orologio  da  tas<'a. 

Etame  psichica.  —  Appare  d'intelligenza  limitata,  ed  ha  idee  deliranti 
di  persecuzione.  Ricorda  coofitsamente  il  fatto,  dice  che  tutti  gli  volevano 
male,  che  era  vittimik  di  una  fattura  cbe  gli  avttva  cagionato  il  male  di 
petto;  cb(<  il  vecchietto  che  incontra  lo  Bcbernìva  e  doveva  essere  un  com- 
plice della  fattura.  Se  fosie  riuscito  ad  ucciderlo,  la  fattura  sarebbe  finita. 
Mostra'  indifferenza  completa  del  fatto  commesso;  ba  moglie  e  figli  e  non 
BÌ  preoucnpa  di  loro.  È  preso  sovente  da  accessi  di  ngitailone  durante  i 
quali  si  congestiona  in  viso,  sbarra  gli  occhi,  si  dibatte  violentemente, 

L'accesso  é  di  breve  dorala. 
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La  ipoetteBÌa  doloriGcn  e  tattile,  la  ipoacusia  con  fenotnen!  di  latera- 
lità,  la  vivace  reattività  riflessa,  la  aeimmetria  crauica  e  bcciale,  e  le  altre 
Btìnmate  def^eDerative.  la  Benna  afFettivitA,  lo  iniafficente  avilappo  del 
senso  etico,  la  impulsività  ed  amnesia  degli  atti,  depongono  in  favore  di 
una  costituzione  epilettica. 

i.a  con  ni  astone  della  perizia  ordinatami  dal  Tribanalc,  dimostrò  che  il 
reato  veniva  commesso  per  reasione  morbosa  dovuta  a  delirio  persecatorio 
svoltosi  in  soggetto  epilettico.  Fa  dichinrato  irresponsabile  e  mandato  al 
manicomio. 

Agosti  MI. 


La  psioologia  di  un  delinquenle  nato. 

Giuliani  Celestino,  di  anni  27,  nato  a  Torino,  esaminato  sedicenne  net 
1884  al  Corso  di  antropologia  criminale, presentò  tutte  le  note  tipiche  della 
follia  morale  (1).  Sottoposto  recentemente  a  nuova  o»servaEioiic,  riesce  in- 
teri^esante  esporre  le  moditìcazionì  subite  dall'organismo  di  lui,  e  le  vicende 
della  eua  esistenza  psicologica. 

Dal  seguente  confronto  di  dati  antropometiic!  risulta  nel  complesso  lo 
sviluppo  dell'organismo: 

18»!       1805 

Statura m.      1.51        1.&6 

Grande  apertura >         —  1,59 

Peso  del  corpo ub.  40.500  53 

Diametro  antere  posteriore mm.       179         189 

1         trasverso 112         150 

Indice  cefalico »  77        79.1 

Circonrerenaa >         630         539 

Curva  antero-posteriore ■         335         333 

•      bisauriculare. i         300         3(A 

Capaciti^ ce     1486       1521 

Maggiore  robustezza  notasi  ora  nelle  arcate  orbitarie  e  negli  zigomi. 
Nuovo  tatuaggio  ha  aggiunto  agli  esistenti  ;  una  croce  sulla  faccia  dorsale 
della  mano  sinistra,  nello  spazio  fra  1°  e  2*  metacarpo. 

Senaibiliti  generale D.    52  S.    50 

»  dolorifica »      10  «Il 

■  tattile i       3  1       3 

Dinamometria i     21  ■     21 

E  cresciuto  negli  anni  e  nel  mal  fare.  Espone  tutta  nna  serie  di  ber- 
eggi,  furti,  g'aasaziouì,  ferimenti...  Non  manca  che  l'a: 


(1)  Cfr.  l'anno  1881  dell '.4  re  A  tvio,  p.  162  e  eeg. 
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per  completare  tutto  il  repertorio  della  crimiiiulìt^ .  Il  racconto  é  fatto 
con  particolari  minuti,  con  ranità  pomposa,  oniUo  di  moltì  icberiosi,  col 
viso  aorridente.  Gli  11  anoi  decorei  lì  ba  passati  iu  carcere  o  sotto  sor- 
vegliaoia.  Ha  molto  viaggiato  in  Italia  ed  in  FraDcia,  per  lo  più  a  piedi, 
rendendo  nel  viaggio  merci  comperate  con  il  prodotto  dei  furti  perpetrati 
da  solo  O  in  compagnia  di  altri  malfattori.  Ha  continualo  od  avera  ae- 
cenì  epilettici,  due  dei  quali  sodo  stati  esploaionì  dì  epilessia  puchica. 
Hantenoto  da  ana  donna  maritata  più  vecchia  di  lui,  se  ne  innamorò  e 
ne  divenne  geloso:  per  serbarla  fedele  cercava  stancarla  con  ripetuti  am- 
plessi gionialieri.  Avendo  però  saputo  che  lo  tradiva,  una  sera  bevve  an 
po'  di  più,  andò  a  casa  dell'amante  armato  di  lungo  coltello,  e  la  cercò 
per  uccìderla.  Esia  rioscl  a  aoappare,  e  allora  Gialisni  buttò  dalla  finestra 
le  scarpe,  un  vaso  da  notte  e  le  persiane  della  stessa  finestra.  L'accesso 
durò  dalle  4  del  pomeriggio  alle  4  antimeridiane,  come  gli  raccontarono 
poi  ì  coinquilini  dell'amante. 

Più  clamoroso  fa  il  secondo  accesso.  I  vicini  di  casa  gli  riferirono  cbe 
una  sua  aorella  giovinetta  aveva  l'innamorato,  con  il  quale  andava  a  spasso 
da  sola.  Gialìani  si  mise  a  pedinare  la  sorella;  ma  non  venendo  a  capo 
di  nulla,  una  sera  l'interrogù  in  proposito  :  casa  negò,  e  allora  sollevatala 
di  peso  la  precipitò  fuori  del  balcone.  Per  ventura  cadde  eul  balcone  del 
3"  piano  sottostante.  Giuliani  senza  curarsi  di  nulla  si  mise  a  sedere  alla 
mensa,  e  rimproverato  da  un'altra  sorella  la  schiaffeggiò,  e  poi  con  un 
coltello  minacciò  tatti  i  suoi,  che  fuggirono  di  casa,  lasciandolo  solo.  Allora 
Giuliani  andò  tranquillamente  a  cortcarsi.  Dice  di  non  poter  stare  fermo, 
specialmente  poi  quando  gli  piglia  il  urrvoio,  o  se  ba  bevuto  più  del  aolito. 
■  lo  devo  muovermi  sempre,  devo  girare,  e  perciò  quando  sono  in  carcere, 
finisco  sempre  in  cella  di  puniiione  >. 

Spicca  nella  psicologia  la  nota  dell'egoiamo  :  <  Per  me  non  v'ò  che  man- 
giare, b^re  e  divertirsi  i.  Giustifica  la  sua  condotta:  ■  [o  non  posso  fare 
a  meno  di  rubare,  son  fatto  cosi;  e  poi  chi  ruba  per  bisogno  non  fa  nessnn 
male*.  Non  ha  paura  di  morire;  «  La  pena  di  morte  non  serve.  Più  sì 
castiga  l'uomo  che  fa  male,  e  più  questi  infierisce  •.  Derubò  di  alcuni  in- 
dumenti il  cadavere  d'un  tale  morto  all'ospedale,  e  spiega  il  nessun  ribreizo 
provato  con  l'osservaiìone  cbe  x  i  morti  non  mangiano  ».  Ha  idee  proprie 
sulla  morte:  <  Quando  Ìo  muoio,  il  mio  spirito  non  muore  micu,  ma  passa 
nel  carpo  di  Un  altro.  I  Cretini  sono  spìriti  che  sono  passati  chi  sa  per 
quanti  corpi,  e  perciò  si  sono  indeboliti.  Lo  spìrito  non  muore  mai  i. 

In  fatto  di  religione  crede  solo  al  Dio  nero,  e  ai  spiega  cosi;  <  Vi  sono 
tre  Dii,  il  Padre  per  i  bianchi,  il  Figlio  per  ì  neri,  e  lo  Spirito  Santo  per 
i  mulatti,  perché  non  è  possibile  cbe  il  Dio  dei  neri  sia  lo  stesso  che  quello 
dei  bianchi.  Ora  io  non  ho  ricevuto  niente  di  bene  dal  Dio  bianco,  a  ora 
mi  raccomando  a  quello  nero;  e  se  io  chiesa  ci  fosse  uu  prete  nero  andrd 
da  lui  •. 

In  politica  non  gli  importa  di  nulla:  «  Il  mondo  è  rotondo,  fatto  a  scala, 
chi  lo  monta,  chi  lo  cala».  Legge  solo  la  Cronaca  dei  fri  Ann  a  fi,  che  chiama 
invece  dei  tribulaCi,  come  deugiia  le  guardie  di  pubblica  deb.ilezza. 
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Tale  psicologia  mostra  in  Giutiani  l'assenu  completa  del  *en»o  ài  pro- 
bità e  di  pielà,  che  sono  due  degli  elementi  fondameDlttli  della  criminalità 
(Garofalo],  e  se  manca  il  terzo  elemento,  cioè  i'inerxia  (Lombroso),  <M& 
deTosi  alla  concomitante  eaistensa  dell'epilesaia  ptopaleiTa. 

Anche  la  neofilìa  di  Giuliani  è  esponente  epilettico;  qaindi  non  crea- 
trice come  nel  genio,  ma  neppure  biscarramente  strana  come  nel  pauo. 

Il  caso  i  tipico,  perchè  presenta  fusione  perfetta  tra  epilessii,  puaia 
morale  e  criminalità. 

CooKETO  Da  UAStiia. 


Parte  VI[.  —COMUNICAZIONI   PREVENTIVE 

E  OSSEHVAZIONr  ORIOINALI 


La  sensazione  cromatioa  nel  pittori. 

O'inlTibulo  alla  catuùtiea  deU'audieione  colorala,  del  Prof.  S.  OiTOLiKOHt. 

I  nuovi  studi  fatti  sull'associazione,  sulla  supplenza  dei  vari  sensi  e 
Bui  rapporli  di  quanta  colla  psiche  fanno  ritenere  che  l'udito  e  tutti  gli  altri 
eccitamenti  sensoriali  e  puchici  possano,  uormalmente,  molto  più  spenao 
di  quanto  non  crediamo,  destare  seussiioni  colorate. 

I  più  adatti,  credo,  ad  essere  oggetto  di  studio  in  questa  direEione,  ' 
sono  i  pittori  che  sentono  meglio  di  tutti  la  gamma  dei  colori,  e  che, 
abituati  ad  esercitare  continuamente  l 'attiriti  dei  ceu tri  della  vÌMone  dei 
colori,  ai  trovano  nelle  miglior!  condiiioni  per  provare  sensazioni  e  Im- 
pressioni colorate. 

EsiM  SODO  tanto  abituati  a  tradutre  le  impresùoni  non  solo  sensoriali, 
ma  ancho  psichiche  sulla  loro  tavolossa,  che  facilmente  non  solo  l'au- 
dizione, ma  anche  l'eccitamento  degli  altri  Bensì  e  gli  stesti  eccitamenti 
psichici  possono  provocare  in  essi  senssiioni  colorate.  Bcculteute  colorisla, 
al  di  fuori  della  pittura  dal  vero,  credo  sarà  specialmente  quegli  che, 
cosciente  o  no,  tradace  col  colore  più  adatto  le  sue  impressioni  psichiche 
sulla  tela,  riprodueendo  il  colore  da  lui  veramente  sentito:  se  questo  non 
avviene,  la  tela  sarà  colorata,  ma  non  avrà  vita. 

Proponendomi  di  studiare  come  le  varie  sensuioni  seusoriali  (uditive, 
tattili,  olfattive,  gustative)  e  psichiche  (piacere,  dolore,  senso),  siano  ca- 
paci di  produrre  una  sensasione  colorata,  do  qui  un  primo  contnbalo,  rife- 
tendo  i  colori  evocati  dall'eccitamento  acustico  (audisione  colorata)  in  uno 
dei  migliori  nostri  pittori. 

Avendogli  io  domandato  se,  sentendo  la  musica,  non  gli  era  mai  av- 
venuto di  vedere  qualche  colore  :  ■  Quasi  sempre  >,  mi  rispose  \  *  quando 
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provo  una  forte  sensaxione  acuBticM,  mi  ai  pieientano  agli  t 
vari  colori  *.  Lo  ÌDTÌtai  a  Bcrirermi  alcune  delle  senMtioui  «i 
lorate  da  lui  sentite;  te  traacrÌ*o  fedelmeute : 

■  Sentendo  un  Oo *edo  nero 

>  Re >  blen  nata; 

*  Jf* roaso  cam 

*  Fa ■  crema 

■  ^ 1  giallo  don 

■  La •  bianco 

t  Si ■  celeste  eh 

»        una  musica  funebre .        .        .        ■  bitume 

1        an  basso ■  aero  blen  i 

I        un  faltzer •  campo  di 

>  una  aopcana      ....        *  iridcBcen» 
»        un  concerto  da  caffè         .                b  carte  coloi 

■  una  mnaiea  patriottica     .        .        ■  roeio  acari 

■  un  violino  ....        »  bleu  cbian 

>  una  musica  di  caffi.        .        .        >  arcobaleno 

*  un  coro  di  varie  collegiali  >  gigli  biani 

>  un  coro  di  monache  in  monaatero    ■  marmo  bit 


dalla  p 

■     carminio  r 

la  cetra     

■     verde-smei 

la  mnaica  in  chiesa  . 

.     colori  doli 

l'amante  cantare 

»     bianco  roi 

filarmonica  suonai-e  in  campagna 

*     giallolinoe 

musica  dei  balli  pubblici . 

>     mostra  d'ui 

il  mormorio  dell'acqua     . 

>     chiare  mi'E 

le  rane 

.     bleu  giallo 

l'arpa 

»     seffiri  vani 

»ara  Bernhard  t 

■     cascata  di 

Tamagno 

■     color  bron! 

lo  scoppio  del  tuono 

•    caos  dei  o 

Evidentemente  in  uiolte  di  queste  sensaiioni  colorato  si  eoi 
impretnoni  sensoriali  colla  impressioui  psichiche:  cosi  il  bitu 
musica  patriottica,  il  giglio  sentendo  il  coro  di  varie  collegiali 
d'on  rigattiore  sentendo  la  musica  dui  balli  pubblici,  e,  meg 
la  visione  del  marmo  bianco  lavato  dalla  pioggia  sentendo 
monache  io  monastero. 

In  questo  nostro  pittore,  colla  massima  faciliti,  non  solo  la 
aditivK,  ma  anche  una  forte  impressione  provoca  la  visione  di 
gine  colorata. 

Che  l'eccitamento  puramente  corticale  possa  evocare  una 
colorata  è  anche  provato  in  un  campo  affine  della  visione  di  e 
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ofralmica  e  nello  steun  scoppio 

>uo  accuuipagnali  da  rJaioui  co- 
lali durante  un  ftccesBo  pricbico 
litro  che  comqiUe  durante  l'ac- 
tto  rosso  uvauti  a  sé.  CuBÌ  pure 
ito  dall'ira,  colpiva  l'amante,  mi 
passargli  innanzi  agli  occhi  uà 
isto,  che  la  sensazione  doloroM 
ude  il  motto  volgare  *  veder  le 

I  pittori,  di  cui  ho  dato  qui  un 
pporco  che  iuiercede  tra  senei  e 
e  varie  sensaiioui. 


fondamentali 
a  il  delinquente-nato 

normale. 

.re  quali  siano  Ì  caratteri  paì- 
e  sostiene  che  lono  identici  in 
srameute  i  caratteri  fondamen- 
eassione  dell'argomento  sareblx', 
tile,  perchè,  se  nelle  mie  osaer- 
)  immediatamente  afferrarlo, 
le  distinguono  il  eelvaggio  e  il 
ti,  l'ìnerxia  e  l'ecutahilità  Gsìo- 

lestì  tre  caratteri  appartengouo 
-a  pliche.  Ma  l'elemento  psico- 
lichici,  ma  b  la  risultante  di  due 
3;  ami,  per  essere  più  sintetici 
a  reazione  delle  nostre  rappre' 
lente  emotive,  o  insieme  intellet- 
entiniento,  ma  una  reazione  ad 
ichica  è  la  reaEionu  ad  ano  eti- 
emotÌTo,  ma  ò  una  condiiìone 
esistano,  come  vedremo,  anche 

atteri  essenziali  che  distinguono 
10  ad  nn  elemento  derivato,  se* 

e  l'alavamo  del  delitto  {Arch, 
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eoodtrio  delU  paiche  (lo  pslcomotote)  «  non  ad  elementi   fondameotali 
(l'emoBiane  e  t 'intelli  genia  ?). 

Ed  a  posteriori,  non  sappiamo  noi  come  nel  Belvaggio,  generalmente 
parlando,  nel  campo  eoiotiro  manchino,  in  tatto  o  in  parte,  i  sentimenti 
morali,  e  sia  ottaea  l'affettivitil  (1),  e  nell'intellettivo  manchi  la  preTidenia 
e  nel  paicomotore  l'icibiiione?  Non  sono  qtieati  Ì  eikratterì  eMPuaiali  che 
si  riproducono  anche  nel  delinquente  e  che  poaBono  quindi  formare  dei 
veti  equivalenti  dell'ataTismo  ? 

Infatti  i  primi  due  caratteri  posti  dal  Ferrerò  sono  una  conseguenia 
dei  soTraccennati  :  l'impulsività  è  nna  rìsultansa  della  mancanui  d'inibì- 
sione,  di  senso  morale  e  di  preTÌdenia.  L'inerzia  è  diretta  conseguenza 
dell' impreviden sa  e  dell'avversione  alla  htica  ;  l'eccitabilità  psico-fisica 
non  é  che  la  prevalenza  degli  atti  riflessi  su  quelli  frenati  dai  poteri 
inibitori. 

Ben  i  vero  che,  alto  stato  attuale  dell'  evoluzione  umana,  l'amore  si 
lavoro  si  è  talmente  organìszato,  per  eredità,  nella  psiche,  che  esso  si 
presenta  qua«  a  noi,  non  piii  come  un  derivato  di  altri  momenti  psico- 
logici, ma  quasi  come  nu  cleioento  primitivo;  cosi  possiamo  trovare  delle 
persone  inerti,  benché  intelligenti  e  prevìdenli;  ed  altre  amanti  del  la- 
voro, benché  ottuse  dì  mente.  Gli  è  che,  come  è  ben  noto,  non  soltanto 
i  fenomeni  semplici  e  primitivi,  ma  anche  i  derivati  e  complessi,  possono 
diventare  antom etici  e  acquistare  quindi  una  completa  iudipcudenza  fun- 
■ionale  e  una  grande  attitudine  ad  essere  traemeaai  er  ed  iteri  amen  In  ;  ma 
eiò  non  toglie  che  essi  siano  derivati.  Non  nego  del  resto  che  si  possa 
tener  conto  anche  d'un  fattore  derivato  per  distinguere  il  selvaggio  dal- 
l'uomo civile,  ma,  in  ogni  modo,  non  credo  debbano  dimenticarsi  gli  ele- 
menti fondamentali  sopraccennatL  Gli  uscieri,  i  notai,  che  danno  una 
forte  pereentuale  di  criminalitì,  hanno  pura  l'abitudine  al  lavoro,  nd  si 
può  dire  che  siano  impuleivi,  □  abbiano  una  grande  eccitabilità  fisio- 
psichica. Ma  è  perchè  alcuni  di  essi  non  hanno  il  senso  morale  integro 
che  commettono  appropriazioni  indebite  con  tanta  frequenza. 

Il  Ferrerò  cerila  poi  di  epiegare  come  esistano  popoli  selvaggi  i  quali 
si  dimostrano  bnonì,  col  fatto  che  mancano  in  essi  gli  stimoli  agli  atti 
feroci,  mentre  la  potenzialità  al  male  è  in  essi  intera.  Ma  qualunque 
nomo  incivilito,  sotto  l'impulso,  poniamo,  d'una  passione,  diventa  un  de- 
linquente  passionale.  La  scarsità  di  atti  impulsivi  in  alcnni  popoli  bar- 
bari  sembra  invece  dovuta  sd  un  relativa  sviluppo  di  alcuni  sentimenti 
morali,  dovuto  a  circostanse  favorevoli,  essensial mente,  come  vuole  lo 
Spencer,  allo  stato  di  pace.  Il  senso  morale  nou  é  qualche  cosa  di  uno 
e  inscindibile  nei  suoi  elementi:  esso   i    una  costrnsione  .'^tratta,  artifi- 


(1)  In  Per  la  qiiftlione  dfl  genio  (Parte  I  del  mio  Genin  »  paizin  tn 
T.  Tati"  —  Fratelli  Bocca,  T..r ino,  IBM),  fissai  i  seguenti  caratteri  del- 
l'affettività incompletamente  sviluppata  o  alterata:  incostanza,  anorma- 
lità dell'tistriusecazioue,  delraleziii  e  incoordinazione  dei  varii  affetti  tra 
loro  e  colle  idee. 
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[)e  degli  etatì  inteUettiTi,  emotì*!  e 
i«i  loro  rapporti  col  mondo  esterno, 
nonile.  Ora  kIcudì  di  questi  «tati  poa- 

altri  aouo  radimeotali,  e  rispettiva- 
li,  mentre  altri  aono  alterati.  Cori  il 
fiale  alteraiione  profeasionale  della 
iieate  ;  e  l'avvocato  ìu  quello  di  corn- 
ile io  quello  di  lofiaticare  t  prodotti; 
;i  rapporti  Hunali  colla  donna  d'altri, 
s  il  «eneo  morale  in  tutte  le  direzioni 

ripeto,  non  eràte  un  senso  morale 
ODO  tanti  sentimenti  morali  quante 
0  esterno,  e  a  seconda  delle  ìnflueDie 
di  malattie,  dì  cause  accideutalt,  ecc., 
no,  alcuni  si  alterano  e  altri  riman- 
uni  popoli  selvaggi,  pure  essendo,  po- 
ri della  stesu  tribà,  sono  feroci  se 
«.  In  questo  caso  i  sentimenti  morali 
ovato  terreno  favorevole  di  sviluppo, 
eroi.  Non  t  qnindì  la  mancanza  di 
rcbé  sarebbe  strano  che  questi  man- 
nentre  si  trovano,  e  tanto  frequenti, 
nini  barbari  e  civili.  Invece,  ìn  essi, 
le  distinguono  il  selvaggia  dall'uomo 
i  di  sviluppo. 

Ldigi  RoHOORom. 


[(i  degli  fl|rilellici. 


>  francese  degli  alienisti  e  frenologi 
delle  impulsioni  irresistibili  degli  epi- 
lie  la  natura  epiletticadi  tali  ìmpalsioni 
a  mani&stasioni  abituali  dell'epilessia 
laiont),  sìa  per  la  somigliaoia  asaolnta 
tono  con  gli  epilettici  veri  e  propri!,  sia 
ente  si  può  fare  tra  questi  disordini 
Isiva  (V.  Archivio  di  prichialria,  vo- 


iutegralmente  negli  Arehtve*  cUttiquei 
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La  natura  epiletlìca  dì  queite  impatsioni  è  poi  caratterìtial 

coiciensa,  dall'amnetia  parziale  o  totkle  (alle  quali  il  relatore  a 

la  maocanza  di  prodenso,  di  disaìmul azione  e  di  rÌDiorsi  nei  criii 

lettici),  dall'identità  degli  attacchi  In  tutti  gli  indiridui  e  dalla  li 

Simili  a  qaeste  impulNoni  Ìn«iÌBtìMli  degli  epilettici  rodo  qn 
isterici  con  forina  di  vagaboad aggio (droraomania)  e  di  fughe:  ìn 
l'incoBcieiisa  è  rara  e  la  memoria  persìste,  e  nei  periodi  iDteri 
il  loro  stato  i  bea  direrso:  anche  ai  conoecsno  ac<?ewi  di  vagai 
nella  paralisi  generale,  ma  con  apiccato  carattere  di  incoeret 
semi-coscienza  persietente. 

Quanto  alla  responsabiliti  penale,  il  relatore  conclude  che  I' 
Impulsivo  è  nn  alienato  vero  e  proprio  e  deve  essere  trattato  e 
colla  riserva  però  che  l'epilessia  in  sé  stessa  nou  i  sempre  cau 
spunBabìlità  percht  paò  lasciare  una  relativa  sanità  dì  mente. 

Il  Oarnier,  correlatore,  appoggiò  queste  conclusioni,  protestai 
gione  contro  la  qualifica  di  larvatn,  assegnata  airepitessia  psiehic 
questa  raggiunge  anzi  una  perfezione  untomal^loglca  superiore  » 
ed  è,  si  pub  dire,  l'epilessia  ideale,  squisita,  dacché  interessa  la  si 
lettuale. 

Il  dottor  Challan  De  Belval,  medico  militare,  lesse  un  lavoro  : 
eeguenze  medica  legali  dell'epilessìa  nell'armata,  e  chiese  ohe  I' 
l'i  stero-epilessia  e  le  malattie  congeneri  siano  radiate  dal  qoai 
malattie  dell'armata. 

6aiì'aalonialisnì0  ambulatorio  riferì  il  Pitres  stessa,  prendendo  ii 
raiione  piuttosto  quegli  individui  nei  quali  II  bisogno  di  cammina 
da  una  vera  impulsione,  e  non  gli  altri  nei  quali  esso  è  puramente  u: 
fisico  e  psichico.  Basi  si  distinguono  in  semplici  degenerati,  isterici 
tici.  Tra  i  primi  le  fughe  sono  coscienU:  tra  gli  isterici  se  ne  ha  1 
perchè  eese  sono  compiute  in  stato  di  sonnambulismo,  tantoché 
ipnotico  permetta  di  farle  rivivere  nella  memoria.  L'esistenia  di 
eessi  d'automatismo  ambulatorio  negli  epilettici  non  parve  al  re' 
mostrabile  in  modo  assoluto:  invece  il  Voisin  li  ammise,  distin 
per  l'impulso  automatico,  per  le  crisi  brusche  terminantesi  con 
o  in  uno  stato  di  elMtudine. 

Ca 
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Scienza  e  delitto. 


Soltanto  l'igaorania  e  la  part'gìaneria  potrebbero  sostenere  che  io  qui 
Btudi  l'opera  di  un  eolo  nomo,  mentre  esaa  i  pioprio  la  canseguenisa  neces- 
saria di  un  nuovo  inJìrizto  di  idee  e  rappresenta  la  vittoria  dello  spcrimen* 
ralisino  sull'ampiriBnio,  la  «intesi  d^li  studi  psicologici  e  biologici,  e  dei  ri- 
aultitti  statistici,  insommi  ravaniarii  di  tutto  il  progresso  basato  lalle 
Bcienie  esatte.  Solo  con  questa  limitazione  però  noi  possiamo  associare  il 
uouie  di  Lombroso  a  tale  movimento,  che  cioè  egli  diede  nua  forma,  un  corpo 
ad  idee  che  stavano  nell'aria,  raccolse  i  progressi  della  sciensa  e  li  sinte- 
tistò  nel  suo  celebre  libro  l'Uomo  delinquette.  Ma  contro  Ini,  prenden. 
dolo  come  bersaglio,  si  gettarono  tutti  gli  oppositori  e  i  cootraddittori, 
secondo  verameute  la  natura  degli  uomini  che,  attaccati  alle  vecchie 
cose,  sono  restii  ad  ogni  novittl. 

Contro  Lombroso  e  la  Bua  ecaola  vengono  mosse  moltissime  accnae,  e 
pili  d'uno  degli  oppositori  si  vanta  di  aver  portato  un  colpo  mortale  all'ar- 
dito itniiano  e  alla  sua  teoria. 

Il  fatto  è  che  l'ammiraiione  di  prima  «  è  cambiata  ben  presto  in  de- 
iiigraiione,  e  che  il  numero  degli  oppositori  ò  cresciato. 

Ma  per  quanto  si  cerchi  di  biasimarlo  o  di  diminairlo,  non  gli  ai  potrai 
togliere  la  gloria  di  aver  per  primo  trattata  la  grande  questione;  di  essere 
stato  il  creatore  dell'antropologia  criminale,  il  fondatore  della  storia  natu- 
rale del  delinquente. 

Fra  le  accuse  che  gli  si  muovono,  quelle  che  più  frequentemente  ricor- 
rono SODO  due: 

1*  Che  egli  ha  dat«  un'importanza  troppo  grande  ai  dati  oraniolo^ci 
e  antropometrici  in  paragone  ai  dati  psicbici  ; 

2°  Che  egli  ha  gettato  in  nno  stessa  sacco  tutti  i  delinquenti.  Due  er- 
rori che  egli  ha  del  resto  evitato  nelle  ulteriori  sue  pubblicaiioni. 

Una  quantità  di  altre  critiche  e  accuae  è  lecito  riferide  alla  mancania 
di  buona  fede  ed  allo  spirito  di  contraddiiione,  BopratntCo  quelle  formu- 
late contro  la  teoria  dei  tanto  noti  segni  degeneratÌTi  e  delle  anomalie 
somatiche  e  psichiche. 

Pro  e  contro  i  segni  degenerativi  fa  è  molto  scrìtto  e  contrastato.  Che 
il  delinquente  uà  direrso  dagli  uomini  ordinari,  che  esso  sia  nn  individuo 
anormale,  non  lo  negano  neppure  i  più  accaniti  oppositori  del  Lombroso. 

Ha  ogni  funzione  è  counesaa  alla  materia,  all'organo  corrispondente,  e 
dall'anomalia  di  una  fauEione  noi  siamo  indotti  a  supporre  aa'alteraaione 
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dell'organo.  E  inTersameote,  dall'anomalia  visibile  di  un  organo  poBaiamo 
trarre  la  conclasione  che  la  funzione  corriapoodenle  noo  deve  esaece  del 
tatto  normale,  e  che  accanto  alle  alterazioni  dimostrabili  ne  eaia'ano 
molte  altre,  che  noi  siamo  però  solo  in  grado  di  eapporre,  noa  di  dimostrare. 
Del  resto,  anche  ì  segnaci  del  Lombroso  devono  confessare  che  tutta 
la  teorìa  dei  segni  deganonttivi  non  è  ancora  compiala,  per  quanto  essi 
uano  in  diritto  dì  dire  ai  loro  oppositori  che  essi  portano  dei  fatti  e  non 
eolo  delle  parole.  Si  paò  dissentire  nelle  spiegazioni,  ma  sul  fatto  no,  sul 
fatto  cioè  che  qaei  segni  degenerativi  sono  pìi'i  frequenti  nei  criminali  che 
nei  non  criminali,  e  che  il  loro  costante  aumento  nei  delinqnenti  è  uno 
dei  segni  più  signiGoativi.  Esso  rappresenta  il  fundamento  della  eociologìa 
criminale,  della  teoria  sociologica  del  delinquente,  che  utiliEza  i  fatti  sco- 
perti dnll 'antropologìa  criminale  per  le  sne  conclusioni  su  queste  questioni: 
I  II  delinquente  è  normale  o  no.  Se  é  anormale,  dì  dove  nasce  la  sua  ano- 
malia? È  congenita,  o  acqaisita  —  è  curabile  o  no?  ». 

£  allora  non  possiamo  non  vedere  che  il  delitto  è  il  risultata  di  fat- 
tori biologici  sfavorevoli  in  relazione  anche  con  slavorevoli  condizioni  fi- 
siche e  sociali. 

Queste  tre  cause  agiscono  sempre  insieme,  ma  non  sempre  con  ugual 
forza,  e  quanta  più  una  prevale,  altrettanto  le  altre  scemano  d'importanM' 
Se  quindi  in  un  caso  speciale  manca  la  dimostrazione  della  causa  bio- 
logica, non  si  ha  per  questo  il  diritto  di  escluderne  il  valore  in  tutti  gii 
altri  casi,  come  li  è  fatto. 

Parimenti  dicasi  della  questione  di  un  tipa  criminale;  chA  se  s'intende 
per  questo  solo  la  riunione  di  certi  caratteri  fisici,  difiicilmente  lo  ai 
potrà  negare. 

Anche  qni  si  deve  vedere  e  non  solo  parlare,  come  fanno  i  troppo  sol- 
leciti  propugnatori  del  milieu  loeial. 

Dopo  tutte  le  coneesùoni  che  si  possono  fare  all'influenza  dt>l  milita, 
resta  ancora  un  gran  spazio  por  le  cause  biologiche. 

Cosi  il  mHien  tocial  dk  ben  la  forma  del  delitto  come  una  violazione 
dei  concetti  giuridici  attuali  di  un  popolo,  ma  la  sua  vera  $orgenU  deve 
cercarsi,  malgrado  tutto,  nella  natura  biologica  antisociale  del  delin- 
quente. 

E  tutti  i  tentativi  di  agire  colla  repressione,  coi  metodi  di  migliora- 
mento sul  delitto,  non  hanno  potuto  andare  più  in  là  delle  cause  sociali  ; 
nentro  le  azioni  individuali  hiologicbe  e  fisiche  si  sottraggono  alla  loro 
influenza.  Anche  il  più  ottimista  non  può  illudersi  che  nell'avvenire  si 
possa  Ètr  pili  che  ridurre  ad  un  miaimam  il  delitto  :  eliminarlo  é  impos- 
sibile; e  quel  mìnimo  è  l'espressione  di  queste  due  cause  irriducibili:  le 
biologiche  e  le  fisiche. 

Per  ora  la  statìstica  attesta  un  aumenta  del  delitto,  sopratutta  dei  reati 
meno  gravi,  mentre  il  uumero  dei  delitti  gravi  resta  costante. 

Anche  questo  avviene  per  le  cause  sociali,  specialmente  per  il  continuo 
incremento  della  degenerazione  ereditaria.  Tutti  gli  elementi  non  validi 
nelU  lotta  contro  la  natura  vengono  artificialmente  ed  accuratamente 

SI  —  Archivio  di  Piiehiatria,  eco. 
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teoati  in  vita  e  diffondono  in  un  circolo  Bcrapre  pii^  grande  la  loro  dege- 
nerazione. 

Nella  lotta  per  la  vita  primitiva  il  più  forte  vìnceva  il  più  debole; 
adesso  invece  il  più  forte  e  valoroso  è  abbattuto  dal  debole,  e  una  ama- 
nit&  malintesa  salva  una  massa  di  esiatense  che  erano  votate  da  Dio  e 
dal  diritto  a  cadere. 

Udo  studio  approfondito  richiede  poi  la  teoria  del  libero  arbitrio,  la 
quale  domina  ancora  nel  diritto  penale,  sebbene  tante  volte  combattuta 
perchè,  in  quanto  per  libero  arbitrio  si  intenda  che  tra  gli  stimoli  interni 
ed  esterni  alla  fine  la  decisione  spetti  proprio  alla  volontà  individuale, 
l'ipotesi  di  nn  libero  arbitrio  non  è  più  sostenibile,  condannata  com'è  dalla 
storia  dell'evoluzione. 

I  nostri  atti  si  sviluppano  man  mano  dal  più  semplice  atto  riflesso  fino 
all'atto  più  complicato,  con  uno  eviluppo  progressivo  ed  una  differenza 
soltanto  quantitativa. 

Ma  dacché  il  cervello  ha  preso  fra  gli  organi  l'aificio  di  gnida,  nulla 
di  nuovo  e  di  speciale  si  è  più  formato,  almeno  negli  organi.  E  se 
l'uomo  non  ha  più  avuto  nessun  altro  nuovo  organo,  non  si  è  neppure 
più  sviluppata  in  easo  alcuna  nuova  funzione,  poiché  la  funzione  senz'organo 
é  inconcepìbile.  Come  non  vi  è  una  memoria,  come  tale,  ma  solo  la  quantità 
di  sensazioni  immanenti;  come  non  vi  è  l'intelligenza,  ma  solo  una  masu 
di  pensieri;  cosi  neppure  esiste  una  volontà,  come  tale  e  per  sé,  ma  Bolo 
come  l'astrazione  sintetica  di  tutti  gli  atti  voluti,  e  che  noi  abbiamo  com  piti 

La  volontà  non  è  altro  che  il  risultato  della  funzione  dell'organismo, 
è  connessa  qon  easo,  e  a\  di  fuori  di  cibo  non  si  può  parlare  di  una  vo- 
lontà. 

Non  è  possibile  un'altra  sorta  di  concezione  all'infuori  del  determinismo: 
noi  dobbiamo  infatti  considerare  tutti  ì  fenomeni  psichici  in  una  certa 
dipendenza  dalle  immntabili  condizioni  esterne  ed  interne. 

In  verità  noi  trattiamo  e  giudichiamo  continuamente  ìn  modo  che  11  con- 
cetto che  ci  formiamo  di  certi  atti  è  determinato  necesea riamente  dal  carat- 
tere di  chi  lì  ha  compiuti,  e  il  carattere  è  poi,  a  sua  volta^  ÌI  risultato  degli 
btinti  innati  e  del  precedente  sviluppo  individuale. 

Tutta  la  nostra  conoscenza  degli  uomini  riposa  su  questo  concetto,  e 
noi  diciamo  dì  aver  giudicato  falsamente  nn  nomo,  quando  egli  opera 
altrimenti  da  quello  che  noi  avremmo  atteso  da  lui. 

A  questo  modo  di  vedere  appunto  s'informano  poi  le  leggi,  quando  vo- 
gliono esercitare  un'influenza  sulla  volontà,  come  se  essa  fosse  veramente 
libera. 

Noi  ci  dobbiamo  rivolgere  invece  al  concetto  deterministico  e  conside- 
rare l'esercizio  della  volontà  come  la  facoltà  di  una  normale  autodeter- 
minazione secondo  certi  motivi. 

In  ogni  caso  gli  oppositori  devono  veder  necessariamente  che  non  6 
senza  perìcolo  di  basare  le  sanzioni  penali  sopra  un'  ipotesi  che  ba  basi 
cosi  deboli,  ed  è  almeno  dubbia. 

Una  delle  difficoltà  che  sì  oppongono  ad  una  ipotesi  deterministica,  è 
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qDMto;  che  ogni  puniiìone  diventerebbe  iuntile,  perchè  n 
nesBono  per  nn'uione  commeiM  in  uno  stato  di  irrespoi 

Infatti,  in  quanto  ai  Basocìa  alla  pena  il  concetto  d'eapta 
peoaa  o  altra  simili  idee  metafiaiche,  non  ai  potrà  negare 
questa  obbieiione;  ma  la  nuova  scuola  non  a'impiccìa  in  q 
veda  nella  pena,  corri aponden temente  al  suo  «viluppo,  che 
lesione  della  aocietà  contro  i  pericoli,  qualunque  esai  posa 

Originariamente  ognnno  aveva  il  diritto  di  dìfenderù 
ae  l'aaaalitore  foaae  libero  o  no,  aano  o  malato.  L'idea  < 
ÌDtrodolta  solo  con  le  idee  religiose  e  certo  aenza  ragioi 

Poi  la  pena,  in  tempi  poaCeriori,  diventò  un  mezza  ài 
aocietà  e  come  tale  doveva  eaaere,  al  contrario  dì  oggi, 
grandi  delinquenti  e  mite  per  i  piccoli. 

Il  concetto  di  rMponaabilità  ripnaa  sul  fatto  che  l' il 
Bocieti.  Ogni  uomo  fa  nascere  sempre  e  dappertutto,  pei 
una  reazione  sociale,  e  quindi  deve  sopportare  le  conaeg 
sociali  delle  sue  azioni  ;  cioè  egli  é  responsabile  per  la 
ohe  é  stato  egli  quegli  che  ha  agito. 

Niuno  fa  la  miaima  oppoHzione  quando  isoliamo  un  pi 
innocuo  alla  aocietà,  e  non  pensiamo  se  dipenda  dalla 
l'eiaer  pa&zo. 

Pcrcbè  ci  si  deve  comportare  diversamente  coi  delinqi 

La  legge  penale  dell'avvenira  aarJL  motto  più  semplii 
un  Bolo  paragrafo:  i  É  necessario  di  rendere  innocuo,  ni 
aocìeti,  ogni  uomo  pericoloso  ■. 

Quando  la  società  reagirà  in  tal  modo  contro  tutti  i 
Io  farà  anche  in  misura  molto  differente  secondo  il  delii 
che  l'ha  commesso. 

Fare  a  noi  cbe  il  delitto  aia  un  fenomeno  naturale  coi 
società  ha  ngnal  diritto  di  difesa  contro  i  due.  Si  tratti 
la  forma  più  opportuna  per  questa  difesa,  e  di  tener  ri 
appropriato  gli  uni  e  gli  altri  fino  a  che  posaono  eaaere 
aocietà. 

Noi  aappiamo  bene  chs  il  vecchio  sistema  ha  fatto  fias< 
mente  il  sistema  delle  pene  brevi  non  è  più  soateoibile. 
gsesco,  di  lasciare  ancora  libero  un  nomo,  scorso  il  temp 
senta  curarsi  come  egli  sia  e  di  quello  che  faccia? 

La  pena  deve  essere  infioe  soltanto  una  difesa  della  so( 
e  principalmente  bisogna  ben  distinguere  tra  il  delitto  i 
dei  danni  a  cai  ha  diritto  il  colpito. 

Da  questi  punti  di  viata  acatnriacono  una  serie  di  altn 
cni  aolo  alcune  posaono  essere  qui  brevemente  accennat 

Intanto  il  trattamento,  così  falsamente  umanitario,  ft 
nelle  prigioni,  partendo  da  un  concetto  erroneo  dell'inde 
deve  lasciare  il  campo  ad  un  trattamento  più  opportuni 
dente  alla  natura  loro.  Se  il  Congresso  PeDitenaiarìo  di 
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poU  approvare  la  proposta  di  concedere  un  po'  di  maeica  per  ricreaiione 
dei  detenuti,  la  domenica,  non  o'é  da  meraTigiiarai  se  il  prof.  Lucchini 
propose  senz'altro  dì  combattere  l'onanismo  fornendo  di  tempo  in  tempo 
ai  detenuti,  a  spese  dello  stato,  modo  di  avere  rapporti  eessuali  normali. 

Ma  Bopratutto  è  necessaria  nei  giudici  una  maggior  coltura  special- 
mente di  antropologia  criminalp.  Il  giudice  dell'avvenire  baserà  il  suo 
giudìcio  sulla  storia  naturale  del  delinquente,  e  il  delitto  sarà  allora  per 
lai  non  soltanto  un  fatto  antigiurìdico,  ma  un  fenomeno  naturale  e  sociale. 

E  se  con  ciò  si  pronunsia  la  seateuza  di  morte  dell' isti tnsione  della 
giuria,  noi  non  ci  vediamo  alcun  danno, 

E  d'accordo  con  questa  cosi  mutata  coltura  dei  giudici  deve  procedere 
una  trasformasione  dei  metodi  di  ricerca,  e  il  nostro  compito  attuale  più 
importante  dev'essere  di  cernere  il  materiale  raccolto  e  di  separare  il  grano 
dal  loglio.  Perchè  anche  nel  grano  del  Lombroso  non  manca  il  loglio.  Ha 
allora  si  eompleterÀ  a  poco  a  poco  la  trasformasione  dei  concetti  sn  questo 
argomento,  e  le  nuove  idee  non  saranno  né  tumultuose,  né  rivolnsìo- 
narie,  ma  si  diffonderanno  insensibilmente  e  riporteranno    vittoria. 

Perchè  nella  scienza  come  nella  vlla  il  nuovo  si  forma  a  poco  a  poco 
sul  vecchio;  così  a  poco  a  poco  queste  nuove  idee  caccierauno  le  vecchie 
«  diventeranno  vecchie  esse  pure,  ma  la  vittoria  restertl  a  loro,  perchò 
corrispondono  allo  stato  odierno  della  scienza  e  perché  riposano  sulla  veritA. 

Dott.  Pelhihii,  di  Bonn. 

[ConfiTensa  tenuta  nella  sctione  di  Marìenbad  della  Società  centrale 
dei  Uedici  tedeschi  in  Boemia,  il  1°  settembre  1896). 

(Dalla  Pragtr  Media.   WùchenKkrif/,  1895). 


PaliiDsesti  criminali. 


L'avT,  Cagno,  di  Torino,  ci  comunica  i  seguenti  interessanti  palimsesti, 
rìferìtigl',  il  primo  da  sua  madre,  e  gli  altri  dall'svr.  Luigi  Molinari. 

In  quel  di  Crema  si  attribuisce  quest'autodifesa  ad  un  ladro  che  STa- 
ligiava  un  altare: 

■  0  Signore,  ho  la  moglie 

Con  cinque  figli  che  mi  travaglia: 

Prenderò  questa  tovaglia. 
Se  me  li  date  volentieri. 

Prenderò  anche  i  candelieri...     , 
Ma  io  non  sento  la  vostra  voce: 

Dunque  pìglio  anche  la  croce  t  i. 
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Nel  camerone  d'uo  carcere,  ttn  vecchio  Udrò,  inginocchiato  sul  loo 
giaoiglio,  faceva  il  Mgao  della  croce  coal: 

g  Id  nome  del  rubare 
E  sempre  coationare, 
E  mai  restituire, 
Né  si  pentire. 

All'avT,  Holìoarì,  che  gli  parlava  di  anarcliia  e  Bocìalìsmo,  un  famoso 
ladro  e  ricettatore  piemontese  rispose: 

■  Ha  che  socialismo  e  che  anarchia;  quando  non  ci  fosse  pìfi  la  roba 
degli  altri,  come  farei  io  a  rubare?  >. 

Galletto  Candido,  imputato  di  furto  contìnnato,  suicidatosi  per  impic- 
camento U  20  ottobre  1895,  tre  giorni  dopo  la  carceraiione,  scriue  sul  muro 
della  cella,  prima  di  ucudersi: 

<  Un  bel  morir  tutta  vita  onora  ;  la  morte  riabilita  il  colpevole  ed 
onora  l'innocente  che  raccoglie  coraggioiamente  e  la  preferisce  al  diso- 
noro. 

Questo  i  stato  scritto  da  un  pederasta,  nel  carcere  di  Oavi  : 
«  Idolo  mio  earo,  tu  sei  la  sorgente  dei  miei  pìh  gustosi  peoMeri.  Ti 
prego,  angelo  mio,  cuor  mìo,  di  star  attento  nello  scrìvere  i  biglietti  ed 
^lora  io  morrei  dalla  passione.  Ora   il    tempo  del    passeggio    mi   passa 
come  prima  ». 

Un  omicida  di  33  anni,  su  cui  il  dott.  Voena  pubblica  una  pcriiìa  negli 
annali  di  Freniatria,  novembre  1895,  rinchiuso  da  circa  un  mese  in  car- 
cere, tenta  il  suicidio,  probabilmente  simulato,  introducendo  la  testa 
•otto  il  tubo  conduttore  di  acqua  in  una  vasca  del  cortile;  quattro  mesi 
dopo  finge  di  voler  lasciarsi  morire  di  fame,  inviando  questo  biglietto 
scritto  col  sangue,  al  fratello  Pietro: 

(  Amato  mio  Pietro, 

■  Estinta  la  vita,  estinto  il  soffrir, 

«  La  morte  é  un  ben  per  me. 

■  Voglio  che  il  mio  cadavere  sia  seppellito 

(  Nel  nostro  camposanto. 

■  Addio,  addio,  mio  caro  e  per  sempre  perduto 

1  Pietro. 

•  Tuo  eetinto  Gaudentio.  Addio. 

«  Una  prece  >. 
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•  tiffnor  Capo  Guardia, 

tire  la  mia  fumi  glia  della  mia  morte  mediaote  telegramma; 
rimborsato  il  luo  avere, 
del  bene  e  lunga  vita. 

t  Un  indegno  i. 

III.  —  RIVISTE  E  BIBLIOGRAFIE 


a)  FmleMmlrim. 

IZZA.  —  Il  giuoco  nfllla  psicologia  e  nolla  pedagogia, 
[fazione  di  Fornelli.  —  Ditta  Paravia,  1895. 

irta  —  il  giuoco  nella  paicologia  —  l'A.  dimostra  l'eùstensa 
li  di  giuoco  negli  animali  inferiori,  e  svolgendo  e  comple- 
nesse  in  proposito  dai  principali  pensatori,  ne  definisce 
lEiali  in  rapporto  alia  psicologia  individuale  e  collettiva; 
i  vari  coefficienti  della  produsione  del  giuoco,  l' imitazione, 
disposizioni  organiche,  ecc.,  riGutando  come  troppo  asso- 
irzisli,  le  viste  di  coloro  che,  o  vorrebbero  riconoscere  nei 
inifestaiioni  semplicemente  intellettive,  mentre  l'elemento 
i  non  poca  parte,  o  li  vorrebbero  ridurre  a  un  puro  meuo 

lei  l'intelligenza  è  però  essenziale,  come  prova  il  fatto  che 
iuocano,  e  il  (puoco  non  comincia  ad  apparire  che  tra  gli 
;li  animali  i  più  bassi  e  con  minori  facoltà  psichiche  o 
itto  od  hanno  nei  loro  giuochi  una  grande  uniformità  e  sem* 

I  parti,  che  sono  più  propriamente  tecniche,  l'A,  studia  il 
ria  della  pedagogia,  e  determina  le  indicazioni  e  le  appli- 
Udo  le  idee  moderne  esso  deve  avere  nell'educazione  del 
adolo,  secondo  le  parole  del  Guyan,  ad  interessarsi  d'ogni 
re,  a  conoscere  e  a  vincere  lo  sforco,  a  volere:  lo  scopo  cioè 
I  di  iotruirlo. 

ClKBiRl. 

PELLETTi.  —  Idiosincrasia  in  un'isltriea  par  l'anlipIrlM, 

l'antifebbrlna  a  il  salicilito  di  sedia. 
iforma  Medica,  1894,  voi.  iV,  n.  60-61). 

le  isterica  del  manicomio  di  Ferrara,  sofferente  di  cefalea 
somministrazione  di  25  centigrammì  di  antipùina  provoca 
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maleasere  generale,  agitaziooe,  dolori  puntori  TÌrìssimi  cou  tamefazioue 
nelle  labbra,  nella  gola  e  nella  tu1t&  ;  l'aDtifebbrina,  alla  dose  di  30  cen- 
tìgrammì,  provoca  <ìietnrbi  analoghi,  sebbene  meno  intensi,  e  il  salicilato 
di  sodio,  alia  dose  di  60  centigrammi,  provoca  grave  dolore  di  stomaco 
ed  un'estrema  debolezza. 

Esclusa  la  suggestione,  pel  modo  prudente  con  cui  le  sostarne  erano 
somministrate  dall'  Autore ,  piuttosto  potrebbe  spiegarsi  tate  estrema 
sensibilità  a  dosi  cosi  l^giere  con  un  maggiore  e  più  rapido  aBSorbimento 
gastro-ìotestinale  negli  individui  nervosi,  iu  modo  da  rendere  più  energica  ' 
l'aiione  del  farmaco;  e  specialmente  poi  con  una  squisitissima  aeusibilità 
individnale  di  reasione  per  tali  farmachi,  che  danno  anche  d'ordinario 
disturbi  vasomotori,  forse  perchè  il  sistema  dei  nervi  vasomotori  presenta 
negli  individui  degenerati  ed  isterici  una  minore  resisteoia. 

Sarebbe  poi  interessante  provate  se  tali  sostanse  agiscono  sull'isterica 
in  discorso  anche  a  distansa. 

CutRABA. 

Dott.  Paolo  Aualdi.   —  Due  casi  di   ttrollR  parziale  del  cervellaHo. 

(lUviita  iperimenlate  di  freniatria  e  medicina  legale, 

voi.  XXI,  fase.  2,  1895). 

Trattai  in  un  caso,  gii  comunicato  al  Congresso  internaiionale  di 
Roma  (Vedi  ilreAtvto  di  ptichiatria,  XV,  pagina  433),  di  un'atrofia  par- 
ziale dell'emisfero  cerebellare  sinistro  e  in  piccola  parte  dol  lobo  medio 
per  arresto  di  sviluppo;  nell'altro  di  atrofia  parziale  pure  dell'emisfero 
cerebellare  sinistro,  ma  acquisita  nella  prima  infansia  per  un  accesso  for- 
matovisi  e  passato  poi  a  calcificazione;  in  ambedue  i  casi  l'atrofia  non 
s'era  rivelata  con  alcnn  sintomo  clinico  speciale,  accompagnandosi  soltanto 
ad  un  grado  notevole  d'indebolimento  mentale. 

Ma  qnel  che  6  più  interessante  è  riisBociarsi  nei  due  casi  alla  lesione 
cerebellare  di  alterazioni  simili  nel  resto  del  sistema  nervoso  centrale  ;  e 
particolarmente  nel  midollo  spinale  v'era  per  tutta  la  sua  esteosione  una 
atrofia  paraiale  nella  colonna  di  Clarke  e  un  minore  sviluppo  del  corno 
posteriore  dal  lato  stesso  della  leuonu  cerelwllare :  un  minore  sviluppo 
del  corno  anteriore,  sempre  da  questo  lato,  era  spiccatissimo  nel  rigon- 
fiamento cervicale,  meno  evidente  nel  midollo  dorsale  e  lombare. 

V'era  inoltre  un  eguale  difetto  d!  sviluppo  nei  nuclei  dei  cordoni  po- 
steriori, più  grave  nel  nucleo  del  cordone  cuneiforme,  a  carico  delle  fibre 
arciformi  esteme  anteriori,  una  prevalenza  del  fascio  peripiramidale  omo- 
laterale  alla  lesione  cerebellare,  e  più  sviluppato  il  nucleo  arciforme  ri- 
spettivo che  quello  del  Iato  opposto.  Nella  metà  del  ponte  opposta  al  lato 
della  lesione  cerebellare  era  notevolmente  scarso  tutto  il  complesso  delle  • 
masse  grigie  corrispondenti. 

Tatti  questi  reperti  sono  acutamente  atiliziatì  dall'autore  per  trarne 
notiaìe  e  conferme  sui  rapporti  dui  cervelletto  colle  altre  parti  del  sistema 
nervoso  eentrale.  Garrab). 


DigmzcdbyGoOgle 


Dott.  Francesco  Del  GitE:co.  —  So  alcanl  carallarl 
delle  ferme  psicopatiche  nel  Meziogisme  d'Italia. 
(Annali  di  neorologia,  anno  XIII,  fase.  1). 
menta  etnico  e  peicopatie  negli  Italiani  del  Mezieglorna  d'Italia. 
ella  Sitcielà  Romana  d'antropologia,  yol.  Ili,  hse.  1,  1895). 

entatÌTO  auofo  ed  assai  iatereaBOnte  di  applicaiione  alla  clinica 
ca  di  criteri  positivi  tratti  dalle  altre  braoche  delle  scienze  na- 
si l'autore,  rammentate  brevemente  le  varie  forme  morbose  che 
]  nel  manicomio  di  Nocera,  il  quale  accoglie  malati  di  tutte  le 
meTidiouali,  e  confrontandole  con  quelle  del  manicomio,  p.  es., 
)  Emilia,  ha  trovato  che  prevalgono  nel  primo  le  forme  di  psicoBi 
iaaarìmento;  e  di  qneato  fatto  ha  riconoacìuto,  con  molte  riserve, 
isa  anche  il  tipo  etnico,  il  quale  predispone  a  quelle  piuttosto  che 
forme,  accentuando  anche  soltanto  alcuni  sintomi  speciali,  che 
riassumersi  in  questa  formola:  debolesza  e  instabilità  pardale 
di  untesi  mentali  complesse,  e  predominio  di  gruppi  di  immagini 
oni  svolgentiai  acoeasual mente.  Ora  l'autore  trova  acntameote 
porti  tra  questa  sindrome  psicopatica  e  i  caratteri  etnici  dei  Mc- 
in  rapporto  al  loro  temperamento,  che  gli  pare  risaltare  insieme 
maginazione  vivace  e  penetrante,  da  un  eserciaio  fluttuante  e  iu- 
te del  pensiero,  da  nna  debkile  attività  pratica,  e  pel  lato  senti* 
da  nna  condizione  cenestetica  che  risponde  a  stati  di  calma  psi> 
I,  interrotta  da  frequente  veemenza  di  passioni. 


r.  Clodohiro  Bonfigli.  —  Dal  fatlerl  sociali  della  pauia 
lo  eoll'oducaiione  Infantile.  —  Roma, Tip.  delle  llantellale,  1894. 

itiene  nna  educasione  infantile  difettosa,  aopratutto  in  relauone 
gimento  del  senso  morale  e  alla  formazione  del  oaratCere,  nno 
nolenti  fattori  sociali  della  pazsia;  e  indica  in  questa  sua  proln- 
Corso  di  psichiatria  i  metzi  di  educazione  fisica,  intellettuale  e 
aeglio  adatti  per  evitare  le  cause  di  patiia  e  per  contrastare 
i  predisposizioni  nei  giovani  organismi. 

etti  sicuri  e  improntati  alla  coDoscenza  positivistica  dello  avi- 
lieo  e  psichico  dell'uomo,  si  riferiscono  all'educazione  dei  sensi 
allo  sviluppo  della  volontà,  dell'attenzione,  della  riflessione,  ad 
pimento  conforme  agli  scopi  eocialt  di  sentimenti  particolari,  come 
ella  collera,  della  gelosia,  della  cariosità  e  della  paura,  e  dai  een- 
iltruisticì,  la  simpatia,  la  cortesia  e  la  genlile»a,  ecc.,  e  dei  U* 
iologici. 

Cabbuu. 
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DoU.  ViTiCE  TiRELU.  —  SuH'anatomia  patsUgica  degli  elementi  aervcsi 

in  diverse  Irenoel  e  ipecialmente  astia  frenasi  epilettica. 

(Annali  di  freniatria  e  teien%e  affini,  1895). 

L'A.,  applicando  i  metodi  di  tecnica  Golgi  alla  istologia  patologica 
del  sietema  nerTOso,  ha  potuto  rilevare  negli  elemeuti  corticali  del  cer- 
vello, in  due  indivìdiii  affetti  da  demeoia  poatepilectica,  morti  io  etato 
epilettico,  ieaìoni  con  carattjri  dell'atrofia  varicoBa;  esse  IntereBBano  «pe- 
cialmeute  i  prolungamenti  protoplaamatici  e  il  corpo  cellulare,  e  eoa 
grande  probabilità  dipendono  da  alterata  circolazione  cerebrale  e  da  con- 
seguente cattiva  nutrizione  della  cellula.  Nelle  cellule  del  cervelletto  l'A. 
ha  invece  trovato  frequen tenente  alterato  il  cilindrasse,  in  relasione  forse 
alla  disturbata  funzione  di  quest'organo  in  seguito  alle  conTutsioni  epi- 
lettiche. 


E.  BoNVECCHiATO.  —  Pre  e  contre  la  semirespontabiliti. 
Periiia  medico-legale  ia  causa  di  grassazioae  con  omicidio. 

Certo  Trio...,  di  anni  18,  venne  accusato  di  aver  aggredito  e  rubato  80 
centesimi  a  un  povero  vecchio  e  poi  di  averlo  gettato  in  un  fosso  ed  an- 
negato perchè  non  lo  rivelasse  alla  giustizia.  Ha  il  cranio  piccolo,  de- 
presso ai  lati  e  al  fronte,  le  osaa  nasali  deviate  a  siaistra,  i  seni  frontali 
sviluppati,  l'occipite  appiattito,  la  fronte  t>aua,  la  ossa  facciali  predomi- 
nanti sulle  craniane,  strabismo  couvergente.  Ha  una  grande  tendeoca  alla 
simnlasione,  ma  è  reale  in  luì  la  facile  stanchezza  mentale  e  la  facile  sug- 
gestionabilità. Si  tratta  quindi  di  una  forma  di  frenastenia,  la  semi-im- 
becillità. La  responsabilità  penale  viene  in  lui  attenuata,  ma  non  tolta. 
Dott.  L.  KoNOOHOMr. 


Arvéde  Barine.  —  Alcsolismo  di  Hsffmuin. 

Elude  pathologiqiiepsychologique. 

{Re9ue  de$  Deux  Mondei,  13  novembre  1895). 

Heine  dice  di  Hoffmaun:  La  sua  poesia  è  una  malattia;  infatti  Hoff'mana 
che  fn  un  rinnovatore  dell'antico  genere,  separando  il  fantastico  dal  me- 
raviglioso, fu  sempre  un  malato,  un  allucinato. 

Obbedì,  dice  D'Anreville,  ad  una  voce  che  lo  chiamava  al  di  là  del- 

Nacqae  da  una  madre  rigida,  austera,  melanconica,  e  da  un  padre  mat- 
tacchione, allegro,  che  credeva  le  convenzioni  sociali  cose  inventate  dai 
matti  per  far  rìdere  gli  uomini  di  spirito. 
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Lft  madre,  che  credeva  una  disgrazia  il  cadere  di  udo  spillo,  tìbso  col 
figlio,  perché  il  padre  l'abbandoDÒ.  La  madre  poco  dopo  mori  come  visse, 
melaneon  icamente. 

Il  figlio  fu  allevato  dalla  noana,  imponente,  rigida  anch'essa,  gigantesca, 
circondata  da  una  serie  di  parenti  ridicoli,  impattiti,  pigmei  che  le  si 
radunaTano  alla  festa  da  una  sia,  piccola  anch'essa,  amante  della  musica 
e  buona. 

Uno  ùo,  Otto,  consigliere,  rigido,  fu  il  suo  tutore. 

Cerci  di  &r  ritratti  prima,  ma  riuscÌTano  caricature;  poi  musica  seria, 
grasiosa. 

Egli  si  montaTa  con  l'alcool,  e  vedeva  delle  scene  faotastiche  che  egli 
poi  sapeva  raccontare,  e  diceva  e  scrìsse; 

«  Si  dice  dei  poeti  che  sì  ispirano  solo  col  vino  :  non  i  vero  ;  ma  è  certo 
ohe  quando  egli  è  in  buona  disposizione,  quando  lo  spirito  passa  dall'in- 
ouhaùone  all'azione,  un  po'  di  alcool  imprime  un  movimento  più  atto  alla 
ruota  del  mulino.  Il  tutto  è  di  aspersi  ubbriacare  bene.  Per  esempio,  per 
la  musica  da  chiesa  i  vecchi  vini  di  Francia;  per  l'opera  seria  il  Bor- 
gogna; per  l'opera  comica  lo  Sciampagna  *. 

Nel  momento  d'addormentarsi  avveniva  una  confusione  tra  colorì.  Buoni 
e  profumi,  che  facevano  una  specie  di  concerto.  Il  profumo  dell'aglio  rosso 
gli  fa  sentire  come  un  suono  di  corno  da  lontano. 

Più  le  allucinasioni  raddoppiavano  e  più  aveva  fede  di  aver  nuove 
fona,  di  avere  il  dono  della  natura. 

C.  L. 


Arré^t  Lucien.  —  Mémalre  et  inafltnatitn  (Pefatres,  mutlclent,  poìlt* 
el  oratsars).  —  Paris,  F.  Alcau,  1895. 

É  la  conferma  del  concetto  che  la  memoria  e  l' immagi naiìone  sono 
differenti  a  seconda  della  individuaUti.  Tutti  abbiamo  una  certa  memorìa 
ed  una  certa  immaginazione  ;  ma  ognuno  di  noi  ricorda  ed  immagina,  ri- 
tiene, vivifica  e  combina  le  impressioni.  In  conformità  di  una  folla  di  con- 
diiioni  assolutamente  pereonali.  Il  libro,  che  abbiamo  dinanzi,  studia  queste 
condiaioni  sotto  l'aspetto  limitato  delle  ■  professioni  ■  di  pittore,  dì  mu- 
sicista, di  poeta  e  di  oratore,  le  quali  rappresentano  l'eletta,  e  forse  si  al- 
lontanano per  ciò,  più  di  tutte  le  altre,  dai  tipo  comune  o  medio. 

Ciò  però  non  importa;  e  le  analisi  in  cui  entra  l'Arréat  dimostrano 
quanto  siano  grandi  le  affinità  pNcologiche,  ansi  mentali  di  questo  gruppo. 
Tutti  —  pittori,  scultori,  poeti  od  oratori  —  costruiscono  od  immaginano; 
e  il  materiale  di  cui  si  servono  è  sempre  il  medesimo,  le  immagini;  e  le 
immagini  di  cui  dispongono  non  esistono  nella  loro  mente  se  non  in  quanto 
le  percezioni  anteriori  banco  lasciato  dei  ricordi.  11  musicista  ha  una 
memoria  motrice;  il  pittore,  una  visiva;  il  poeta  e  l'oratore,  una  uditiva; 
oltre  a  che,  tutti  hanno  uua  memoria  emotiva  ed  una  intellettuale,  più 
vivace  quella  nell'attore  drammaUco,  più  costante  questa  nell'artiata  della 
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-  327  — 
puoi».  Id  qiuDto  sirimmaginatiTa,  è  evidente  che  U  fanta^a  eombioti 
Immagini,  onde  la  prima  eondisioue  del  laToro  coBtriitti*o  é  aoa  buona 
memoria,  conservata  mercè  lo  studio. 

Qaanto  al  genio,  non  ne  nega  i  rapporti  col  delirio  ;  però  mette  in  ri- 
lievo l'illmione  conceroente  lo  Btato  di  ■  incoocienca  >  nel  coreo  della 
imprOTviwuione  e  nella  egecniione  dell'opera  d'arte.  L'apparente  ineo- 
■oienza,  che  accomnaa,  aecondo  me,  il  genio  all'epileesia,  deriva  unicamente 
da  una  maggiore  facilità  nella  corrente  degli  stati  di  coeeieniai  è  dunque 
ua.'iper/unnoM  normale,  non  un  fenomeno  psicopatico  (t). 

HOBULLI. 

b)  Seieuxe  penmti. 

Prof.  E.  Carnbtalr.  —  Il  principio  mania  nel  difilta  criminale, 
Palermo,  1895. 

La  breve  monografia  del  Carnevale  viene  in  buon  ponto.  Peccato  cbe 
la  tesi,  per  quanto  non  nuova,  non  vi  sia  più  profondamente  e  più  am- 
piamente evolta,  perchè  sulla  sua  massima  opportunità  non  c'è  dubbio. 

Sarebbe  tempo  ormai  che  contro  il  gretto  e  superficiale  empiriemo  da 
una  parte,  e  di  fronte  agli  assoluti  fantastici  dei  metafisici  imperanti  va- 
namente dall'altra,  si  elevassero  le  dottrine  positive,  e  riaffermassero  con 
nuova  energia  quanto  sempre  fu  nel  loro  dominio,  e  cioè  l'importania  del 
principio  etico  nel  diritto,  l'unicità  della  derivazione  della  morate  e  del 
diritto  dalle  condisloni  di  eeiitenza  e  di  miglioramento  sociale. 

La  voìontarittà  del  nostro  Codice  ha  distrutto  nella  giuriiprudensa  la 
sana  idea  del  dolo,  inteso  largamente,  quale  malizia  del  reo,  cosi  come 
è  vagamente  dalla  coscienia  comune  concepito,  e  come  sotto  no  certo 
aspetto,  con  passaggio  mirabile  dal  soggettivo  all'oggettivo,  ha  potuto  il 
Garofalo  ricavarne,  ai  lumi  dell'antropologia  criminale  e  della  sociologia, 
la  particolare  dottrina  del  delitto  naturale.  E  ne  vediamo  gli  effetti  anche 
nei  ragionamenti  massicci  dei  recentissimi  glossatori,  presso  parecchi  dei 
quali  la  consideracione  materiale  del  reato  accenna  spesso  a  ricondurci 
alle  concezioni  ed  alle  reazioni  elementari  dei  popoli  primitivi. 

D'altra  parte,  da  positivisti  frettolosi,  distrutta  la  ragione  d'essere  di 
un  diritto  naturale  assoluto  facente  capo  a  Dio  e  rivelato  od  acquistato 
alla  conoflcenia  umana  per  meizo  della  retta  ragione,  »  credette  che  nulla 
di  reale  ai  celasse  dietro  le  formule  metafisiche,  mentre  un  diritto  natu- 
rale eaiate  purtanto  (relativo  e  mutevole)  all'infuori  della  legge  positiva, 
come  condiaioni  di  esistenza  e  di  socialità,  e  come  appreizamento  indivi- 
duale o  collettivo  0  storico  di  queste  condizioni;  ed  è  troppo  chiaro  che 
esso  debba  arere  ancora  quella  preminenza  razionate  cbe  dai  metafisici 
era  attribuita  al  diritto  divino. 


<l)  L'ipertrofia  con  fenomeni  normali? 
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—  sas- 
si va  ripeteado,  con  l'aria  di  chi  proclama  l'ultima  conquista  del  sapere, 
una  rerìti,  come  la  chiamerebbe  Ibsen,  decrepita  :  la  separazione  quali- 
tativa della  morule  dal  diritto  —  verità  buona,  quando  importava  staccare 
un  certù  diritto  da  una  certa  morale  —  verità  manchevole  ora,  che  alla 
noitra  morale  vorremmo  ticondotta  l'attuazione  pratica  del  diritto  perchè 
meglio  risponda  alla  vita,  ai  sentimenti,  alle  aspirazioni  noalre.  Si  fa  pompa, 
come  di  grande  e  nuova  conquista  della  cìvìlti,  ohe  altre  volte  si  pro- 
cessava il  pensiero  ed  ora  non  più:  come  h  ora  il  pensiero  pii^  o  meno 
manifestato  non  incontrasse  {vedi  Leggi  ecceiionali  e  loro  applicasione) 
gravi  santionl  pnaitive;  o  come  «e  gli  antichi  pnoissero  il  pensiero  non 
manifestato,  segreto,  intimo,  ignoto! 

Contro  simili  pregiudiai  storici  ed  errori  filosofici  6  diretta  l'opera  del 
Carnevale,  cui  non  fanno  difetto  oè  certo  vigore  di  meditato  peniiero, 
né  certa  solidità  di  coltura.  Nuoce  allo  scrìtto  la  furma,  comune  del  resto 
alla  massima  parte  dei  ooelrì  giuristi  viventi,  la  qusle  gira  quasi  sempre 
intomo  all'idea  senu  stringerla  dappresso  e  fissarla  perspicuamente.  Nuoce 
inoltre  l'avversione  lellaria  alle  aberrasioni  (!?)  dell'antropologia  criminale. 
Quello  che  di  buono  si  trova  nello  scritto  del  Carnevale  si  innesta  di- 
rettamente al  positivismo  scientifico,  come  dal  tronco  del  positivismo  scien- 
tifico rameggiò,  feconda  di  frutti,  l'antropologia  criminale.  Non  serve 
chiudere  gli  occhi  al  buono,  per  vedere  solo  i  pochi  prodotti  bacati.  A 
quando  l'imparai  aliti  anche  nelle  sciense  e  nella  filosofia?  A  quando  (ado- 
pero il  titolo  del  libro  del  Carnevale)  il  principio  morale  nella  ricerca, 
nell'esame  e  nella  critica  scientifica'^ 

Pio  Vits». 


F.  Pdgua.  —  U  lolU  par  11  diritto.  —  Catania,  1895. 

La  lotta  per  l'esiatenaa  è  legge  universale  di  natura.  Essa  però  assume 
fórme  diverse  secondo  l'ambiente,  e  trattandosi  dell'uomo,  oltreché  bisogna 
tener  conto  del  processo  artifìtuale  consistente  in  modificazioni  imprease 
alla  natura  eeterna,  in  apparecchi  e  strumenti  separati  dal  corpo  (Romanes, 
Vaccaro),  v'ha  pare  importantissimo  il  fatto  della  tocievoUtxa,  determinante 
per  l'uomo  la  diversa  modalilà  di  adattamento  e  la  diversa  forma  di  lotta 
per  l'ensteoBa. 

La  lotta  umana  si  divide  in  tre  specie:  1'  lotta  fra  l'uomo  e  le  forse 
cosmiche;  3*  lotta  esterna  fralgruppi  nmani;  3*  lotta  intema  fra  di  esu 
(Gumplowici,  Novicow).  La  insnfGcienia  dei  meszi  necessari  «Ila  vita  e  la 
tendenza  ingenita  nell'individuo  umano  ad  espandere  tutta  la  sua  potenza 
sotto  la  guida  della  ragione,  costituiscono  te  cause  determinanti  la  gravità 
maggiore  della  lotta  per  l'esistensa  sostenuta  dagli  uomini. 

Tuttavia,  anche  la  lotta  per  resistenza  ai  evolve,  e  si  determina  nella 
ricerca  dell'equilibrio  fra  i  sentimenti  egoistici,  gli  ego-altruistici  e  gli 
altrnistìci,  la  coscieoaa  del  quale  equilibrio  si  afferma  come  coscìensa  giu- 
ridica o  sentimento  del  giusto.  Cosi  la  lotta  per  l'esistenaa  diventa  lott» 
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per  la  giustiaìa  o  per  il  diritto,  la  quale  sari  perenne,  come  contìnne  ed 
JDceisantì  utranDo  le  mntaiìoDi  dell'uomo  e  dell'ambiente. 

La  lotta  non  è  eempre  causa  di  progresso:  qualche  volta  é  cauta  di 
degenerazione.  Però  l'ordinaroenlo  giuridico  può  far  variare  entro  certi 
limiti  gli  effetti  della  aeleuone.  e  Io  sviluppo  del  sentimento  del  giusto 
rende  possibile  la  evolusione  umana  dal  punto  di  vista  sociale,  impedendo 
che  ì  migliori  perdano  nella  lotta  per  l'esistenza  e  provvedendo  che  nei 
limiti  del  possibile  vengano  rimosse  o  nentraliaute  quelle  cause  che  con* 
ducono  alla  degeueraiione. 

Tale  in  breve  il  contenuto  delta  bella  monografia  del  Puglia,  nella 
quale,  come  in  tutti  i  lavori  dell'egregio  professore  di  Messina,  l'Orasiano 
lucidm  orda  e  testimonio  di  organicità  di  dottrina  e  di  sicnreua  di  pen- 

Pio  V Itili. 


C.  A.  De  Carvalho.  —  La  quastione  del  divorzio  nel  Brasila. 
Roma,  1895. 

Non  ho  mai  saputo  darmi  ragione  della  importansa  dottrinale  dì  qnalaiaai 
questione  teorica  sul  divorsìo,  dato  lo  slato  attuale  degli  studi;  e  se  mi 
parve  di  potere  in  esso  riscontrare  un  buon  provvedimento  d'ordine  mo- 
rale, non  mi  trovai  però  mai  persuaso  di  grandi  vantaggi  che  altri  da 
eara  mostra  di  ripromettersi  alle  società  civili. 

L'opDBcolo  in  esame  si  fa  però  leggere  con  diletto  e  con  interessamento 
da  chiunque.  Il  materiale  vi  è  ben  condensato,  digerito  e  ricco:  la  forma 
h  tersa  e  non  manca  di  eleganza.  L'autore,  Ministro  per  gli  affari  esteri 
al  Brasile,  smentisce  brillantemente  uno  degli  odierni  imperativi  categorici 
politici  aventi  corso  nel  nostro  felice  Regno  d'Italia,  che  per  diventare 
nomini  di  Stato  occorra  essere  poco  meno  che  illetterati.  Al  Brasile,  al- 
meno, dove  ì  nostri  migliori  sono  più  conosciuti  di  quanto  non  lo  siano 
in  caea  propria,  é  lecito  essere  dotti,  saper  scrìvere,  e...  reggere  il  dicastero 
degli  esteri. 

Pio  Vi*«t. 


F.  A.  Karl  Kradss.  —  In  Kerker  ver  und  nach  Chrlataa. 
(Freiburg  i.  Br.,  Hohr,  1895). 

È  una  lunga  e  interessante  rassegna  del  sistema  punitivo  ecclesiastico, 
che  dalle  dolceizo  del  cristianesimo  primitivo,  memore  della  condanna  e 
del  martirio  d!  Cristo,  degenerò  in  vere  crudeltà,  specialmente  tra  monaci 
e  suore,  dentro  i  chiostri,  che  sono  i  veri  modelli  dei  nostri  carceri  cel- 
lulari. La  detenzione  in  celie  strette  ed  oscure,  le  punitioni  corporali, 
persino   la  tortura,  il   digiuno,  l' immuramento  ne  costituivano  le  pene 
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usnali  e  frequenti,  aia  per  reati  yen  e  proprii,  •!&  anche  per  aemplici 
mancarne  o  alla  disciplina  o  alla  fede. 

L'ertua,  per  esempio,  era  punita  colia  morte;  le  monache  che  fossero 
sorprese  a  parlare  a  vuce  alta  erano  condannate  o  a  lunghi  ailenii  o  pu- 
nite con  50  colpii  il  ridere  durante  le  preghiere  con  6  colpì,  ecc. 

Anche  i  preti  non  iafuggivano  alno  al  1500-1600  circa  a  tali  pene,  le 
quali  erano  tuttavia  pilli  miti  di  quelle  che  la  Chiesa  dominaute infliggeva 
ai  laici.  E  tutto  ai  faceva  nel  più  profondo  mistero,  sensa  alcuna  garanzia 
e  teotando  di  sfuggire  ad  ogni  intervento  dell'autorità  civile. 

Persino  i  fanciulli  posti  nei  chiostri  per  voto  dei  loro  parenti  non  sfug- 
givano a  questi  dolorosi  castighi. 

La  Chiesa,  come  è  costretto  a  riconoscere  l'A.  stesso,  che  è  un  eccle- 
siastico, non  sfuggi  dunque  alle  tristi  influenze  dei  vari  tempi,  e  per  una 
iatitusione  che  pretende  aver  avnto  nna  etema  missione  di  pieti  e  d'amore, 
qneeta  è  la  maggior  condanna. 

ClRRlU. 


Bartolomeo  Zani.  —  La  giustizia  sociale  e  il  socIalIsniD  giuridica. 
{Pentiero  Italiano,  fase.  L,  LI  e  LII,  1895). 


Cessata  la  violenza  antica,  la  rasiegnazione  erìstiana  non  ha  ancora 
saputo  togliere  od  attenuare  la  gran  lotta  umana  per  la  vita;  la  scienza 
si  divide,  secondo  l'A.,  quanto  al  concetto  di  essa  e  ai  rimedi  da  opporle, 
in  daminiani  e  marxisti;  ma  intanto  che  l'nna  tendenza  o  l'altra  pre- 
valga a  lungo  andare,  è  neceaaario  che  intervenga,  a  scopo  di  pacifica- 
zione, la  giustizia.  Appunto  il  socialismo  giuridico  é  l'espressione  spon- 
tanea della  giustìzia  che  sì  svolge  da  sé  e  ai  traduce  nelle  leggi  dopo 
aver  percorsa  la  via  delle  conauetnilini  e  dei  coatumi.  Tale  giustizia  non 
si  vuole  affermare  subito  nella  sua  forma  ideale,  ma  in  certe  riforme  pra- 
tiche immediate  otteunte  per  spontanea  evoluzione,  di  cui  sono  giA  esempi 
gli  arbitrati,  le  giurie,  gli  statuti  e  la  ripugnanza  contro  il  duello.  Coaì 
la  giustizia  tende  a  aocializzarsi,  e  la  dottrina  moderna  positiva  fomenta 
questo  grande  lavoro  di  trasformazione. 

Nel  suo  ideale  di  pacificazione  l'A.  ripudia,  anche  come  mezzo,  la  lotta 
di  classe,  perchè  la  civiltii  ci  sforza  a  prevenirla  o  a  mitigarla;  l'indi. 
rizzo  del  moderno  socialismo  gli  par  troppo  esclusivo,  perchè  considera 
solo  i  rapporti  economici,  mentre  la  questione  sociale  ha  anche  nn  lato 
politico,  morale  e  più  di  tutto  giuridico:  per  cui  la  sola  forma  di  socia- 
lismo che  può  attuarsi  è  qnella  giuridica. 

L'A.  illustra  ampiamente  il  modo  con  cui  sì  pnò  stabilire  questa  socia- 
lizzazione della  giuatizia,  accennando  perfino  al  rituale  e  alla  gerarchia 
ebe  la  dovranno  regolare  nel  suo  esercizio  au  questa  semplice  base:  libertà 
di  ^udizìo  e  di  difesa  e  semplificazione  di  rito. 

Cakkarà. 
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Georges  Bdsjean.  —  Enfants  révoltéi  et  parenti 
Paris,  Colin,  1895. 

É  tin  altro  magistrato  che  getta  no  grido  d'allarme 
■ione  e  la  delinqueoBa  invadeiite,  eootro  la  disgregassion 
dell'embrione  aociale;  eoncordansa  questa  che  dovrebbe  m 
eccitare  le  cure  di  tutti  coloro  cui  stia  a  cuore  non  «oli 
ma  ancora,  e  specialmente,  qaelia  deirindividuo.  Poiché 
l'oggi  rara  l'adulto  del  domaai,  e  questi  riterrà  quelle  i 
che  la  sollecitudioe  o  la  negligenza  dei  parenti  e  della  soi 
svilnppare  nel  primo.  E  par  troppo  ora  dobbiamo  constat 
delle  virtù  famigliari,  a  cai  vanno  apavenCoHmente  bot 
istinti  hratali  e  gl'interessi  più  sordidi  ;  ed  a  questa  dee 
gradoala  Homparsa,  direi  quasi,  de'  più  receati  sentirne] 
sponde,  fenomeno  Teramente  strano  e  terribile,  l'aument 
criminaUtÀ.  Cosicché  non  seosa  ragione  contro  simili  fs 
onesti  la  voce  e  si  propongono  rimedi,  e  non  senza  ra 
BoDJeau  s'occupa  ora  dei  fancinlli  ribelli  e  rivolga  la  pi 
all'istituto  destinato  a  domarli,  cioè  alla  correzione  pateri 
un'applicazione  più  regolare  e  più  frequente  di  quanto 
Io  non  M  se  in  Francia  le  case  dì  corresione  siano  anal 
che  vengono  più  spesso  e  più  gìnslamente  chiamate  ca> 
ad  ogni  modo  mi  permetto  di  dubitare  assai  della  efficaci: 
Ben  più  grave  è  il  male  e  rimedi  ben  più  radicali  e  soUec' 

Il  lavoro  Ò  però  condotto  con  molto  criterio  e  ne  email 
temente  un  grande  amore  per  la  società,  se  non  per  gli 
ìombroiien»,  inventori  di  teorie  nefaste,  che  fanno  del  deli 
lato  più  o  meno  responsabile.  Quasi  quasi  Lombroso,  ] 
d'altri,  diventa  lui  il  sovvertitore  dell'ordine  sociale!  D« 
le  teorie  positiviste  hanno  fatto  il  gioco  dei  retori,  chiud 
carceri  in  faccia  ai  delinquenti.  Peccato  che  il  Bonjc 
ancor  oggi  assumere  lui,  ripetendola,  la  responsabilità  di  si 


ViTEiROS  DB  Castro.  —  Attantados  u  pudor  (Esluds  lot 
do  InsUneto  tsxnal).  —  Rio-JaDeiro,  189 

Il  prof.  VireiroB  de  Castro  è  già  noto  come  autore  di  ' 
alcune  delle  quali  già  furono  riassunte  per  VArchìvio; 
studio  sulla  nuova  scaola  penale  (A  nova  ttcola  penai), 
cidio.  Questo  lavoro  riassume  ora  e  volgariiza  gli  studi  I 
patio  dell'istinto  «essuale  da  molti  scrittori,  da  Krnfft-E 
Magnau,  a  Binet,  Mantegazza  e  Sighele.  Lo  stadio,  poi 
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in  rapporto  cbl  popolo  bruillano,  coatituito  per  U  gran  parla  da  raiie 
miste  e  che  si  moBira  forse  più  corrotto  delle  vecchie  raiee  europee,  ed 
i  perciò  appunto  che  molti  f>itti  citati  Tengono  tolti  dalla  vita  della  so- 
cietà bragtiiaiia.  E  cutte  le  forme  più  mostruose  e  più  straoc  della  psico- 
patia sessuale  sodo  raccolte  in  questo  libro,  rlall'esibisionismo  alla  necro- 
filia, dal  tribadismo  e  dalla  pederastia  alla  bestialità;  nulla  vi  é  traMn* 
rato.  L'autore  aggiunge  anzi  e  raccoglie  sotto  la  categoria  delle  psico- 
patìe anche  i  suicidi  e  gli  omicidi  per  amore,  ed  i  gelosi;  cosa  che, 
secondo  me,  costituisce  non  solo  un 'esagerano  ne,  ma  eainndio  giuoge  a 
confondere  la  vera  psicopatia  sessuale,  cougentta  od  acquisita  essa  sia, 
eoDie  l'uranismo,  la  pederastia,  il  sadismo,  con  l'eccessiva  iperestesia  dei 
delinquenti  per  passione,  nei  delitti  dei  qnali  si  riscontra  quasi  sempre 
tin  sentimento  d'onore  esagerato.  Che  se  aoche  l'autore  limitasse  le  sue 
conclusioni  ai  veri  delinquenti  per  libidine,  che,  sotto  la  veste  di  una 
passione  nobile,  nascondono  istinti  brutali  e  passioni  ignobili  e  feroci,  non 
potrei  egualmente  accordarmi  con  lui.  Questi,  à  vero, porteranno  più  chiare 
e  distinte  le  stimmate  della  degenerasione;  potranno  essere,  a  volte,  pani 
morali  od  epilettici;  ma  il  loro  delitto  non  costituirà  in  alcun  modo  nn 
oltraggio  al  pudore,  poiché  tale  è  soltanto  quello  che  venga  commesso 
unicamente  con  lo  scopo  del  soddisfacimento  dell'istinto  sessuale,  perver- 
tito o  no.  E  infatti, come  potrà  dirsi  reo  contro  i  costami  colui  che,  geloso 
della  sua  amante  e  da  esaa  ingannato,  la  attiri  nella  propria  ahìtaiìone, 
la  uccida  anche  in  modo  feroce,  sfogando  sul  cadavere  l'odio  e  la  vendetta 
insoddisfatti  per  si  lungo  tempo  ? 

Perciù  adunque  ritengo  non  possa  totalmente  accettarsi  codesta  clasai- 
ficBEÌone  del  professore  brasiliano,  che  pure  ha  dimostrato  in  questo  suo 
lavoro,  non  solo  di  possedere  pienamente,  ma  eiiandio  di  aver  saputo  egre- 
giamente svolgere  l'intricato  argomento  delle  psicopatie  sessuali. 

G.  Bruhi. 


«)  antropologia  crtntinmle, 

MoRRiSDN.  —  Il  caso  dql  lanciuUo  «tsislno  della  madre  (i). 
(Zeihchrifi  fur  Paedagogiiche  l'alhologie  uni  Therapie,  Jena,  1896)- 

Roberto  Aller  Comhe,  ragazzo  tredicenne,  col  fratello  Nataniele,  dodi- 
cenne, viveva  colla  madre  in  un  sobborgo  di  Londra.  Sabato,  il  6  Inglio, 
il  padre  parti  dalla  famiglia  per  un  viaggio.  Qualche  giorno  innanzi,  il 
minore  dei  Cambe  si  era  lamentato  col  maggiore  di  essere  stato  battuto 


(1)  Questo  lavoroé  trattoda  un  nuovo  giornale  destinato  ad  arrecare  grande 
vantaggio  a  quella  parte  di  pedagogia,  che  etudia  e  segnala  le  aiomalie  del 
bambino,  di  cui  quindi  il  delinquente  nato  forma  Oggetto  molto  importinte; 
l'A,  del  presente  articolo,  il  Morrison  di  Londra,  è  uno  di  quelli  che  hanno 
meglio  capito  in  Inghilterra  l'antropologia  criminale. 
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dalla  madre.  Roberto,  dopo  avere  ascoltato  l'accusa,  disse  che  avrebbe  am- 
manato la  madre;  piii  tardi  la  cosa  fu  diacnssa  fra  i  due  fratelli,  e  quando 
UQ  giorno  Roberto  TÌde  in  una  bottega  un  coltello  in  vendita  per  6  pfennig, 
lo  comprò  dopo  averlo  mercanteggiato.  Lo  tenne  qualche  giorno  nascosto 
fuori  di  casa,  poi  lo  portò  In  casa,  tenendolo  nascosto  sotto  il  cuscino.  Il  dopo 
pranzo  del  sabato  6  luglio,  l'ultimo  giorno  in  cui  ei  vide  In  madre  viva,  era 
occupata  a  scrivere  una  lettera  al  marito.  La  sera  della  domenica  Roberto 
aodà  a  dormire  colla  madre,  il  fratello  minore  dormiva  nella  camera  vicina. 
Alle  1  antimeridiane  Roberto svi^glib  il  fratello  e  gli  disse  iHo  ammaizato 
la  madre  ■  Natauiele  non  volerà  credere,  andò  nella  camera  della  madre  e 
gli  parve  di  sentire  un  lieve  lamento.  La  perizia  medica  giudicò  cbe  Ro- 
berto aveva  inferto  due  colpi  al  cuore  alta  madre.  Egli  dice  d'averla  col- 
pita e  d'aver  poi  nascosta  il  coltello  sotto  i  cuscini. 

La  mattina  del  lunedi,  di  buon'ora  i  ragazzi  uscirono  di  casa.  Roberto 
prese  la  borsa  della  madre  e  andò  dal  padrone  di  casa,  a  cui  pagò  nua 
parte  di  affitt'i  anticipato  dicendogli  che  la  madre  aveva  ricevuto  un  te- 
legramma da  Liverpool  che  le  annunciava  che  il  marito  era  morto,  per 
cui  ella  aveva  dovuto  partire.  Interrogato  se  era  giit  partita  rispose:  Non 
ancore,  perehé  ha  avuto  uno  svenimento.  11  giorno  dell'assassinio  e  il 
seguente,  i  ragazzi  andarono  a  vedere  un  giuoco  di  crìcktt.  Al  mercoledi 
andarono  da  un  certo  Fox  e  Io  pregarono  di  veuire  a  star  con  loro.  Fox, 
un  mezzo  cretino,  che  i  genitori  dei  ragazzi  adoperavano  qualche  volta  per 
piccoli  servigi,  andò  a  star  con  loro,  fin  cbe  fu  scoperto  rassassinio.  In 
questo  periodo  di  tempo  Roberto  lo  mandò  da  un'agenzia  dì  prestiti  a  pi- 
gliare due  orologi,  di  cui  uno  apparteneva  al  padre.  Egli  lo  mandò  anche 
dalla  Bocietil  dei  battelli  a  vapore  al  cui  servizio  era  il  padre,  chiamando 
con  una  lettera,  4  pund  in  anticipo,  perchè  la  madre  era  malata.  La  Ict- 
tera  era  concepita  cosi,  n  Caro  signore.  La  prego  di  dare  un  anticipo  di 
4  pund,  perchè  mia  madre  ha  una  grave  malattia  di  cuore  e  noi  abbiamo 
da  pagare  una  grossa  nota  del  dottore.  Può  portare  i  denari  lei  stesso,  o 
consegnarli  a  John  Fox  '.  11  segretario  della  società  disse  che  non  dava 
nessun  soccorso  se  non  portava  una  fede  del  medico.  Allora  venne  Ruberto 
in  persona  e  portò  una  fede  medica:  era  del  marzo  1895,  ma  la  data  era 
cancellata,  e  il  segretario  non  volle  quindi  dar  niente. 

Intanto  una  cognata  della  morta  non  ricevendo  nessuna  lettera  venne 
per  vederla,  e  le  fu  di'tto  da  Fox  che  la  signora  Combe  era  anduta  a 
Liverpool.  Easa  se  ne  andò  e  ritornò  il  IT  luglio;  non  riesci  ad  entrare  in 
casa  il  mattino,  ma  vi  potè  penetrare  al  dopopranzo.  Trovò  Foi  e  i  ragazzi 
che  giocavano  alle  carte,  Roberto  e  Fox  fumavano.  Essa  domnndù  a  Roberto 
dov'era  la  madre,  ed  egli  rispose  :  <  Dalla  signora  Fiever  >  ;  la  cognata  non 
contenta  volle  salire  in  camera  da  letto  che  esia  trovò  chiusa;  avute  le  chiavi 
ed  entrata  vide  il  cadavere  in  ìstato  di  avanzata  putrefuzionc.  La  polizia 
poi  trovò  nel  letto  il  coltello  cbe  il  ragazzo  si  era  procurato  per  ammazzare  la 
madre.  Nello  stesso  tempo  furono  ritrovati  una  quantità  di  giornali  à  tfti- 
talion,  e  una  carta  sottoscritta  da  Roberto  nella  quale  egli  domandava  ad 
un  giornale  un  prestito  di  30  pund. 

22  —  Arehwio  di  Piìchiatria,  ecc. 
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Interrogato  dalla  politia,  Roberto  diiae:  <  Soao  io  che  ho  fatto  tutto. 
Mia  madre  aveva  punito  mio  fratello  perchè  areva  rubato  delle  frutta  e 
voleva  puuire  me  pure.  Mio  fratello  disse  che  avrebbe  voluto  uccidere  la 
mamma,  ma  uba  non  poteva,  allora  lo  feci  io.  Io  la  dovevo  colpire  quando 
egli  tOBtiva  due  volte.  Egli  tOBsl  e  io  la  uccisi  col  coltello  che  avevo  nel 
letto,  poi  la  cuprii  e  fuggii  via  a. 

Nel  processo  che  ebbe  luogo  al  16  e  17  settembre  in  Londra,  non  fu 
fatto  dal  colpevole  nessun  tentativo  per  negare  la  sua  colpa.  Ma  siscoprìrono 
certe  circostanze  dei  precedenti  del  ragiizzo  che  influirono  in  senso  favo- 
revole sul  tribunale.  Il  padre  di  Roberto  disse  che  la  madre  era  una  donna 
irascibile  e  isterica,  e  che  sovente  l'avi^va  veduta  piangere  e  rìdere  nello 
stesso  tempo.  Pure  non  c'era  traccia  di  malattia  mentale,  né  nella  sna  fa- 
miglia né  in  quella  di  «uà  moglie.  Quando  Roberto  aveva  tre  o  quattro  anut 
aveva  mostrato  grande  irascibilità,  e  si  era  Ugnato  spesso  di  mali  al  capo. 
Su  consiglio  del  medico  l'aveva  portata  io  viaggio  da  Londra  a  New-York. 
Durante  la  notte,  sovente  si  lagnava  di  sentir  delle  voci 

Roberto  s'interessava  molto  ai  processi  criminali.  Un  anno  prima  al- 
l'incirca,  avendo  luogo  un  processo  di  un  aerti  Read  che  aveva  assassinato 
una  donna  eolia  quale  viveva,  scappò  di  casa  parie  a  piedi,  parte  in  fer* 
rovia  per  andare  a  sentire  il  processo. 

Egli  aveva  frequentato  tre  scuole  e  ì  maestri  avevano  sempre  dichiarato 
che  era  un  p'ovane  svelto  e  intelligente.  Il  medico  della  prigione  che  lo 
osservò  durante  la  prigionia  provvisoria.  Io  teneva  pare  per  un  rsgazto 
intelligente,  e  sentendola  Isguarsl  spesso  di  mal  di  capo,  lo  visitò  e  gli  trovò 
trsccie  del  forcipe  che  era  stato  usato  alla  sua  nascita  per  cui  la  fronte 
aveva  subito  un  corto  dauuo.  Parlando  col  medico  B.,  Roberto  disse  cho 
aveva  sentito  un  impulso  irresistibile  ad  ammazzare  la  madre,  che  la  notte 
aveva  sentito  delle  voci  gridare  :  i  Ammazzala,  ammansala  e  scappa  via.  ■ 
Era  molto  contento  di  dover  subire  un  processo:  diceva  che  voleva  mettere 
i  suoi  vestiti  della  domenica  e  che  i  suoi  stivali  fossero  ben  lucidati.  Il 
giorno  prima  della  apertura  del  processo  scrisse  al  c&pellano  la  seguente 
lettera  di  una  gran  imporlania  psicologica  :  <  Caro  signor  Sad,  Ho  rice- 
vuto la  sua  lettera  venerdì  scorso,  credo  che  sarò  impiccato,  ma  non  me 
ne  importa  niente,  se  sola  potrò  avere  una  buona  colazione  prima  di  mo- 
rire. Se  non  mi  condannano  a  morte  mi  ammasserò  da  me,  il  che  vale 
altrettanto.  Spero  che  da  loro  tutto  vada  bene:  io  andrò  lunedi  al  pro- 
cesso e  spera  che  ella  verrà.  Credo  che  mi  condanneranno  «  morte,  e  se 
lo  faranno  voglio  gridar  sul  viso  a  tutti  i  testimoni:  mentitori  ■.  La  lettera 
era  accompagnata  da  due  disegni.  Il  primo  rappresenta  l'andata  alla 
ghigliottina,  con  tre  persone,  e  il  seguente  scritto  di  testamento  :  i  Lascio 
al  dottore  Valter  1000  sterline,  al  signor  H.  A.  2000  sterline,  al  capel- 
lano  5000  sterline,  a  mio  padre  6000  sterline,  ad  ogni  guardiano  della  pri- 
gione 30  eterlines. 

Il  secondo  disegno  è  intitolato  '  Appiccato  >,  e  rappresenta  un  appiccato 
dalia  cui  boeca  esce  il  seguente  scritto  :  ■  Addio,  questo  non  è  nulla.  Hi 
perdoui  se  la  ghigliottina  b  riescita  un  poco  storta  n. 
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Secondo  U  perizia  del  medico  delle  carceri  il  ragazzo  soffre  di  acceati  ma 
niaci,  coD  lucidi  iatervallì.  Di  questa  opinioDe  fu  pare  la  corta  che  con 
dannò  l'ausMÌno  alla  cecloaioae  in  un  manicomio  criminale. 

PlDLi   LoMBBoao. 


GUGUELUO  HoNDio.  —  H«ve  cervelli  di  daliiquentl. 
(Arcb.  per  l'anlrop.  e  felaat.,  1895). 


L'A.  studiò  le  anomalie  morfologiche  di  9  cervelli  di   delioqueuti,  nei 
quali  le  anomalie  pili  importanti  rlscoutrate  furono: 

Comnoicazioue  della  branca  anteiiora  della  gciasura  del  Silvio  col 
solco  prerolaodico  11  Tolte  bu  lij  emisferi;  ma  questa  dispoaizioue  è  molto 
frequente  anche  nei  normali; 

La  branca  anteriore  ridotta  a  un  sol  ramo  in  4  emisferi  (nel  normali 
1  su  160); 

La-branca  posteriore  della  sciseura  di  Silvio  in  comunicazione  colla 
TOlandica  in  8  casi,  e  col  solco  postrolandico  pure  in  8  emisferi,  e  col 
solco  temporale  superiore  3  volte  ; 

La  scissura  dei  Rotando  comuaica  colta  precolandiea  in  6  casi,  e 
colla  poatrolandica  pure  in  6  casi; 

Circonvoluzione  frontale  superiore  originanteai  con  2  radici  11  volte  ; 
raddoppiata  in  3  casi  ; 

Circonvoluzione  froniale  media  duplice  in  2  casi; 

Circonvolueione  frontale  inferiore  spiccatamente  duplice  in  1  caso,  e 
con  duplicità  solo  accennata  3  volta; 

[u  un  emisfero  ai  aveva  spiccata  duplicità  della  cireonvoluzìoue  fron- 
tale inferiore  e  della  superiore,  per  modo  da  averne  un  tipo  a  5  circon- 
voluzioni frontali  longitudinali  ; 

e  della  frontale  ascendente  in  vani  punti  di  essa  10  volte  ; 
e  della  parietale  ascendente  in  6  casi  ; 

La  scissura  poatrolandica  comunicante  colla  intere  mi  sferica  in  4  casi, 
e  col  solco  in  ter  parietale  in  15  casi;  quest'ultimo  futlD  ricorda  la  dispo- 
sizione che  si  incontra  in  tutti  i  primati  inferiori; 

Manca  la  prima  piega  di  pasaai^gio  esterna  ìa  i  casi  ; 

Manca  la  seconda  piega  di  p^saggio  esterna  in  4  casi  ; 

li  solco  temporale  superiore  comunicante  colla  scissura  traaversa  oc- 
cipitale in  7  casi,  col  solco  interparietale  in  3  casi,  col  postrolandico  in 
5  casi; 

Opercnlum  occipitale  2  casi  ; 

Insula  del  Reil  scoperta  5  casi; 

Il  peso  dell'encefalo  era  nei  9  caai  di  grammi  UIC,  1350,  lHhò,  1170, 
1610,  1030,  1346,   1215,  l^UO.  quindi  in  generale  inferiore  al  normale; 

La  diresione  del  solco  dì  Rolando  era  (sempre?)  perpendicolare  a) 
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inai'gitie  libero  del  martello,  e  la  media  degli  indici  froutorolaadiei  aU' 
periore  e  inferiore  h,  aulvo  in  i  emia'eri,  di  parecchi  centimetri  inferiore 
alla  normale. 

Il  lavoro  del  Mondio  é  come  si  vede  un  prezioso  coctribnto  allo  studio 
delle  anomalie  cerebinli,  e  un  valido  aoategoo  alla  dottriua  cbe  conaidera 
i  crimiDali  come  indiridui  colpiti  da  arresto  di  Bvilappo  o  da  caratteri 
61ogenetici. 

RONCOROHI. 


KiRN.  —  Ueber  den  gegenMartigen  Stand  der  kriminal  Aatropalo!». 

(Allgemeine  Zeitschrifl  fiir  Psyehialrie,  Bd.  L,  Heft.  Ili,  n.  IV,  1895). 

Dott.  G.  BuSCHAN.  —  Der  gegenwartige  Slandpjnkt 

der  kriminal  Antripologie. 

(Congresso  di  Antropologia  di  Kassel,  agosto  189C). 

Secondo  Kirn,  dice  l'AngiolcUa,  il  tipo  del  delinquente  nato,  creato  dal 
Lombroso,  clou  di  un  individuo,  il  quale,  per  caratteri  antropologici,  anato- 
mici, fisiologici  e  psicologici,  è  differente  dagli  altri  uomini,  sì  dà  coatitnire 
una  sottoTflEEa  nella  razza  umana,  e  la  cui  esistenza  rappresenta  un  feno- 
meno di  ritorno  atavico  alle  epoche  selvagge  dell'umanità  e  perRno  agli  ani- 
mali superiori,  questo  tipo  di  uomo  necessitnto  fatalmente  dalla  sua  co- 
Btituzioiic  paicoGsica  a  delinquere,  é  stato  dimostralo  inesistente,  giacché 
di  tutti  i  caratteri  vari,  clic  io  easo  si  sono  studiati,  non  se  ne  è  arri- 
vato a  trovare  neppure  uno  cbc  avesse  valore  Bpecitìco.  —  Detti  caratteri 
sono  in  parte  vere  note  degenerative,  comuni  a  lutti  i  degenerati  :  pazzi, 
idioti,  delinquenti  e  degenerati  onesti;  altri  sono  conseguenze  di  malattie, 
fra  cui  principalmente  il  rachitismo  e  poi  la  sifìlide,  la  scrofola,  ecc.; 
altri  poi,  e  sopratutto  i  caratteri  psìi^ologici,  come  l'assenza  di  sentimenti 
morali,  sono  piuttosto  effetto  di  condizioni  acquisite  nell'ambiente  «ociale, 
anziché  congenite.  —  Non  può  ammettersi  la  fusione  della  delinquenza 
coll'cpilessia,  né  colla  pazzia  morale,  ed  il  delitto  è  da  consideraru  come 
un  fenomeno  puramente  sociale. 

Il  Uuschan  poi  crede  che,  malgrado  i  contrasti  e  le  modificazioni  su- 
bite, la  teoria  di  Lombroso  conservi  sempre  molta  importanza  così  pei 
medici  legali  come  pei  giuristi.  Essa  ha  dimostrato  che  esiste  una  minore 
resistenza  psichica  in  certi  individui,  la  quale  può  manifestarsi  o  con  una 
neurosi,  o  con  una  psicosi,  o  appunto  col  delitto.  Questo  essere  cori  paichi- 
camente  debole  è  tratto  al  delitto  dalla  mancanza  di  senso  morale  e  di 
potere  intellettuale  dis<:riininativo,  e  perché  su  di  lui  più  facilmente 
agiscono  circostanze  esterne  sfivorcvoli. 

Il  delinquente  esce  specialmente  dai  bassi  strati  popolari,  dove  regna 
la  miseria;  ralcoolìsmo,  la  sitìlida  e  la  tubercolosi  del  genitori  agiscono, 
influenzando  triatamoutc  il  germe  stesso  al  suo  nascere.  11  lavoro  poi  della 
madri,  i  maltrattamenti  clic  casa  subisce  dal  marito,  i  dolori  che  loffre, 
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ne  oBtacolADO  lo  sviluppo.  Oltre  simili  influenze,  che  agiscono  ditetta- 
meote.Bul  foociullo,  special  mente  il  racliitìemo  ostai^ola  lo  sviluppo 
del  sistema  nervoso  centrale  ;  poi  vi  concoriono  la  nutriziona  deficiente. 
il  cattivo  eaeropio  Am  genitori,  la  precocità  dei  piaceri  d'ogni  aorta. 
Ad  esge  sì  associa ,  secondo  la  nota  equazione  del  Nitcke ,  un  certo 
grado  d'una  più  o  meno  irregolare  attivitil  cerebrale,  la  quale  può  es- 
sere congenita.  Però  il  fatto  se  busti  la  disposizione  eiedìtaria,  senza 
l'ambiente  opportuno,  a  formare  il  criminale,  dere  essere  ancora  confer- 
mato da  altra  ricerche.  Ma  ancbe  prescindendo  dall'attendibilità  di  uu 
tipo  crirnioale,  la  scuola  dì  Lombroso  ha  già  avuto  beucfii;a  influenza  nel 
dimostrare  che  bisogna  studiare  non  solo  il  delitto,  ma,  e  specialmente, 
il  delinquente,  che  in  questo  vi  è  Una  particolare  condizione  di  debo- 
lezza del  sistema  nerroso,  la  quale  si  rivela  con  caratteri  degenerativi. 
Perciò  il  delinquente  non  è  ni  del  lutto  responsabile,  ni  affatto  irreapon- 
sabile,  ma  vi  è  in  lui  sempre  una  diminuzione  di  responsabilità,  di  cui 
il  gindice  deve  tener  conto  nel  proporzionare  la  pena  secondo  i  fattori 
individuali,  facendo  riucbiudere,  in  caso  d'assoluzione,  l'individuo  in  ap- 
positi stabilimenti. 

CÀKBàRA. 


Dott.  R.  Mela.  —  I  dami  «  la  danlizioae  in  rapporlt  alla  medicina  lesalC' 
Genova,  Stabilimento  tipografico  Morando. 

Sodo  studiali  i  denti  particolarmente  io  rapporto  colla  identificazione 
individuale,  in  dipendenza,  cioè,  dell'età  e  del  sesso,  il  quale  li  modifica, 
perchè  i  denti  incisivi,  per  esempio,  sono  più  voluminosi  nell'uamo  che 
nella  donna,  nella  quale  gli  incisivi  mediani  e  laterali  sono  anche  più  uni- 
formi ed  uguali  tra  loro.  L'A.  ne  indica  le  alterazioni  prodotte,  talvolta  in 
modo  specifico,  dalle  varie  malattie,  delle  quali  alcune  non  molto  note,  come 
quelle  della  racbite,  della  tabe  dorsale,  in  cui  si  verifica  la  loro  caduta  in 
un  modo  speciale,  o  prodotte  dalle  sìugole  abitudini  nei  fumatori,  nei  suo- 
natori, nei  vetrai,  calzolai,  ecc.,  o  da  azioni  chimiche  del  mercurio,  del 
rame,  del  piombo.  Chindono  il  libro  alcuni  interessanti  casi,  nei  quali  la 
protesi  dentaria  stessa  o  le  impronte  dei  denti  nelle  morsicature  agevo- 
larono l'identificazione. 

Cabbiri. 


Doti.  Arthur  Pfungst.  —  Wer  soli  der  (  Deutschen  Gesellschaft 
fOr  athiiche  Kullun  beilnten?  —  Berlino,  dicembre  1895. 

L'autore  espone  in  maniera  popolare  gli  scopi  e  le  ragioni  che  si  pro- 
pone la  società  fiir  ethische  Kultur,  la  giustizia,  la  veritì,  l'umanità  e  la 
■tima  reciproca  e  i  mezzi  che  impiega  per  raggiungerli,  cioè  una  propa- 
ganda, per  verità,  troppo  alta  e  puramente  apeculaiiva  per  poter  avere 
un  e^tto  diffuso. 
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iDgst,  cbe  é  uno  del  più  colti  e  vectatili  ingegni  della  GertnanÌK, 
che  a  noi  manca  ancora  un  Bcntimeuto  cosi  elevato  di  giustizia, 
I  ci  faccia  ricoDOBOere  che  gli  errori  degli  uomini  sono  retti  dalla 
egge  di  pura  necessità  come  la  virtil,  e  riconoace  che  la  nuova 
sciminale  italiaua  contribuisco  efficacemente  a  formarlo. 

Carhiri. 


Del  Veccbio.  —  lolori»  ad  una  nu>va  anamalla  dei  cvndili  ■ocipilali 
studiala  in  2U  crani  di  pani. 
{Riatta  di  freniatria,  voi.  XX[,  fase.  1,  1895). 

utori  studiando  le  forme  du  condili  occipitali  in  214  crani  di  paazì 
o  claaìficate  in  tre  categorie,  aecondocliè  sono  piatti,  arcuati  o 
i,  e  angolari  o  diedrici,  e  riconosciuta  nella  forma  piatta  un  segno 
irresto  di  sriluppo,  ora,  e  pii!i  spesso,  di  rachitismo,  pongono  in 
gueat'ultima  forma  angolare  consistente  in  condili  a  due  faccie,  l'una 
rauti  all'altra,  congiunte  ad  angolo  per  mezso  di  nna  costa  ttasver- 
.  0  meno  marcata:  forma,  la  quaìe  si  trovò  nel  3,3  0|0  dei  pazzi.  Le 
eie  corrisponderebbero  alle  due  origini  embrionali,  basilare  e  con- 
,  propriamente  detta,  dei  condili,  e  lo  spigolo  ed  il  solco  che  gli 
la  corrisponderebbero  alla  sutura  trasfersale  cbe  riscontrasi  nei 
del  tet't. 

forma  di  condili  diedrici  gli  autori  hanno  trovata  nomale  in  al- 
imali (ariodattili,  perissodattili  e  alcune  epecie  dì  rosicanti  e  di 
ri),  nei  quali,  essendo  la  testa  perpendicolare  al  corpo,  maggiore 
stro  della  articolazione  occipito-atlantoidea  e  arcuatissima  la  con- 
del  condilo  fino  a  divenire  angolare:  esso  sarebbe  perciò  nell'uomo 
ittere  degenerativo. 

Caskakà, 


if.  Pietro  Albertoni.  —  IntMticazitnB  ad  antolntisslcaiione. 
(Il  PoticUnieo,  15  agosto  1895). 

of.  Albertoni  riferisce  tre  casi  che  diedero  luogo  a  dibattito  medico- 
ne! quali  furono  scambiati  con  fatti  di  avvelenamento  rispettiva- 
per  cicuta,  per  arsenico  e  per  delfina  certi  fenomeni  gravi  e  mul- 
dovQti  invece  ad  autointossicazione  uremica  per  insufficienza  re- 
&  nefrite  in  due  casi  e  da  rene  gottoso  nel  terzo.  I  quesiti  clinici 
«logici  che  colla  sua  alta  competenza  svolge  il  prof.  Albertoni  sono 
intereseantiasimi  pei  la  pratica  medico-legale,  ed  a  regione  egli 
i  come  si  affidino  spesso  tali  perizie  a  persone  inesperte  di  medi- 
di  tossicologia,  e  suscettibili  quindi  di  grossolani  e  dannosissimi 

Oabbau. 
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Van  Brero. - 
{NouvelU  Iconographie  de  la  Satpétriire,  n.  4,  1895). 

Un  epilettico  di  22  aotii,  cod  sorella  alienata,  lia  il  corpo  graioo  e 
rotondeggiante,  poco  muicoloso,  glabro,  con  pochi  peli  al  pube  disposti 
come  nella  donna,  giuecomastia ,  il  bacino  largo,  natiche  voluminose  e 
rotondeggianti,  gli  organi  geuitali  atrofici  e  mal  conformati,  essendo  la 
pelle  dell'asta  saldata  lateralmente  con  quella  delio  scroto  da  cui  sporge 
il  glande,  in  modo  da  simulare  gli  orgaoi  genitali  femminili. 

Carriki. 


GtRRlERi  e  Hasetti.  —  Influenza  del  seis*  e  dell'età  sul  peto  del  cranio 
e  della  mandibola  {Rivìita  iperimentale  di  freniatria  e  di  medicina 
legale,  voi.  XXI,  fase.  II  e  111,  1895). 

Le  ricerche  degli  autori  sono  state  fatte  su  200  crani,  100  di  maachi 
e  100  di  femmine,  del  manicomio  dì  Reggio.  Esai  hanno  trovato  che  il 
cranio  dell'uomo  pesa  di  più  di  quello  della  donna,  con  o  tenea  mandì- 
bola: che  il  rapporto  tra  il  peso  del  cranio  e  quello  della  mandibola  è 
maggiore  nei  maschi  ;  che  inrece  sono  maggiori  nella  donna  le  Tariazionì 
individuali  del  peso  del  cranio,  e  che  la  mandibola  è  più  pesante  nel- 
l'nomo  che  nella  donna.  Questi  rapporti  di  peso  sono  poi  variamente  mo- 
dificati dall'età. 

Pare  perciò  agli  autori  cba  la  differenza  di  peso  del  cranio  e  della 
mandibola  e  del  loro  rapporto  possa  riuscire  un  indice  per  distinguere  ì 
due  eeasi 

Cabbari. 


NiKO  Hartoglio.  —  0'  icuru  0'  scuru. 
Sonetti,  con  disegni  di  Giotahki  Hartoglio.  —  Cataoia,  1895. 

Questi  sonetti  BÌciliani  sulla  «  Maffia  >  sono  pagine  di  un  libro  che 
ritrae  una  pericolosa  e  truce  classe  sociale  dell'Isola.  Essi  ritraggouo  11 
moffioio  nei  veri  momenti  e  luoghi  della  sua  spavalderia,  e  meglio  diciamo 
mala  uifa,  nei  anoi  divern  e  naturali  ambienti,  come  scrive  il  Martoglio: 
il  maffioBO  nel  ragianamenfii  che  precede  la  tirala  e  nella  tirata  —  nel 
(occu,  in  cui  la  soverchierie  del  negato  vino  è  motivo  di  sanguinosa  ven- 
detta —  nel  circolo  del  cuntaitorii  e  nel  teatrino  delle  marionette,  opira  'e 
papi,  in  cui  la  plebea  corniciti  motteggia  (ri  ce  finisce  con  una  pugnalata 
che  tronca  un'esistenza  —  nelle  prepotenze  che  vuol  &re  ai  suonatori  delle 
■erenate,  nuUurna,  —  nell'omn-tà,  in  cui  il  maffioso  ferito  in  duello  non 
dice  il  nome  del  feritore,  ma  sèrba  per  sé,  vivendo,  la  vendetta,  o  corn- 
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mettendola,  se  morrà,  ai  figli,  e  riapoiiiJe  al  medico  dell'ospedale,  o  al 
pretore: 

•  Cuteddu  cu  cuteddu, 

a  giustizia,  si  campu,  ju  BtÌMU  'a  taiin; 

nuii  pftri'u  ».  —  Bravu  !  E'  giUTini  d'onuri  [ 
eaclama  il  feritore  che  età  ad  origliare  fuoii,  dietro  la  porta  della  midicarìa 
di  la  tpilali.  È  questa  una  mauiera  affatto  propria  di  inteodere  l'onore  e  di 
applicarne  le  leggi  ;  anzi,  talvolta  è  davvero  un  senso  generoso  cavalleresco 
negli  stesai  traci  impeti  del  maffioso:  costui  non  è,  in  fondo,  l'assassino  tradi- 
tore, egli  ragiona  prima,  sGda,  avverte  il  compagno  di  mettersi  in  guardia,  o 
se  per  avventura  questi  non  abbia  un  coltello  per  la  lotta,  l'altro  glielo  getta 
ai  piedi.  Sono  altresì  tutte  particolari  le  frasi  del  maffioso  siciliano,  il  quale, 
come  bene  osserva  il  Hartogiio  nelle  noie  illuHmtive  opportunamente  posto 
in  fine  ai  sonetti,  serba  sempre  un  contegno  e  un  lingaaggio  freddo,  riso- 
luto, sicuro  ed  un  sarcasiio  feroce.  Cosi,  per  un  esempio;  [a  disfida)  'U  eap- 
pillanu  è  d'Cìivilati,  per  significare  che  il  duello  debba  essere  a  morte.  S"u 
ilalau  —  l'ha  speuto,  l'ha  ucciso,  annota  il  Martoglio,  ed  io  soggiungo  che 
nello  tlutari  siciliano,  in  cotal  senso  adoperato,  c'è  di  più  che  lo  spegnere, 
l'uccidere  italiano;  c'è  Io  spegnere  con  modo  ratto  e  violento. 

C.  L. 


H.  IzouLET.  —  La  CIté  noderiit:  Métaphysiqug  de  la  «aclolagle. 
(Bibi.  de  Pkil.  conUmp.,  Paris,  F.  Alcan,  1895). 

Il»  Oité  ittodeine  è  una  tesi  di  dottorato,  sostenuta  alla  Sorbona  il  18 
gennaio  u.  a.,  e  che  ha  avuto  un  grande  successo  nel  mondo  universitario 
francese. 

11  libro  consiste  in  una  ipotesi  sociologica,  donde  l'autore  consegue  una 
piicologia,  una  morale  ed  una  melnfiiica.  Dovunque  egli  vede  la  libertà, 
l'esaltamento  dell'individuo,  l'avvento  della  parte  migliore  della  aocietà, 
non  parassitaria,  uè  predatrice,  ma  redentrice.  Per  lui  il  goverao  del  corpo 
i  il  cervello,  il  governo  delia  aocittà  è  lo  Stalo,  il  governa  dell'universo 
è  Dio. 

L'idea  originale  del  libro,  però  tutt'allro  che  certa,  é  che  la  psiche  sìa 
il  prodotto  non  dell'indiTÌduo,  ma  della  souietA,  non  del  cervello  singolo, 
ma  dei  cervelli  insieme  cooperami  od  in  relazioni  continue  fra  loro. 


P.  HoLHEKTi.  —  I  banditi  dalla  Rtpubblica  Veneta. 
Fìrente,  R.  Bemporad  e  figlio. 

Il  volume  ì  una  rapida  scorsa  biografica  dei  banditi  più  famosi,  obo  dalle 
origini  sino  alla  fine  del  secolo  scorso  infestarono  lo  Stato  Veneto,  con  uno 
speciale  riguardo  al  conte  Lucio  della  Torre  ed  al  coute  Alemanno  Gtm- 
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bua.  Poiché  qui  non  si  tratta  di  volgari  malfattoli,  si  tratta  di  malfattori 
altolocati,  discendenti,  per  lo  più,  da  nobile  stirpe. 

ti  fatto  non  deve  meravigliate.  Se  ben  si  guarda,  le  azioni  di  violeuaa,  di 
rapina  e  di  brigantaggio  cbe  adeMo  ci  appaiono,  e  «odo,  riprovevoli,  nei 
primi  tempi,  quando  lo  Stato  non  era  ancora  costituito,  furono  fonte  di 

La  più  parte  delle  ariitocrazie  non  banno  altra  origine  di  questa.  Ma  ap- 
punto per  ciò,  nelle  piccole  repubblicbe  l'arie  o  l'indaatria  del  bandito  fiori 
meglio  che  nelle  monarcbie,  perché  meglio  cbe  nelle  monarchie  trovò  il  ter' 
reno  favorevole  nelle  rìvalitA  e  nelle  gelosie  fra  le  varie  famiglie  eguali  di 
rango  e  snacetUbili  egualmente  ed  a  vicenda  di  aorerubiare  e  di  essere  so- 
vercbiate. 

Fare  ciò  che  è  impedito  da  nu  potere  qualunque,  scrire  il  Molmentì,  am- 
mettere come  sola  legge  quella  della  forca,  ritenere  la  propria  potenza 
come  misura  del  diritto  e  obbedire  soltanto  alla  violenza  delle  proprie  pas- 
sioni, pare  eia  sempre  stata  una  delle  maggiori  compiacerne  in  ogni  et&  e 
in  ogni  paese,  e  non  soltanto  nella  Repubblica  Veneta.  Il  Governo  trovava 
scarsi  delatori,  ne  avevano  copia  grandissima  i  malvagi,  gli  offesi  tacevano 
per  paura  di  peggio,  i  birri  non  potevano  impadronirsi  dei  rei  senza  rischio 
fortissimo  della  vita- 

Le  numerose  aderenze  fornivano  agli  ariatacratici  banditi  il  modo  di 
eoltrarsi  al  castigo  incutendo  nei  vassalli  il  terrore  coi  bravi  e  colle  bra- 
vate, coi  òali  e  colle  balae;  a  quel  modo  che  le  occasioni  li  rendevano 
prodighi  e  Bpeudereccì,  ed  un  residuo  atavica  dei  primi  tempi  li  spingeva 
a  pigliare  dove  trovavano  da  pigliare,  come  roba  spettante  a  loro  di  diritto, 

Depinis. 


Parte  IX.  —  NOTIZIA  E  VARIETÀ 


Nuota  pabblloazlonl.  —  Abbiamo  ricevuto  i  primi  tre  numeri  della 
Vila  popolare  marchigiana,  periodico  settimanale  che  s!  pubblica  ad  An- 
cona sotto  la  direzione  di  Aliqhiero  Castklli,  in  continuazione  della 
Vila  popolare.  Intenda  raccogliere  le  tradizioni  popolari  della  regione: 
ed  è  certo  cosa  utiliMÌma,  parche  ricerchi  i  sentimenti  e  le  manifesta- 
■ioni  popolari  direttamente  nel  popolo,  e  non  ricorra,  come  &,  per  dimo* 
strame  il  sentimento  patriottico,  agli  enfatici  discorsi  del  seoatore  e  pro- 
fessore Carducci,  che  dal  popolo  vive  e  sente  troppo  diveroameute- 

—  Annunciamo  II  Saltato,  rassegna  quindicinale  di  scienze,  lettere  ed 
arti:  Direttore  Oombnico  Milelli,  Oallipoli- 

—  È  uscito  il  primo  fascicolo  di  quest'anno  della  Rivitia  mentile  della 
BeneSaenta  Pubblica  e  dette  Mitazioni  di  Previdenza  e  d'Igiene  tociale, 
Boma,  Unione  Cooperativa  Editrice,  È  rinnovata  nella  direzione,  composta 
d^li  onorevoli  Scotti  e  Biihcoli  e  del  prof  SoaiiANr,  nell'ampiezza  e  nella 
distribuzione  delle  materie. 
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—  342  — 
— L'editore  Treves ha  pubblicato:  GiuRiATie  Lombroso,  H  caso  Amtrling, 
pareri  legali  e  psichiatrici  «opra  UD'iQteressantissiaia   queatione  medico* 
legale.  Lire  3. 

—  L'editore  Treres  ha  pure  pubblicato  come  coutinttazioDe  delle  due 
serie  del  Mando  criminale  italiano,  già  edite  dall'Omodei-ZarÌDi,  un  volume 
di  Cronache  criminali  italiane,  scritte  da  QuQLiEi-HO  Fbsbebo  e  da  Scipio 
SiauBLB  (Lire  i).  lì  Ferrerò  tratta  del  processi  politici  a  cui  han  dato  luogo 
le  leggi  eccezionali  in  Italia,  ed  il  Sighele  del  brigantaggio  in  Sardegna,  del 
proceaso  De  Nayve,  ecc.  Ne  riparleremo. 

—  Sono  asciti  i  primi  fascicoli  dell' ArcA  tu  in  di  Ptiùopalie  ituaali,  diretto 
dal  pBHtA.  Conteogono  tra  gli  altri  uu  importante  articolo  del  Pbhti  :  Sai- 
l'origine  eia  patogmeti  AtiVinvertione  tatuale,  eà  una  sua  comunicaùoue 
sopra  nn  caso  A'invernone  tettuaU  m  donna,  ed  intereeeanti  dati  del  P^uiru 
sulla  coinddenta  i^Ue  ernie  e  delle  anomalie  letiuali. 

'—  Abbiamo  ricevuto  or  ora  dal  prof.  Sevsri  L'Uomo  criminaU,  il  primo 
libro  italiano  che  raccolga  tutta  la  dottrina  dell'antropologia  criminale  in 
maniera  ordinata  e  sintetica.  Esso  fa  parte  del  ManuaU  di  Medicina  legale 
di  Filippi,  Sbvsbi,  Montalci  e  Bobbi  (2*  edis.};  rieerbandoci  di  parlarne 
pia  difiiisaraente,  ringraziamo  intanto  l'autore. 

—  Sodo  comparse  :  Doct.  Albert  Boubhet,  Chroniquet  Ilaliennea  1886- 
1895  (Exlrait  det  Arehive*  de  l'Anlhropologie  oriminelU).  —  Préface  du 
Doct.  Lacassionc.  —  Lyon,  A.-U.  Storck. 

—  Sono  usciti  i  due  primi  fascicoli  del  Cenlralòlall  far  Anlhropologie, 
Elhnologie  und  Urgetchichte,  pubblicato  dal  BnscHiN,  e  gii  da  noi  annuo- 
EÌato.  Contengono  nn  articolo  originale  del  nostro  Sergi  eaU'origine  e 
sulla  diffusione  della  Stirpe  Mediterranea,  e  numerose  recensioni  dì  an- 
tropologia, di  etnologia  e  di  embriologia. 

IIICoiigreBgolDterBaiIonaledIPBleologla(Monaco,é-T  agosto  1S66).— 
Al  Comitatoorganiziatore  sono  arrivate,  tra  le  altre,  queste  comunicazioni: 

Lumi  Ahfosso,  Sur  le  tenliment  de  l'honnéUté  dana  Ite  enfant».  —  D.r 
Bàbr,  Sulla  ptioologia  dei  fanoiulU  omicidi,  —  D.r  J.  B.  Cbooq,  L'héri- 
diti  dan»  la  ptgekopalologie.  —  In.,  La  tuggettion  à  l'itat  de  vetUe.  — 
D.r  DiRiBi,  Qaelquei  expérienea  de  tuggettion  mentale  à  diitaace.  — 
Dblbobcf,  Sur  tee  luggettioni  erìmineìlei.  —  6.  Cbsirb  Fbruri,  Beehtrehei 
expirimentalei  »«r  la  mémoire  dea  tigne*.  —  D.r  Gutbhahk,  8aUa  cura 
della  afatia  organino  e  fanxionale.  —  In.,  Il  linguaggio  dei  fanciulli  e  dei 
popoli  naturali.  —  D.r  H.  Kurbllì,  Nuovi  contribuii  all'antropologia  dei 
criminali.  —  D.r  Liéoeoib,  L'itat  actuel  de  la  qitestion  det  tuggettion»  cri- 
minellet.  —  D.r  Voh  Liszt,  La  retpontahililà  criminale.  —  Dott.  ÀnroHio 
M«RRO,  Infiuenee  de  l'àge  det  parentt  lur  Ut  caraotire»  ptychophyeique» 
dM  enfanlM.  —  io.,  Let  ptychotet  de  la  paberli.  —  D.r  Jdl,  Morbi,  Sur 
Ut  relationt  de  la  ptye&ologie  et  du  droit  criminel.  —  Prof.  Enrico  Moa- 
SBLLi,  /  refletti  vatoolari  delle  percezioni  templid  (lUcerche  sperimentali 
di  fisiopsicologia).  —  In.,  Le  allaoinationi  e  i  ditlurbi  di  percetione  e  di 
ideaxioae. —  Mtbrs,  The  Ptgchologg  of  Oeniut.  —  D.r  ÌÌAOKt,  Sulla  pei- 
eologia  crimine,  —  Sieib,  SiUla  piìoologia  collettiva. 
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IT  Con|rr«8Bo  d'Antropologi»  criminale.  —  Arri  lao( 
dal  26  al  20  agosto  1896. 

È  diviao  in  ciuque  sezioni  :  Biologìa  criminale,  sociologi 
piicologia  e  piicopatologia  criminale,  applicaiioni  giuridìclie, 
amministrati  re  dell 'a  atropo  logia  crimÌDale. 

Tra  le  altra  sono  già  aunuDciate  le  seguenli  comuDÌcasìo 

Prof.  II.  Morselli,  FaiU  pontif»  dimontraut  U  crimin 
Fkbki,  Tempéramenl  et  criminalilé.  —  Berhirdino  Aliiibki,  i 
la  pTiditpotition  hérédilaire  et  le  milien  àomnlique  poar  la 
du  penchant  crimiad.  —  Va»  IIihel,  L'anarchiame  tt  le  e. 
l'anarchitme  au  point  de  vue  de  l'anthropologie  eriminellt. 
BKL1A,  Combinaiton  de  la  ilatittique  crimìntllt  aota  celle  dei 

—  Paul  Otlet  et  ComitS  Rdhii,  Helaliont  da  droit  et  de  Va 

—  Coiiit£  Rome,  CriminaliU  féminwe.  —  D.r  Paul  Avbky,  / 
Prette  tur  la  criminalité.  —  D.r  Mahouvbirr,  Sespontabilii 
DiKiTBi  Dbill,  Ltt  fotidenenta  tt  le  bui  de  la  retponiabilii 
D.r  Bérilloh,  Lea  aaggeilions  criminellea  envieot/éet  au  poi 
la  captation  des  letlamentt  et  det/auz  témoignages  tuggiréa.  ~ 
FRAKoorT»,  Sur  la  valeur  iiiidico-légale  da  aonnambuliane  ali 
potè  par  M.  Mierzubwsei).  —  D.r  Nacke,  Cantidéraliont  j 
la  ptgchiatrie  eriminelle.  —  D.r  Mendel,  Facteura  patkologii 
bandage.  —  Thiri  et  Cobite  Russe,  VemprUoimement  eellul 
interdit  relalivemeiit  à  certaint  ditenui  doni  il  favorite  let  f 
mineli,  lei  est  U  cat  nolamment  poar  ceux  ohet  qui  on  obtet 
d'obtettioni  morbidea,  —  Prof.  Lohdhoso,  Le  traitement  da  e 
caaion  et  da  criininel'tii,  teton  let  texet,  le»  àgea.  Ut  iypet,  i 
BELLI,  i>an4  qitellet  limite»  et  par  quelle»  condiliont  la  rècti 
tervir  poar  détigner  Ita  maljaileuri  de  profeition  et  let  malj 
rigiblet  t  —  M.  le  baron  Oabopalo,  Quelle  claatificalion  e 
pourrait-on  adopler,  laquellt,  lout  en  étant  fondie  tur  det  ea 
tiologiqua»  et  moraux,  powraU  ?.tre  utilité  par  la  ligitlatiot 
D.r  Roubbbl,  Sur  hi  metures  pénaUa  a  prendre  au  tujel  dei 
linquanl*.  —  CoMiTt  Ruagi,  Sur  quelquea  typea  de  crimineh 
vue  de  leur  traitement  pinal.  —  Thirt,  Toute  oeuvre  de  p 
délinquanlt,  enfanlt  ou  aduliet  doU  aoumettre  aei  patrotméi 
antàropologique  deiUni  à  découvrir  let  caute»  de  la  criminal 
lei  mogent  de  la  détraire.  —  D.r  De  Baets  et  M.  l'Abbé  Di 
cationi  dt  fila  de  crimineU,  —  D.r  LACAasAani,  L'enteignem 
thropologie  eriminelle.  '—  A.  Bertilloh,  BéauUafi  oblenua  ] 
pométrie  au  point  de  vue  de  la  eriminalilé.  Quelle»  soni  1 
combler?  —  D.r  BoNCOROHi,  Hi'stologie  de  Vicorce  cerebrale 
minela  ti  le»  èpileptiquei.  —  Prof.  Lohbroso,  Hiitoire  det  pn 
thropolcgie  et  de  la  tociologie  crimnelte  d^uii  1890.  —  D 
De  ìa  aaggeilion  h^pnoti^jae  enviiagét  camme  adjuvanl  à  < 
paternelU. 
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InVBuUe  pslcblche  del  Manxoni.  -^  Nel  Satollo  della  Oontet$a  Sfaffti 
ài  Raffaello  Sabbiera,  trovo  al  cap.  XVII  alcune  noti EÌe  sul  Mkiieodì, 
che,  rivelando  da  fonte  ucutissìma  alcune  anooaalie  della  psiche  del 
grand'uomo,  contribuiscono  a  mettere  'in  luce  la  patologìa  del  genio  quale 
l'ha  concepita  Lombroso.  Eccole: 

La  GoDteasa  Maffei,  amica  del  Uanzoni,  che  ella  soleva  visitare  ogni 
domenica,  trascriveva  poi  i  detti  più  pri^ziosi  dell'illuBtre  suo  amico  in 
un  suo  libro  di  memorie.  Ora  in  questo  suo  libro  il  Barbiera  tesse:  •  Le 
doule  me  lite,  disse  Goethe  a  Coubìq  ;  e  a  me  venne  detto  da  Uansoni  >. 
E  infatti  questi  era  tormentato  dal  dubbio  in  modo  veramente  patolo- 
gico. Per  e»empio  fcedo  la  parola  al  Barbiera  stesso),  <  ad  alcuni,  che 
gli  riferivano  qualche  fatto  singolare  del  risorgimento  di  cui  erano  stati 
testimoni  ed  attori,  il  Manioui,  dopo  averli  atteutameute  ascoltati,  do- 
mandava: t  Ma  ne  siete  poi  ben  sicuri?  ■.  Un  giorno,  l'autore  dei  Pro- 
meaù  Spot',  che  conosceva  a  menadito  i  nomi  delle  piante,  s'incurvò 
sopra  un  alberello  cbe  il  suo  giardiniere  mondava,  e  gli  chiese:  <  Come 
si  chiama  qnesta  pianta?  a.  E  avutane  risposta,  egli,  che  non  sì  fidava 
della  propria  scienna  e  neppure  di  quella  del  giardiniere,  andava  ripe- 
tendo: >  Ma  siete  poi  ben  sicuro  che  questa  pianta  si  chiama  cosi?,.,  x. 
Pensava  a  lungo  prima  di  scrìvere  un  biglietto  ;  scritto,  lo  rileggeva  piii 
volte  e,  inviatolo  alla  posta,  lo  faceva  talora  ritirare  (raccontava  la 
MaSei),  nel  dubbio  cbe  gli  fosse  sfuggito  qualche  errore!  Quando  ri- 
stampò la  sua  lettera  famosa  al  marchese  Cesare  D'Aicglio  intorno  al 
Romanticiiino,  ne  volle  rivedere  le  boize  tredici  volte;  e  si  trattava  di 
una  ristampa  *. 

fi!  noto,  del  reato,  lo  straordinario  labor  limat  durato  nelle  successive 
edisioni  dei  Promesii  Sposi,  labor  limae  cbe  non  sempre  ne  migliorò  il 
testo. 

Parmi  che  non  ci  voglia  molto  di  più  per  credere  seni'altro  alla  esi- 
stenea  nel  Manzoni  di  una  vera  paranoia  rudimentale  di  forma  metafi- 
sica o,  come  direbbe  l'Arndt,  interrogaloria.  E  ciò  tanto  più  che  egli  era 
senta  alcun  dubbio  affetto  da  altre  due  forme  di  paranoia  rudimentaria, 
dalla  acrofobia  cioè,  e  dall'agorafobia.  Infatti  il  Barbiera  attesta  che  il 
Mansonì  soffriva  sulle  alture  di  vertìgini,  e  cbe  trovandosi  in  una  larga 
strada  provava  on 'impressione  penosa  se  non  era  accompagnato  da  qual- 
cuno. ■  Per  questo,  passeggiando,  raseutava  da  un  lato  il  muro  e  teoe- 
vasi all'altro  il  fido  Luigi  Bossani  >. 

L'ottimo  signor  Barbiera  non  si  ingannava  quindi  prevedendo  che  il 
Manioui  avrebbe  finito  eoll'esser  posto  tra  i  psicopatici,  ciò  che,  natu- 
ralmente, non  Sminuisce  menomamente  in  noi  la  veneraaione  e  l'ammi- 
raaione  devota  al  suo  genio. 

L.  ALFAQO'NoVILtO. 

Civiltà  e  Biatema  nervoso.  —  M,  Mbaob  Bacbe  stndia  nella  Fiycholo- 
gieal  Bevieie  (1895)  il  tempo  di  reaiiooe  secondo  le  razze,  e  ne  conclude 
cbe  l'alta  coltura  intellettuale  delle  razse  civilisiate  non  &  stata  ottenuta 


^ioe>gIe 


—  3i5  — 
che  a  danaa  della  seoslbiliti  alle  eccitazioni  «enaoTiali.  Il  Bache  ricorda 
che  tutti  gli  osservatori  faanno  constatato  una  maggior  vÌTacit&  di   mo- 
TÌmenti  net  fanciullo  negro  che  nel  bianco. 

Tale  concluHÌone  è  coaferiData  da  M.  Lightnei  Witner,  che  ha  ricDÌto 
in  tre  tavole  ì  risultati  di  osservazioDi  minute  fatte  per  «chiarire  questo 
punto  sopra  rappreseD tanti  delia  razsa  bianca,  indiana  d'America  e  negra. 
Per  le  eccitazioDÌ  acustiche,  per  esempio,  si  trova  che  dal  punto  dì  vista 
della  rapidità  delle  risposte  allo  elitnolo,  le  razze  ai  dispongono  secondo 
quest'ordine:  1)  Indiani;  3)  Africani;  3)  Caocasici. 

Q'iesle  sono  le  cifre  rispettive  in  millesimi  di  secondo:  Indiani  116,27 
—  Africani  130  —  Caucasici  146,93. 

li  sono  state  fatte  su  una  doseina  d'individui. 


Selvagrgi  crimlnaU.  —  Il  giudice  Paolo  D'Eigo^,  trovau  loti  tra  t  Mot, 
popolo  dell' Indo-Cma,  dovette  istruire  un  processo  per  assassìnio:  ne  fu- 
rono arrestati  due,  grandi  e  grossi  come  gigunti,  colle  barbe  incolte, 
i  capelli  lunghi  ed  arruffati  cadenti  sulle  spalle,  colle  unghie  lunghe  come 
artigli.  Invitati  dall'interprete  a  salutare,  secondo  il  costume  orientale,  il 
mandarino  che  li  interrogava,  i  Moi'  risposero  rudemente  *  che  un  aomo 
non  doveva  mai  prostmrdi  dinanzi  ad  un  altro  uomo  ■. 

Poi  essi  conftfasarono  senza  restrizioni  11  delitto  con  pieno  candore, 
come  non  immaginando  che  si  potesse  fargliene  una  colpa,  g  Colui  che 
uccide  può  uccidere,  dacché  uccide  di  fatto  »,  ripetevano  essi  di  continuo, 
e  ninn  ragionnmDnto  potè  modificarne  lo  strano  giudizio  morale. 

E  quando  si  spiegò  loro  che  la  detenzione  ìu  cui  ai  trovavano  era  ap- 
punto l'inizio  del  loro   castigo,  essi    lìsposero   battendo   allegramente  le 

(  Ma  noi  non  siamo  mai  slati  cosi  bene  come  ora  iu  carcere.  Ninno 
de!  nostri  capi  potrebbe  sognare  un  palazzo  più  ricco  della  prigione.  Per 
poterci  stare  tutta  la  nostra  vita,  cosi  ben  nutrie:  e  vestiti,  noi  siamo 
pronti  ad  uccidere  chiunque  vogliate  >. 

(Reoue  teifniifique,  1895,  II,  n.  23), 

Perrers'one  del  senM  genetico  In  nno  stall4ne>-~  Nel  fascicolo  di  geii' 
naie  1896  degli  Àrchives  d'anthropnìogU  crimineìle,  il  dott.  CoaNaviii,  pro- 
fessore alla  Scuola  Veterinaria  di  Lione,  racconta  d'aver  visto  in  Un- 
gheria QUO  stallone,  pieno  di  salute  e  di  vii^oria,  ma  che  sebbene  con- 
dotto accanto  ad  una  cavalla  pronta  ad  esserne  montata,  non  entrava  in 
evezione.  Era  necessario  che  un  palnfreniere  facesse  schioccare  la  frusta 
e  lo  percuotesse  con  essa  nelle  gambe  :  allora  soltanto  avveniva  l'erezione 
e  poi  il  coito. 

Egli  ravvicina  questo  caso  a  quei  psìcopalici  eessuali  elie  sono  detti 
fiagelìanti ;  e  lo  epiega  ammettendo  che  né  la  vista  della  femmina,  né  il 
suo  contatto,  né  l'odore  delle  secrezioni  vaginali  possono  provocare  in  Ini 
i  riflessi  necessari  per  l'erezione,  ma  che  l'udito  e  il  tatto  sostituiscono 
gli  altri  sensi  in  questa  funzione. 
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CrlmlDalitA  degli  Ebrei,  del  dott.  Paolo  Nathah.  —  Ecca  alcune  cifre 
dagli  &D])i  18S2-1892,  basate  sul  ceoBÌmento  del  1°  dicembre  1885,  che  è 
all'incirca  l'anno  medio  del  periodo  Bjddetto. 

Dal  1882  al  1892  furono  condanuati  3,973,867  Crisciani  e  38,288  Ebm. 
Se  BÌ  considera  che  gli  Ebrei  formano  l'I, 33  per  cento  della  popolazioiM 
della  Germania,  il  numero  degli  Ebrei  condaunati  avrebbe  dovuto  essere  di 
47,306  ;  quindi  furono  piinilt  in  meno  9018.  11  doEtor  Natban  divide  poi 
ì  Tari  delitti  in  quattro  categorie,  e  in  tutte  le  categorie  il  numero  degli 
Ebrei  condannati  risulta  proporiionalmeute  minore  del  numero  dei  Cri- 
stiani. 

In  AuBlria  dal  1882  al  1891  furono  condannati  296,510  individui,  dei 
quali  11,671  Ebrei.  Avrebbero  dovuto  essere  13,837,  quindi  2166  in  meno. 
Il  Nathan  dimoatia  ancora  che  la  partecipai  ione  degli  Ebrei  nei  reali 
annualmente  è  in  forte  diminuitone,  e  cbe  mentre  il  numero  degli  Ebrei 
in  queati  11  anni  (dal  1882  al  1892)  è  molto  aumentato,  il  onniero  degli 
Ebrei  puniti  è  aumentato  solo  deir8  0|0,  mentre  quello  dei  Cristiani  é 
del  28  0[0.  E  alle  stesse  conclusioni  viene  il  Natban,  esaminando  la  cri- 
minalità nella  Sassonia.  Non  buta.  Poiché  si  dice  che  gli  Ebrei  otten- 
gano più  facilmente  cbe  non  i  Cristiani  l'assoluiione  dai  giudici,  il  Na- 
tban dimostra  con  dati  statistici  che  anche  questa  asaeriioDe  è  priva  di 
fondamento. 


Parte  X.  —  Riassunto  di  Giornali  Scientifici 


Le  Scienze  penali,  piicliiatrìclie  ed  anIrapolosicliB 
nello  Rivi  Ile  Italiane  e  tlraniere. 

Vediamo  nella  nuova  Rivista  Italiana  di  patologia  (renerale  e  ana- 
tomia patologica,  189(>  (faec.  3°],  una  critica  del  lavoro  dì  Bokcorohi,  Sa 
un  nuovo  reperla  nel  nucleo  delle  cellule  nervose  (1),  nella  quale  si  emette 
il  dubbio  che  possa  trattarsi  d'un  errore  di  preparazione;  ma  prima  di 
esporre  questo  dubbio,  il  critico  ha  egli  controllato  direttamente  il  lavoro  ? 

Fanfalla  della  DomeBloa,  XVIII,  num.  6-7,  I€  febbraio  1896.  —  A 
proposito  di  Leopardi  e  della  teoria  »al  genio.  —  C.  Srork,  nel  numero  6 
appunta  Patriii  di  troppo  Lombrosiaiiismo  nel  seguire  la  teoria  della  nevrosi 
del  genio  :  ora  basta  sentire  in  questo  l'opinione  di  Morselli,  che  io  ripete 
due  volle  al  di,  che  io  non  ho  trovato  nulla  in  proposito  ;  che  da  Aristo- 
tele a  Diderot,  a  Horeau  de  Toura  sono  innumeretoli  quelli  che  hanno 
insistito  Bulla  nevrosi  del  genio.  Io  al  più  ho  dato  qualche  carattere  cli- 
nico e  ne  ho  fissato  dei  rapporti  con  un  morbo  conoeciuto,  l'epilessia. 


(1)  Archivio  di  pèishiatria,  1895  (Voi.  XVI,  pag.  447). 


DigmzcdbyGoOgle 


-  3ì:  - 

(  Ha  vai  dite  :  pei  manicomi  ctiminaJi  passi,  ma  pei  genii  no  I  Va  a 
tutto  detrimento  dalla  loro  fama  e  distrugge  l'idealità  cbe  ce  ne  fac- 
ciamo, ecc.,  ecc.  Ha  da  quando  in  qua  le  opere  di  un  grand'uomo  per- 
dono dell 'attrai  ti  va  per  la  brutteaia  o  la  tristìzia  dell'autore  ? 

>  Se  Baffaello  foMe  stato  guercio  o  gobbo,  forsechà  i  suoi  quadri  sa- 
rebbero stati  meno  belli?  E  se,  come  quell'illustre  Bartoli  ci  ba  delto, 
Dante  aTeese  peccato  veramente  ancbe  in  materia  punto  politica,  forse 
noi  perderemmo  l'ammirazioiie  per  il  grande  poema? 

a  Forse  l'aconi'.o  e  la  cicuta  non  ei  possono  mettere  vicino  alla  viola 
e  alla  rosa  perchè  sono  Tclenosi  ?  Cbe  colpa  ne  aviebbero  ad  ogui  modo 
i  botanici  a  couetatare  il  fatto  ? 

>  Poiebè  é  questo  a  cui  la  nostra  mala  educazione  cì  ba  abituati,  di 
non  aver  la  veneraiiooe  per  il  fatto.  Il  fatto  in  tè  è  sempre  importante, 
mpglio  che  il  sonora  e  ben  architettato  rimbombo  del  verso. 

■  Ma  voi  dite  inoltre  :  che  cosa  serve  a  voi  dì  sapere  i  vizi  e  ì  delitti 
della  famiglia  e  le  sue  male  tendenze  morali  ;  queste  non  toccano  i  versi 
del  poeta.  Non  li  toccano  se  voi  ii  considerate  come  un'armonia  mnsì- 
Cdle  e  vi  fermate  a  quella:  ma  ai,  se  volete  studiarne  la  genesi,  sopra- 
tutto Bpìegaroe  la  contraddizione:  perchè,  per  esempio,  un  temperamento 
cosi  erotico  odi]  la  donna  e  l'adori  nello  stesso  tempo,  idealizzi  una  sar. 
tina  e  dìspresii  una  donna  pieoa  dì  merito  e  la  donna  in  genere. 

(  Se  volete  capire  perché  in  un  individuo  cosi  umanitario  nei  suoi  versi  li 
tenta  invece  così  poco  l'amor  di  patria  e  perchè  il  dolore  assuma  forme  cosi 
esagerate,  voi  non  potete  fare  a  meno  di  studiarne  la  psicosi  ;  e  l'erediti 
ai  spiega  come  potesse  essere  mistico  e  cinico  ad  un  tempo,  come  potesse 
quasi  completamente  mancare  d'affetti  e  come  si  accoppii  l'erudizione  cosi 
nemica  in  genere  del  genio  coli 'intuizione  più  geniale.  E  siccome  vi  sono 
dei  poveri  intelletti  che  mettono  sulle  spalle  della  fatica  e  dell'esauri- 
mento tutte  le  anomalie  del  genio,  è  bello  vedere  come  suo  fratello  avesse 
le  stesse  manifestazioni  morbose  e  la  stessa  attitudine  nei  versi,  cbe,  scu- 
sate se  vi  contraddico,  sono  bellissimi,  mentre  una  ingenita  ignavia  lo  in- 
chiodava all'inerzia  pili  completa  e  toglieva  ogni  sospetto  possibile  di  esau- 
rimento. 

«  Voi  vi  meravigliate  che  si  cerchi  l'ambiente  e  l'eredità  per  studiare 
l'opera  d'arte  :  guardate  il  Taine,  che  non  solo  si  contenta  di  studiare  la 
genealogia  e  la  vita  per  capire  le  opere,  ma  va  fin  nei  paesi,  e  trova 
nelle  linee  dolci  di  Urbino  la  spiegazione  dei  quadri  di  Raffaello. 

<  E  chi  non  «ente  quanto  ci  manchi  perchè  non  conosciamo  Shakespeare 
nella  vita  e  nei  progenitori,  per  poterci  apiegare  le  suo  opere  ?  ». 

C.  L. 

Sagre  risponde  : 

> Ripeto,  io  nulla  posso  dire  del  valore  medico  della  diagnosi  fatta  su 

Leopardi  ;  ma  quando  veggo  applicare  arbitrariamente  il  materiale  poetico 
leopardiano  a  sostegno  dì  essa,  io,  e  quanti  con  me  sentono  il  Leopardi 
artista,  abbiamo  il  diritto  d'insorgere.  Dobbiamo  forse  lasciare  adoperare. 
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come  adopra  ìl  Putrisi,  preadendoli  alla  lettera,  ì  versi  celebri  del  poeta 
doloroanmente  innamoralo  : 

Intanto  io  chieggo 

Quanto  ft  viver  mi  resti  e  qui  per  terra 
Mi  getto  e  grido  e  fremo... 

{La  «era  d'Idi  di /ala). 

che  sono  un  irrompere  grandioso  di  poetica  dùprroeiime,  come  prova  di 
irritabìliià  nel  Leopardi  e  di  temperamento  coUtrico?  I.o  dica  lei,  prò- 
fesBore  Lombroso,  die  ha  dell'arte  un  aeiiBo  fine,  pari  quasi  aH'ncnme  di 
indagine  che  lo  colloca  tnofaUo  nel  campo  della  scienza.  E  che  s'affer- 
merà allora,  argomentando  in  questo  modo,  deirAlighìeri,  che  in  pochi 
cauti,  e  per  ragioni  nnn  sempre  adegnate,  ende  pii^  volte  come  corpo 
lanrin  i-adet  Alito  che  temperamento  irritabile!  Altro  che  epilessìa  lar- 
vala I  Qui  ci  troveremmo  in  mezzo  a  convulsioni  belle  e  buone,  anzi  ad- 
dirittura in  un  caso  di  catalessi!  >. 

Concetto  della  d^enerailone  e  responsabilità  legale  del  prodoltl 
ntentall  di  essa,  di  Dolsa  t  Ravòn.  Barcellona,  1895.  —  L'A.  crede  che 
voler  descrìvere  un'unica  forma  morbosa  psico-morale  6  oscurare  il  con- 
cetto  della  degenerazione,  come  é  accaduto  a  Morel  con  la  follia  morale, 
ad  altri  con  la  follia  ragionante  o  coneciente,  a  Lombroso  con  ìl  crimi- 
nale nato,  perchè  il  degenerato  non  costituisce  un  tipo  morboso  unico  né 
nel  fisico,  né  nel  morale,  né  nell'intellettuale. 


JtfÌ210J>TA ,  Baairgna  vìternaiionale  e  Sioista  delle  Rivinte,  sì 
pubblica  a  fascicoli  mensiU  di  M  pagine,  e  forma  ogni  anno  due  volumi  di 
600  pagine  l'uno.  "■ 

Condisioni  d'abbonnmento  ;  lire  dieci  all'anno  (pagabili  anche  in  due 
rate  semestrali).  Unione  pulitale:  lire  dodici. 

Summario  dell'ultiiro  i^cicolo,  voi.  XI,  n.  4,  aprile  18S6:  L'Istituto 
SmithBaniano.  —  Il  si;^'>rno  di  Napoleone  Bonaparte  a  Chllcillon  nel 
maggio  del  1795.  —  Se  la  razza  umana  vada  decadendo.  —  La  guerra 
sotto  i  vari  aspetti.  —  Pensieri  intorna  alla  bcllezEa  della  lingua.  -~  La 
cooperasione  agricola.  —  La  resurrezione  dei  giuochi  olimpici.  —  Le 
vicende  dei  socialisti  inglesi  Bel  1895.  —  Come  le  studentesse  americane 
riescano  a  provvedere  a  sé  stesse.  —  Il  risanamento  materiale  e  morale 
di  Londra.  —  Il  Governo  e  le  imprese  industriali.  —  La  Compagnia  In- 
glese dell'Africa  Meridionale.  —  L'incremento  della  pazzia. 

Rioista  delle  R-vÌtte.  —  Sommari. 

Ti)riiia,Tip.«  flit.  CuniUia  BartalarsAl  Natile  Bsriulero.        fìMTiirii  Stroumu,  Gerenla. 
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Partb  I.    —  ANTROPOLOGIA  CRIMINALE 


Laboratorio  di  Xedieina  Legalt  Mia  B.  Univenità  di  Torini 
diretto  dtl  Pnt  C.  Lombroso 


CONTRIBUTO  ALL'ANTROPOLOGIA  DEI  DINKA 

per  il  Prof.  Gbsarb  Lohbboso  «  Voti.  Mario  Carrara 

(Con  dii«  tacoU). 

Abbiamo  avuto  occasiooe  di  Btadiare,  insieme  all'egr^o  prof. 
Boncorooi,  tua  comitiva  di  ipdividni  proveaienti  dal  centro  del- 
rAfrìca,  dalle  regioni  del  Nilo  Bianco,  e  appartenenti  probabìl' 
monte  ai  Dinks.  Essi  sono  di  tre  tribil  distinte:  Abvellan,  Fa^ 
scinda  e  Refe. 

Li  abbiamo  studiati  minutamente  e  pazientemente,  specie  nei 
punti  che  ci  parevano  essere  stati  trascurati  dal  Vircbow,  sia 
nella  sua  recente  pubblicazione  sa  questa  stessa  carovana  (1),  sia 
in  pabblicazioni  anteriori  (2);  cioè  ì  loro  caratteri  antropologici  de- 
generativi, la  sensibilità,  il  campo  visivo,  ecc.;  controllando  nel 
resto  coi  suoi  i  nostri  risultati  (3). 

Quanto  al  colore  della  pelle  ì  Dinka  si  possono  dire  i  piti  neri 
tra  i  neri:  essi  hanno  nere  persino  spesso  le  labbra  e  presentano 
pigmento  nella  congiuntiva,  polla  seler^  intorno  alla  cornea,  nel- 
l'iride, nella  lingua  e  nel  palato;  ques(|J%Dmalie  di  distribuzions 
del  pigmento  sembra  dipendano  dall'azione  continuata  di  stimoli  lo- 
cali piuttosto  che  dall'azione  del  sole  o  d«.  l'aria. 

I  capelli  sono  corti,  a  ciuffi  e  inerespnti  i  ^p>&le,  nerìssimi  anche 
nei  bambini.  Però  nei  vecchi  vi  se  ne  intromettono  dei  bianchi. 

Invece  la  barba,  rada  e  corta,  ha  peti  diritti. 


(1)  TiBOBow,  Zeitiehrift  fUr  Etimologie  {Verhandìvngtn  der  Serliner  Qe- 
ullaehaft  fUr  Anthrop.,  Ethnol.  and  Urgetchiehle),  1895,  pag.  148. 

(2)  Id.  id.,  1879,  pag.  889  ;  1889,  pag.  549. 

(3)  I  riialtatì  speciScati  delle  nostre  oteetTaiiani  lono  stati  pubblicati  nel 
Giornale  déirAeeademia  di  Medicina  di  Torino,  1896. 

SS  —  Archioio  di  PsichiaMa,  tee. 
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—  aso- 
la statura  è  in  essi  molto  alta:  due  giovanetti  misurano  m.  1,70 
dì  altezza,  e  d^li  adulti: 

4  hanno  una  statura  tra  1,75  e  1,80 
2      »        »         «         »    1,80  e  1,85 
9      D        »         »         .    1,85  e  1,90 
senza  notevoli  differenze  tra  gli  adalti  delle  tre  tribù. 

Pure  molto  alta,  sebbene  inferiore  a  quella  degli  uomini,  è  la 
statara  delle  donne: 

1  m.  1,55 

2  a    1,66 
1    »    1,72. 

E  questo  enorme  sviluppo  avviene  rapidamente  :  una  sorella  di 
Eima,  di  3  anni,  era  alta  m.  0,938;  una  di  IO  anni  —  Nìmok 
—  m.  1,484;  Adìsak  Nabol,  di  14  anni,  m.  1,577. 

Nell'altezza  della  statura  la  maggior  parte  è  dovuta  ^li  arti 
inferiori. 

La  lunghezza  tra  l'apice  del  gran  trocantere  e  la  pianta  del 
piede  sta  alla  statura  complessiva  in  media  come  1  a  1,7. 

La  lunghezza  del  dorso  (misurato  a  corpo  seduto,  dal  sedile 
all'altezza  delle  spalle)  sta  alla  statura  negli  uomini  come  I  a  3 
0  come  1  a  3,2;  nelle  donne  come  1  a  2,8  in  una;  in  tutte  le  altre 
qoasi  come  negli  nomini,  come  1  a  3  o  3,2. 

Anche  il  rapporto  tra  la  lunghezza  del  piede  e  la  statura  è  in 
essi  molto  più  piccolo  che  nelle  razze  civili:  in  queste  tale  rap- 
porto è  circa  di  7  :  inrece  nei  Dinka  era  in  media  di  6,6  negli 
Domini  e  di  6,5  nelle  donne  ;  con  un  minimo  dt  6,2  nei  Bek, 
mentre  gli  Abvellan  avevano  cifre  da  6,9  a  6,8. 

Nella  circonferenza  delle  coscie  e  dei  polpacci  gli  uomini  erano 
in  generale  e  proporzionalmente  inferiori  alle  donne;  le  massime 
cifre  tra  gli  uomini  erano  di  535-570  nelle  coscie  e  dì  346  370 
sei  polpacci;  nelle  donne  rispettivamente  510-550  e  314-340. 
Ma  le  medie  scendevano  negli  uomini  a  455-485  nelle  coscie 
e  a  314  340  nei  polpacci,  e  nelle  donne  a  442-470  e  285-342. 
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n  peso  dei  membri  della  carovana  misurato  dal  prof.  Scbneider 
di  Dresda  (cit.  da  Virchow)  era  : 

Aboeìun: 


Kg. 
64 


m.  Deog  i50  anni)  . 

Eatalog    ....  52 

lual 59,60 

AdgoDg     ....  72 

Padiet  (Patentij)     .  64 

Deng  (29  acni)  .     .  63 

Su 68 

Aket 58,50 


Kgr. 
54 

62,50 
60 


Ajal 

I>jeDDal  (Djennnta?) 

Adjak 

Nondjo  (9  anni)  .     . 
f.  Aknadj      .... 

Alek 

Adjol 55,25 

Alieh 58,50 


60 

47 


Adjan  . 


56 


m.  Uol.  . 
Wuschol 
Fokat  . 
Dengarie 
Oloal  . 
Aiuel  . 
UauÌD . 


Kg. 
73 
70 

93,20 
74 
75 

62,50 
70 

Stic; 


Boi 71,20 

Adjak 42,50 


Adong . 
Akedi  . 
Kjema . 
Aked  . 
Njariu . 


71 
71 


53 
15 


72 

63,5 

52,5 


Adjan  . 
Adjol   . 


Kg. 
56 
64,5 


Nauil  .     . 
f.  Njabol 

La  grande  apertura  delle  braccia  supera  in  quasi  tutti  la  sta- 
tura: soltanto  in  uno  le  era  inferiore. 

Differenza  fra  la  statura  e  Vaperiura  delle  braccia: 
Domini  Donna 

Abvetan        36  sino  a  143  mm.        67  sino  a  184 
Rek.    .       138     »      144  »  88     »      116 

Pascioda  138  65     »       94 
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Questa  prevalenza,  che  si  vede  anche  nei  giovaDetti,  è  dovuta 
ÌD  gran  parte  alla  lunghezza  delle  braccia,  la  quale  deve  con  tutta 
probabiIit&  essere  un  effetto  dì  quella  legge  che  Darwin  ha  chiamato 
«  di  correlazione  di  sviluppo  degli  organi  »  :  deve,  cioè,  corrispoo- 
-dere  allo  straordinario  svilappo  in  lunghezza  delle  gambe. 

Tale  prevalenza  è  maggiore  nelle  donne,  almeno  negli  Abvelan, 
forse  perchè  la  donna  in  quei  paesi  barbari  lavora  assai  più  del- 
l'uomo colle  braccia  e  le  sviluppa  quindi  di  piti. 

L'apertura  delle  braccia  risulta  dalla  larghezza  delle  spalle  e  dalla 
lunghezza  delle  braccia.  La  prima  variava  tra  mm.  375  o  418  in  un 
rapporto  non  costante  colla  statura.  Nel  maggior  numero  delle  donne 
questa  misura  variava  tra  mm.  303  e  359. 

11  massimo  della  lunghezza  delle  braccia  fu  di  804  mm.  nel- 
l'Abvelan  Fatentis;  io  tutti  gli  altri  essa  variò  tra  723  e  790. 

Più  costante  è  tate  misura  nelle  donne:  la  massima  lunghezza 
delle  braccia  è'  in  esse  di  724  mm.;  la  media  oscilla  tra  649 
e  709. 

Una  notevole  porzione  della  lunghezza  del  braccio  è  rappresentata 
dalla  mano  :  le  dita  sono  lunghe  e  le  loro  falangi  si  fannoall'estremità 
distale  delle  dita  piti  lunghe  e  piii  sottili,  come  da  noi  nei  borsaiuoli 
(Marro),  mentre  le  estremità  distali  delle  prime  falangi  e  leprossimali 
delle  seconde  sembrano  come  rigonfiate.  La  lunghezza  della  mano 
raggiunse  in  due  Bei  —  Tea  e  Manchìjen  —  210  e  205  mm.,  nel 
Fascioda  Uola  200  mm.;  seguono  poi  gli  Abvelan  con  195-198  mm., 
solo  uno  aveva  179  mm.  Nelle  donne  la  massima  lunghezza  fu  di 
185  in  una  donna  Sek,  e  la  minima  di  IdOnella  Fascioda  Elma. 

In  complesso  la  mano  femminile  aveva  un  tipo  infantile  senza 
che  si  possa  stabilire  un  parallelismo  tra  la  lunghezza  della  mano 
e  la  statura:  invece  Vìrchow  in  alcuni  uomini,  ma  in  uiuna  donna, 
ha  trovato  molto  sviluppata  la  membrana  interdigitale  di  connes- 
sione tra  il  II  e  il  III,  e  tra  il  III  e  il  17  dito,  meno  tra  il  IV  e  il  T, 
raggiungendo  essa  in  un  caso  la  metà  della  prima  fiolaDge. 

Importantissima  è  l'anomalia  delle  loro  gambe,  già  sguaiata 
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dallo  Stanley  e  dallo  SchweiDrurth  come  caratteristica  degli  uomini 
di  palude  (1),  consistente  in  un  allungamento  della  sura  spropor- 
lionatamente  alla  coscia  ed  al  resto  del  corpo,  in  modo  da  dar  proprio 
l'idea  degli  uccelli  trampolieri  :  questa  particolarità  spiega  la  loro 
grande  celerità  e  facilita  la  loro  vita  in  pianare  paludose  e  ne  ft 
a  sua  volta  spiegata. 

Caratteristica  è  la  grossezza  e,  specialmente,  la  Innglietza  de) 
piede  —  spesso  il  sinistro  è  più  lungo  del  destro;  ciò  è  dovnto  al 
fatto  che  i  Dinka  stanno  volentieri  ritti  su  una  sola  gamba,  tenendo 
l'altro  piede  applicato  con  la  sua  pianta  contro  di  essa  :  onde  il  piede 
su  coi  posa  il  peso  del  corpo  diventa  facilmente  piatto,  piti  lungo  e 
piti  largo  ed  asimmetrico,  perchè  le  ossa  del  metatarso  sono  spo- 
state verso  l'esterno.  Ancora  nei  piedi  Virchow  ha  trovato  talvolta, 
il  secondo  dito  piti  lungo  del  primo,  specialmente  a  Bioistra. 

Questo  mancinismo  dei  selvaggi  e  il  piede  piatto  si  ripetono, 
come  è  noto,  nei  criminali  (2). 

Nello  studio  delle  fisionomie  quello  che  ci  colpì  maggiormente  fu 
che  malgrado  si  tratti  di  individui  di  tribìi,di  clans.eforsedi  oazio* 
nalità  diverga,  vi  sia  una  grande  uniformità,  e  che  anche  nella  forma 
generale  del  cranio  predomini  la  iperdolicocefalia:  e  precisamente 
tra  gli  uomini; 

in  1  l'indice  scende  sino  a  64,1 
»    7        0       varia  Ira  66,7  e  69,3 
»    6        »  t>      „    70,8  B  71,7 

»    2  soli  »  »       n    76,9  »  77 

e  delle  donne  ve  ne  sono: 

1  con  un  indice  di  72,5 
4     »      »       B       n    74  a  77,4 
1     »      »       »       »    81,3. 
La  capacità  cranica  presunta,  calcolata   dalla  somma  dei  doe 


(1)  ScBiTSinroRTi,  Nei  centro  dell' Africa.  —  Milano,  TrevM,  1878,  p.  654. 

(2)  houmoto.L'Uùmodtìinquente.  Tonno,  1896,5*«dìi.,Tol.  I,p.2R0e2S4. 
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)  due  curve  0  della  circonfereoza  orizzontale,  DOn  è 
,  tenuto  conto  dell'alta  statura:  negli  uomini  era 

in  2    tra    ce.  lil^ò  e  1470 

»  4    »       I     1483  e  1499 

»  4     »       »     1508  e  1530 

»  4    »       «     1530  e  1550 

»   leradJ»     1574 

o  2     »       »     1607  e  1650. 
ni  di  16  mesi  e  di  3  anni  e  mezzo  era  rispettiva- 
1281  e  1335. 
e  è  piuttosto  piccola  in  rapporto  alla  statura,  es- 

2  sotto   ì  3000  ce. 

3  sopra  ì  1500    » 
1     B      i  1400    » 

omia  erano  ancora  notevoli  l'altezza  e  la  larghezza 
l'eccessivo  schiacciamento  delie  ossa  nasali,  per  cui 
laso  si  riduceva  a  due  fori:  e  tuttavia  essi  sono  in 
mesorrini,  non  hanno  cioè,  contrariamente  all'aspetto 
ice  nasale  proprio  dei  negri:  il  che  è  dovuto  alla 
sa  del  naso:  questo  era  anche  spesso  trìlobo.  E  mentre 
presentavano,  malgrado  la  straordinaria  altezza  di 
lì  caratteri  di  femminilità,  come  la  gìnecomastia 
17  individui),  la  mancanza  di  harba,  ecc.,  le  donne 
ivece  grande  analogia  fisionomica  coi  maschi,  da  cui 
ino  piuttosto  per  la  statura  più  piccola  0  per  la  ro- 
la  certa  delicatezza  degli  arti;  te  fotografie  che  qui 
(vedi  tav.  I)  ne  forniscono  la  prova. 
eran  poche  anomalie  anatomiche  :  l'orecchio  sessile  in  7 
ti,  l'apofisi  lemuriana  bilaterale  in  4,  stenocrotafia  in  3, 
1  individuo  v'era  un  solco  palmare  unico  orizzontale  ; 
isti  solchi  palmari  erano  molto  profondi  ;  i  denti  incisivi 
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mediani  generalmente  assai  sriluppati  e  spesso  sporgenti  all'in- 
nanzi:  ean  hanno  peri)  il  costarne  di  spezzarli  all'epoca  della 
pabertà. 

'^i  è  tra  essi  una  grande  varietà  in  questa  rottura  dei  denti: 
in  alcnni  erano  rotti  i  quattro  incisivi  inferiori  e  i  due  canini; 
in  altri  anche  gU  incisivi  mediani  superiori. 

Dal  costume  di  mutilarsi  in  tal  modo  Scbweinfurth  fa  dipendere 
la  natura  del  linguaggio  dei  Dinln  (1). 

Vi  si  associa  una  pigmentazione  di  tali  parti,  che  si  estende 
talvolta  fino  al  palato.  Soltanto  in  3  indÌTÌdiii  che  avevano  tutti 
i  denti  intatti,  l'orlo  interno  delle  labbra  era  ancora  rosso,  mentre 
negli  altri  era  nero  o  grigio.  Ma  la  colorazione  era  sempre  più 
intensa  dove  mancavano  i  denti  :  anchele  cicatrici  vaiuolose  del  volto 
apparivano  come  fossette  nere. 

Vero  diastema  dentario  non  trovammo  che  in  2  casi.  In  7  indi- 
vìdui il  secondo  dito  dei  piedi  era  piti  lungo  del  primo,  in  2  essi 
erano  uguali,  in  2  il  piede  era  piatto,  in  uno  prensile. 

In  2  i  riflessi  erano  esagerati  —  negli  altri  erano  normalL 

In  complesso  i  caratteri  degenerativi  sono  dunque  in  essi  scarsi, 
come  abbiamo  già  constatato  nei  criminali  abissini  (2)  e  per  tutti 
i  popoli  primitivi. 

lu  un  caso  il  cranio  studiato  secondo  il  metodo  Sei^i  (8)  era 
di  forma  ovoide,  scafocefalo;  in  nn  altro  era  semplicemente  ovoide, 
però  con  fronte  sfuggente  e  la  parte  posteriore  del  cranio  molto 
alta,  in  un  altro  era  elissoide,  parallelopipede  ;  finalmente  in  una 
donna  era  pure  parallelopipede. 

In  conclusione  Vircbow  riconosce  come  caratteri  etnici  proprli 


(1)  CiUto  dk  WiBOBOW,  Vtrhandìungm,  ecc.,  1879,  p.  S96. 

(2)  LoMBKOio  e  CiRRUi,  Stadio  t»  6  cranidi  eriminali  abissini  (GiornaU 
deìla  B.  Aeeademia  di  Torino,  1895). 

(S)  Bìmoobohi  e  CiABist,  Il  metodo  natìàrala  Sergi  di  eUasifieiuioitt 
umana  (Arch.  di  Pàchiatria,  voi.  ZV,  fiuc  III,  18M). 
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dei  Dinka  il  corpo  assai  alto  e  magro,  la  focma  del  cranio  e  della 
faccia  ortodolicoceralica,  leptoptosopa,  platirrìoa,  le  braccia  ed  i 
piedi  lunghi  e  l'aspetto  della  pelle  e  dei  capelli. 

Malgrado  cbe  appunto  nei  combattimenti  svilappino  agilità  e 
forza  notevoli,  alla  prova  dinamometrica  si  ebbero  cifre  basse: 
nelle  donne  non  s'ebbe  che  un  massimo  di  33  kg.  con  una  sola 
mano  e  di  53  a  due  mani  ;  negli  uomini,  nella  forza  sviluppata  con 
una  sola  mano  prevalgono  cifre  comprese  tra  20  e  30  kg  :  due  in> 
dividui  soltanto  sono  arrivati  rispettivamente  a  48  e  a  53.  Le 
cifre  sono  quasi  sempre  diverse  nelle  due  mani:  però  le  differenze 
erano  assai  lievi  in  5  casi,  in  3  v'era  destrismo  e  in  4  udo  spic- 
cato mancinismo.  La  forza  svìlappata  colle  due  mani  in  due  casi 
era  inferiore  a  50  ig.,  e  non  raggiunse  cbe  in  un  caso  la  cifra 
di  80.  È  poi  notevole  che  durante  questi  sforzi  essi  mostravano 
una  fisottomia  ferocissima. 

Importanti  risultati  ci  diede  lo  studio  della  loro  sensibilità;  sia 
nella  sensibilità  tattile  e  generale  che  nella  dolorìfica  domina  in  ge- 
nerale una  grande  ottusità,  piii  ancora  negli  uomini  cbe  nelle  donne: 
perchè  la  sensibilità  tattile  nelle  donne  solo  in  1  era  normale  dai 
due  lati  e  in  1  solo  a  sinistra;  e  nelle  altre  era: 

a  destra: 

in  2  tra  3  e  5  mm. 

>  2    >    4  e  5     » 

»    1   di  9 
a  ainisira: 

in  2  tra  3  e  4  mm. 

D    1    s    4  e  5     » 
nella  lingua: 

in  3  era  inf.  a  1,5  mm. 

»    3    »    8up.  a  2        » 
in  tre  casi  era  pressoché  eguale  nei  due  Iati,  negli  altri  tre  vi 
era  notevole  mancinismo  sensorio. 
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Negli  uomini. 

solo 

in  tre 

indiTÌdni  la  sensibilità  era  normale 

(2  mm.)- 

A  destra: 

in  1  la  sensibilità  era  tra  2  e  3  mm. 

»    2 

g 

«      >    3  e  4     » 

»    5 

s 

»      »    4  e  5    !> 

»    4 

D 

»      D    5  e  6    »     • 

»    1 

» 

laggiungeTa  gli  li  mm.  ! 

a  sinistra: 

solo  in  2 

a 

era  minore  di  2  mm. 

»    4 

» 

B    tra  2  e  3  mm. 

»    5 

» 

»     »     3  e  4    » 

i>2  n  B»5e6» 

n    2  n  saperava  la  cifra  di  6,  raggiangendo 

in  uno  di  essi  la  cifra  di  8  mm. 
nella  lingua: 

in  5  individui  era  inferiore  a  1  mm. 
»4        »  ])trale2  mm. 

i5        »         »>>2e3» 
0   1         B         raggìuDgeva  la  cifra  di  5  mm. 
La  sensibilità  generale  nelle  donne  (1)  era  misurata  nel  suo 
grado  più  squisito  da  14  centesimi  di  Volt,  nel  più  ottuso   da 
33  centesimi  di  Volt;  la  sensibilità  dolorifica  più  fina  si  ebbe 
in  esse  pei  32  cent,  di  Volt,  la  pìb  ottusa  per  €0  cent,  di  Volt. 
Negli  nomini  si  ebbero,  per  la  sensibilità  generale: 
in     3  cifre  inferiori  a  15  cent,  di  Volt 
»    10    a      tra  25  e  35  s 

»     4    »       »     35  e  45  » 

s     2     »       «     45  e  55  » 

»     3    »       s     55  e  65  » 

n      2     a       »     65  e  70  » 

(1)  BoifcOBOHi  a  Albhitdtti  (Àreh.  di  Ftùhiatria,  toI.  XIV,  Due.  IV-T) 
tconrono  cba  U  HOBibilità  ^Denle  miinrata  kl  dono  della  rouio  in  ìiidÌTÌdtii 
noiintli  oolti  «al  bndinomatro  en  di  3,52  cwitMimi  di  Volt  »  dwtn  e  di 
3,63  cent  di  Volt  a  linistn  negli  DomÌDÌ,  e  di  3,96  a  dettra  «  di  4,11  »  ainiatn 
mUs  donne  ;  e  eb«  la  «euiibilità  dolorìfica  en  di  46-46,7  cent,  di  Volt  negli  nomini 
a  di  39-40  eent  di  Volt  nelle  donne. 
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ir  la  sensibilità  dolorifica  s'ebbero: 

in    5  cifre  inferiori  a  60  cent,  dì  Volt 
B      6    »      tra  65  e  75  » 

»      8    »       »     75  e  80  » 

1  4  iodìvidui  l'intensità  massima  della  corrente  non  era  Buf- 
ate &  suscitar  dolore  applicata  alla  mano,  tanto  cbe  si  dovette 
icare  la  corrente  al  collo  ottenendone  naturalmente  risultati 

comparabili:  s'ebbe  cioè  dolore  per  due  volte  &  38  T.,  nna 
a  a  40  ed  una  a  50  V. 

ero  è  da  notare  che,  specialmente  negli  uomini,  la  disattenzione 
«va  il  fenomeno  sensorio  in  modo  da  rendere  incerti  ì  risnl- 

per  la  sensibilità  generale,  mentre  essi  sono  piìi  sicuri  per 
lolorifica. 
9  7  individui  questa  sensibilità  era  press'a  poco  uguale  sei 

Iati,  in  7  v'era  mancinismo  sensorio, 
lei  resto  la  ottusità  della  loro  sensibilità,  che  è  per  Io  meno 
la  del  normale,  spiccava  anche  per  altri  fatti  che  raccogliemmo 
knte  gli  esami. 

losl,  medicandoli,  abbiamo  avuto  più  volte  la  prova  di  una 
ivole  insensibilità  per  l'applicazione  di  sostanze  caustiche,  e  per 
differenza  con  cui  si  tenevano  e  sopportavano  le  toro  pi^be  d'o- 
ne  scrofolosa  o  sifilitica.  E  nei  duelli,  cbe  facevano  per  giuoco, 
ISO  venivano  colpiti  alle  mani  senza  che  perciò  li  interrompe»- 
I  0  ricorressero  al  medico,  anzi  ne  rìdevano.  Fiii  singolare  fu 
st'altra  prova:  che  avendo  noi  osservato  uno  di  costoro  (della 
>ìi  Fascioda)  cbe  portava  zoccoli  entro  cui  sporgeva  un  chiodo 
corrispondenza  del  tallone,  e  avendo  accennato  alla  necessità 
trapparlo,  egli  se  ne  risentì,  asserendo  che  quello  era  il  segno 

cui  distingueva  i  suoi  zoccoli  da  quelli  dei  compagni,  né  vi 
caso  cbe  lasciasse  togliere  ìt  chiodo,  cbe  certo  a  qualsiasi 
opeo  avrebbe  dato  acuto  dolore. 

Luche  l'uso  di  spezzarsi  i  denti  prova  la  loro  insensibilità. 
Tn'altra  prova  dell'insensibilità  loro  sono  già  i  tatuaggi  praticati 
a  fronte  e  sulle  braccia,  e  nelle  donne  anche  nel  ventre,  con  atru- 
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menti  incisÌTÌ,  poco  taglienM,  che  dovevano  essere  dolorosissimi, 
tanto  più  che,  affinchè  le  cicatrici  divengano  più  profonde  ed  evi- 
denti, tengono  aperte  le  ferite  con  erbe  irritanti. 

Le  forme  più  strane  e  più  freqnenti  di  tatuaggio  le  presen- 
tano  i  Rek,  che  hanno  linee  verticali  o  curve  tutt'intorno  alle 
gote,  e  che  lo  praticano  sia  per  moda  o  per  trattamento  di 
certe  malattie  o  per  espressione  di  alcuni  toro  sentimenti  :  una 
ragazza  Sek,  per  esempio,  Atjan,  ha  in  ogni  gota  tre  linee  verti- 
cali, convergenti  un  po'  in  basso  ed  incrociate  da  una  linea  oriz- 
zontale, e  nel  dorso,  all'altezza  dell'ultima  costola,  dae  serie  di  ci- 
catrici piccole,  dritte,  e  parallele  tra  loro.  Anche  un'altra  ragazza 
Relc,  Àtjol,  ha  simili  cicatrici  sulle  gnancie,  sulla  fronte,  sopra 
e  sotto  l'ombelico,  al  braccio  destro  ed  al  sinistro,  di  forma  più 
rotondeggiante  e  con  un  diametro  di  25  mm.,  che  ricordano  le 
cicatrici  di  vaccinazione  vaiuolosa,  e  anche  alla  piega  del  cubito. 
Un  altro  Bet:,  Aluel,  ne  ha  di  disposte  come  in  Ana  corona  fron- 
tale, agli  zigomi  e  al  braccio  destro,  e  Ten,  un  Rek  più  vecchio, 
in  ogni  guancia  aveva  tre  linee  parallele  che  arrivavano  sino  all'an- 
golo della  bocca  e  alle  quali  a  sinistra  se  ne  univa  un'altra  obliqua. 

Fer&  anche  i  Fascioda  e  gli  Abvelan  presentano  simili  forme. 

Inoltre  una  donna  Abvelan,  Njabol,  si  tingeva  le  palpebre  con 
carbone  e  si  dipingeva  una  marca  bleu  in  fronte  sulla  radice  del 
naso  e  fin  sui  padiglioni  delle  orecchie  e  nelle  pinne  del  naso. 

I  fanciulli  per6  non  sono  tatuati. 

Tra  le  altre  sensibilità  specifiche  (1),  contrariamente  a  quello 


(1)  Ls  Bolazioni  aMt«  p«r  la  ricerca  erano 

leaègaeati: 
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3  notare  nei  selvaggi,  l'olfatto  era  ottaso  :  quasi  tutti 
me  odore  di  fiori  l'odore  soltanto  della  IV  soluzione 
garofano:  e  tre  di  essi  non  riconobbero  in  tatta  la 
iore;  però  l'imperfezione  del  lingu^gio  qui  potò 
fusioni. 

)  s'ebbero  risultati  alquanto  migliori  :  il  salato  ed  il 
iconosciutì  come  tali,  però  molto  prima  il  salato,  ts 

111  od  alla  IV  soluzione  di  stricnina,  cbe  il  dolca, 

lo  pib  alla  VI  di  saccarina.  L'amaro  era  indicato 
.lato  e  soltanto  in  media  alla  V  soluzione  di  stricnina. 
B  delle  quali  soltanto  si  fece  tale  ricerca,  diedero  ri- 
ffini  a  questi. 

e  affatto  nuovo  fu  lo  studio  del  loro  campo  tìsìto, 
0  di  essi  insieme  al  dott.  Gaiidenzi,  assistente  alla 
ttca,  cbe  perciò  ringraziamo  vivamente  (vedi  tav.  II). 
trovato  in  generale,  e  in  modo  più  spiccato  nei  4 

digrammi,  di  un'estensione  eccezionale,  assai  su- 
lla dei  campi  visivi  degli  Europei  normali,  e  per  di 
ande  regolarità.  Ciò  s'accorda  col  fatto  che  gli  uo- 
lO  e  di  genio  (1)  offrirono  sempre  anomalie  e  im- 

mò  notare  cbe,  come  abitanti  di  vastissime  pianure 
»  popolazioni  sì  trovano  nella  necessità,  quasi  darwi- 
iiare  coll'uso  il  loro  campo  visivo,  ancbe  per  neces- 
,  tanto  pìii  poi  che  gli  altri  sensi,  particolarmente 
ottusi  e  meno  possono  aiutarli  nella  difesa, 
inde  acutezza  visiva,  e  analc^amente  il  prof.  Cobn  (2) 
)iani  un'acutezza  visiva  doppia  cbe  negli  Europei. 
L  sensibilità  pei  colori,  il  Vircbow  (3),  esaminando 

[  e  Cahriu,  Perioptometria  eptieometria  in  uomini  geniali 
iatria,  1892).  —  Lombroso,  Uomo  di  Genio,  Tonno,  1895. 
rircbow,  id. 
tngen,  ecc.,  1879,  pag.  389. 
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an  Dinka  in  confronto  ad  altri  Nubiani,  tra  i  quali,  egli  af- 
ferma, a  si  dìstingueTa  per  la  grandezza,  pel  contegno  e  per  la 
ÌDielligeoza  9 ,  afferma  che  ì  Diaka,  aasaì  piU  degli  altri  popoli 
nubiani,  hanno  vocaboli  diversi  per  indicare  i  colori:  solo  con- 
fondono talvolta  il  grigio  col  bianco,  mentre  altri  popoli  nubiani 
non  hanno,  per  esempio,  parole  pel  blen,  che  chiamano  nero,  e 
sono  incerti  nella  nomenclatara  del  grigio,  del  verde  e  del  giallo; 
però,  pur  non  avendo  questi  nomi  ben  distinti  e  sicari,  ne  pos- 
seggono gi&  differenziate  le  corrispondenti  sensazioni. 

Il  campo  visivo  pei  vari  colori,  misurato  col  perimetro  di  Forster, 
si  mostrò  anche  in  essi  come  negli  Europei  piil  ristretto  net  verde, 
e  poi  man  mano  pih  ampio  nel  rosso,  nel  bleu  e  nel  bianco;  la 
sensibilità  cromatica  era  distribuita  nella  loro  retina  come  nella 
nostra,  il  che  indusse  Virchoiv  a  negare  definitivamente  la  parziale 
cecità  cromatica  dei  Greci,  ammessa,  come  si  sa,  da  Gladstone  e  da 
Magnua. 

Notisi  che  ÌD  questo  Dinka  poi,  malgrado  la  intensissima  colo- 
razione della  pelle,  non  vi  era  una  pigmentazione  maggiore  nel 
fondo  dell'occhio. 

Quanto  all'intelligenza  mostravano  d'avere  uu  certo  grado  di 
memoria  per  la  rapidità  con  cui  imparavano  parole  e  giuochi  : 
ma  non  tentammo  la  determinazione  dell'equazione  personale,  perchè 
già  altre  numerose  misurazioni  hanno  stabilito  che  nelle  razze  negre 
non  colte  vi  è  una  rapidità  di  reazione  maggiore  che  nelle  razze  ci- 
vilizzate (1).  Per  le  sensazioni  acustiche,  per  esempio,  dal  punto  di 
vista  della  rapidità  della  risposta  allo  stimolo,  le  razze  si  dispongono, 
secondo  Lightner  Wikner,  in  quest'ordine  :  Indiani  1 13,17  millesimi 
di  secondo,  Africani  130,  Caucasici  146,92. 

La  loro  estetica  era  assolutamente  primitiva,  qaasi  pitecica,  seb- 
bene nell'ornamento  della  persona  ponessero  una  certa  vanità.  Ma 
la  masica  era  un  battere  continuo  con  un  rumore  sordo,  come 
fanno  i  bambini. 


(1}  Meodi  Bacbe,  Ftychoìogical  Hevieur,  ] 
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chiesto  ODO  di  loro  di  disegnare  un  compagno,  uno  dei  piii 
ligenti  tracciò  alcane  linee  molto  simili  a  quelle  che  farebbe 
imbo  io  simile  caso  —  nelle  qnali  spiccavano  gli  occhi,  gli 
hi,  un  ornamento  circolare  del  collo  e  gli  orecchini.  Dipinse 
)  esattamente  uno  strumento  musicale  —  tamburo  —  uno 
I  ed  un  otre. 

tendo  disporre  di  denaro,  facevano  scelte  che  riTelavano  la 
anza  ^completa  del  concetto  del  valore  e  dell'utile,  tenendo 
osto  all'apparenza  vana;  così  amavano  solo  le  monete  d'oro, 
curandosi  delle  altre,  comperavano  degli  stivali  lucidi  che 
ire  potevano  indossare,  o  delle  pipe  con  figure  umane,  improv- 
e,  inservibili  o  fragilissime. 

lanto  alla  psicologia  ci  ha  colpito  prima  di  tutto  l'esagera- 
I  del  pudore;  non  v'era  caso  che  nemmeno  gli  uomini  la- 
sero esaminare  i  genitali  e  le  donne  il  seno  ;  una  di  cui 
imo  esaminare  ì  tatuaggi  toracici  ne  restò  trista  ed  irri- 
per  due  giorni.  Si  sarebbe  detto  avere  essi  un   eccesso  di 

morale;  del  resto,  da  quel  che  raccontano  Stanley  e  Living- 
,  in  molte  tribù  afriCHne  il  furto  e  la  truffa  sono  pressoché 
scinti.  E  infatti,  aoche  tra  questi  individui  che  pure  vìve- 

in  comune  ed  erano  avidissimi  di  denaro,  non  si  verificò 
nessun  caso  di  furto  e  nessun  fatto  irregolare  nei  rapporti 

sessi,  anche  perchè  il  senso  genetico  è  in  essi  poco  svi- 
ato. 

famiglia  v'era  bene  stabilita  e  rispettata  ;  mostravano  molta 
'oleoza  pei  loro  bimbi:  rispettata  era  anche  l'autorità  dei 
nziani  della  troupe. 

Schvreinfurth  (I.  e.)  parla  del  grande  amore  dei  Dinta  per 
stie  bovine,  al  cui  allevamento,  piuttosto  che  all'agricoltura, 
ii  danno;  perderne  qualche  capo  è  un  vero  lutto.  Kgli  ne 
,  ancora  la  nettezza  della  casa  e  la  cura  e  l'abilità  nella 
.razione  degli  alimenti  e  il  contegno  che  serbano  nei  pasti, 
iviluppati  nei  Dinka  che  in  qualsiasi  altra  popolazione  afrt- 
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eana;  e  specialmente  poi  U  viva  affettuosità  per  i  membri  delle 
singole  famiglie.  Essi  hanno  un  culto  speciale  per  i  serpenti. 

E  neppure  mostravano  nella  loro  vita  abituale  alcuna  speciale 
forma  di  ferocia;  quello  cbe  invece  li  distingue  è  la  straordinaria 
apatìa,  per  cui,  fuori  dei  brevi  momenti  delle  rappresentazioni 
ch'erano  obbligati  a  dare,  essi  giacevano  per  tutta  la  giornata, 
proprio  come  buoi  nella  stalla,  sui  loro  giacigli,  ripugnanti  da 
ogni  movimento,  anche  se  avesse  portato  loro  un  guadagno,  come 
per  le  osservazioni  che  noi  volevamo  fare  su  essi. 

Però  da  questa  calma  uscivano,  in  certi  momenti  —  a  lunghissimi 
ìotervall),  quand'erano  irritati  ;  cadevano  allora  in  preda  ad  im- 
peti furibondi  in  cui  si  sarebbero  feriti  ed  anche  uccisi.  Ed  è  ap- 
punto in  ciò  cbe  si  vede  la  grande  analogia  dei  selvaggi  coi 
criminali  :  perchè  molte  volte  non  è  il  bisogno  del  male,  non  una 
ferocia  continua  che  anima  costoro,  ma  l'impulsività;  la  quale 
pullula  tanto  piii  pericolosa  perchè  nasce  improvvisa  dall'apatia 
e  dall'inerzia.  E  questo  poi  s'accorda  con  quella  mancanza  dell'at- 
titudine ad  un  lavoro  continuato  e  profìcuo  che  forma  la  base 
dell'attività  dell'uomo  onesto  e  civile  (1). 


(1)  OcaLiiLMii  Frbubo,  La  morale  primitiva  e  ratavitmo  del  delitto  {Ar- 
ekMo  di  Piiehialna,  1S9S,  fuc  I-U). 
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ANOMALIE  DEI  DENTI  E  DELLE  ARCATE  MASCELLARI 
IN  GRANII  DI  CRIMINALI 


I  cranii  che  ho  studiato  appartengono  ad  omicidi  e  a  gras- 
satori, e  furono  esumati  a  cura  del  prof.  Penta  dal  Camposanto 
di  Nisida,  Inogo  di  bagno  penale:  ora  essi  si  trovano  nel  gabinetto 
antropologico  del  detto  professore  Penta. 

DaMrizioae  dei  singoli  cranii. 

1.  —  Grahio  N.  2.  —  La  vòlta  palatina  è  notevolmente  appianata. 
Esistano  ancora  i  due  piccoli  molari  ed  il  canino  di  destra,  nonché 
l'ultimo  molare  di  sinistra.  I  molari,  come  si  può  lilevare  dall'e- 
same dei  vari  sacchetti  alreolarì,  erano  tutti  a  tre  radici,  i  canini 
enormemente  gr<»si  e  lunghi.  Si  osserva  pure  asimmetria  dell'ar- 
cata mascellare. 

2.  —  Ceanio  N.  2"».  ~-  D...  Filippo,  morto  il  21  aprile  1875. 
—  Processo  frantale  del  temporale,  grosso  terzo  condilo  dell'oc- 
cipitale. Sul  2*  grosso  molare  del  mascellare  superiore  di  destra 
si  vede  il  tubercolo  anomalo  già  da  me  descritto.  Esistono  tutti  i 
molari,  il  canino  e  ì  premolari  di  destra,  che  sono  anomali;  gl'in- 
cisivi,  il  canino  ed  i  piccoli  molari  di  sinistra  mancano. 

Nel  mascellare  inferiore  esistono  solo  tutti  i  molari.  I  molari 
tanto  del  mascellare  superiore  come  quelli  della  mandibola  sono 
robustissimi.  La  mandibola  è  molto  ingrossata  in  corrispondenza 
delle  apofisi  dei  due  angoli. 
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3.  ~  Ceakio  N.  3.  —  MaDcano  tatti  i  denti.  L'altimo  molare  di 
sinistra  non  solo  non  doveva  sporgere  dalla  gengiva,  ma  si  vede 
capovolto  in  modo  che  la  corona  occnpa  il  posto  della  radice  nel- 
l'alveolo e  la  radice  il  posto  della  corona  fuori  di  esso. 

4.  —  Ceanio  N.  3*".  —  C...  Pasquale,  18  marzo  1878.  —  I 
denti  sono  disordinati  e  di  aspetto  gorillesco.  Esistono  dne  molari 
ed  il  secondo  piccolo  a  destra:  un  grosso  ed  un  piccolo  a  sinistra. 
I  molari  sono  a  tra  radici.  Vdlta  palatina  poco  profonda  e  gibbosa. 
La  mandibola  è  fornita  di  molari  irregolari  ed  il  mento  è  ingros* 
sato  ed  ha  forma  trapezoide.  Il  peso  della  mandibola  è  notevole. 

5.  —  Ckanio  N.  4.  —  Asimmetria  del  mascellare  superiore.  vOIta 
palatina  ba^sa  ed  appianata.  Esistono  solo  gli  avanzi  di  4  molari 
del  lato  sinistro  che  sono  a  tre  radici. 

6.  —  CaiNio  N.  C.  —  Uelinquente  microcefalico.  Esistono  ancora 
due  grossi  molari  a  destra  e  due  a  sinistra;  due  piccoli  molari,  l'uno 
a  destra  e  l'altro  a  sinistra.  Un  canino  a  sinistra.  Si  osserva  asim- 
metrìa  dell'arcata  alveolo-mascellare;  i  tubercoli  dei  molari  sodo 
irregolari  e  anomali. 

Nella  corona  dei  molari  si  osservano  diversi  solchi  perpendi- 
colari che  d&nno  al  dente  l'aspetto  dei  così  detti  fasci  del  littore. 
1  molari  eodo  a  tre  radici  e  inclinati  in  avanti. 

7.  —  Cranio  N.  G*".  —  Esiste  il  2'  piccolo  molare  di  sinistra. 
Irregolarità  nell'ellisse  dui  mascellare  e  net  palato  cbe  è  poco  pro- 
fondo, quasi  appianato.  I  molari  sono  a  tre  radici. 

8.  —  Cranio  N.  7.  —  Vi  sodo  tre  molari  a  destra,  due  a  sinistra 
con  nn  piccolo  molare.  La  cuspidità  della  superficie  triturante  dei 
molari  k  molto  pronunziata:  essi  sono  a  tre  radici  ed  hanno  le  co- 
rone gibbose.  Si  osserva  pure  asimmetria  dell'arcata  alveolo-ma- 
scellare. 

9.  — Cranio  N.  8.  — Vi  sono  i  molari  con  un  premolare  adestra, 
due  molari  con  i  premolari  a  sinistra.  I  molari  disordinati  e  indi- 
nati  in  avanti  sono  a  tre  radici.  Osservasi  asimmetria  dell'arcata 
alveolo-mascellare;  gli  alveoli  dei  canini  sono  profondissimi,  tanto 

SI  —  Archivio  di  PaicMalria,  mc, 
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da  far  sabito  notare  la  enorme  lunghezza  delle  radici  di  questi 
denti,  ed  anche  degl'incisivi.  In  complesso  vi  sono  le  note  del  libi- 
dinoso e  stupratore. 

10.  —  Cranio  N.  9.  —  Palato  basso  ;  molari  a  tre  radici  abba- 
stanza lunghe  e  con  i  solchi  formanti  i  fasci  del  littore.  I  piccoli 
molari  sono  a  due  radici.  Esìstono  ancóra  tatti  i  molari  e  i  premo- 
lari. I  tubercoli  dei  molari  sono  anormali  anche  pel  numero.  Son 
denti  forti  e  da  gorilla. 

11.  —  Cranio  N.  10.  —  La  vòlta  palatiua  è  molto  appianata.  I 
molari  sono  a  tre  radici,  e  ne  restano  i  primi  due  di  destra  ed  il 
primo  di  sinistra.  Si  riscontrano  solchi  laterali  e  tubercoli  mul- 
tipli ed  anomali. 

12.  —  Cranio  N.  11.  —  Esistono  ancora  i  due  grossi  molari  di 
destra  che  sono  a  tre  radici;  un  piccolo  molare  ed  un  grosso  mo- 
lare a  sinistra.  Yi  è  asimmetria  mascellare;  l'alveolo  del  canino  di 
sinistra  allungato  e  sporgente  fin  sotto  l'orbita  corrispondente.  Il 
bordo  alveolare  di  sinistra  scende  ad  un  piano  inferiore  a  quello 
di  destra.  Denti  sporgenti  in  avanti. 

13.  —  Cranio  N.  12.  —  Àdmmetria  dell'arcata  mascellare.  Fo- 
rame palatino  abbastanza  lai^o.  Vòlta  palatina  appianata.  Vi  sono 
tre  molari  a  destra  con  numerosi  tubercoli  consumati  dalla  masti- 
cazione e  diversi  solchi  lateralmente  a  ciascuna  corona.  Vi  è  pure 
il  secondo  piccolo  molare  di  sinistra  ch'è  anch'esso  anomalo  fin 
nella  radice. 

14.  —  Cranio  N.  13.  —  Conserva  tutti  i  molari  meno  i  due 
ultimi  di  destra.  Mancano  gl'incisivi,  i  canini  ed  il  secondo  piccolo 
molare  di  sinistra.  I  denti  sono  robusti  ed  hanno  diversi  tubercoli 
consumati  dalla  masticazione.  I  molari  sono  a  tre  radici  ed  i  pic- 
coli molari  a  due.  Si  vedono  solcatura  sulla  corona  dei  molari. 
U  foro  palatino  è  abbastanza  largo  e  la  vòlta  del  palato  molto 
appianata. 

15.  —  Cranio  N.  14.  —  Esistono  soltanto  4  molari  con  i  due 
primi  premolari.  I  tnolari  sono  a  tre  radici  e  con  tubercoli  promi- 
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nentÌ9BÌ[Qi  e  disordÌDsti.  Nella  corona  dei   molari  sì  vedoi 
solchi  perpendicolari. 

16.  —  Ckanio  N.  15.  —  Mancanza  assoluta  dei  denti.  Le 
palatina  6  bassa.  Dai  sacchetti  alveolari  si  rileva  che  i  denti  i 
erano  a  tre  radici,  ed  i  premolari  a  due. 

17.  —  Cranio  N.  1G.  —  Asimmetria  maacellare.  Due  i 
molari  e  due  piccoli  a  destra.  Altrettanti  a  sinistra  con  tuli 
irregolari  ed  anomali  con  l'aspetto  dei  fasci  del  Ultore.  I  i 
sono  a  tre  radici. 

18.  —  Cbanio  N.  17.  —  I  due  ultimi  molari  non  sono  spi 
per  mancanza  di  spazio  per  scarso  sviluppo  del  mascellare.  I  q 
molari  esistenti  hanno  tubercoli  multipli  ed  irregolari.  Sonc 
radici.  Esìste  ancora  un  piccolo  molare  anormale.  La  vftlta  pa 
è  appianata.  Foro  palatino  pronunziato. 

19.  —  Crìnio  N.  19.  —  Vi  è  solo  l'ultimo  molare  di  sini 
tre  radici  con  un'asimmetria  rimarcabilissima  nella  sua  e 
T61ta  palatina  pianeggiante. 

20.  —  Cr&nio  N.  20.  —  Ha  tre  grossi  molari  a  sinistra 
a  destra.  Asimmetrìa  mascellare  e  dentaria;  tubercoli  irregol 
anomali;  denti  sporgenti  in  avanti,  molari  a  tre  radici. 

21.  —  Cranco  N.  20*".  —  C.  Biagio,  10  febbraio  1874.  - 
mascellare  superiore  mancano  i  due  denti  della  sapienza  e 
piccoli  molari  di  sinistra.  Il  mascellare  inferiore  ha  tutti  i 
Asimmetria  delle  arcate  mascellari  e  dentarie  e  lunghezza  no 
dei  denti  molari  con  tubercoli  disordìnatissimi  e  a  tre  radici. 

22.  —  Cranio  N.  21.  —  Asimmetria  mascellare  e  dentar 
sono  tre  molari  ed  il  secondo  premolare  di  destra;  a  sinist 
molari  con  tubercoli  irregolari  ed  anomali,  e  con  i  (asci  d 
tare.  Denti  sfuggenti  in  avanti.  I  molari  sono  a  tre  radici. 

23.  —  Cranio  N.  22.  —  Nel  mascellare  superiore  vi  sono  i 
il  secondo  premolare  con  ì  tra  grandi  molari  ;  però  a  sinistra  il 
delta  sapienza  è  molto  piii  piccolo  del  premolare  a  cui  son 
I  molari  sono  a  tre  radid,  ed  i  tubercoli  sono  pronunziatifsii 
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24.  —  Cranio  N.  23.  —  Asimmetria  dell'ellisse  del  mascelìare 
superiore.  Vi  aoao  due  grossi  molavi  a  sioistra,  due  a  destra,  coi 
rispettÌTÌ  due  premolari.  I  molari  sono  a  tre  radici  con  numerosi 
tubercoli.  La  vòlta  del  palato  è  pianeggiaate,  cioè  poco  arcuata  e 
poco  profonda. 

25.  —  Crìnio  N.  23"».  —  S.  Raffaele,  morto  il  6  mano  1874. 
Processo  frontale  del  temporale.  —  Conserva  gl'incisivi  ed  i  ca- 
nini, mentre  mancano  tutti  ì  molari,  ad  eccezione  del  penultimo 
molare  del  lato  destro,  il  quale  ha  tubercoli  disordinati  e  rosi  si- 
mili a  quelli  dei  ruminanti.  Asimmetria  dell'ellisse  mascellare  e 
del  palato.  Gt'incìsiTi  sono  pure  abbastanza  larghi  ed  i  molari  a 
tre  radici. 

2C.  —  Craxio  K.  24.  —  La  vòlta  palatina  è  molto  appianata; 
vi  è  asimmetria  dell'arcata  alveolo-mascellare.  Ksiste  a  sinistra  un 
solo  premolare  che  ha  due  radici.  Dagli  alveoli  sì  scorge  che  ì  mo- 
lari erano  a  tre  radici. 

27.  —  Cranio  N.  25,  —  A  sinistra  esistono  3  [grossi  molari, 
2  premolari  ed  un  canioo.  A  destra  il  secondo  premolare  con  il 
primo  ed  ultimo  molare.  I  molari  sono  a  tre  radici  con  un  numero 
di  tubercoli  più  numerosi  del  normale,  anomali  e  sfuggenti  in  aranti. 
Asimmetria  dell'arcata  dentaria  e  del  mascellare,  che  dalla  parte 
sinistra  si  osserva  molto  depressa.  La  vòlta  palatina  è  pianeggiante. 

28.  —  Cranio  N.  26.  —  Vi  sono  due  piccoli  molari  a  destra.  A 
sinistra  un  premolare  ed  il  primo  grosso  molare.  I  molari  sono  a 
tre  radici,  e  la  loro  superfìcie  triturante  ha  parecchi  tubercoli  ano- 
mali, ma  rosi.  Il  palato  è  poco  profondo,  cioè  pianeggiante.  Mascel- 
lare assai  largo. 

29.  —  Cranio  N.  27,  —  Esistono  i  primi  4  molari,  cioè  2  per 
ciascun  Iato  del  mascellare,  che  sono  a  tre  radici,  con  tubercoli 
multipli  e  solchi  laterali.  Gli  ultimi  molari  che  mancano  erano 
pure,  come  rilevaci  dagli  alveoli,  a  tre  radici.  A  destra  esiste  an- 
cora il  primo  premolare.  Si  osserva  asimmetria  dell'arcata  alveolo- 
mascellare,  e  la  v&Ita  palatina  è  appianata. 
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30.  —  Cranio  N.  28.  —  Ha  i  tre  molari  ed  il  secondo  pr 
a  destra;  due  molari,  il  secondo  premolare  ed  il  canino  a  i 
La  vfilta  palatina  è  regolare,  ma  con  asimmetria  dell'arcata 
mascellare.  I  molari,  sfacenti  in  avanti,  sono  a  tre  radic 
tubercoli  anomali  e  con  solchi  laterali  perpendicolari  alla 
spetti  va  corona. 

31.  —  Cranio  N.  29.  —  Vi  è  mancanza  di  tatti  i  denti 
alveoli.  La  vOlta  palatina  è  bassa,  qnasi  parallela  agli  orli 
seellare.  Foro  palatino  larghissimo. 

32. —  Cranio  N.  30.—  Non  vi  sono  più  denti.  Asimme 
l'ellitise  alveolare  e  vdlta  palatina  pianeggiante;  nota  qaes 
frequente  nei  cranii  dei  criminali. 

33.  —  Cranio  N.3I. —  Ti  è  il  solo  primo  molare  del 
nistro,  che  ha  diversi  tubercoli  rosi  e  tre  radici.  Irr^olar 
l'ellisse  mascellare. 

34.  —  Crakio  a.  —  A.  Marco,  morto  il  18  giugno  1881 
è  la  mandibola  con  14  denti  ;  manca  il  canino  ed  il  primo 
molare  di  destra.II  secondo  piccolo  molare  non  è  uscito  inter 
À  sinistra  si  osservano  due  canini  invece  di  uno  solo, perchè  i 
premolare  è  rappresentato  da  un  canino.  Il  primo  dì  questi 
cioè  il  vero,  è  uscita  in  modo  che  la  convessità  interna  dì  est 
faccia  esterna  e  viceversa.  Il  piccolo  molare  anch'esso  non  è 
mente  spuntato.  Il  mento  è  a  zoccolo  e  la  mandibola  è  asimi 
Il  mascellare  superiore  ha  pure  14  denti.  A  sinistra  si  nots 
primo  piccolo  molare  a  tre  radici.  I  molari  tanto  del  ma 
superiore  come  dell'inferiore  sono  tutti  a  tre  radici,  asimm 
con  tubercoli  anomali  ed  acuminatissimi. 

35.  —  Cranio  C—  Ti  è  prognatismo.  La  mandibola  in^ 
nelle  apoGsi  angolari  è  asimmetrica;  mancanza  dei  due  ulti 
lari.  Mancano  i  pìccoli  molari  di  ambo  i  lati  che  erano  a  duf 
Ti  sono  due  grossi  molari  a  destra,  uno  a  sinistra.  Nel  ma: 
superiore  vi  sono  i  4  incisivi  e  fra  ì  due  dì  mezzo  si  nota 
stanza  rimarchevole.  A  destra  vi  è  il  canino,  tre  molari  ed 
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vi  sono  tre  molari.  In  tutto  si  contano  14  denti 
tria  dei  molari  che  hanno  tubercoli  anomali  e 
mplesaivo  esame  di  questo  cranio  pare  &i  tratti 
Dito  giovane,  fra  i  16  ed  i  18  anni.  La  vdlta 
gì  ante. 

K.—  Esiste  solo  t'ultimo  molare  di  destra.  Vòlta 
inametria  dell'ellisse  mascellare  ;  i  molari,  come 
9  dai  sacchetti  alveolari,  erano  a  tre  radici,  ed  i 

SEGNATO  CON  ONA  CROCE  A  MATITA    BLED.  —  COH- 

a  sinistra  ed  altrettanti  a  destra.  Due  premolari 
)  i  canini  enormi  per  grandezza  e  per  Inngbezza 
I  radici.  I  molari  sono  a  tre  radici,  con  tubercoli 
corona  è  gibbosa.  Vi  è  pure  asimmetria  dell'ar- 
i  alveolo-dentaria. 

0.  —  Vi  sono  due  piccoli  molari  a  destra,  uno  a 
nolari  che  sono  a  tre  radici,  con  la  corona  asim- 

di  B.  Anna,  morta  il  7  aprile  1880.  —  Mancano 
mascellare  superiore  come  nell'inferiore,  e  i  pochi 
DO  fragili,  storti  e  scimmieschi.  Anche  il  palato  è 
me  gli  alveoli,  mentre  è  rimarchevole  la  spes- 
ai cranio.  La  mascella  inferiore  si  vede  ingrossata 
andi  molari  mancanti.  Nel  lato  sinistro  si  osser- 
olari,  perchè  il  canino  viene  rappresentato  da  un 
ilveoli  si  vede  che  i  molari  erano  a  tre  radici.  Dal 
ancora  un  incisivo  laterale,  un  canino  ed  un  pie- 
lascellare  suptìriore  vi  sono  quattro  soli  deDti,cioè 
}rimo  piccolo  molare  a  sinistra,  ed  un  premolare 
0  dei  denti  che  questa  donna  ha  avuto  non  è  nor- 
ire  superiore  ve  n'è  un  numero  inferiore  e  nella 
nero  maggiore  del  normale.  La  vòlta  palatina  à 
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40.  —  Cranio  M.  43.  —  C.  Pasquale,  morto  il  30 
—  Ftagioce&lia,  persistenza  della  sutura  matopìca.  ' 
temporali.  Freioterparietalì  e  porzione  sinistra  dell'  i 
Grandi  fosse  canine. 

Mancano  gli  ultimi  molari.  11  palato  è  poco  profo 
scellare  superiore  vi  ò  soltanto  il  primo  premolare  d 
Vi  è  il  mascellare  inferiore  nel  quale  restano  ancora  : 
stissimi  con  parecchi  tubercoli  rosi. 

41.  —  Cranio  N.86. —  Vi  restano  tuttora  il  canii 
dì  destra;  a  sinistra  vi  è  il  secondo  molare  soltantc 
l'incisivo  laterale  di  destra.  I  tubercoli  dei  molari  s 
con  i  fasci  del  littore.  I  molari  sono  a  tre  radici  stort< 
L'ellisse  dell'arcata  alveolare  è  irregolare  e  la  vdl 
pianeggiante.  Nel  mascellare  inferiore  sonvi  4  molar: 
scun  lato,  un  canino  a  destra.  Le  anomalie  dei  moh 
a  quelle  riscontrate  nel  mascellare  superiore. 

Risultali  •  CDuidaraiioai. 

Tatti  questi  eranii  dunque  presentano  anomalie  o< 
le  quali  avvalorano  maggiormente  i  concetti  svolti 
scolo  già  pubblicato:  L'odontoiatria  tteì  suoi  rapport 
pclogia  (1). 

La  nota  predominante  è  l'asimmetrìa  dell'ellisse  a 
lare,  nonché  il  pianeggiamento  della  vdlta  palatini 

La  vftlta  palatina  poco  arcuata  e  poco  profonda  è, 
un  indisio  grave  di  deterioramento  della  specie,  e  c< 
nota  caratteristica  del  degenerato.  Essa  è  JnfMti  tale 
miferi  inferiori:  l'aomo  normale  deve  averla  profoi 
temente  arcuata. 

Di  note  anormali  dì  cuspidità  dei  tubercoli  denl 
perficie  triturante  dei  molari  questi  eranii  non  son 

(1)  Bccensito  uM'Architiio  di  Psichiatria,  1896,  fuc.  I-! 
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ho  già  assegnata  a  tali  stimmate  la  dovuta  importanza,  dia  è  pure 
pei  solchi,  che,  quando  sodo  ia  molti,  danno  nei  denti  l'aspetto 
dei  fasci  del  Ultore. 

Nella  mandibola  ho  riscontrato  pesantezza  maggiore  del  normale, 
larghezza  ed  ingrossamento  dì  essa  specialmente  nell'angolo  poste- 
riore;  ciò  che  è  un  altro  indizio  di  degenerazione,  perchi.come 
la  sporgenza  in  faori  della  fronte  e  delle  ossa  mascellari  snpe- 
riori  si  trova  nella  scimmia  Mafoca,  così  la  larghezza  e  la  spes- 
sezza della  mandìbola  sono  proprie  del  Troglodytes  Gorilla.  Nel 
Gorilla  e  nell'Orang  la  mandibola  è  ancora  superiore  per  peso  a 
quella  dell'uomo. 

Nei  denti  molari  di  questi  ismaiì  ho  pure  osservato,  fra  le  ano- 
malie di  forma  e  di  lunghezza,  la  moltiplicità  dei  tubercoli,  i 
quali  invece  negli  nomini  normali  sono  soltanto  in  piccolo  numero. 
E  quando  in  alcuni  molari  non  ho  trovato  la  cuspidità  dei  tober- 
coli,  perchè  essi  erano  stati  rosi  dalla  masticazione,  allora  questi 
denti  assomigliavano  a  quelli  dei  ruminanti. 

Anche  la  conformazione,  la  lunghezza  e  la  larghezza  di  alcuni 
denti  hanno  una  grande  importanza  antropologica,  perchè  la  lun- 
ghezza comprosa  tra  il  primo  premolare  ed  il  secondo  molare. 
Bell'uomo  europeo  è  di  41  mm.,  nel  mongolico  di  42,  nel  negro 
di  45,  nell'australiano  di  46,  nel  tasmaniano  di  47;  mentre  nel 
Cbimpanzè  è  di  48,  nell'Orang  di  58  e  nel  Gorilla  di  63  mm. 

Tutte  queste  anomalie  confermano  dunque  l'innata  delinquenza, 
perchè,  come  alla  dentiera  si  è  dato  un  gran  valore  tassonomico  — 
tanto  che  alcuni  ordini  di  mammìferi  furono  stabiliti  secondo  il 
numero  e  la  forma  dei  loro  denti  —  così  anche  le  anomalie  di 
questi  nell'uomo  indicano  la  degenerazione. 

Alcuni  dei  Granii  esaminati  sono  anomali  perfino  nel  numero  dei 
denU,  ed  altri  hanno  canini  enormi  e  di  veri  antropoidi.  I  canini 
d^li  antropoidi  hanno  la  radice  lunghissima  che  s'incunea  forte- 
mente nella  profondità  relativa  dell'alveolo  della  mascella;  ebbene, 
nei  canini  dei  cranìi  da  me  esaminati  vi  è  questo  carattere.  Vero 
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è  che  il  canino  umano  non  ha  perduto  ancora  tutti  i  suoi  caratteri 
bestiali,  e  che  ordinarìamentH  esso  è  sempre  il  dente  piU  lungo  e 
forte  che  possieda  rnomo,  quale,  bea  disse  Magitot,  testimone  per- 
manente del  tipo  primitivo  dentario  dì  tutta  la  serie  dei  vertebrati. 

Gran  parte  di  questi  crani!  avevano,  come  nel  Gorilla,  le  ar- 
cate zigomatiche  larghe,  l'area  della  faccia  grande,  altissimo  il 
grado  di  vero  prognatismo,  e  alcuni  la  mandibola  sfuggente  dalla 
sinfisi  mentoniera  verso  la  gola. 

Le  ossa  del  naso  in  alcuni  sono  schiacciate,  in  altri  sono  pic- 
cole, perchè  il  naso  stesso  vien  ricacciato  indietro  dallo  sporgere 
dei  mascellari  e  dei  denti.  Dal  volume  dei  denti  si  può  pure 
dedurre  la  larghezza  della  bocca;  cosa  degna  di  nota,  perchè 
l'apparato  masticatorio  umano  normale  è  pib  piccolo  dì  quello 
di  tatti  gli  antropoidi. 

In  qualche  cranio  la  dentiera  presenta  anche  delle  ectopie,  e 
gualche  premolare  soprannumerario  si  6  pur  visto  occupare  il  posto 
del  3°  molare,  cosa  che  appartiene  alle  scimmie  americane  del 
grappo  Cehidae,  dove  il  numero  dei  piccoli  molari  cresce  di  uno 
per  ciascun  Iato,  tanto  che  il  numero  dei  denti  arriva  a  86,  mentre 
nel  secondo  gruppo,  quello  delle  Aretopitheoinae,  manca  invece 
nn  grosso  molare;  i  denti  perciò  sono  32,  come  Dell'uomo,  con 
differenza  però  che  vi  sono  tre  piccoli  molari  per  ciascun  lato,  in- 
vece  di  due. 

Infine  ho  pure  osservato  che,  sebbene  i  molari  appartenenti  ai 
cranii  di  questi  criminali  sono  tutti  a  tre  radici,  pure  in  qualcuno 
di  essi  i  premolari  erano  a  due  radici  biforcate,  disposizione  nor- 
male nel  Gorilla,  nell'Oraog  e  nello  Chimpanzè. 

Dopo  tatto  ciò  son  lieto  dì  poter  affermare  ancora  una  volta  che 
lo  studio  dei  denti  dal  lato  antropologico  non  è  una  meteora  desti- 
nata a  brillare  od  istante  soltanto  e  poi  sparire,  ma  rivela  ed  afferma 
invece  sempre  più  la  sua  serietà. 

Prof.  Francesco  Maltese. 
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IL    MISDEISMO 
del  R.  Decreto  (24  marzo  1892)  per  rinabilitoziom 
dal  serviuo  milJlare. 

ìikrasiom  critiche  del  Doti.  Cesare  Agostini 
Libero  Docente  di  pstctiuitria 
Medico  di  Snione  nel  Muiicomio  di  Pernia. 


ito  gli  studi  del  Setti  (1)  e  dal  Ribaudo  (2)  bdIU 
nei  militari  abbiano  dimostrato  con  cifre  etatietiche 
lili  che  ogni  reggimento  contiene  dai  Bei  ai  dieci  de- 
sti; che  la  criminalità  militare  prevale  su  quella 
n  aumento  progressivo  dei  reati,  benché  l'esercito 
la  parte  della  popolazione  più  vigorosa  e  moral- 
i;  per  quanto  dal  Morselli  (3)  al  Frigerìo  (4),  al 
(5),  al  Cogoetti  (6),  al  Lìmoncelli  (7)  si  sia  levato 
ido  di  allarme  contro  il  moltiplicarsi  degli  eccidi 
ma  e  siano  stati  suggeriti  rimedi  a  porvi  qualche 
snn  provvedimento  è  tuttavia  stato  preso  dalle  Au- 


L'Esereito  e  la  sua  eriminalilà  {Arch.  dì  Ptichiatria,  ecc., 
!)■ 

iDDD,  7/  miUlare  delinquente.  —  Palermo,  1893. 
LLi,  Il  miideit'ao  e  il  contratto  fra  scienia  a  giualitia  (Ar- 
Hehiatria,  ecc.,  p.  Ile,  1895). 

LIO,  It  soldato  Magri  ed  il  processo  svoltosi  nel  ZW&wiale 
Firetue  {Archivio  ài  Psichiatria,  ecc.,  p.  392,  1894). 
toHi,  L'epilestia  nei  militari  (Trattalo  clinico  delVepileuia, 
Tkllirdi,   1895. 

WBTii,  Paranoia  primitiva  cronica  {Otom.  med.  del  S.  Eier- 
S.  Sfarina,  1891). 
iiLLi,  il  misdeismo  nelVEaercito  (E  Stanieomio,  pag.  288, 
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torità  competenti  per  rimuovere,  per  quanto  sia  possìbile,  U  pau- 
rosa probabilità  del  ripetersi  dì  simiglianti  tragedie.  Da  Misdea 
a  Marino,  a  Torres,  a  Seghetti,  a  Magri,  a  Pietro  Radice,  a 
Binando,  è  tutta  una  storia  dolorosa  di  atti  criminali  compiati 
da  individui  degenerati,  evidentemente  soapinti  al  delitto  da 
parossismi  deliranti  di  natura  epilettica.  In  qnesti  disgraziati 
veniva  all'evidenza  dimostrato  dai  periti  invocati  a  difesa  che 
la  responsabilità  giuridica  del  reato  era  nulla,  e  cbe  per  il  mi-  . 
sfatto  commesso  in  condizioni  d'infermità  mentale  legata  ad 
una  costituzione  congenitamente  nevropatica,  la  reclusione  in 
un  manicomio  criminale  era  il  solo  provvedimento  a  tutela 
della  società  minacciata.  In  nessuno  di  questi  casi  sì  ottem- 
perava al  responso  concorde  dei  periti,  e  in  onta  all'interesse 
della  giustizia  e  al  sentimento  umanitario  si  eseguivano  con- 
danne che  stridevano,  come  atavico  ritorno  a  tempi  piti  bar- 
bari, coi  veri  conquistati  dalla  nuova  scuola  criminale  e  posi- 
tiva, di  questa  scuola  essenzialmente  italiana  cbe  va  acqui- 
stando ogni  giorno  maggiori  sanaci  negli  studiosi  delle  disci- 
pline penali  dei  paesi  civili. 

Tanto  deplorevole  contrasto  fra  la  parola  della  scienza  e  il 
verdetto  dei  magistrati  indignava  giustamente  il  prof.  Morselli, 
cbe  dichiarava  inutile,  anzi  indecoroso  l'intervento  dei  medici 
periti  alienisti  nello  aule  dei  Tribunali  militari. 

La  falsità  dell'opinione  di  coloro  che  sostengono  necessaria 
la  condanna  esemplare  a  vendetta  delta  società  offesa,  a  in- 
timidamento  efficace  dei  delinquenti  in  pectore,  è  luminosa- 
mente provata  dal  fatto  che  dopo  la  fucilazione  del  Misdea, 
per  quello  spinto  d'imitazione  (che  può  riguardarsi  come  un 
fenomeno  di  suggestione  incosciente),  per  quel  desiderio  di  cele- 
brità, che  tanto  fascino  esercita  sugli  squilibrati,  aumentarono 
i  reati  gravi  di  sangue  nelle  caserme. 

Ma  se  anche  ì  postulati  della  nuova  scuola  non  vengono  a 
delitto  compiuto  accettati  per  ragioni  estrinseche,  è  dovere  as- 
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«la  di  tante  vite,  che  possono  domaoi  essere  sa- 
UD  pazzo  sanguinario,  che  energici  provvedimenti 
nggeriti  da  questa  scienza  vengano  ascoltati  ed 
5ne  di  rimuovere  dalle  file  dell'esercito  quegli  in- 
ualì  pesa  grave  labe  ereditaria;  e  nei  quali  i  carat- 
t  antropologici  rivelino  le  costituzioni  più  adatte 
dei  disordini  mentali;  e  di  impedirne  la  ulteriore 
one  nelle  file  della  milizia. 

fatto  sinora  di  sìmigliante,  nulla  accenna  che  si 
i^vedere;  e  intanto  abbondano  gli  esempi  pei  quali 
strare  che  si  trovano  nell'esercito  individui  capaci 
Ha  piti  futile  occasione  i  fasti  del  Misdeismo.  Ri- 
ornale  medico  del  R.  Esercito  (1)  il  dott.  Cognetti 
un  individuo  che  fa  poi  giudicato  affetto  da  pa- 
tura  epilettica,  il  quale  malgrado  sn'eiettità  psi- 
lima,  malgrado  il  carattere  irascibile  ed  esaltato, 
strana  condotta  tenuta  fin  dai  primi  tempi  del 
tare  che  lo  rivelava  all'evidenza  malato  di  mente, 
)  sotto  le  armi,  e  solo  dopo  che  già  disertore  fu 

un  manicomio,  veniva  riformato  dal  servizio  mi* 

istruttivo  e  con  conseguenze  piti  gravi  è  it  caso 
I  ad  esporre. 

inni  27,  già  furiere  nel  reggimento  d'artiglieria, 
congedo  in  famiglia  per  motivi  di  salute,  incon- 
tale E.  M.,  suo  conoscente,  che  lo  salutava  dicen- 
iìo,  L.  »,  estratta  una  rivoltella,  gli  esplodeva 
olpi  ferendolo  mortalmente. 
ico.  —  Ha  iu  famiglia  due  zìi  dal  lato  materno 
lente,  un  altro  si  è  suicidato  per  annegamento. 
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È  dì  statura  piuttosto  alta,  ài  conformazione  sclieletrica  e 
muscolare  normale;  da  bambino  soffrì  le  solite  malattìe:  a 
15  anni  cadde  da  una  pianta  riportando  una  grave  lesione  al- 
l'occìpite. Di  temperamento  nervoso,  facilmente  irritabile,  si 
stancava  di  ogni  occupazione  mentale,  non  potendo  specialmente 
mandare  a  memoria,  e  all'etil  di  20  anni  lo  troviamo  ancora 
nelle  classi  ginnasiali.  Cbiamato  sotto  le  armi,  raggiunse  il 
grado  di  furiere;  non  gli  mancarono  però  1»  punizioni  pei  fre- 
quenti diverbi  che  aveva  con  i  suoi  compagni;  ed  una  volta 
avendo  gravemente  insultato  senza  ragione  un  suo  amico,  fu 
obbligato  a  battersi  in  duello. 

Fu  solo  ai  primi  del  febbraio  dell'anno  corrente  che  richiamò 
per  lo  strano  contegno  l'attenzione  dei  superiori  sopra  di  eb; 
si  era  fatto  melanconico  e  taciturno,  rifiutava  spesso  il  cibo  o 
non  lo  prendeva  che  quando  fosse  stato  assaggiato  da  altri.  In- 
terrogato in  proposito,  spiegava  questo  suo  modo  di  agire 
assicurando  che  ì  suoi  compagni  gli  volevano  male  e  lo  avve- 
lenavano eoo  la  stricnina.  Dopo  pochi  giorni  di  licenza  ac- 
cordatagli in  vista  del  deperimento  fisico  che  presentava,  ri- 
tornò al  reggimento,  ove  rimase  alcuni' mesi  continuando  nel 
suo  delirio  di  persecuzione  e  giungendo  talvolta  a  minacciare 
seriamente  i  compagni,  finché  il  28  aprile  fu  riformato  e  man- 
dato in  famiglia,  e  la  sera  dell'll  maggio  aggrediva  e  colpiva 
con  la  rivoltella  l'È.  M. 

Esame  fisico.  —  Si  nota  asimmetria  facciale,  un  tic  di  am- 
miccamento d'un  occhio  dopo  l'altro;  la  mandibola  è  molto 
sviluppata,  i  denti  irregolarmente  disposti,  il  palato  forte- 
mente arcuato.  Il  cranio  molto  grande,  ultrabracbicefalo,  con 
plagìocefalia  a  destra,  enorme  iorus  occipitalis,  presenta  le  se- 
guenti misure: 

Diametro  antero-posteriore mm.  200 

D         trasverso »     180 

Indice  cefalico »       90 


Digilizcdby  Google 


-  378  — 

Curva  antero-posteriore mm.  390 

»      trasversale »     350 

D      totale »     595 

Capacità  cranica  approssimativa    ...       »  1715 

Altezza  della  faccia »     190 

Dalla  glabella  al  mento »     130 

Dal  meato  all'orecchio »     150 

Diametro  bizigomatico »     130 

»         bimandibolare »     120 

Altezza  della  fronte »       50 

Larghezza     »  »     120 

Orecchio  destro:  altezza »       70 

B  0       larghezza a       30 

»        sinistro;  altezza »       68 

»  n        larghezza >>       35 

Angolo  facciale »       77 

Al  dinamometro  52  Xg.  a  sinistra,  58  a  destra. 

Statura m.     1,74 

Larghezza  delle  braccia »      1,70 

L'occhio  destro  ha  un'apertura  minore  del  sinistro,  le  pu- 
Ile  sono  larghe  e  reagiscono  tarde  alla  luce,  la  vista  è  mi' 
ire  a  destra,  vi  è  ipoacusia  sinistra.  Seosibilità  meteorica  ec- 
ssiva,  cardiopalmo,  catarro  gastroenterico,  intolleranza  per 
coolici.  La  sensibilità  tattile  al  compasso  di  Weber,  al  poi- 
.strello  dell'indice  segna  quattro  a  sinistra  e  quattro  a  destra 
Ila  palma  della  mano  cinque  a  sinistra  e  sei  a  destra;  la 
nsibilitì  faradica  è  percepita  7,50  a  destra,  8,50  a  sinistra 
corrente  diviene  insopportabile  a  6,30  a  destra  e  6,50  a 
[lìstra. 

Esame  psichico.  —  La  prima  volta  che  ho  visitato  l'impu- 
to, l'ho  trovato  chiuso  e  difEdente:  rispondeva  a  monosillabi, 
i  in  modo  esatto  alle  interrogazioni  rivoltegli;  accennava 
delitto  commesso  con  piena  indifferenza,  dicendo  che  non 
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sentiva  raDcore  per  la  persona  da  lui  colpita.  Con  domande  sug- 
gestire,  acquistata  in  seguito  la  sua  confidenza,  ìfo  potuto  ca- 
vargli di  bocca  tutto  il  complesso  delirante  cbe  a  base  d'illu- 
sioni  e  di  allucinazioni  incarna  tuttora  le  sue  idee  ed  altera 
la  sua  intelligenza.  Egli  narra  di  essere  stato  di  carattere 
strano  ed  irritabile,  di  non  aver  potuto  attendere  senza  molestia 
alle  occupazioni  mentali,  e  che,  specie  dopo  15  anni,  in  seguito 
al  trauma  riportato  e  per  l'eccessiva  masturbazione,  veniva 
assalito  spesso  da  vertigini,  da  confusione  mentale,  da  incubi 
paurosi  per  cui  si  levava  di  soprassalto  dal  letto.  Rammenta 
pure  di  avere  qualche  volta  perduto  le  orine  nel  letto.  Entrato 
nella  carriera  militare,  ebbe  a  soffrire  molti  dispiaceri,  perchè 
tutti  i  suoi  compagni  gli  volevano  mate  ed  aveva  spesso  diverbi 
con  loro. 

Bicorda  in  ispecie  che  dopo  la  morte  della  madre  fu  preso 
da  un  senso  di  sconforto  tale  da  consigliarlo  a  togliersi  la  vita  ; 
e  questo  anche  perchè  da  qualche  tempo  si  eia  accorto  che  i 
suoi  compagni  tentavano  avvelenarlo  mettendo  della  polvere 
bianca  nelle  sue  vivande.  Alla  notte  aveva  sentito  parole  d'ira 
e  minaccia  contro  di  lui  ;  aveva  nel  giorno  sorpresi  certi  sguardi, 
certi  gesti  che  chiaramente  rivelavano  il  proposito  d'uccìderlo, 
ed  il  sapore  strano  dei  cibi  infine,  il  senso  di  bruciore  allo 
stomaco,  di  vertigini  al  capo,  di  dolori  al  ventre,  non  gli  la- 
sciavano alcun  dubbio  in  proposito. 

Inviato  all'ospedale,  migliorò,  naturalmente,  perchè  il  veleno 
non  gli  veniva  più  propinato;  ma  di  ritorno  al  reggimento  ri- 
cominciò la  solita  persecuzione,  che  Io  ridusse  nuovamente 
malato.  Sentendosi  spìnto  a  trarre  vendetta  dei  suoi  nemici, 
ma  temendo  la  punizione  che  avrebbe  subita,  si  adoperò  perchè 
gli  fosse  rilasciato  il  congedo  assoluto,  nella  speranza  di  poter 
ritornare  in  salute  nella  sua  famiglia.  Vana  speranza:  che  anche 
quei  di  casa  presero  a  malvolerlo,  e  specie  il  fratello  maggiore 
diraostiè  chiaramente  l'intenzione  di  sopprimerlo;  e  allora  sentì 
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nelle  Tivande  lo  stesEio  sapore  cattivo  che  in  quelle  del  reg- 
gimento. Ma  resistendo  la  forte  sua  fibra  all'azione  deleteria 
del  veleno,  si  penaCi  fìnìrlo  in  altro  modo  e  gli  tesero  agguati, 
e  fu  ventura  se  a  furia  di  astuzie  potè  BOttrarvisi.  Non  usciva 
però  mal  di  casa  se  non  armato  dì  rivoltella. 

Tra  coloro  che  desideravano  venisse  affrettata  la  sua  fine, 
era  il  suo  conoscente  E.  M.,  che  ogni  volta  che  lo  incontrava 
lo  scherniva,  dicendo:  a  Addio,  Meramo,  ancora  sei  qui?  ». 
Queste  parole,  che  suonavano  evidentemente  desiderio  che  egli 
presto  morisse,  furono  ripetute  da  quello  più  volte,  finché  la 
sera  dell' 11  maggio,  al  sentirsele  nuovamente  ripetere,  fu  preso 
da  tale  impeto  di  sdegno  da  tirargli  contro  due  colpi  delta  ri- 
voltella che  portava  seco. 

Compiuta  il  misfatto  si  diede  a  correre,  e  gettata  l'arma, 
non  ricorda  dove,  pensando  d'andare  a  casa,  si  ritrovi)  ben  lon- 
tano  dal  paese  ;  e  dovette  rifare  altrettanta  strada  per  presen- 
tarsi, a  notte  alta,  ai  carabinieri  di  Sp Delle  particolarità 

che  precedettero  e  seguirono  il  fatto  egli  serba  confusa  me- 
moria, anche  perchè  quel  giorno,  sentendosi  più  debole  del  so- 
lito, aveva  bevuto  parecchio,  come  da  qualche  tempo  gli  acca- 
deva di  fare  a  fine  dì  combattere  l'indebolimento  progressivo 
cagionatogli  dal  veleno.  Interrogato  destramente,  egli  dichiara 
che  anche  in  carcere  da  qualche  tempo  sono  tornate  le  verti- 
gini, il  cardiopalmo,  il  catarro  gastroenterico,  e  si  accorge  che 
neppure  le  mura  della  prigione  Io  difendono  dalle  persecuzioni 
dei  suoi  nemici.  1  compagni  suoi  di  cella  affermano  che  egli 
sta  tutto  il  giorno  chiuso  e  melanconico;  guarda  in  modo  dif- 
fidente, prende  in  mala  parte  le  parole  che  gli  rivolgono,  si 
ciba  con  disgusto,  riposa  poco  la  notte,  destandosi  spesso  di  so- 
prassalto e  pronunciando  parole  sconnesse. 

Considerazione  e  giudizio.  —  Dall'esame  fisico  e  psichico 
dell'M.  L.  risulta  evidente  che  si  tratta  dì  un  individuo  ere- 
ditariamente degenerato;  a  temperamento  epìlettoide,  nel  quale 
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lentameste  e  progres3Ì?amente  si  è  svolto  un  delirio  paraDOÌco 
di  persecazione.  Ckime  segni  degenerativi  e  come  caratteri  di 
temperamento  epilettico  abbiamo  da  nn  lato  l'abnorme  confor- 
mazione del  cranio,  l'obliquità  facciale,  l'impianto  irregolare 
dei  denti,  il  palato  arcuato,  il  pollice  corto,  la  debole  sensibi- 
lità generale  ed  elettrica  con  fenomeni  di  lateralità,  la  esage- 
razione dei  riflessi  tendinei  e  vasomotori,  la  ipersensibilità  me- 
teorica, la  perdita  delle  orine;  e  d'altra  parte  l'irritabilità  del 
suo  carattere,  la  pronta  reattività  agli  stimoli,  il  difetto  etico, 
la  facile  esauribilità  psìchica,  la  propensione  e  la  intolleranza 
per  gli  alcoolici.  Cosi  la  violenta  aj^essione  dell'Em.,  il  ri- 
cordo imperfetto  e  confuso  dell'avvenuto,  la  fuga  mal  diretta 
e  precipitosa  confermano  il  concetto  della  costituzione  epilet- 
tica. Il  delirio  di  persecuzione,  dapprima  vago  ed  incerto,  quindi 
man  mano  organizzato  e  continuo  Uno  ad  assumere  una  vera 
e  propria  sistematizzazione,  depone  per  una  forma  paranoica 
che  ai  sarebbe  svolta  nel  terreno  fecondo  della  degenerazione. 
La  irresponsabilitfl  dell'imputato  pel  delitto  commesso  veniva 
riconosciuta  dal  Tribunale,  che  ordinava  la  reclusione  dell'M. 
L.  in  un  manicomio  giudiziario. 

Se  invece  di  rimuoverlo  ora,  a  cose  compiute,  dalla  società; 
tenendo  conto  dei  suoi  precedenti,  del  suo  temperamento  ne- 
vropatico,  del  suo  delirio  persecutorio,  cosi  chiaramente  mani- 
festato, fosse  stato  in  tempo  opportuno  internato  in  un  mani- 
comio, invece  d'essere  accolto  e  trattenuto  nell'esercito,  non  si 
sarebbe  avuto  forse  a  lamentare  oggi  una  vittima,  nn  lutto  clie 
ha  rovinato  un'intera  famiglia.  E  fu  fortuna  che  l'impeto  omi- 
cida non  esplose  entro  la  caserma  o  durante  le  esercitazioni 
militari  :  avremmo  certamente  avuto  un'altra  edizione  di  Misdea. 

Nò  meno  illustrativo  per  la  nostra  tesi  è  il  fatto  del  sol- 
dato Merlo  del  54'*regg.  {saitenA  {Messaggero,  20  aprile  1896j, 
che  durante  un  parossismo  epilettico,  provocato  dall'abuso  del 

25  —  Archivio  di  Ptiehialria,  ecc. 
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^gred)  furÌo»ain«Dte  con  la  baionetta  no  suo  camerata, 
Dtò  qnindi  contro  due  borghesi  ed  una  douna  che  pas- 

io  quel  momento  e  soatenoe  una  lunga  lotta  con  pagai, 
)  calci  contro  due  carabinieri  die  erano  accorsi  per  fre- 
CoA  pure  il  protagonista  dell'episodio  della  caserma  dei 
)  Venti  (maggio  1896),  il  soldato  Fagioli,  che  all'ìm- 

spara  più  colpì  dì  fucile  contro  i  suoi  camerati,  coatro 
colonnello,  appartiene  con  tutta  probabilità  alla  cate- 
^li  epilettici,  dei  degenerati  impulsivi.  Ricorderemo 
i  pur  troppo  gli  esempi  si  ripetono  tutto  giorno,  il  re- 
atto della  caserma  Regina  Margherita  ai  Prati  dì  Ca- 
il.  Simontelli,  del  69<*  legg.  fanterìa,  soffriva  di  epilessia, 
.estimonianza  dei  compagni,  più  volte  dal  giorno  del  suo 
10  nel  reggimento  era  stato   colpito  dal  male.  Pare  in 

a  penose  notizie  ricevute  dalla  famiglia,  si  suicidò  con 

0  di  fucile  all'orecchio  destro  che  gli  sfracellava  il  cranio, 
idosi  di  un  epilettico,  è  molto  probabile  che  il  suicìdio 
to  compiuto  in  uno  degli  stati  di  confusione  mentale 
olarì  cosi  frequenti  nei  periodi  pre-  o  post-accessuali  o 
ituzione  dell'accesso  stesso.  L'appoggia  la  notizia  che 
noti  i  motivi  che  hanno  determinato  il  Simontelli  al 
I,  il  non  aver  lasciato  alcun  scrìtto,  e  il  non  avere  nella 
ecedente  fatto  menomamente  sospettare  del  triste  divi- 
).  I  suoi  compagni  di  camerata  avevano  pure  notato  che 
mtellì  si  svegliava  di  tratto  in  tratto  la  notte  e  tal- 

alzava  (vedi  giornale  II  Messaggero,  11  aprile  1S96). 
ino  di  questi  perìodi  di  natura  evidentemente  epilet- 

1  io  altro  momento  qualsiasi  di  reazione  violenta  epì- 
cosl  facile  a  determinarsi  per  ì  più  lievi   motivi  in 

degenerati,  avesse  rivolto  contro  i  suoi  compagni  l'arma 
atro  sé  rivolse,  di  chi  la  colpa?  La  colpa  non  è  certo 
torità  militare,  o  molto  meco  del  medico  militare,  se 
ai  pericolosi  quali  gli  epilettici,  i  folli  morali,  i  para- 
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Doici  originari,  gli  imbecillì,  gli  sqnilibrati  in  genere,  tutti 
1  degenerati,  insomma,  vengono  ammessi  nelle  file  dell'esercito. 
La  colpa  ò  del  legislatore,  che  non  circondò  di  tali  cantele  e 
guarentigie  l'ammissione  delle  reclute,  da  impedire  la  intro- 
missione di  qnestj  esseri  antisociali  nell'organizzazione  mili- 
tare ;  la  colpa  è  dei  sostenitori  della  vecchia  scoola  che,  invano 
ammoniti  dai  lattaosi  avvenimenti,  non  si  affrettano  a  prov- 
vedere, rincbiuai  nella  cristallina  rigidità  degli  scolastici  regola- 
menti. È  di  questi  conservatori  dell'errore,  che  studiano  la  ma* 
lattia,  non  il  malato,  che  stndiano  il  delitto,  non  il  delinquente, 
la  colpa  precipua. 

I  difetti  delle  disposizioni  che  tuttora  regolano  il  recluta- 
mento nella  milizie,  per  quanto  concerne  in  ispecie  l'epilessia, 
appaiono  manifesti,  per  poco  che  su  loro  venga  rivolta  l'atten- 
zione. 

Alla  l^fge  6  agoab)  1888  vìgente  per  il  reclutamento  del  regio 
esercito  h  annesso  un  regolamento  di  cui  l'art.  22  stabilisce  :  a  L'e- 
pilessia rigorosamente  accertata  è  causa  di  inabilità  assoluta  o 
temporanea  dal  servizio  militare  *.  Il  concetto  di  questo  articolo 
viene  ulteriormente  svolto  al  g  26  delle  avvertenze  annesse  al 
regolamento  con  queste  parole  :  •  Nelle  nevrosi  e  piti  specialmente 
nella  epilessia  e  nella  alienazione  mentale  da  cui  risultino  af- 
fetti i  militari  sotto  le  armi,  sia  che  questi  vengano  sottoposti 
a  rassegna  speciale,  sia  che  vengano  sottoposti  a  rassegna  dì  ri- 
mando, non  si  è  invece  e  pensatamente  indicato  obbligatorio 
l'invio  in  osservazione  per  il  loro  accertamento;  perchè  esse 
forme  morbose  spesso  non  si  moatrano  che  a  lunghi  intervalli  e 
la  loro  manifestazione  è  forse  meglio  favorita  dalle  condizioni  in 
cui  il  militare  sì  trova  nel  rispettivo  corpo,  anziché  nella  tran- 
quilla dimora  dell'ospedale.  Possoao,  così  le  Autorità  militari, 
se  Io  credono,  ritenere  come  suffidente  o  valida  la  dichiarazione 
degli  DfBciali  medici  quando  baaata  su  fatti  ineccepibili,  perso- 
nalmente da  essi  medici  testimoniati  » .  Nel  regolamento  del 
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1890  TÌ  è  OD  disposto  del  g  320  cosi  concepito:  «  Qualora  gli 
inscritti  alleghino  infermità  di  facile  simulazione,  come  sarebbe 
la  l>albuzie,  l'epilessia  e  simili,  dovranno  presentare  ud  atto  di 
notorietà  rilasciato  dal  sindaco  sulla  dichiarazione  di  tre  per- 
sone degne  di  fede  ed  il  Consiglio  di  leva  dovrà  ad  ogni  modo 
far  sottoporre  l'inscritto  ad  esperimento  presso  l'ospedale  mi- 
litare ». 

Qual  è  lo  spirito  di  tali  disposizioni?  Che  individui  affetti 
di  epilessia  prima  di  essere  inabilitati  definitivamente  o  iem- 
poraneamente  dal  servizio  militare,  ad  onta  di  ogni  dichiara- 
zione attendibile,  di  atti  di  notorietà  che  accertino  la  preesi- 
stente malattia,  debbono  essere  messi  in  osservazione  in  un 
ospedale  militare  ed  il  medico  per  pronunziare  il  suo  giudizio 
dì  riforma  deve  constatare  de  visu  la  malattìa. 

È  egli  evidente  che  con  la  parola  epilessìa  il  legislatore  ha 
voluto  soltanto  alladere  alla  sola  forma  classica,  convulsionaria, 
la  pìil  spettacolosa,  ma  la  meno  temìbile;  ha  egli  arbitra- 
riamente  presupposto  che  te  nozioni  di  psichiatrìa  che  può  avere 
il  medico  militare  debbano  essere  sufficienti  per  bene  e  sicura- 
mente diagnosticare  la  epilessia  nelle  sne  multiple  e  svariate 
manifestazioni,  e  che  l'ospedale  militare  sia  clinica  abbastanza 
adatta  per  un'accurata  indagine  diagnostica;  ba  presuppostochela 
epilessia  possa  essere  affezione  transitoria  o  guaribile  e  quindi 
eausa  temporanea  d'inabilitazione  al  servizio.  Ora  noi  tutti  sap- 
piamo, mercè  i  progressi  della  neuropatologia  e  della  psichiatria, 
per  le  geniali  osservazioni  di  motti  osservatori,  e  principalmente 
del  Samt  e  del  Lombroso,  quanto  vasto  e  proteiforme  sia  il 
quadro  nosologico  della  nevrosi  epilettica,  dalla  semplice  verti- 
gine al  furore  grave  epilettico,  e  che  le  forme  più  pericolose 
di  epilessia  per  le  loro  esplosioni  cieche,  violenti,  improvvise 
sono  piuttosto  quelle  legate  al  pìccolo  male  ed  alla  vertigine  ;  e 
che  semplicemente  con  una  costituzione  epilettica,  indipenden- 
temente da  ogni  accesso  convulsivo,  si  }>ossono  avere  dei  disturbi 
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psichici  traositorì  oei  quali  predominano  gl'impeti  infrenabili, 
all'omicidio,  all'incendio,  alla  violenza,  allo  stupro,  durante  i 
quali  nel  malato  sì  ha  tendenza  a  disertare,  a  vagabondare,  a  ra- 
bare  e  tutto  questo  in  mezzo  ad  uno  stato  apparente  di  coscienza 
da  farlo  credere  consapevole  dei  suoi  atti,  delle  sue  parole, 
mentre  egli  agisce  come  un  sonnambulo,  come  un  ipnotizzato.  Si 
aggiungano  gli  accessi  epilettici  Dottami  ignorati  spesso  persino 
dal  paziente,  e  sarà  facile  giudicare  quanto  previdente  fosse  il 
legislatore  quando  soltanto  l'accesso  epilettico  convulsivo,  ri- 
gorosamente dagli  occhi  dei  medico  constatato,  indicava  come 
causa  di  riforma.  Per  la  conoscenza  e  per  la  giusta  valutazione 
di  tntt«  le  forme  epilettiche  fa  d'nopo  possedere  conoscenze  estese 
di  neuropatologia  e  di  psichiatria;  &  d'uopo  avere  esatta  co- 
gnizione dell'anamnestico,  valutare  i  caratteri  degenerativi,  esa- 
minare i  disturbi  delle  varie  sensibilità,  dei  riflessi  e  del  campo 
visivo;  studiare  attentamente  le  stimmate  specifiche  del  carat- 
tere epilettico  nelle  deviazioni  mentali  affettive  e  morali,  saper 
infine  analizzarci  l'atto  epilettico  in  rapporto  alla  irriflessività, 
alla  rapidità,  alla  impulsività,  alla  violenza,  al  maggiore  o  minor 
grado  di  amnesia;  ricordando  che  la  memoria  può  essere  con- 
servata subito  dopo  l'accesso  a  andar  piti  tardi  smarrita  (Samt), 
e  che  l'amnesìa  non  è  carattere  costante  né  per  l'epilessia  mo- 
toria, né  per  la  larvata  (Tamburini,  Lombroso). 

Non  mi  sembra  perciò  sufDciente  la  pratica  di  tre  mesi  che 
propone  il  Limoncetli  (1)  come  interno  in  un  manicomio  per 
i  medici  militari;  e  di  difficile  attuazione,  di  molto  dispendio, 
di  poca  comodità  la  islitazione  dt  un  apposito  manicomio  mi- 
litare, nel  quale  predominerebbero  sempre  i  rigidi  concetti  del 
militarismo,  come  consiglia  il  Cognetti  (2).  Indubbiamente  poi 


(1>  LiwnrcBLU,  op.  àt 

(2)  L.  CooBtTTJ,  Il  marÙMu)  apiiettìeo  e  la  delinqueii 
Torino,  Bocca,  1S96. 
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istico  occorrono  il  personale  d'assìsteozs,  edn- 
,  ed  i  mezzi  di  iadagine  clinica,  quali  solj  poB< 
maaicoinio.  L'espressione  di  causa  temporanea 

riguardo  all'epilessia  &  aperto  contrasto  con 
anno  di  questa  terrìbile  malattia  che  gli  an- 
ndere  dalla  collera  degli  Dei,  allo  svolgersi 

l'organismo  è  congenitamente  preparato,  la 
ìgini  dalla  deviata  funzionalità  dagli  elementi 

chfl  l'epilettico,  come  dice  il  Erafit-Ebing, 
bo  nei  suoi  accessi,  ma  durevolmente  malato 
-  Abbiamo  veduto  come  il  disposto  del  re- 
ponda  al  concetto  ssientifico  che  si  deve  avere 
che  e  non  provveda  al  loro  esatto  diagnostico; 
are  la  insufficienza  del  medesimo.  Infatti,  non 
into  dovrebbero  essere  esclusi  dalle  file  del- 
reuerati  lutti,  gli  iudividui  tutti  cioè  nei  qnalì 
tri  più  elevati  d'inibizione,  nei  quali  non  si 
do  imperfetto  i  sentimenti  più  nobili,  quelli 

quali  invece  si  riscontra  difetto  del  senso 
bruto  degli  istinti,  impianto  facile  di  idee 
itto   degenerativo,  per  anacronismo,  diremo, 

0  io  mezzo  ad  una  società  assunta  ad  un  certo 
ito,  le  tendenze  e  i  sentimenti  dei  selvaggi. 

di  da  escludersi,  oltre  i  degenerati  epilettoidi, 
li  fa,  si,  menzione  il  regolamento,  ma  solo  in 

1  loro  educabilità  al  servizio,  non  già  per  la 
morale,  per  l'instabile  equilibno  dei  centri 
)  azioni,  che  li  rende  altrettanto  pericolosi), 
itenici  a  base  generativa,  i  pazzi  morali, 
ntato  con  elogio  il  Cognetti,  il  quale  nel  suo 
marinaio  epikttico  e  la  delinquenea  militare, 
iu  largo  posto,  fra  le  imperfezioni  fisiche  e  le 

dal  servizio  militare,  alla  degenerazione. 
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Allo  scopo  adunque  di  impedire  nel  reclutamento  militare  la 
iromìssioDe  d'individui  di  permanente  pericolo  per  rincoliimitii 
altrui,  di  docìto  esempio  ai  commilitoni  per  l'indole  perversa  ed 
immorale;  e  di  purgare  intanto  l'esercito  degli  elementi  mor- 
bosi che  contiene,  mi  sembra  che  si  dovrebbero  modificare  i 
vigenti  regolamenti  in  questo  senso  che  cioè:  «  Inabili  al  ser- 
vizio militare  sieno  da  ritenersi  tutti  quegli  indivìdui  i  quali 
presentino  tale  somma  di  caratteri  somatici,  fisiologici  e  psichici 
da  farli  ritenere  degenerati;  principalmente  quelli  affetti  da 
una  qualsiasi  forma  di  epilessia,  gli  imbecillì,  i  folli  morali,  i 
delinquenti -nati  ». 

Al  paragrafo  delle  avvertenze  si  dovrebbe  notare  che  in  quei 
casi,  nei  quali,  dalle  notizie  anamnestìohe  dell'inscritto  di  leva 
(che  saranno  rimesse  dal  sindaco  e  dal  medico  del  luogo),  ri- 
sultino evidenti  i  caratteri  nevropatici  o  criminali,  si  proponga 
la  riforma  dal  servìzio  militare,  dopo  perizia  medica  eseguita 
collegialmente  dai  medici  militari  e  da  due  specialisti.  Nei  casi, 
net  quali  insorga  qualche  dubbio  sulla  esattezza  delle  notizie  - 
fornite,  o  sieno  queste  insufQcienti  o  in  contrasto  con  la  costitu- 
zione fìsica  e  psichica  dell'inscritto,  venga  l'inscritto  inviato 
in  osservazione  per  il  tempo  necessario  nel  manicomio  della  pro- 
vincia. L'invìo  in  osservazione  sia  poi  assolutamente  prescrìtto 
in  tutti  quei  casi,  nei  quali,  anche  durante  il  tempo  del  servizio 
militare,  insorga  il  piii  lontano  sospetto  di  una  forma  epi- 
lettica. 

Come  disposizione  transitoria  si  dovrebbe  intanto  provvedere 
perchè  tutti  quei  mìlitarì,  i  quali,  per  il  loro  carattere  indo* 
Cile  alla  disciplina,  per  la  tendenza  al  furto,  all'ozio,  al  vino,  al- 
l'alterco, hanno  richiamato  sopra  di  sé  misure  speciali  disci- 
plinari, vengano  sottoposti  ad  una  visita  medica  collegiale  di 
medici  militari  e  di  specialisti,  perchè,  nei  casi  di  probabile 
neuropatìa  o  psicopatia,  venga  proposto  l'invìo  in  osservazione 
nel  manicomio  provinciale. 
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Ai  proposti  suggerimenti  due  possono  essere  U  obbiezioni 
principali:  l'una  della  diflicoltà  di  avere  uo  esatto  e  veritiero 
rapporto  biografico  di  tutti  gli  inscritti  di  leva  (è  preferibile 
che  di  tutti  venga  fornita  notizia,  siccome  anche  consiglia  il 
Frigerio,  piuttostochè  dei  soli,  sui  quali  potesse  nascere  sospetto 
di  degenerazione  epilettoide,  come  proponeva  il  RoncoroDÌ); 
l'altra  del  pericolo  della  simulazione. 

Alla  prima  difRcoltà  può  rispondersi  che  si  dovrebbe  fare 
rigoroso  precetto  ai  sindaci  dei  Comuni  dì  trasmettere,  insieme 
alle  notizie  fomite  dal  medico  della  famiglia,  tutte  le  altre, 
che  dalla  pubblica  conoscenza  si  potessero  raccogliere,  essendo 
ben  difficile  che  durante  20  anni  di  vita  un  degenerato  non 
presenti  tali  abnormità  nel  suo  contegno  sociale,  da  non  ri- 
chiamare sopra  di  eè  l'attenzione  altrui.  A  salvaguardare  dalla 
seconda,  pih  seria  e  temibile,  notando  che  la  simulazione  pud 
costituire  di  per  ai  un  segno  di  abnormità,  dovendosi  nei  casi, 
nei  quali  i  precedenti  anamnestici  non  vengano  dai  periti  tro- 
vati in  armonia  con  l'esame  clinico  antropologico,  tenere  ìd 
osservazione  il  soggetto  entro  un  manicomio,  questa  reclusione 
ed  una  pena  abbastanza  gi-ave  da  applicarsi  a  simulazione  con- 
statata, potrebbero  ritenersi  freni  sufficienti.  L'unico  pericolo 
potrebbe  essere  quello  di  un  eccesso  nella  eliminazione;  ma 
pn6  questo  reggere  al  confronto  dei  vantaggi  inestimabili  che 
da  tali  provvedimenti  si  ritrarrebbero?  Né  va  trascurato  di  porre 
in  rilievo  come  siffatta  indagine,  praticata  sugli  inscritti  di  leva, 
costituisca  di  per  sé,  oltre  il  mezzo  unico  di  salvaguardare 
l'esercito  dalla  presenza  d'individui  nocivi,  un  buon  mezzo  di 
epurazione  sociale;  dappoiché  quegli  individui,  che  per  l'esame 
clinico-antropologico  presentassero  caratteri  spiccatissimi  dege- 
nerativi, dovrebbero  essere  internati  in  manicomii,  o  in  istituti 
speciali  da  impiantarsi,  a  difesa  delta  società  minacciata,  a  tu- 
tela di  questi  disgraziati,  incapaci  di  condursi  rettamente  nella 
lotta  per  l'esistenza.  Quantunque,  pur  troppo,  le  proteste  che  si 
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vaoDO  da  ogni  parte  elevando,  e  da  voci  molto  più  aul 
della  mia,  sul  contrasto  quotidiano  tra  i  criteri  giuria 
cali  e  le  nozioni  scientifiche  sul  delitto  e  sui  delinquei 
sortiscano,  per  ora,  effetto  migliore  della  vox  clamans 
serto,  pur  tuttavia  ho  inteso  esporre  questi  appunti  crii 
vigente  articolo  22  del  r^olamento  per  l'inabilitazione  i 
vizio  militare,  nella  coscienza  serena  di  sostenere  uni 
giusta,  cui  non  può  tardare  il  dovuto  trionfo,  rammenti 
critici  dogmatici,  col  Cballan  de  Bellenal  (l),c)ie  a  non  è 
quantità  che  un'armata  è  veramente  forte,  ma  sibbene 
qaalità  n . 

Pengri*,  r  maggio  1896. 


(I)  Cit.  dal  COGNETTI. 
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già  dell' Univertità  di  Torino 


ti.  L.  Patrizi 

igia  ktrUnÌTersità  di  Stnui 


INTORNO  ALL'INFLUENZA 
LA  MUSICA 
I  sangue  nel  cervello  umano. 

dbll'Autorc  (1) 


ti  della  circolazione  cerebrale  nel- 
musica,  mi  sodo  gioTato  dei  noti 
tubo  di  vetro  si  espande  in  una 
'iene  foggiata  e  applicata  su  quella 
be  perdita  di  lessato  osseo,  e  con 
e  il  perfetto  contatto  fra  gli  orli 
della  breccia  cranica:  nello  spazio 
ktrice  e  la  volta  del  piccolo  appa- 
ti  i  cangiamenti  volumetrici  dell'or- 
ol  sistema  della  trasmissione  ad  aria 
in  timpano  Marey  possono  esser  fer- 
del  tamburo  rotante, 
del  cervello  deve  essere  corredato 
i  cangiamenti  di  volume,  in  un'altra 
)io,  nel  braccio  o  nel  piede:  io  nel 
lempre  le  curve  dell'antibraccio,  col- 
afo  del  Mosso. 

bllctito   nella    Sivis'a   muticah  italiana. 
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SmftDQele  Fa*re,  d'anni  13,  di  Bramant  (Savoia). 

Il  mio  soggetto  si  cbiamaTa  Emanuele  Favre.  Era  un  gtoTÌaetto  di 
tredici  anni,  nativo  di  Bramane  nella  SaToia,  che  aveva  riparato  Dell'in- 
vamo  scorso  al  *  Haariiiano  »  di  Torino  per  gaarire  d'uni  vasta  ferita 
prodottagli  sai  cranio  da  an  colpo  di  acare.  Garcone  spaccal^na,  «gli  itava 
raocattaudo  echeggie  preiso  il  banco  da  lavoro  del  padrone,  quando  il  ferro, 
rimbalzando  ani  tronco,  a  canea  di  an  movimento  maldestro,  gtl  cadde  sai 
capo,  fendeodagllelo  circa  nel  meazo  per  la  InngheiiB  di  tredici  centimetri. 
Allorché,  aella  Seiiona  Chirurgica  dell'ospedale,  io  fai  gentilmente  invitato 
a  vedere  qnel  flanaiollo,  il  eerrelio  gli  faceva  sporgenia  tra  le  labbra  della 
feanm  ossea  e  le  condltioni  del  corpo  e  dello  spirito  lo  mostravano  disadatto 
a  qualsiasi  osservazione  fisiologica. 

In  breve,  per  le  cure  del  signor  pror.  Carle,  migliora  assaisaimo,  ed  era  in 
grado  di  hx  ritomo  ai  suoi  monti.  Sol  cranio  gli  era  rimaata  la  dcattica,  di 
poco  avvallata,  ampiamente  pnlsanta,  e  oelU  metà  sinistra  del  corpo  una 
leggera  paralisi.  Illesi  [  sensi.  Lo  spirito,  perfettamente  ristorato,  lo  faceva 
gindicare  nn  ragazzo  bnono,  vispo,  intelligente,  di  coltura  superiore  a  qnel 
cbe  era  da  aspettarsi  per  la  sna  età  e  la  sua  condiaioue  sociale. 

Uscito  dall'ospedale,  prolungò  il  suo  soggiorno  a  Torino,  oepìte  dell'Istitato 
di  fisiologia,  e  si  prestò  allo  studio  di  alcnni  quesiti,  di  puro  interesse  filo- 
logico, snlla  cìrcolaiìone  nel  cervello,  che  io  discuterò  altrove  (1). 

(1)  Sopra  i  ritieni  wuali  dtl  cervello  e  delU  membra  nella  veglia  e 
nel  tonno.  —  L'  k  equaeione  personale  b  ttadiata  m  rapporto  colla 
curva  pletiemogra/ica  cerebrale  (Comnnicaiioni  preliminari  al  III  Con- 
gresso Internazionale  di  Psicologia  in  Monaco). 
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[[lolsi  la  medesima  occasioDe  per  tentare  nii'iodagìne,  di  cai 
isaltati  suppongo  debbano  appassionare  anche  chi  apprena 
idirìzzo  positivo  dell'arte. 

Non  è  nuovo  l'intendimento  di  determinare  l'influenza  delle 
itazionl  musicali  sulla  circolazione  generale.  Senza  rimon- 
e  al  vecchio  Haller,  che,  per  il  rullare  d'un  tamburo,  aveva 
luto  spicciar  piti  copioso  il  sangue  da  una  vena  aperta,  ci- 
b  il  Dogiel,  il  fisiologo  nisso,  che  nel  1880  rese  noti  i 
li  eperimenti  sulle  modificazioni  della  circolazione  negli  ani- 
li  e  nell'uomo  per  azione  di  toni  musicali  e  di  melodie  (I). 
Bgli  noverava  le  pulsazioni  e  misurava  la  pressione  sanguigna 
cani  e  conìgli,  dal  curare  fatti  immobili  e  dalla  stricnina 
Tosamente  più  irritabili.  La  forza  e  il  numero  dei  battiti 
diaci  si  elevavano  sotto  lo  stridore  d'un  fischietto  metallico, 
a  pressione  del  sangue  dentro  le  arterie  si  innalzava.  Nelle 
irche,  idtituite  auH'nomo  col  mezzo  del  pletismografo,  mentre 
facevano  vibrare  diapason  di  diversa  altezza  o  si  modulavano 
lodie  con  alcuni  stromenti,  rilevò  or  l'accrescersi,  or  lo  ace- 
ro della  pressione  sanguigna  e  oscillazioni  di  questa  in  vario 
so,  ora  autonome,  ora  legate  ai  mutamenti  del  respiro. 
3h.  Fere,  tra  le  molteplici  esperienze  fisio- psicologiche  alle 
^li  gli  diedero  argomento  le  isteriche  della  SalpStrière,  rag- 
ppò  anche  dei  tracciati  pletismografici  sotto  l'influenza  di 
ine  note  musicali,  eccitando  con  dei  diapason  l'udito,  o  di- 
amente per  l'orecchio,  o  indirettamente  a  traverso  le  pareti 

cranio.  Egli,  fedele  alla  supposizione  che  i  sentimenti  siano 
cevoli  0  dolorosi  a  seconda  che  aumentano  o  impoveriscono 
lergia  statica,  non  esita  a  concludere  dal  tenue  numero  delle 

osservazioni,  che  la  musica  gaia  favorisce  l'affluire  del 
gue  nelle  membra  e  che  un  motivo  melanconico  fa  discen- 


.)  3.  DoaiiL,   Ueber  den  Einfl'tu  dar  Maiik  aufden  Blutkreùkinf 
.lebif  file  Anat.  n.  Ph^iiol.  »,  ISSO,  pig.  416-428). 
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dere  la  corra  Tolumetrica.  Le  esplorazioni  dinamometriche  gli 
diedero  risultati  analoghi,  vale  a  dire  depressioni  ed  esalta- 
zioni della  capacità  muscolare  corrispondenti  al  tono  lieto  o 
lugubre  di  un'aria  musicale  (1). 

Nel  recente  Congresso  internazionale  di  medicina  il  prof.  J. 
Tarchanoff  (2)  di  Pietroburgo,  esponendo  qualche  suo  studio 
intomo  all'infitienza  della  musica  sull'uomo  e  sugli  animali, 
si  accostava  alle  idee,  intellettualmente  assai  comode,  del  Fere. 
Diceva  d'aver  provato  che  una  musica  festosa  poteva  ridare  la 
forza  ai  muscoli  estenuati  e  un  motivo  a  ritmo  lento,  in  mi- 
nore, toglierla  a  muscoli  pieni  di  energia  ;  ed  emetteva  l'ipo- 
tesi che  le  Tariazioni  dell'attività  muscolare  per  il  potere  della 
musica  fossero  in  prima  linea  modificazioni  del  circolo  san- 
guigno: questo,  diventando  piii  rapido  sotto  una  melodia  vivace, 
recherebbe  al  tessuto  muscolare  maggior  provvigione  d'ossigeno 
e  lo  sbarazzerebbe  più  presto  delle  scorie  del  lavoro,  renden- 
dolo meglio  atto  alle  contrazioni  ulteriori.  Ad  un  effetto  op- 
posto tenderebbe  la  musica  triste,  che,  al  dire  dell'autore,  ral- 
lenta e  affievolisce  la  circolazione,  fa  si  che  meno  liquido  os- 
sigenato investa  i  muscoli,  onde  in  essi  si  accumulano  materie 
di  rifiuto. 

Mi  pare  che  siffatti  risultati  di  ricerche  rispondano  troppo 
presto  e'  troppo  bene  a  un  ragionamento  preesistente. 

Se  il  st^getto  —  Musica  e  circolazione  generale  —  ha  dato 
luc^o  a  pochi  esperimenti  e  a  molta  teorìa,  lo  studio  speciale 
della  circolazione  del  cervello  in  rapporto  agli  stimoli  musicali 
è  terreno  affatto  nuovo,  e  il  nostro  ICmanuele  Favre  è,  a  quanto 
io  ne  so,  il  primo  caso  che  viene  esaminato  con  tale  intento. 
Non  può  dirai  un  caso  del  tutto  felice,  a  motivo  dell'inedu- 


(I}Cb.  Fèr£,  Sentat'onet  tncuvement.  Paris,  Alca»,  1837,  ptuf*in. 
(2)  J.  TiBCBANoFF,  Itiflaence  de  la  musique  sur  l'ftomme  et  sur  lei  ani- 
mutue  (Atti  dell'XI  Congresso  medico  intentazioDale,  rol.  II,  p.  153). 
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[cale  del  piccolo  savoiardo.  In  lai  la  sensazione 
mpagnata  da  quelle  associazioni,  sentimenti  ed  emo- 
al  complesso  lavorìo  psichico   che  segue  allo  sti- 
cervello  coltirato,  non  poteva  generare  reazioni  ca- 

e  profonde.  Ha,  d'altro  lato,  la  condizione  intel- 
i  sembrerebbe  più  vantaggiosa  ed  acconcia  a  sco- 
diti fisiologici  elementari  dei  suoni  musicali,  senza 

tanti  fenomeni  psichici  concomitanti. 
»  era  di  solito  la  disposizione  per  gli  sperimenti: 
"a  seduto  in  una  stanza  del  laboratorio  che  è  sì- 
,  zona  assai  tranquilla  della  città.  Oltre  che  dallo 
t  vie,  egli  era  riparato  dalla  luce,  rimanendo  buia 
nchè  durava  l'esperimento.  Era  obbedientissimo 
ndazìone  di  mantenere  immobile  la  testa,  poggiata 
contro  uno  dì  quei  sostegni  adoperati  dai  fotografi- 
ta  la  breccia  cranica  col  pezzo  convesso  di  gutta- 

i  movimenti  del  cervello  erano  ampli,  per  la  fa- 
me della  larga  cicatrice  recente,  così  la  lunghezza 
gomma  tra  la  calotta  e  il  timpano  scrivente  non 

troppo  l'altezza  delle  pulsazioni.  Sicché,  infilando 
D  per  la  serratura  d'una  porta,  mi  fu  possibile  tra- 
attiti  del  cervello  del  Favre  da  una  stanza  in 
i  tracciarli  sul  cilindro  in  luogo  remoto  dal  sog- 
anai  così  l'inconTenìente  di  disturbarlo  colla  mìa 

ramorfi  degli  strumenti  e  colle  altre  manovre 
nto. 

isìeme  alle  variazioni  volumetriche  del  cervello, 
rivere  quelle  del  braccio,  l'arto  destro  (quello  non 
a  immerso  nel  bracciale  pletìsmografico.  Anche  il 
ma,  che  da  questo  andava  al  rispettivo  timpano, 

un  buco  nella  porta,  alla  stanza  vicina,  ove  un 
<  ed  un  servo  ci  trovavamo  cogli  strumenti  eccì- 
atratorì.  Allorché  si  voleva  provare  l'effetto  vasco- 
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lare  di  semplici  suoni  musicali,  a  un  cenno  coDTenuto,  uno 
di  noi,  premendo  sulla  tastiera  di  un  organo  Eoenig,  dava  aria 
ad  una  canna  dell'ottava  U^  —  Do*-:  nei  casi  di  eccitazioni 
melodiche,  l'inserviente  dell'lstitoto,  abile  suonatore  d'harmo- 
nium,  eseguiva  alcuni  motivi  popolari  —  d'intonazione  gaia 
0  mesta,  con  metro  lento  o  rapido  —  cbe  supponevamo  potes- 
sero agire  efficacemente  sull'animo  del  giovinetto  alpigiano. 
Talvolta  gli  si  zufolava  o  cantarellava  una  canzone  nota.  Qual- 
che secondo  avanti  l'inizio  di  ogni  osservazione,  un  campanello 
elettrico  dava  al  ragazzo  il  segnale  dell'  «  attenti  »,  onde  lo 
si  invitava  a  tenersi  ben  fermo  e  calmo  :  in  tal  guisa  i  suoni 
non  lo  scuotevano  mai  di  sorpresa  ed  era  evitata  la  possibilità 
di  sovrapporre  conseguenze  di  una  emozione  eterogenea  sulla 
pura  reazione  circolatoria  per  eccitazioni  uditive  speciali. 

Ad  ogni  nota  musicale  un  maggiore  afflusso  di  sangue 
verso  il  capo  aveva  luogo.  Non  era  ammissibile  la  eupposi- 
ztone  che  il  caugiamento  circolatorio  fosse  secondario,  cioè 
che  derivasse  da  un  brusco  cambiamento  degli  atti  respira- 
torii.  11  tracciato,  mantenendo  i  gruppi  ritmici  delle  oscil- 
lazioni respiratorie,  anche  durante  le  grandi  ondulazioni,  ci 
assicurava  che  il  centro  del  respiro  era  sordo  alla  eccitazione, 
mentre  la  sentiva  vivamente  l'apparecchio  nervoso  dei  vasi 
sangaìgnì.  Né  anche  reggeva  l'ipotesi  che  la  risposta  vasomo- 
trìce  fosse  legata  meno  all'essenza  della  eccitazione  musicale, 
cbe  all'arrivo  improvviso  del  suono.  Si  disse  già  che  questo 
era  preannunziato  al  Favre.  L'obbiezione  era  eliminata  anche 
dal  fatto  che,  rinnovandosi  la  eccitazione,  rinnovavasi  la  rea- 
zione. 

Dalle  mie  osservazioni  sono  autorizzato  a  dedurre  che  havvi 
un  rapporto  tra  la  vivacità  della  reazione  e  l'altezza  della  nota 
musicale  eccitante;  ma,  per  sorprenderlo  con  sufficiente  sicu- 
rezza, occorreva  comparare  tra  loro  gli  effetti  di  due  note  assai 
distanti  l'una  dall'altra  nella  scala.  Parimenti,  si  potè  cogliere 
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una  proponioae  tra  l'intensità  del  snono  e  il  riflesso  vasomo- 
tore; e,  per  verificar  ciò,  la  diversa  pressione  d'aria  nelle  canne 
di  Eoenig  la  si  faceva,  staccandole  dal  mantice  e  soffiandovi 
dentro  con  maggiore  o  minore  sTorzo  espiratorio.  Talvolta,  ma 
raramente,  e  dopo  una  grande  ripetizione  di  osservazioDÌ,  la 
circolazione  del  cervello  rimaneva  inerte  agli  stimoli  sonori  e 
il  più  di  questi  casi  si  poteva  benìssimo  spiegare  col  difetto 
dì  eccitabilità  a  cagion  di  fatica. 

Ma  il  fenomeno  che  non  si  verificò  mai  nel  cervello  per  sti- 
moli acustici  musicali  fu  la  dimìnuzioue  dì  volume.  Invero 
sembra  che  le  reazioni  vasomotorie  del  cervello  sieoo  general- 
mente di  dilatazione  per  qualsivoglia  eccitante.  Da  cìò,  anzi, 
venne  il  sospetto  in  alcuni  fisiologi,  cbe  gli  aumenti  di  volnme 
di  questo  vìscere  debbano  ripetersi,  non  da  funzioni  nerveo- 
muscolari,  ma  da  sfiancamento  passivo  dell'albero  circolatorio 
cerebrale  per  l'innalzarsi  della  pressione  totale,  o  dall'accorrere 
io  esso  di  maggior  copia  di  sangue  spintavi  da  attivi  restrin- 
gimenti vasali  in  altre  regioni  del  corpo.  Non  è  qui  il  luogo 
di  penetrare  di  più  in  questa  discussione,  a  cui  ho  alluso  sol- 
tanto per  dire  cbe,  quando  si  vuole  studiare  l'influenza  di  qual- 
siasi fattore  sulla  circolazione  del  cervello,  è  indiapensabile  os- 
servare ciò  cbe  per  il  medesimo  agente  ba  luogo  in  un  altro 
distretto  circolatorio. 

In  ciascuno  dei  tracciati,  cbe  adesso  illustro,  due  sono  le 
curve:  una  (C)  è  quella  del  cervello;  l'altra  (B)  è  il  polso  del- 
l'avambraccio raccolta  nella  maniera  cbe  ho  descritto:  si  di- 
stinguono subito  l'una  dall'altra,  avendo  le  pulsazioni  della 
prima,  come  è  noto.  la  caratteristica  figura  tricuspidale,  mentre 
quelle  della  seconda  hanno  spesso  il  dente  dicrotico  nella  linea 
discendente. 

Gol  duplice  apparecchio  scrivente,  ripetendo  le  osservazioni 
già  fatte  per  le  semplici  note  musicali,  tre  combinazioni  di- 
verse possono  presentarsi: 
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r  11  volume  del  braccio  si  eleva  come  quello  del  eetrello 
.  I)  e  le  due  curve  assumono  un  andamento  parallelo. 


Pig.  I.  —  Pobo  cerebrale  (C)  e  polso  dell'avambriccio  (B)  di  E.  Farre, 
■crittì  contemporaneamente.  Eleraùitrie  di  ambedue  per  l' eccitaiioDe 
Doni. 

2*  In  un  secondo  caso,  i  due  tracciati  si  comportano  in- 
versamente; e  alla  solita  convessità  nella  curva  cerebrale  per 
la  eccitazione,  sottostà  (lìg.  II)  una  concavità  nella  curva  bra- 


Figr.  ir.  —  Polso  cerebrale  (C)  e  polso  deiravam braccio  (B)  di  [E.  Fatre, 
scrìtti  contemporaneamente.  Il  volarne  del  cervello  anmant»,  e  dìminaisce 
qaello  del  braccio,  per  Do  iv. 


!!C  —  ArehiniQ  di  Ptìchiatria,  ecc. 
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chiale.  Ossìa  il  cervello  si  dilata,  mentre  il  braccio  si  impic- 
colisce. 

Id  ambedue  questi  casi  si  potrebbe  lagionevolmente  supporre 
cbe  il  gonfiarsi  del  cervello  consìsta  in  espansioni  passive;  clie 
il  primo  caso  avvenga  per  aumento  generale  dalla  pressione  san- 
guigna, la  quale  inturgidisce  maggiormente  e  cervello  e  braccio  ; 
e  che,  nell'altro  caso,  il  sangue  accorra  verso  la  testa  per  la 


Fig.  Ili,  —  Polso  cerebrale  (C)  e  polso  del  braccio  (B)  di  E.  Favre,  scritti 
contemporaneBmento.  Per  U  eccitaiione  Do  iv.  la  carfa  del  cervella  ai 
elen,  e  dod  cambia  livello  l'altra  dell'avambraccio. 

contrazione  attiva  delle  srteriuzze  delle  braccia  o  di  altre  parti 
periferiche.  In  tale  considerazione,  il  metodo  grafico  avrebbe 
dovuto  constatare  la  precedenza  della  diminuzione  di  volume 
nell'avambraccio,  sull'aumento  dì  quello  cerebrale;  ma  ciò  non 
si  potè  finora  esattamente  stabilire. 

3°  Meno  facilmente  esplicabile,  con  pure  leggi  meccaniche, 
è  la  terza  combinazione,  che  si  verifica  quando  il  volume  delle 
estremità  permane  immutabile  per  una  eccitazione  sonora  e 
tuttavia  cresce  la  quantità  di  sangue  nel  cervello.  Ne  è  esempio 
il  tracciato  III.  Ivi  la  nota  Do*  non  sveglia  nei  vasi  dell'a- 
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vambraccio  nessun  movimeoto,  oltre  le  solite  oscillaiioDÌ  re- 
spiratone:  beo  ai  innalza  invece  suU'a3i:Ì33a,  e  con  grosse  onde, 
la  curva  cerebrale,  che  è  scritta  nella  parte  superiore  della 
figura.  Qui  sarebbe  il  luogo  di  ammeltere  una  dilatazione  au- 
tonoma dei  vasi  dei  cervello,  una  maggiore  eccitabilitil  di  essi 
per  stimoli  di  natura  speciale.  Ma  l'immobilità  occasionale 
delle  arteriuEze  del  braccio,  per  eccitazioni  di  tale  natura,  non 
esclude  le  diminuzioni  di  volume  in  altre  parti  del  corpo,  ad 
esempio  nella  cavità  addominale  e  perciò  la  possibilità  che  l'in- 
grossarsi del  cervello  sia  ugualmente  un  fenomeno  secondario 
e  passivo.  II  prof.  Wertheimer  ha  veduto  crescere  negli  ani- 
mali il  volume  del  corvello  per  una  costrizione,  artificialmente 
prodotta,  nell'area  vascolare  dell'addome  (I).  Ritornerò  fra  poco 
sulla  questione. 

Per  ora  io  non  sono  in  grado  di  dire  quali  condizioni  favo- 
riscano il  manifestarsi  d'una  combinazione  piuttosto  che  di 
un'altra. 


Per  gli  stimoli  melodici  mi  sono  tenuto  allo  stesso  ordine 
di  osservazioni  che  per  le  eccitazioni  musicali  semplici.  Scrìssi 
prima  le  reazioni  della  sola  circolazione  cerebrale,  e  ne  vennero 
fuori  risultati  simili  a  quelli  che  ebbi  con  note  isolate.  I  fram- 
menti di  cinque  diversi  tracciati  pr^si  a  lunghi  intervalli  di 
tempo,  che  riproduco  nella  fig.  IV,  null'altro  possono  testificare 
che  un'ascesa,  piti  o  meno  spiccata,  pib  o  meno  persistente, 
della  curva  del  cervello,  sìa  ebe  fosse  sotto  l'influenza  d'un'arìa 
patetica  o  marziale,  sotto  quella  d'un  movimento  musicale  lento 
0  rapido.  Anche  qui  il  turgore  rasale  è  una  conseguenza  diretta 


(1)  B.  WiBTDiiUR,  Sur  Vantagottume  enlrt  la  eireuìatùm  du  eerveau 
et  celìt  de  Vaidomm  (■■  àrch.  de  Pbjnologia  >,  1S93,  pag.  297]. 
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dell'eccitaziODe  acustica,  non  la  ripercussione  di  altra  emozione 
estranea,  concomitante.  Le  diverse  ampiezze  di  ondulazione  ebe 
si  vedono  nei  tracciati  non  possono  fare  istituire  alcun  paragone 
tra  esse  e  la  qualità  della  mnsica,  perchè  nel  cumulo  delle 
eurye  da  me  registrate  si  vedono  le  più  svariate  grandezze  di 
onda  per  uno  stesso  brano  musicale:  in  queste  differenze  aveva 
gran  parte  la  variabile  intensità  del  suono,  della  quale  in  questa 
seconda  aene  di  osservazioni  non  ci  preoccupavamo  troppo. 


Fig.  IV.  —  Coitante  elevatione  del  polso  cerebrale  di  E.  FaTre,  per  arie 
masicali  di  diversa  intonazione  e  di  dÌTer«o  ritmo. 


Mi  interessava  sopratutto  certificare  nel  mio  soggetto  l'azione 
vasomotoria  opposta  delle  due  qualità  di  musica:  gaia  o  triste. 
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E^il  risultato  fu  negativo.  Alla  freccia,  che  indica  un'aria  mesta, 
il  volume  monta,  come  al  seg^nale  che  nel  tracciato  superiore 
dà  l'attacco  d'un  motivo  allegro.  E  cento  altre  curve  confer- 
malo la  dimostrazione  delle  due  che  ho  riportato. 

Alla  stessa  dimostrazione  si  è  venuti  per  una  seconda  vìa. 
Se  la  teoria  dei  Fere  e  dei  Tarcfaanoff  e,  dirò,  la  teoria  cor- 
rente, fosse  in  ogni  caso  verificabile,  sul  polso  cerebrale  di 
Emanuele  Favre,  influenzato  da  alcune  frasi  di  una  musica  me- 
lanconica, avrebbe  dovuto  avvenire  un  maggiore  aumento,  quando 
quella  fosse  stata  immediatamente  rimpiazzata  da  una  musica 
lieta.  Non  mi  accadde  mai  di  constatare  ciò.  Vedasi,  ad  illu- 
strazione il  tracciato  V.  Questo  incomincia  quando  già  Ìl  livello 
della  curva  orasi  elevato  per  il  snono  del  a  Mìseiere  a  del 
Trovatore;  e  il  livello  si  serba  imperturbato  per  la  sostitu- 
zione istantanea  d'una  frase  all^a  della  Carmen.  Non  riuscì 
giammai  neppure  la  controprova,  di  veder  cioè  calare  la  curva 
ptetismogralìca  per  la  successione  rapida  di  un'aria  in  minore 
a  un  motivo  allegro 


Fig-  V.  —  Pulw  cerabnile  di  E.  Favre,  dnraots  il  umbiftineato  ispido  di  nn 
motivo  manicale  lugubre  con  an  motivo  vivace. 


Nei  cinque  tracciati  della  fig.  17  tutte  le  curve  tornano 
presso  a  poco  alta  stessa  distanza  che  avevano  sull'ascissa  prima 
dell'eccitazìoTte  melodica,  e  ciò  quando  non  v'è  segno  che  la 
causa  f.ccìtante  fosse  cessata,  quando  l'harmonium  o  le  nostre 
voci  continuavano  ad  intuonare  suoni  o  canti.  Qnasi  sempre, 
se  l'eccitazione  aveva  una  lunga  durata,  il  cervello  non  aspet- 
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lava  la  fine  di  quella  per  tornare  al  suo  volume  Dormale,  quasi 
che  t  vasi  sanguigni  si  staocassero  io  una  prolungata  disten- 
sione. Non  era  raro  che  il  volume  cerebrale  aumentasse  di  nuovo 
dopo  l'ultima  battuta  della  musica;  la  sottrazione  rapida  dello 
Btimolo  produceva  lo  stesso  effetto  della  sua  applicazione. 

Anche  per  gli  stimoli  melodici,  passiamo  al  confronto  delle 
due  circolazioni:  cefalica  e  periferica.  AI  piccolo  Savoiardo  suo- 
niamo 0  cantiamo  a  piìi  riprese  un  po'  di  tutto,  gli  inni  na- 
zionali (Ja  lui  conosciuti)  dell'Italia  e  della  Francia,  dei  bal- 
labili e  delle  cantilene.  Gli  effetti  son  sempre  gli  stessi:  si 
ripresentano  le  tre  combinazioni,  che  ci  hanuo  occupato  poco 
sopra.  Ora  salgono  tutte  e  due  le  curve,  isì  dell'avambraccio 
che  del  cervello  (Gg.  Vl):orascema  il  volume  brachiale,  mentre 


Fif .  VI.  —  Polso  del  cervello  (C)  e  dell'arsmbrHccio  (B)  di  E.  Favre,  gcritti 
contempor&Dcameiite.  Eìemiooe  panllela  del  Tolane  del  braccio  e  di 
qaolladeluTVello. 

s'innalza  quello  del  cervello  (fìg.  VII).  Lo  stesso  pezzo  di  mu- 
sica è  capace  di  produrre  l'uua  o  l'alti-a  reazione,  senza  lasciarci 
per  ora  scoprire  le  intime  ragioni.  Pur  qui  abbiamo  reiterati 
esempi  dell 'elevazione  della  curva  cerebrale  accompagnata  dalla 
indifferenza  della  curva  del  braccio  (fìg.  Vili). 

Ed  eccoci  ricondotti  al  quesito,  dianzi  sfiorato:  se  almeno 
questi  casi  di  iperemia  cerebrale,  renza  restringimenti  contem- 
poranei nelle  aree  vascolari  della  periferia,  siano  attive  dila- 
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Fig.  VII.  —  Polso  del  cervello  (C)  e  d et l'aTsm braccio  (B)  di  E.  Pavw,  scritti 
coatemponDeaineDte.  Ascesa  del  Tolome  cerebrale  e  discesa  di  qDello^del 
bncda. 


Fig.  Vili.  —  Polw  dei  cenelb  (C)  e  dell'aTambrKcio  (B)  di  E.  Fwre, 
scritti  eantemporaDeameiite.  Elevazione  lolnmettica  del  cervello,  «  immo- 
bilità del  Tolnine  del  braccio. 

tazioni  della  rete  sanguigna,  vere  funzioni  nerveo-muscolari.  Si 
potrebbe  dare  a  tal  domaoda  una  risposta  afTermativa,  seguendo 
le  coDcIusiODÌ  di  parecchi  sperimentatori,  che  constatarono  ta 
eccitazione  dei  vasi  cerebrali  per  agenti  (ad  esempio  i  fatti  psi- 
chici) che  non  commuovono  alTatto  la  contrattilità  o  la  disten- 
sione delle  arterinzze  in  altre  parti  del  corpo.  Koy  e  Sher- 
rington  (1),  due  fisiologi  inglesi,  non  ammettono  nervi  nelle 

(1)  RoY  nud  SHERRrsGTON,  On  the  regulation  ofihe  blood-iupply  of  the 
Brain  (<•  Joaioal  of  Fbysiologj  •,  XI,  pag.  96). 
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«reti  rasali  del  cervello  ;  tuttavia  coDcedono  che  i  cangìaDieoti 
limici,  di  cui  sono  sede  le  cellule  grigie,  possano  provocare 
ocalmente  dei  movimenti  circolatorii.  Neppure  questa  ipotesi 
listmggerebbe  il  carattere  attivo  di  certi  aumenti  pietismo- 
grafici  cerebrali  per  influenza  della  musica.  Questa  agirebbe 
lulla  circolazione  del  cervello  indirettamente,  colla  mediazione 
lei  processi  chimici,  i  quali  è  lecita  immaginare  che  si  attiz- 
!Ìno  nella  sostanza  della  corteccia  per  le  sensazioni  e  le  emo- 
zioni conseguenti  agli  stimoli  melodici. 

Ma  se  qualsiasi  elevazione  del  volume  del  cervello  è  sempre 
li  natura  idraulica,  se  è  in  ogni  caso  il  rimbalzo  di  un'onda 
li  sangue,  spintavi  da  attive  costrizioni  vasali  in  parti  lontane 
lei  corpo  e  che  sfuggooo  alla  nostra  osservazione  sperimentale, 
lobbiamo  assuefare  la  nostra  mente  a  un  concetto  inaspettato: 
)Gsia  che  un  agente  psichico  come  la  musica  si  spieghi  sugli 
apparecchi  vasali  del  braccio,  della  gamba,  delle  intestina  piut- 
tosto che  su  quelli  del  cervello. 

11  gìadizio  ultimo  che  la  fisiologia  pronuncierà  su  questo 
problema  dei  nervi  vasomotori  del  cervello,  parmi  debba  iolluk 
lotevolmente  sopra  il  successo  di  una  recente  teorìa  sulla  mu- 
sica e  sulla  psicologia  dei  sentimenti  in  genere. 

Il  nostro  Sergi  ha  dato  nel  suo  libro  Piacere  e  Dolore  l'au- 
silio della  sua  autorità  alla  ipotesi  Lange-James,  che  stabilisce 
per  base  delle  emozioni  ì  fenomeni  della  vita  organica,  i  can- 
giamenti circolatorii  e  respiratorii  con  centro  nella  midolla 
allungata. 

Il  Sergi  consente  che  anche  le  emozioni  pìii  elevate,  le  este- 
tiche, risiedano  in  quel  centro  nervoso  inferiore,  e  che  il  cer- 
vello altro  non  faccia  se  non  prender  coscienza  dei  mutamenti 
nella  vita  nutritiva.  Il  fatto  che  il  respiro  e  il  cuore  reagiscono 
manifestamente  ai  suoni  e  alle  melodìe  è  usato  come  ottimo  ar- 
gomento per  confermare  i  rapporti  diretti  tra  gli  eccitanti  este- 
tici e  il  centro  bulbare  di  quelle  funzioni. 
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I  sentimeDti  estetici,  e  con  essi  l'emozioDe  musicale,  veng 
ad  esser  privati  cosi  del  carattere  intellettivo  attribuito  '. 
dalla  scienza  meno  moderna:  le  sensazioni  e  le  percezioni 
volontà  e  rìntellìgenza  continuerebbero  ad  essere  localiK 
nel  cervello;  le  emozioni  invece  dovrebbero  discendere  vers 
midollo  spinale. 

La  fisiologia  ci  apprende  che  anche  le  pivi  alte  fanzioni 
rebrali,  la  memoria,  il  poter  volitivo,  l'attenzione,  il  lavoro 
tellettuale,  tutti  atti  sovente  spogli  di  elemento  emozion 
sono  accompagnati  da  chiare  modificazioni  negli  apparei 
della  vita  cianica,  nel  cuore,  nel  polso,  nel  respiro,  nelle 
erezioni.  Non  per  questo  sì  può  pensare  di  spostare  dalla  < 
teccia  cerebrale  la  sede  di  quelle  nobili  funzioni  psichiche 

Intanto  la  conclusione  principale  e  sicura  delle  prime  no! 
esperienze  è  questa  :  che  ad  ogni  eccitazione  sonora  o  melo( 
l'afflusso  di  sangue  al  cervello  si  fa  maggiore. 

Ma  il  carattere  depressivo  o  esaltato  della  musica  non  tr 
una  corrispondenza  nell'abbassamento  e  nell'ascesa  della  cu 
pletismografica. 

Oli  eifetti  circolatorii  degli  stimoli  musicali  sono  dire 
non  subordinati  ai  mutamenti  del  respiro;  è  sospeso  il  giud 
se  le  variazioni  volumetriche  cerebrali  siano  funzioni  nen 
muscolari  autonome  o  il  riflesso  passivo  di  fenomeni  vasoi 
tori  in  altre  regioni  del  corpo. 

L'altezza  e  l'intensità  producono  una  reaiione  vasate 
prossimativamente  proporzionata  (1). 


(1)  Io  ho  rJTolto  In  mia  attentione  prìaciptlniente  alle  cnrve  pletùin<i 
Bclie  e  Don  ho  potato  preodera  in  esame  alconi  effetti  circolatori  della  mu 
già  rìleiaU  da  altri,  come  a  dire  le  vanazioni  del  numaro  dai  battiti  e  ( 
fona  del  pobo.  La  figa»  TI  e  qualche  tracciato  della  Rg.  IV  poteooo 
tavta  dimoetrare  la  maggiore  altezta  delle  eiDgole  palaaiioni  dorante  la 
daiione  dei  saoni.  Mentre  io  attendeva  a  qaeste  esperienze,  è  nscita  dal 
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he  aoìtn  o^errazioDÌ  furooo  fatte  som  nn  caso  solo,  som 
UD  fanciijllo  DOD  famigliare  eoi  seotimenti  estetici  dei  qaali 
Tolerarno  bperìmeotare  gli  eiTetti  fisiologici;  e  perciò  ci  cwi- 
sigliaDO  molta  prodenza  nelle  C'inclusioni. 


boTKtorio  ài  Wandt  la  prima  parte  d'ao  Uroro  che  anali» 
tnodificaiioni  del  polto  per  le  eccttaziimi  ■eiutiche  in  genere  e  io  itpede  par 
le  moncali.  È  un  Uforo  fondato  doq  io  e«pmenie  proprie,  ma  sopra  mUare 
iiiicrametricbe  btie  loi  tracciati  di  *ltri  astori  (Pìcl  Uiktz,  SU  WirlutKg 
akuHitcher  BinnetTtize aaf  Pali,  ecc.  •  Wandt's  PhiliH. StodJeD  (.Xl,  1). 
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DELL'ARTERIOSCLEROSI 

pel  doti.  Caklo    Martinotti 

(con  una  tavola) 
COHDKICiZIONE  PRITEKTITI  (IJ. 

Io  ho  praticato  alcune  serie  di  esperienze  per  vedere  come 
s'esplichino  i  fatti  di  alterazioni  rasali  nei  vari  organi  degli 
animali. 

Le  esperienze  fatte  sì  possono  dividere  in  tre  categorie: 

Nella  prima  ho  cercato  di  mantenere  sotto  l'azione  di  sostanze 
irritanti  (canfora,  trementina,  terpina,  alcool,  acetone,  tossine), 
gli  animali,  a  fine  di  alterarne  il  ricambio. 

Nella  seconda,  di  produrre  sostanze  tossiche  nell'organismo 
stesso  degli  animali  per  mezzo  di  scottature  sottocutanee,  col- 
l'introduzione  di  acqua  ad  un'adatta  temperatura. 

Nella  terza,  di  evitare  il  piii  che  fosse  possibile  la  forma- 
zione di  sostanze  tossiche,  par  cercando  di  alterare  il  ricambio 
materiale. 

Nei  reni  di  conigli  trattati  per  più  mesi  con  iniezioni  sotto- 
cutanee di  sostanze  irritanti,  e  talvolta  sottoposti  contempora- 
neamente a  salasso,  ho  riscontrato  l'iniziarsi  d'una  sclerosi  renale, 
.come  dimostra  la  figura  6,  tavola  nnita,  in  cui  si  vede  la  capsula 
'del  Bowmann  notevolmente  inspessita  ed  il  glomerulo  di  Mal- 
pighi  molto  ridotto;  nello  stesso  tempo  ì  vasi  presentavano 
UQ  notevole  inspesstmento  ed  un  accamulo  di  leucociti  attorno 
di  essi  (figura  3,  tavola  unita). 


(1)  La  Hcmoiia  completi  Terrà  pnbblicaU  negli  Archivi  di  Freniatria. 
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Io  DOn  mi  aascoodo  che  queste  esperienze  possono  snscitare 
Mtioni,  potendosi  ad  es»  obiettare  che  valgano  non  solo  per 
irt«rìo-sclerosi,  ma  eziandio  pei  appoggiare  la  teoria  ehi- 
ica  del  rene  raggrinzato  genuino  o  della  sclerosi  renale  prì- 
iria.  Devesi  però  anche  tener  conto  che  non  esiste  nn  di- 
icco  netto  tra  queste  due  affezioni,  e  le  mie  esperienze  lo 
Dfermano.  La  teoria  emessa  da  Oull  e  Sutt«n,  che  l'atrofia 
lale  fosse  Dna  conseguenza  dell'arferto  eapitlary  fibrosis,  ha 
rso  sempre  più  terreno;  e  così  le  medesime  cause  vengono 
mpre  addotte  per  spiegare  queste  due  alterazioni,  che  all'au- 
[>sia  noi  troviamo  sempre  riunite.  È  naturale  che  in  queste 
perienze  di  intossicazioni  croniche,  non  sole  le  arterie,  ma 
che  il  tessuto  renale  abbia  a  soffrire,  perchè  anch'esso  viene 
itato  dalle  sostanze  iniettate  dannose  all'organismo. 
Nel  fegati  in  queste  intossicazioni  croniche  si  presenta  pora 
Minchè  di  caratteristico,  sia  all'aspetto  macroscopico,  che  mì- 
iscopico.  Il  suo  volume,  come  già  dissi,  sì  presenta  aumen- 
to, e  cosi  pure  la  sua  consistenza.  È  evidente  il  tessuto  inter* 
aulare  ed  i  grossi  vasi  della  vena  porta  sodo  molto  dilatati. 

microscopio  il  tessuto  interlohulare  si  mostra  infiltrato  da 
la  grandissima  quantità  di  leucociti,  i  quali  stanno  in  special 
odo   attorno   ai  vasi  ed  ai  canali    biliari.  Questi  elementi, 

cui  molti  si  trovano  in  via  di  mitosi,  vanno  man  mano 
isformandosi  in  cellule  connettivali,  d'onde  deriva  la  for- 
izione  di  un  vero  tessuto  fibroso.  Non  solo  nel  connettivo 
terlohulare,  ma  anche  nell'interno  del  lobulo  attorno  alla 
Da  centrale,  si  hanno  leucociti  in  gran  numero,  radunati 
gruppi  di  tre,  quattro  elementi,  dei  quali  alcuni  in  scissione 
diretta. 

L'esame  del  cuore  offre  pure  risultati  concordi  a  quelli  finora 
scritti  negli  altri  organi.  Esso,  nell'esperienza  citata,  ha  nn 
petto  ipertrofico,  e  così  dicasi  per  altre  esperienze  fatte  colla 
imentina  e  terpina.  Il  più  delle  volte  si  trova  in  stato  di 
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perfetta  sistole  per  riguardo  al  «entricolo  sioistr 
inspessite  e  consistenza  aumentata.  Lasciando  qu 
la  qaestione,  se  le  fibre  muscolari  siano  aumeDlat 
il  che  non  mi  pare,  io  mi  riferirò  solo  a  quanto 
vasi  del  miocardio.  Attorno  di  questi  si  banno  e 
accumuli  di  leucociti,  e  tali  accumuli  si  trovano  ] 
nettivo  che  sta  tra  i  fasci  e  le  fibre  muscolari, 
l'esito  di  essi,  sembra  che  debba  essere  identico 
biamo  già  osservato  nel  fegato,  vale  a  dire  che,  tr 
io  tessuto  fibroso,  producano  l'inspessì  mento  delle  | 

La  milza  si  presenta  molto  ingrossata;  in  ques 
vengono  facilmente  mascfaerati  da  altri  elementi.  ìi 
pi7.Ìo  è  l'esame  quando  lo  stato  marasmatico  cui 
animali  giunge  lentamente  al  suo  massimo;  allo 
evidente  ad  occhio  nudo  il  tessuto  trabecolare,  i 
Bcopìo  si  può  notare  l 'inspessi  mento  vasale;  qoes 
riescono  anche  piìl  evidenti  nelle  cavie,  che  giù 
massimo  stato  di  marasmo.  quando  viene  a  manca 
di  reazione  del  loro  organismo.  La  milza  in  qu 
appare  allora  diminuita  di  volume,  ed  il  tessuto 
molto  evidente  e  mc^giormente  sviluppato  attorno  i 

]1  midollo  osseo  presenta  pure  alcune  particola! 
noia  per  riguardo  alle  sue  arterie,  che  in  alcuni 
strarono  molto  inspessite,  come  si  può  vedere  nel 
tavola  unita. 

Nella  seconda  serie  di  esperienze  mi  sono  basat 
rienze  di  lìeiss  e  di  Kyanitzin,  i  quali  dimoslraroi 
zione  nell'organismo  di  ptomaine  in  seguito  a  scot 
procurato  però  di  evitare  le  cause  disturbatrici  eh 
venire  da  scottature  superficiali.  Nei  visceri  di  ' 
trattati  per  lunf^o  tempo  con  iniezioni  di  acqua 
riscontrato  lesioni  vasali,  come  nelle  esperienze  p 
grado  più  o  meno  acuto,  a  seconda   che  le  esper 
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condotte  in  modo  più  o  meno  energico:  nel  primo  caso  si  h& 
un  accuDiulo  più  accentuato  di  leucociti  attorno  ai  vasi,  e  nel 
secondo  si  ha  già  una  formazione  di  tessuto  fibroso,  figura  4, 
tavola  unita. 

Nella  terza  serie  di  esperienze  io  m'era  proposto  dt  osser- 
vare se  le  medesime  alterazioni  dei  reni  e  del  fegato,  e  di  altri 
organi,  si  producono  anche  quando  ogni  sostanza  tossica  irri- 
tante Tenga  il  più  che  si  possa  eliminata,  e  nello  stesso  tempo 
perdurino  i  disturbi  generali  di  nutrizione.  Io  non  potrei  dire 
di  essere  riuscito  in  queste  esperienze,  perchè  non  mi  venne 
dato  di  escludere  la  possibilità  che  sostanze  tossiche  si  for- 
mino negli  animali  sottoposti  alle  esperienze  che  vedremo  tosto. 
Ad  ogni  modo  esse  hanno,  se  non  altro,  il  vantaggio  dì  dimo- 
strare come  molteplici  cause  possano  condurre  alle  stesse  alte- 
razioni istol<^iche,  ad  un  grado  più  o  meno  avanzato,  a  seconda 
dei  casi.  Ecco  quindi  come  venivano  condotte  le  esperienze. 

In  modo  del  tutto  asettico  introducevo  sotto  alla  cute  di 
coniglio  alcuni  piccoli  rotoli  di  carta  sterilizzata,  della  lar- 
ghezza di  un  centimetro  quadrato  circa,  e  ripetevo  la  mede- 
sima operazione  per  un  certo  tempo,  a  dati  intervalli,  finché 
l'animale  veniva  così  ridotto  in  fin  di  vita.  Quest'esperienza 
durava  generalmente  circa  un  mese,  e  volendo  si  potrebbe  anche 
prolungare  molto  piìi  a  lungo. 

Anche  in  queste  esperienze  io  ho  esaminato  istologicamente 
i  singoli  organi  d^li  animali,  specialmente  i  reni  ed  il  fegato, 
ed  ho  riscontrato  le  medesime  alterazioni  che  nelle  esperienze 
precedenti.  Qui  pure  nei  reni  e  nel  fegato  sì  trova  un'infil- 
trazione interstiziale  di  leucociti;  anche  qui  fra  gli  accumuli  di 
leucociti  se  ne  hanno  molti  in  via  di  scissione  indiretta. 
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Sclerosi  dei  vasi  dell'encefalo. 

La  sclerosi  dei  Tasi  dell'encefalo  desta  il  massimo  interesse, 
sia  perchè  ad  essa  conseguono  disturbi  di  funzione  di  massima 
importanza,  sia  per  la  sua  frequenza. 

Per  riguardo  a  qaest'nltima  però,  non  è  a  dire  clie  si  dimostri 
piti  spesso  nel  cervello  cbe  negli  altri  organi  ;  solo  essa  dimostra 
come  anche  qui  molteplici  cause  possano  condurre  ad  identici 
risultati.  Cosi  si  trova  che  tutte  le  intossicazioni  da  alcool,  da 
piombo,  gli  sforzi  intellettuali,  i  disturbi  di  circolazione,  i  pa- 
temi d'animo,  la  sifllìde,  le  malattie  infettive,  vengono  conside- 
rate come  momento  eziologico  dell'arterio-sclerosi  cerebrale. 

Come  tipo  poi  di  arterie -sclerosi  viene  considerata  quella  che 
sviluppasi  dopo  la  media  età  e  raggiunge  il  suo  massimo  nel- 
l'età senile,  trasformandosi  in  vero  ateroma.  Anche  qui  non  è 
possibile  dividere  nettamente  le  alterazioni  dei  vasi  da  quelle 
del  sistema  nervoso,  ed  in  special  modo  dalle  cellule  di  neu- 
roglia, cbe  rappresentano  lo  stroma  connettivo  dell'encefalo.  I 
prolungamenti  di  queste  cellule,  come  è  noto,  vanno  ad  inse- 
rirsi in  gran  parte  sui  vasi,  e  quindi  l'aumentata  loro  rigidità 
si  riflette  sui  rasi  stessi.  Negli  spazi  linfatici  perivasali  si  tro- 
vano pure  nei  casi  di  arterie-sclerosi  elementi  e  sostanze  abnormi; 
cosi  si  hanno  accumuli  di  leucociti,  pigmento,  sostanze  grasse, 
amiloidi. 

Io  ho  eseguite  molte  autopsie  di  individui,  che  soffersero  di 
malattie  mentali  ;  ma  se  lo  studio  di  questi  casi  può  essere 
fecondo  di  buoni  risultati  per  l'eziologia  e  per  l'anatomia  pato- 
logica dell'arteriosclerosi, puè  pur  servire  in  appoggio  dell'opì- 
nione  sin  qui  scstenata,  che  l'ateroma  non  sia  che  un  fatto 
secondario  all'arteriosclerosi.  Così,  p. es.,  posto  il  caso  di  aver 
a  studiare  le  lesioni  arteriose  nei  casi  di  alcoolìsmo,  noi  tro- 
veremo che  i  fatti  di  arteriosclerosi  e  di  ateroma  saranno  più 
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spiccati  Dei  casi  di  alcoolisrao  cronico,  che  durano  da  luogo 
tempo,  che  nei  casi  dì  alcoolismo  quasi  acuto.  In  questi  cosi 
predomina  piuttosto  la  degenerazione  grassa,  non  aveodo  l'or- 
ganismo la  forza  vitale  di  reazione  ed  il  tempo  per  dar  luogo 
a  quei  fenomeni,  che  conducono  all'inspessimento  delle  touache 
delie  arterie.  Id  questo  modo  potrebbe  anche  spiegarsi  come 
alcuni  autori  abbiano  negato  qualsiasi  influenza  all'alcool  nella 
produzione  dell'arterio-sclerosi.  Cosi  il  Lancereaui  ed  il  Duclos, 
il  quale  vorrebbe  che  l'alcoolismo  fosse  tolto  dalle  cause  di 
questa  malattia. 

Qui  la  parte  sperimentale  deve  pur  essere  guida  nel  giudi- 
care di  tale  questione.  Io  mi  riferisco  specialmente  ad  un  lavoro 
fatto  alcuni  anni  or  sono  sulle  alterazioni  del  sistema  nervoso 
centrale,  in  seguito  all'uso  ipodermico  prolungato  di  solfato  di 
stricnina.  Io  aveva  riscontrato  fatti  di  mitosi  sia  nell'endotelio 
dei  vasi  del  cervello,  clie  nelle  cellule  di  neuroglia  in  prossi- 
mità dei  vasi.  Non  possono  questi  fatti  interpretarsi  come  segni 
dì  un  lento  formarsi  dell'inspessì  mento  delle  arterie?  Fin  d'al- 
lora aveva  fatto  distinzione  se  queste  alterazioni  erano  piut- 
tosto dovute  all'azione  dell'alcaloide,  od  ai  disturbi  di  circola- 
zione, che  l'alcaloide  stesso  può  produrre  nel  sistema  nervoso 
centrale.  Le  esperienze  che  ho  potuto  fare  in  seguito  parmi 
possano  lasciar  dedurre,  che  un  disturbo  di  circolazione  pro- 
lungato del  cervello  possa  condurre  a  fenomeni  d'inspessimento 
dei  vasi.  Ecco  quanto  ho  tentato  di  fare  per  decidere  tale  que- 
stione. 

Ad  alcuni  conìgli,  dell'età  di  sei  mesi  ad  un  anno  circa, 
ho  introdotto  sotto  le  meningi  alcuni  pezzetti  di  legno  steriliz- 
zato. L'animale  non  si  risente  molto  di  quest'operazione:  ri- 
mane un  po'  intontito,  ma  dopo  alcuni  giorni  ritorna  come  prima. 
Non  presenta  disturbi  motorii  di  sorta.  È  evidente  che  nel  punto 
d'introduzione  del  pezzo  di  legno  e  tutto  all'intorno  di  esso  si 
desta  un  processo  infiammatorio  di  riparazione  alle  lesioni  prò- 
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dotte,  e  probatiilmeDte  quest'infiammatone  può  far  risentire  i 
suoi  effetti  su  tutto  l'emisrero  cerebrale  sul  qaale  si  è  intro- 
dotto il  corpo  straniero.  Ma  per  riguardo  all'altra  metà  del 
cervello  il  processo  infiammatorio  parmi  debba  considerarsi 
come  poca  cosa,  e  che  tutto  al  piti  debba  risentire  dei  disturbi 
dì  cireolaiione  che  possono  dorare  per  un  tempo  più  o  meno 
luogo.  Gli  animali  vissero  cosi  senza  manifestazioni  speciali 
nervose,  solo  mostrandosi  un  po'  meno  vìvaci  per  più  mesi,  e 
poi  vennero  sacrificati. 

Tralascio  qui  i  processi  di  sclerosi,  che  ho  riscontrato  nel- 
l'emisfero leso;  solo  dirò  quanto  ho  rilevato  per  riguardo  ai 
vasi  nell'altro  emisfero.  Già  sì  notava  ad  occhio  nudo  che  le 
arterie  lasciavano  la  propria  impronta  nella  superficie  interna 
della  calotta,  e  sulla  superficie  cerebrale  ;  seguo  evidente  dì 
UDO  stato  congestizio  prolungato;  ma  venendo  all'esame  mi- 
croscopico, sia  delle  arterie  meningee  che  dì  quelle  della  so- 
stanza nervosa,  sì  notava  un  discreto  inspessìmento  dì  esse. 

Queste  esperienze  parmi  abbiano  importanza,  perchè  porte- 
rebbero uno  schiarimento  sulla  costanza  dei  fatti  di  sclerosi 
nelle  diverse  forme  di  malattìe  mentali,  e  non  solo  in  quelle 
accompagnate  da  un  vero  processo  infiammatorio,  ma  anche 
nelle  altre  in  cui  i  disturbi  mentali  appaiono  solo  causati  da 
disturbi  dì  circolazione  e  di  nutrizione. 

Il  quadro  sìntomatologico  generalmente  dato  in  caso  dì  arterio- 
sclerosi cerebrale  è  costituito  dalle  vertìgini,  dolori  di  capo, 
indebolimento  intellettuale,  perdita  della  memoria,  impossibi- 
lità al  lavoro  iatellettuale,  delìrii,  stati  dì  agitazione,  accessi 
epilettìformi.  Tatti  questi  diversi  sìntomi  possono  durare  piti 
0  meno  senza  far  passaggio  ad  altri  pìb  gravi,  e  talora  &r3i 
permanenti  in  rapporto  appunto  al  progredire  o  meno  della 
lesione  arteriosa.  Un  altro  fatto  pure  molto  importante  sta  nel 
rapporto  della  sintomatologia  colla  localizzazione  della  arterio- 
sclerosi ;  poiché  ì  fenomeni  possono  essere  molto  varii  a  seconda 
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che  tali  alterarìoni  avvetigoDO  nelle  arterie  della  base  del  cer- 
vello 0  nelle  pìccole  arterie  e  capillari  della  sostanza  cerebrale. 
Si  può  dire  in  genere  che  nel  secondo  caso  ì  fenomeni  sono  più 
gravi  e  che  decorrono  in  massima  più  rapidamente,  perchè  sono 
più  gravemente  alterati  i  processi  nutritivi,  che  nel  primo. 

Si  potrebbe  quindi  venire  alla  s^neote  conclusione  :  che  le 
manifestazioni  cliniche  dell'arterio-Bclerosi  cerebrale  sono  in 
rapporto  colla  località  in  cui  si  svolge  il  processo;  ed,  essen- 
zialmente, colla  rapidità  con  cui  il  medesimo  procede. 

Le  arterie  vertebrali,  la  basilare,  e  tutte  quelle  componenti 
il  circolo  del  Willis,  possono  essere  molto  intaccate  da  arterio- 
sclerosi e  poi  da  ateroma  ;  ma  non  minori  alterazioni  si  pos- 
SODO  verificare,  se  prendiamo  in  esame  le  piccole  arterie  peri- 
feriche e  centrali  dell'encefalo.  Anzi,  talora  accade  che  le  lesioni 
appaiono  più  gravi  in  queste  ultime  che  nelle  grosse  arterie 
della  base.  Si  comprende  del  resto  questo  fatto  quando  si  pensi 
ai  casi  che  ho  finora  esaminati,  nei  quali  si  svolsero  processi 
infìammatorii  e  disturbi  di  circolazione  gravi  nell'interno  della 
sostanza  cerebrale. 

Tra  le  conseguenze  dell'arteriosclerosi  dell'encefalo,  che  me- 
ritano speciale  menzione,  si  ha  la  formazione  di  piccoli  aneu- 
rismi, tanto  nei  vasi  più  grossi  della  base  che  nelle  piecole 
arteriole  della  sostanza  cerebrale  (figura  1,  tavola  unita).  Non 
ostante  la  frequente  constatazione  delle  alterazioni  vasai!,  delle 
dilatazioni  aneurismatiche,  nei  cervelli  di  individui  che  soffri- 
rono di  psicopatie,  all'autopsia  si  riscontrano,  si  pai)  dire,  rara- 
mente le  gravi  emorragie  che  costituiscono  l'apoplessia  cerebrale. 
Dalla  statistica  di  ben  ottocento  autopsie  si  rilevano  solo  nella 
proporzione  dell'uno  per  cento.  La  spiegazione  di  questo  fatto, 
che  a  tutta  prima  sembra  alquanto  anormale,  potrebbe  ricer- 
carsi in  quel  lento  lavorìo  infiammatorio,  di  cui  abbiamo  già 
piil  volte  parlato,  e  che  conduce  ad  un  processo  riparatore  e 
quindi  atl'inspessi mento  e  rinforzo  delle  pareti  vasali. 
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Il  continuo  progredire  del  processo  sclerotico  delle  arterie 
finisce  per  condarre  ad  altre  gravi  alterazioni  della  sostanza 
ner?08a,  vale  a  dire,  ai  ranunollimento  cerebrale;  cosi  intere 
zone  del  cerrello  vengono  a  spappulaisi  in  seguito  a  lento 
ostmirsi  di  alcnni  distretti  rascolarì.  Sorprende  l'estensione 
cai  talvolta  possono  giungere  queste  lesioni,  e  da  esse  si  trasse 
non  poco  vantaggio  per  lo  stadio  delle  localizzazioni.  La  fre- 
nosi  senile,  la  demenza  conseeutiTa,  l'epilessis,  l'idiotismo  sono 
le  forme  psicopatiche  che  portarono  mag^or  contrìhato  a  questo 
riguardo. 

Il  concetto  che  guida  lo  studio  della  patogenesi  dell'arterio- 
sclerosi pufr  essere  di  molto  vantaggio  per  giudicare  abbastanza 
per  tempo  del  suo  sviluppo.  I  disturbi  generali  dell'organismo 
sì  manifestano  con  un'alterazione  del  ricambio  materiale,  ed 
implicano  pure  un  disturbo  di  nntrìzione  delle  pareti  vasali. 
Tutte  le  cause  che  giungono  a  produrre  un  grave  disturbo  di 
nutrizione  delle  pareti  vasali,  possono  considerarsi  come  cause 
di  arterìo-scleroai  ;  e  ciò  non  nella  proporzione  di  causa  ad 
effetto,  ma  in  rapporto  alla  forza  di  resistenza  e  di  reazione 
dell'organismo.  Non  si  potrà  a  meno  di  scorgere  l'importanza 
di  tali  enunciati,  perchè  sotto  questo  punto  di  vista  sarebbe 
possibile  con  un  accurato  studio  del  ricambio  venire  a  stabi- 
lire alcuni  principii  sull'ordirn  e  sullo  svilupparsi  dell 'art  erio 
sderoai. 

Perciò  ho  cercato  di  studiare,  per  mezzo  dell'esame  delle 
urine,  come  si  compiesse  il  ricambio  di  alcune  cavie  soggette 
ad  intossicazione,  e  di  rafirontarlo  con  quello  di  cavie  sane. 

La  media  composizione  di  un'orina  di  cavia  normale  è  urea 
1,55,  fosfati  espressi  in  P,  0^,0,193;  mancano  gli  elementi 
abnormi,  albumina,  glucosio. 

Dallo  studio  delle  urine  di  cavie  sottoposte  ad  esperienze, 
si  trova  che  il  ricambio  è  molto  alterato,  come  dimostrano: 
1*  La  diminuzione  grande  del  peso; 
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2°  L'aumento  della  quantità  di  urìoa  nelle  24  ore,  che  rsp- 
lenta  un  aumento  della  presBione  endorasale; 

3°  L'aumento  della  quantità  dell'urea; 

4*  L'aumento  della  quantità  di  fos&tineiruiìna,  quantunque 
sto  dato  presenti  oscillazioni  notevoli; 

5°  L'aumento  dei  solfati  ; 

6'  La  presenza  di  elementi  abnormi  che  cominciano  ad  ap- 
re dopo  un  certo  tempo  che  il  ricambio  sì  presenta  alterato. 
Fon  mi  permetto  con  questi  pochi  dati  di  venire  tosto  a 
lilire  dei  prìncìpii  decisÌTi  sullo  svilupparsi  dell'arterio- 
rosi  ;  converrebbe  tener  più  a  lungo  gli  animali  sotto  espe- 
iza,  alternandovi  periodi  dì  riposo,  por  vedere  sino  a  qua) 
to  i  prodotti  abnormi  dell'urina  si  maiitengono  costanti. 
Ile  quando  la  causa  dell'alterato  ricambio  venga  a  cessare. 
Felle  eseguite  esperienze  noi  ci  troviamo  nelle  stesse  condi- 
i  dell'alcoolìsta,  il  quale  con  tutta  costanza  continua  ad 
odarre  nel  proprio  organismo  alcool,  e  quindi  mantiene  un 
mbio  non  regolare  e  poi  anche  abnorme,  quando  incomin- 
10  le  alterazioni  organiche.  Ed  in  tutte  le  altre  cause  della 
rosi  arteriosa,  generalmente  indicate,  come  negli  strapazzi 
tinuati  di  qualunque  natura,  sia  mnscolari  che  intellettuali, 
lì  eccessi  alimentari,  non  sì  hanno,  ad  ogni  ripetersi  degli 
pazzi  e  d^li  eccessi,  disturbi  del  ricambio,  per  cui  ai  ven- 

0  poi  ad  alterare  in  modo  permanente  i  processi  di  assi- 
azione  e  disassimilazione  P 

)a  questo  risulta  di  quanta  importanza  sia  lo  stadio  del- 
terio>BclerosÌ  dal  lato  del  ricambio  materiale,  perchè  non 
ndo  pur  troppo  sempre  note  le  cause,  il  medico  solo  da 

1  pnò  avere  un  giusto  indirizzo  per  la  cura. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Pìg.  1.  — Arteria  cerebrale  anterìora  —  Inspesumento  dell'i  ntìmR,  roti 

della  membrana  elutica  —  Fonnazioue  di  qd  pìccolo  w 

risma.  —  ObiectiT.  ap.  8;  Oo.  pr.  2. 
Fig.  2.  —  Piccole  arUrìe  acleroUcha  del  rene  di  nn  iadirìduo  lipe 

niaco  —    InBpeMlmenta   delU  captala    del   BowmnDQ. 

Obl«cUr.  ap.  4;  Oc.  pr.  2. 
Fig.  3.  —  Piccola  arteria  renale  di  coniglio  morto  per  ATTelenamenta 

nico  da  canfora;  aocomnlo  di  lencocìti  attorno  di  ean. 
Fig.  4.  —  Piccola  arteria  renale  di  coniglio  eottopoito  ad  Inieiioni  di  ac 

calda. 
Fig.  5.  —  Uidollo  oueo  di  coniglio  sottoposto  ad  iniezioni  di  ter[nni 

Arteria  con  pareti  inapeesite. 
Fig.  6.  —  Captala  del  Bowmaon  inipeetita  del  rene  di  coniglio  so 

posto  ad  inieiìonl  dì  canfora  e  salaato. 
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OSSERVAZIONI 

SUL  SIGNIFICATO  BIOLOGICO  DEaA  BISESSUAUTÀ 

pel  dott.  Huts  Edullà  (Brieg) 


Udo  dei  grandi  meriti  di  Lombroso  e  della  sua  seaola  è  di 
aver  fatto  derivare  la  ragioae  essenziale  delle  differenze  psi- 
chiche tra  nomo  e  donna,  già  dimostrate  dall'esperienia,  dalle 
differenze  sessuali  morfologiche.  Per  quel  gran  movimento  che 
si  indica  in  generale  come  emancipazione  delle  donne,  queste 
ricerche  riescono  di  speciale  interesse. 

Io  credo  che  questo  carattere  della  differenziazione  sessuale 
diventi  ancora  piii  evidente  stadiando  quei  fenomeni  psico- 
logici e  che  nascono  morfologici  da  una  mescolanza  dei  ca- 
ratteri sessuali,  i  fenomeni  cioè  della  bisessualità.  Il  loro 
studio  serve  infatti  a  dimostrare  il  modo  regolare  e  costante 
con  cui  si  stabilisce  la  differenziazione  sessuale.  Voglio  schi2> 
sarne  ora  i  tratti  fondamentali,  che  ho  intenzione  poi  di  svol- 
gere in  un  lavoro  piU  ampio  sull'infantilismo. 

Per  la  biologia  le  differente  tra  l'uomo  e  la  donna  stanno 
essenzialmente  in  questo  fatto:  che  la  donna  produce  l'ovolo 
e  possiede  gli  organi  necessari  ad  accoglierlo  ed  a  nutrirlo  ; 
l'uomo,  invece,  lo  feconda. 

Queste  proprietà  si  chiamano  in  biologia  «  caratteri  sessuali 
primari  ».  Ora,  ad  un  grado  molto  iniziale  dello  sviluppo, 
ambedue  le  forme  di  tali  caratteri,  cioè  le  glandolo  germi- 
nali femminili,  le  maschili  e  i  condotti,  si  trovano  insieme  nello 
stesso  individuo;  intervengono  net  m^gior  numero  dei  casi 
dei  fattori  ancora  del  tutto  misteriosi  a  determinare  lo  svi- 
luppo esclusivo  di  una  di  questo  fbrme,  mentre  l'altra  sì  atro- 
fizza e  scompare  quasi  senza  lasciar  traccia. 
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Nello  stesso  tempo  i  geoìtali  estero!  che  aTevaDO  an  aspetto 
perfettamente  iodìffereote,  ricevooo  anch'essi  uo  impulso  ad 
assumere  o  il  tipo  maschile  o  il  femminile. 

Rigorosamente  parlando,  i  genitali  estemi  dovrebbero  quindi 
essere  considerati  come  formazioni  secondarie,  perchè  essi  sono 
alla  loro  origìoe  semplici,  Don  doppi;  e  la  forma  che  essi 
hanno  dipende  completamente  da  quella  prima  assunta,  nel* 
l'avvenuta  differenziazione,  dalla  glandola  germinale,  la  quale 
rappresenta  veramente  il  carattere  primario  essenziale  ed  effi- 
ciente. 

Si  soo  voluti  rappresentare  i  processi  da  cui  dipende  lo  svi- 
luppo delle  glandolo  embrionali  che  devono  produrre  l'ovulo  o  Io 
spermatozoo  come  una  specie  di  lotta  dei  tessuti  tra  loro  nel 
senso  in  cui  l'intende  Roux;  ad  ogni  modo  è  io  un  periodo 
dì  tempo  già  molto  jirecoce  che  le  glandolo  embrionali  deter- 
minano la  forma  corrispondente  dei  caratteri  sessuali  estemi. 

Nei  primi  anni  della  fanciullezza  i  sessi  sì  distinguono  es- 
senzialmente solo  per  mezzo  di  questi  caratteri  differenziali 
primari  e  secondari  ;  e  dico  «  essenzialmente  o,  perchè  già 
anche  durante  la  fanciullezza  appaiono  delle  differenze  soma- 
tiche generali  del  tutto  indipendenti  dalle  condiziooi  esteme 
che  costituiscono  il  gruppo  dei  caratteri  difierenziali  terziari  : 
ma  si  tratta  sempre  di  accenni  parziali  che  sono  da  conside- 
rarsi solo  come  semplici  tendenze,  se  anche  non  completamente 
latenti. 

Molti  fatti  mostrano  infatti  che  nell'infanzia  i  caratteri  ses- 
suali terziari  dei  due  sessi  esìstono  in  ambedue  ì  sessi  più  o 
meno  latenti:  così  un  padre  trasmette  dei  caratteri  terziari 
della  propria  madre  ad  una  sua  figlia  (qualità  della  voce,  del 
petto,  ecc.),  di  cui  egli  non  ha  mai  presentato  traccia. 

Anche  qui,  come  pei  caratteri  sessuali  secondari  (geoitali 
esterni),  lo  svilupparsi  l'uno  o  l'altro  gnippo  dipende  dall'esi- 
stenza e  dalla  natura  delle  glandolo  germinali.  Queste  gian- 
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eessi,  D6Ì  primi  12-14  aoDÌ 
ODO  rimossa  o  si  atrofizzano 
STiluppano  più  neppure  ì  ca- 
rorrìspondeDte,  ma  iorece  si 
sesso  opposto  fino  allora  la- 
in  un  fancìnllo  a  cai  siano 
zzati  per  qualche  malattia, 

una  forma  femminile  (gine' 
molti  altri  caratteri  fem< 
iell'infantilismo,  ora  del  fem- 
lesta  trasformazione  è  un'a> 
le  allora  compaiono  all'epoca 

della  donna.  Da  questo  ri- 
i  esistono  in  germe  nel  fan- 
impedito  quando  il  testìcolo 
re.  Dal  testicolo,  cioè,  deve 
'atrofia  delle  glandole  mam- 
a  con  i  fenomeni  d'infìam- 

ieme  si  può  ammettere  che 
sostanza  chimica,  una  specie 
anza  impedisce  lo  sviluppo 
iiari  femminili,  come  l'ac- 
e  anche,  ecc. 

)rso  per  la  donna,  per  quanto 
I  sviluppo  delle  ovaie  impe- 
sessuali  maschili  terziari  la- 


idimento,  il  Imcìdo  resU  stretto, 
mIo9Ì,  con  apiccata  rileT&teiie  ma- 
ha  U  barba  sai  viso,  ti  sviluppano 

oliniamo}. 
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Finora  noa  si  possono  tracciare  de!  limiti  assoluti  tra  er- 
mafroditismo e  femminismo,  e  rispettivamente  mascolinismo, 
cioè  tra  l'iarersiono  dei  caratteri  sessuali  secondari  e  quella 
dei  terziari.  I  rari  casi  io  cui  coesistono  le  due  glandolo  ger- 
minali, e  quindi  i  caratteri  secondari  sessuali  non  si  sono  diffe- 
renziati, e  i  terziari  vi  si  sono  mescolati  insieme  — ,  si  collegano 
tra  loro  in  una  serie  ininterrotta  con  i  casi  in  cui  i  caratteri 
secondari  e  terziari  sono  simili  a  quelli  dell'altro  sesso  (pseudo- 
ermafroditismo),  e  finalmente  con  quei  casi  in  cui  i  caratteri 
primari  e  secondari  erano  dapprima  normali  ;  ma  in  cui  per  un 
sopravvenuto  arresto  di  sviluppo  delle  glandolo  germinali  al- 
l'epoca della  pubertà,  6  avvenuto  cbe  queste  non  banno  piti 
potuto  dare  impulso  ai  germi  latenti  dei  caratteri  sessuali  ter- 
ziari propri!  del  sesso,  né  impedire  cbe  vi  si  sviluppassero  i 
caratteri  latenti  dell'altro  sesso. 

Così  io  affermo,  e  Laurent  (Les  Biaexués)  non  ha  abbastanza 
insistito  su  questo,  cbe  tutti  i  pseudo-ermafroditi ,  cioè  tutti 
gli  individui  con  inversione  dei  caratteri  sessuati  secondari  pre- 
sentano anche  femminismo  o  mascolinismo,  cioè  inversione  dei 
caratteri  terziari. 

La  glandola  sessuale  germinale  provoca  così  in  due  impor- 
tanti epoche  della  vita  una  diEferenziazione,  che,'  in  gradi  dif- 
ferenti, ìnBuenza  tutti  gli  organi  del  corpo  (1).  È  strano  cbe 
non  si  sia  finora  tenuto  abbastanza  conto  della  funzione  chi- 
mica delle  glandolo  germinali  sessuali  ;  si  sono  studiate  nelle 
altra  glandolo  (ipofisi,  tiroidee)  azioni  meno  importanti  di  ec- 
citazione e  di  arresti  (Uorbo  di  Basedow,  Mixedema,  acromegalia, 
eretinesimo)  molto  più  cbe  i  processi  analoghi  dell'ermafrodi- 
tismo, effeminano  e  pubertà. 

Ma  la  glandola  sessuale  germinale  produce  modificazioni  di 
dilferenziazìone  sessuale  anche  in  una  terza  epoca  della  vita, 


(1)  Cfr.  Ellis,  Mann  uad  Weib.  —  Leipiig,  1 
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critica,  il  climaterio  della  donna,  e  nella  corrì- 
izione,  più  lenta,  dell'uomo.  È  noto  generalmente 
dopo  l'epoca  critica,  incomincia  a  crescere  un  po' 
e  incominciano  a  politicare:  che  bodo  due  ca- 

(I).  Non  voglio  qui  esaminare  gli  analoghi 
le  sì  prodacoDO  negli  uomini  quando  invecchiano, 
si  può  dire  che,  nel  corso  di  tutto  lo  sviluppo 
r  tre  Tolte  le  glandole  sessuali  germinali  in- 
na  dei  caratteri  fisici:  1)  subito  dopo  la  prima 
sessuale,  colla  formazione  dei  caratteri  secondari 
li);  2)  all'epoca  della  pubertà,  in  coi  compa- 
organismo  ì  caratteri  terziari;  8)  e  infine  nella 
jale  precedente  la  vecchiaia, 
questi  stadi  si  possono  prodarre  delle  anomalie  : 
mentale ,  il  puro  ermafroditismo  ;  nel  primo 
ermafroditismo;  nel  secondo  l'infantilismo,  che 
messo  con  la  ginecomastia;  nel  terzo  grado,  in- 
iza  che  è  abituale.  Tutte  queste  anomalie  sì 

alla  cosi  detta  degenerazione;  tutte  si  trovano 
itte  da  gravi  malattie  nervose,  e  vi  sono  inoltre 
)  all'idiozia,  a  debolezza'  mentale,  epilessìa  e 
ita  0  comparsa  dalla  fanciullezza)  al  delinquere: 
ù  facilmente   nelle  case  di   rifugio  dei  vaga- 

case  di  correzione. 
este  anomalìe,  che  vanno  dal   puro  ermafrodi- 
ilìsmo,  non  vi  è  nessuna  differenza  qualitativa, 
tativa  :  non  si  tratta  mai  dì  differenze  assolute, 

0  di  meno;  e  sì  potrebbe  dire,  specialmente 


o  aimlle  accade  vegli  aDÌmaU  :  Eordcheff  vide  on'aoitn 
gaito  ad  atrofia  delle  ovaie  per  veccbiaia  aaiDine  la  livrea 
aali  dei  matchi  {Archivio  di  psichiatria,  X,  CSI). 

{N.  d.  Std.). 
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per  le  differeoze  sessuali  psichiche,  che  in  nesson  iodivìduo 
i  caratteri  dell'altro  aesso  rimaugono  completamente  latenti. 
Cosi,  dagli  individui  che  possiedono  un  massimo  di  caratteri 
sessuali  Tirili  con  un  minimo  di  femminili,  tÌ  è  una  serie 
continua  fino  allo  pseudo-ermafrodita,  che  si  potrebbe  conside- 
rare come  una  donna  completa:  questo  vale  anche  per  il  sesso 
femminile. 

Se  si  pensano  tutti  gl'individui  dei  due  sessi  disposti  in 
queste  due  serie,  si  troverà  a  un  certo  punto  di  esse  l'urningo. 
Si  ò  infatti  accertato  che  molti  omosessuali  hanno  i  caratteri 
sessuali  teniarì  dell'altro  sesso  ;  ed  è  notevole  il  fatto  che  in- 
dividui con  infantilismo  molto  spesso  sostengono  una  parte 
passiva  in  pratiche  pederastiche  (Magnan,  o.  c.)> 

A.  questo  si  riferisce  anche  il  fatto  che  le  prostitute  tendono 
quasi  sempre  all'omosessualità,  e  che  in  esse  i  caratteri  ter- 
ziari della  donna  molto  spesso  si  sviluppano  scarsamente,  e 
quelli  dell'uomo  invece  vi  sono  più  o  meno  accennati:  la  prosti- 
tuzione cioè  sarebbe  come  una  inversione  della  donna  non  com- 
pletamente  sviluppata,  e  presenterebbe  analogia  coll'ermafro- 
dìtismo  psico-sessuale  dell'uomo. 

Credo  di  aver  cosi  abbastanza  dimostrato  che  tutto  il  grande 
campo  'delle  differenze  sessuali  morfolt^iche  viene  reso  più 
chiaro  e  intelligibile  dallo  utudio  della  bisessualità.  Perchè 
questo  mostra  come  l'uomo  e  la  donna  presentino  tra  loro 
delle  somiglianze  solo  nei  primissimi  caratteri  quando  non 
hanno  ancora  assunta  un  sesso:  ma  che  dal  momento  in  cui 
si  decide  se  l'individuo  avrà  le  ovaie  od  i  testicoli,  avviene 
con  rigorosa  regolarità,  in  varie  tappe,  una  continua  e  ^Kygna- 
siva  differenziazione,  finché  la  decadenza  della  vecchiaia,  disfi- 
gurando man  mano  il  quadro  caratteristico  dell'uomo  e  della 
donna,  rìconfonderà  di  nuovo  un  poco  le  differenze  formatesi. 

Le  anomalie  dello  sviluppo  sessuale  mostrano  inoltre  la  di- 
pendenza dei  caratteri  specifici  psichici  da  esso.  L'infantile  è  per 
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itelligeDza  e  per  il  sentimeDto  come  un  fitnciullo,  quello 
itto  da  effemnaiio  è  femmiDeo  ;  l'aomo  omosessuale  è  bigotto, 
IO,  capriccioso,  teatrale:  si  adonta  in  s^eto  come  una  donna, 
ima  e  cuce  con  passione,  è  competente  in  tutte  le  questioni  di 
letta  femminile.  Tutti  gli  osservatori  che  hanno  studiato  gli 
lafroditi  nella  loro  ?ita  psicbica,  hanno  trovato  che  l'erma-  ' 
lita,  con  glandole  germinali  sessuali  maschili  e  caratteri  se- 
dari  0  terziari  femminili,  ha  contegno  e  tendenze  femminili, 
he  se  è  stato  educato  come  un  ragazzo,  e  che  l'inTerso  si 
ra  anche  nell'ermafrodita  femminile. 
Ja  natura,  in  una  gran  serie  di  suoi  esperimenti,  ha  &tto 
iare  ora  i  caratteri  primari,  ora  i  secondari,  ora  gli  uni  e 

altri  nel  grado  più  differente,  e  ad  ognuna  di  queste  devia- 
li dì  forma  e  di  funzione  corrisponde  un  grado  proporzio- 
0  di  deviazione  in  uguale  direzione  della  vita  psicbica  (I). 
?osi  noi  sappiamo  che  le  differenze  psichiche  tra  uomo  e 
na  dipendono  direttamente  dai  caratteri  sessuali  ;  l'emanci- 
ione  sociale  non  potrà  mutarle.  Ellis,  enumerando  tutte  le 
érenze  sessuali,  ba  dimostrato  che  le  differenze  dei  rapporti 
iproci  delle  sìngole  parli  del  cervello  appartengono  parimenti 
caratteri  sessuali  terziari. 

{elle  propugnatrici  dell'odierno  movimento  d'emancipazione 
iminile  è  diffusa  la  convinzione  che  la  donna  non  ha  bi- 
no dell'uomo  e  che  pub  risolvere  tutti  i  problemi  della  ci- 
à  anche  senza  il  suo  aiuto:  e  a  ciò  sì  associa  non  rara- 
ite  un'avversione  contro  tutto  il  sesso  maschile,  che  può, 
aerandosi,  arrivare  logic^tmente  fino  alla  ricerca  cosciente 
itimoli  erotici  e  di  soddisfacimento  presso  la  donna,  invece 

presso  l'uomo. 


)  È  pioiMbile  per  molte  ngioDÌ  cbe,   ìd  csrtì   cui, 

&D0  ioflaenn,  non  le  deviazioni  ftD&tomiche  groMolane,  ma  qndla  de- 

tarì  e  maleeolui  deUe  glandole  germlDali. 
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Questa  è  una  parte  molto   pericolosa  di   ta 
perchè  dello  ragazze  giovani,  non  ancora  diffen 
mente,  potrebbero  sotto  tali  inflaenze  cadere  in 
Tertimenti  sessuali. 

Certo  noi  siamo  ancora  agli  inizi  di  una  ci 
pietà  dei  rapporti  che  intercedono  tra  le  differenze 
e  le  psicbicbe.  Appunto  un  mezzo  dì  approfondire 
conoscenze  è  lo  studio  della  bisessualità.  Fino 
stato  esclusivamente  fatto  dalla  morfologia  e 
legale;  la  teoria  di  Darwin  della  correlation  o 
relazione  di  sviluppo)  dovrà  essere  utilizzata  st 
mento  per  spiegare  meglio  l'orìgine  dei  caratti 
i  quali  in  molti  loro  tratti  dipendono  da  una  i 
non  manca  del  resto  mai  completamente,  di  caratte 
col  complesso  dei  caratteri  di  un  indivìduo  dell 
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Parte  IV.  —  Ricerche  Ipnotiche  e  Medianiche 


FENOMENI  MEDIANICI   SPONTANEI 
In  una  casa  di  Torino 


La  sera  del  28  febbraio  1896,  tenni  una  conferenza  spirìtica 
alla  Società  Psiche,  in  Torino,  dinanzi  a  poco  meno  d'un  centi- 
naio di  persone,  in  parto  soltanto  membri  della  Società.  Quando 
ebbi  terminato,  si  alzò  in  piedi  un  signore  sulla  cinquantina, 
sconosciuto  al  rimanente  dell'uditorio,  e  chiese  al  Presidente  la 
licenza  di  parlare,  che  gli  fu  accordata.  Allora  il  signore  disse,  a 
un  dipresso,  cosi  : 

«  La  conferenza  che  ho  udito  mi  ha  tanto  piii  vivamente  in- 
teressato inquantochè  sono,  da  ben  quattro  anni,  perseguitato,  in 
casa  mia,  da  rumori  ed  altri  fenomeni  spontanei  che  invano 
cercai  di  sfuggire  mutando,  per  ben  tre  volte,  d'alloggio.  Questi 
fenomeni  datano  dalla  morte  d'una  mia  sorella;  non  so  a  che 
attribuirli,  ma  riescono  insopportabili  tanto  a  me  quanto  alla  mia 
padrona  di  casa.  Non  aveva  mai  saputo  che  esistesse  in  Torino 
una  Società  spiritica;  avendo  oggi  letto  sui  giornali  l'annuncio 
della  conferenza  del  signor  Yesme,  pensai  d'assistervi  e  dì  chiedere 
in  qoal  modo  potrei  liberarmi  da  tanti  disturbi  d. 

Dopocbè  il  Presidente  ed  altrì  fra  gli  astanti  ebbero  chiesto 
alcuni  maggiori  ragguagli  in  proposito,  venne  stabilito  che,  in 
altra  seduta  k  quale  si  terrebbe  15  giorni  appresso,  lo  scono- 
sciuto avrebbe  esposto  più  particolareggiatamente  i  fenomeni  spon- 
tanei che  accadevano  in  casa  sua. 

Toltasi  la  seduta,  pregai  il  signore  in  questione  di  tìivorirmi 
il  suo  nome  e  recapito,  e  così  appresi  ch'egli  era  certo  Achilia 
Ferrerò,  impiegato  governativo,  abitante  in  vìa  Garibaldi,  18. 

La  sera  del  13  marzo,  come  era  stato  stabilito,  il  signor  Ferrerò 
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intervenne  alla  seduta  di  Psiche,  il  cui  ingresso  era  libero  anche 
agli  estranei.  Ecco  an  fedele  riassunto  di  quanto  egli  espose: 

«  Dirò  anzitutto  che  non  mi  sono  mai  occupato  di  Spiritismo; 
non  ne  ho  neppure  un'idea  esatta.  Non  fui  mai  portato  al  mi- 
sticismo: sono  ami  libero  pensatore. 

a  Nel  luglio  1891,  moil,  in  età  di  62  anni,  la  mia  sorella 
Aliaa.  Dna  giorni  dopo,  fu  sepolta.  Io  credo  però  che  di  lei  qualcosa 
sìa  rimasto;  ecco  infatti  che  cosa  mi  capitò.  Quindici  giorni  dopo 
la  morta  di  mia  sorella,  feci  trasportare  dal  suo  alloggio  nel  mio 
un  baule  contenente  parecchi  suoi  ometti  di  vestiario,  oltre  co- 
rone da  rosario,  imagini  sacre,  libri  di  devozione,  ecc.,  perchè  la 
defunta  era  molto  dedita  alle  pratiche  religiose.  Due  settimane 
dopo,  il  baule  fu  da  me  aperto.  Da  quel  momento,  fummo  serviti. 

«  Qui  m'è  necessario  osservare  coma,  essendo  io  celibe,  vivessi 
allora  —  come  vivo  tuttora  —  in  casa  d'una  donna  che  affitta 
camere  mobigliate;  è  costei  la  vedova  Bianca  Oiraud,  apparte- 
nente a  famiglia  d'antica  conoscenza  con  la  mìa. 

a  La  sera  del  giorno  ìn  cui  apersi  il  baule  di  mìa  sorella, 
rimasi  fuori  di  casa  sino  a  tarda  ora;  quando  vi  feci  ritomo,  la 
mia  padrona  di  casa,  che  era  coricata,  mi  chiamò,  tutta  sbigot- 
tita, dicendomi  che,  durante  la  mia  assenza,  aveva  inteso  forti 
pìcchi  sulle  pareti  della  stanza,  sui  mobili  e  sui  vetri  delle 
finestre. 

■  Io  l'incoraggiai,  dicendole  che  si  trattava  forse  di  strepiti 
prodotti  dagl'inquilini  della  casa;  mi  coricai  e  mi  posi  a  leggere 
in  letto.  Poco  dipoi,  udii  un  forte  colpo  sulla  spalliera  del  letto, 
sovra  la  mia  testa,  seguito  da  uno  strepito  che  pan^onerei  al  gor- 
goglio d'acqua  in  un  tubo  ;  quindi  picchi  in  un  quadro  e  nei 
vetri.  Naturalmente,  la  cosa  fu  ben  lontana  dal  farmi  piacere; 
accesi  il  lume,  mi  alzai;  infine  tornai  a  coricarmi  e  m'addormentai. 

«  Da  quella  sera,  i  rumori  si  ripeterono  pressoché  quotidia- 
namente. Io  e  la  mia  padrona  di  casa  mutammo  per  ben  tre  volte 
d'alloggio,  ma  sempre  inutilmente. 


Digilizcdby  Google 


—  428  — 
>  spesso,  udivo  un  frnsclo  sulle  pareti  delle  stanze,  come 
ale  invisibile  che  vi  corresse  sopra,  graffiando  sulla 
i;  poi  si  sentivano  forti  colpi,  o  sulle  pareti  istesse,  o 
.  Talvolta,  mentre  i  rumori  si  producevano  in  una  ca- 
ni ritirava  in  uo'altra  e  oe  chindavo  l'uscio;  allora  si 
1  questo  fortissimi  colpi:  aprivo,  non  c'era  oessano. 
lo  i  rumori  riescivano  troppo  intollerabili  per  la  loro 
io  mi  armava  d'una  giacca,  mi  lanciava  là  dove  si 
Io  strepito  e  menava  colpi  all'impazzata;  allora  gene- 
rumori  scemavano  o  smettevano,  ma  la  cosa  dava  non 
rbo  ai  vicini,  ebe  si  lagnavano  dì  quel  chiasso  india- 
a  volta,  mentre  accadevano  i  rumori,  chiamai:  «  Alina, 
3  a.  11  rumore  s'appressò  infatti  :  quando  pensai  d'avere 
a  portata,  gli  menai  un  forte  colpo  con  la  giacca, 
sera,  mentre  mi  trovava  in  letto,  udii  gemiti,  che  fa- 
intesi  dalla  padrona  di  casa:  cercai,  apersi  la  finestra, 
non  si  tosto  fui  in  letto,  i  gemiti  ricominciarono.  Una 
entii  nella  mia  camera  come  lo  schioppettìo  di  fruste, 
trovavo  in  letto,  udii  talvolta  colpi  sotto  il  p^lìe- 
tico  ;  con  quanto  mìo  diletto  ognuno  può  figurarselo, 
spesso,  appena  spento  il  lume,  quel  certo  che  scendeva 
rittoio,  il  cui  tiretto  era  pieno  d'inetti  che  erano 
i  a  mia  sorella,  e  batteva  forti  colpi  sovra  le  carte, 
idii  agitarsi  i  giornali  che  io  aveva  stesi  sovra  un  ta- 
sera,  mentre  mi  trovavo  fuori  di  casa,  la  signora  Gi- 
togliere  via  da  un  tavolino  certi  giornali;  questi 
agitarsi;  la  povera  donna  non  poteva  più  tirar  via  la 
ssi;  quando  vi  riesci,  corse  giù  nell'alloggio  del  por- 
aspettò  il  mio  arrivo  per  rincasare,  tanto  era  lo  spa- 
l'aveva  incolta. 

era,  dopoché  mi  fui  coricato,  udii,  per  buona  pezza, 
18  saltava  misuratamente  dal  suolo  ad  una  poltrona, 
er  l'ineguaglianza  del  pavimento,   traballava  ;  e   ciò. 
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3ADza  che  io  vedessi  nulla.  Un'altra  volta,  udii  camminare  per  la 
stanza  un  essere  invisibile,  che  poscia  sedeva  sulla  poltrona.  Accesi 
il  lume  ed  accertai  che  non  c'era  nessuno. 

a  Non  mi  accadde  però  mai  di  sentirmi  toccare,  tranne  una 
volta,  che  sentii  un  forte  arto  ad  an  braccio. 

0  Una  notte,  udii  uoa  voce  che  pronunciava  il  mio  nome: 
Achille,  come  di  lontano.  Sono  certo  che  nessuno  degli  abitatori 
della  casa  mi  aveva  chiamato. 

«  Una  sera,  una  nipote  della  mia  padrona  di  casa,  vide  nna 
luce  pallida,  a  due  metri  almeno  d'altezza  dal  suolo;  ci  chiamò 
in  fretta,  accorremmo  e  fummo  in  tempo  a  vederla.  Anche  altre 
volte,  vedemmo  luci  nell'aria. 

<  Alla  signora  Oiraud  accadde  di  trovare  ammucchiati  sovra 
aa  soA  oggetti  di  vestiario  che  ella  a?era  lasciati  diatesi,  pocanzi, 
sovra  una  tavola;  un  paio  di  scarpe  le  fu  portato  da  una  camera 
all'altra,  mentre  nessuno   era  entrato  in  casa,  durante  la  sua 


Tale,  a  un  dipresso,  il  racconto  del  signor  Ferrerò. 

Gli  astanti  gli  rivolsero  poscia  diverse  domande  : 

D.  Quando  ella  era  fuori,  la  sua  padrona  dì  casa  continuava  a 
udire  i  rumori  P 

R.  Dissi  già  che  i  rumori  cominciarono  durante  la  mia  assenza, 
e  pih  volte  la  mia  padrona  di  casa  lì  udì  mentre  io  era  fuori. 

D.  Udì  mai  i  rumori  mentre  era  solo  in  casa? 

B.  Non  mi  accade  qnasì  mai  d'essere  solo  in  casa,  specialmente  di 
notte.  Una  volta,  essendo  stato  mandato  come  commissario  al  comu- 
nello  dì  Lemie,  la  sera  stessa,  m'ero  appena  coricato  all'albergo, 
quando  udii  pìcchi  abbastanza  forti  su)  tavolino  da  notte. 

D.  Aveva  ella  parlato  ad  alcuno  nell'albergo  dei  fenomeni  che 
la  perseguitavano? 

B.  No  ;  ero  giunto  da  poche  ore  a  Lemie,  ove  nessuno  mi  co- 
nosceva. 

D.  £  la  S.  V.  molto  sensibile? 


28  ^  Archivio  di  PrìeH  itria,  «ce. 
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B.  %  ma  Don  fui  mai  malato,  tranne  che  per  lievi  tndispo- 
BÌzioui. 

D.  I  medici  non  la  dissero  mai  nevrastenico? 

B.  Non  ho  mai  dovuto  ricorrere  ai  medici. 

D.  Non  fece  mai  nnlla  per  liberarsi  dai  rumori  importuni? 

B.  SI;  la  signora  Qiraud  fece  esorcizzare  da  un  prete  l'alloggio. 
Un  amico  mi  consigliò  di  rivolgermi  al  cav.  Volpi,  direttore  del 
Vessillo  Spiritista,  che  si  pubblica  a  Vercelli.  Il  Volpi  mi  rispose 
di  pregare;  pregai,  ma  invano.  Sono  seccatissimo  per  questi  di- 
sturbi; per  ben  tre  volte  mi  cagionarono  dissenteria,  perchè  non 
ho  paura,  no  ;  sono  stato  soldato  ;  ma  sono  cose  che  fanno  sempre 
QD  certo  effetto. 

C03l  ebbe  termine  la  seduta,  durante  la  quale  il  pubblico  piil 
volte  fu  mosso  ad  ilarità  dalle  schiette  dichiarazioni  del  Ferrerò, 
nelle  cui  parole,  per  unanime  consenso  degli  uditori,  riesciva  im- 
possibile sospettare  la  menoma  simulazione,  a  cui,  d'altra  parte, 
non  era  evidentemente  indotto  da  alcun  interesse. 

Pochi  giorni  di  poi,  la  Società  «  Psiche  »  nominava  una  Com- 
missione incaricata  di  studiare  i  fenomeni  spontanei  che  accade- 
rano  in  casa  Ferrerò.  La  Commissione  era  composta  del  cavaliere 
Claudio  Baldnzzi,  maggiore  in  ritiro,  del  signor  Eugenio  Vacca  e 
dì  me  scrìvente. 

Questa  Commissione  cominciò  col  tenere  una  seduta  spiritica 
sperimentale  in  casa  del  signor  Ferrerò;  vi  assistevano  pure  alcune 
persone  invitate  dallo  stesso  signor  Achille.  Si  posero  al  tavolino 
il  signor  Ferrerò,  la  signora  Giraud,  sua  padrona  di  casa,  il  signor 
Vacca,  ch'è  medio  egli  stesso.  II  tavolino  si  mosse;  la  personalità 
che  si  nuinìfeatò  diede  subito  il  nome  di  Alina,  il  quale,  come  di- 
cemmo, era  quello  della  defunta  sorella  del  Ferrerò;  ma  non  si 
ottenne  nulla  di  notevolerLe  comunicazioni  tiptologiche  rìescirono 
incorrette,  stentate,  interrotte.  Soltanto,  la  personalità  di  Àlina 
disse  di  voler  comunicare  con  suo  fratello  da  solo  a  solo.  Perciò 
raccomandai  al  signor  Ferrerò  ed  alla  signora  Girand  che  si  sfor- 
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zassero  di  sviluppare  la  propria  medianità  con  frequenti  sedute 
sperimeotali  al  tavolino.  Osservammo  che  la  forza  medianica  della 
signora  Gìraud  appariva  superiore  a  quella  del  Ferrerò. 

Frattanto,  pochi  giorni  appresso,  accadde  un  curioso  incidente. 

U  signor  Angelo  Marchi,  membro  della  Società  aF3Ìche»,non 
aveva  cessato  di  fare  istanze  presso  il  signor  Ferrerò  affinchè  gli 
concedesse  una  seduta  sperimentale  ;  ma,  essendomici  io  opposto, 
non  se  n'era  fatto  nulla. 

Un  bel  dì,  mi  vedo  capitare  a  casa  il  signor  Ferrerò,  il  quale 
mi  dichiara  clie  ha  fortemente  a  lagnarsi  del  Marchi  e  mi  narra: 

a  11  signor  Marchi  fu  a  casa  mia  iersera;  ricusai,  anche  questa 
volta,  d'accordargli  la  seduta  richiesta.  Egli  andò  toccando  vari 
mobili  dell'alloggio  ;  quindi  ci  disse  che,  durante  la  notte,  avremmo 
intesi  rumori.  Non  ci  badammo  troppo.  Per  parte  mia,  uscii  di 
casa  e,  per  un  caso  straordinario,  non  vi  feci  ritorno  che  all'I, 30 
dopo  mezzanotte.  Trovai  la  signora  Giraud  sul  balcone,  ravvolta 
in  una  coperta  per  difendersi  alla  meglio  dal  freddo;  mi  disse  che, 
da  più  ore,  si  udiva  nell'alloggio  un  chiasso  assordante,  come  non 
l'aveva  ancora  inteso  mai;  ch'era  piena  di  paura,  che  il  signor 
Marchi  aveva  agito  molto  male,  che  voleva  bastonarlo  (!),  ecc.  Sono 
pertanto  venuto  a  pregarla  d'intromettersi  presso  il  signor  Marchi 
afeachè  non  rinnovi  questi  brutti  schemi  ». 

Promisi  al  signor  Penero  di  fare  il  possibile  per  contentarlo, 
e  scrissi  al  Marchi,  che  venoe  da  me  e  mi  promise  di  non  recare 
pili  molestie  al  Ferrerò  ed  alla  sua  padrona  di  casa.  È  da  notarsi 
che  il  Marchi  ha  facoltà  medianiche  ed  ha  sempre  affermato  di 
poter  produrre  fenomeni  a  distanza  simili  a  quello  accaduto  in  casa 
Ferrerò. 

Frattanto  mi  recai  presso  la  signora  Giraud  e  mi  feci  da  lei 
esporre  come  fo.s3pro  cominciati  i  rumori  ch'ella  riteneva  provocati 
dal  Marchi.  Ella  mi  disse  che  stava  leggendo  ÌI  giornale,  verso 
le  22,30,  pensando  a  tutt'altro  che  agli  Spiriti,  quando  udì  un  ru- 
more come  se  un  seggiolone  ivi  presso  scorresse  sul  pavimento, 
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,  non  lo  vide  muoverai,  dacché,  per  lo  spavento,  non  oaò  guar- 
re  ;  poscia  udì  un  ffuscìo  fra  alcuni  grornali  che  erano  sul  taro- 

0  da  notte:  tosto  cominciarono  i  soliti  pìcchi  sulle  pareti,  Eui 
bili;  infine  ehbe  principio  uno  charivari  salle  casseruole  appese 
e  pareti  della  cucina,  senza  però  che  le  vedesse  muoversi.  Al- 
a  usci  sul  balcune,  spaventata.  Volle  più  tardi  rientrare  nell'al- 
;gio,  ma  ì  rumori  continuarono.  Quando  giunse  il  signor  Ferrerò, 
ino  però  cessati. 

La  Commissione  della  Società  a  Psiche  »  decise  d'invitare  ti 
nor  Marchi  a  far  rinnovare  i  rumori  a  distanza,  in  presenza  dì 
ri  testimoni.  Una  sera,  alle  21,  Marchi  tentò  infatti  di  rinnovare 
enomeno;  ma  le  persone  convenute  in  casa  Ferrerò  (fta  cui  ero 
stesso)  non  udirono  nulla.  Bisogna  notare  però  che  il  Marchi  in 
il  mentre  non  dormiva  come  la  prima  volta,  il  che,  a  detta  di 
uni,  costituirebbe  una  notevole  differenza. 
Parecchi  giorni  appresso,  ricevetti  dal  signor  Ferrerò  una  lettera 
cui  m'annunciava  che  egli  e  la  sigoora  Giraad  avevano  potuto 
flunicare,  per  mezzo  di  picchi  del  tavolino,  col  supposto  Spirito 
sua  sorella,  la  quale  gli  aveva  parlato  di  cose  di  famiglia.  Fre- 
a,  di  non  continuare  a  produrre  rumori  spontanei,  l'intelligenza 

1  si  manifestava  assentì,  mentre,  nelle  due  precedenti  sedute, 
iva  sempre  risolutamente  risposto  che  avrebbe  seguitato  quanto 
ma. 

3ra,  ciò  che  rende  interessante  questo  caso  di  medianità  spon- 
ea  è  il  fatto  che,  da  quel  giorno,  cessarono  del  lutto  t  rutitori, 
I  prima  quotidianamente  si  facevano  udire,  e  che  gli  esorcismi 
prete  non  erano  bastati  a  troncare. 
M  il  fenomeno  riescirebbe  vie  più  degno  di  nota  qualora  mi 
30  lecito  riferire  una  circostanza  di  famiglia  che  —  se  lo  spirito 
.lina  Ferrerò  esiste  veramente  —  doveva  indurlo  a  comunicarsi 
uo  fratello.  Questa  circostanza,  che  mi  venne  confidenzialmente 
hiarata  dal  signor  Ferrerò,  non  posso  rendere  pubblica,  perchè 
]dole  delicata. 
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Ad  ogni  modo,  U  signor  Achille  Ferrerò  e  la  sigDora  Giraud 

rimasero  coll'impressione  cbe  lo  spirito  d' Alina,  appena  ottenuto 

lo  scopo  di  poter  comunicare  con  loro,  abbia  smesso  dal  produrre  gli 

strepiti  i  quali  pareraao  intesi  ad  attirare  la  loro  attenzioDe. 

Cesake  Bàddi  n  Veshb. 

RieoDOSciamo  la  ferità  dei  fatti  sovra  esposti. 
Ferkero  Achille. 
Marchi  Angelo,  via  Nizza,  17. 


Fenomeno  luminoso  anormale. 


Il  signor  Giuseppe  Galimberti,  il  noto  scultore  milanese,  co- 
munica alla  Rivista  di  studi  psichici  (febbraio  1896}  questo  strano 
fatto:  la  un  paesello  della  Valtellina  il  parroco  aveva  notato  gìk 
da  13  anni  la  comparsa  di  una  fiamma  sferica,  piìi  ampia  di 
quella  d'una  candela,  che  illumina  intorno  a  sé  in  modo  da  far 
vedere  che  non  è  accompagnata  da  alcuno,  talvolta  paHidissìma 
e  tal'altra  rossastra.  La  videro  anche  altri  del  paese  ;  però  essa 
pare  avere  avversione  a  palesarsi  a  persone  estranee  e  scrutatrìcì. 

In  quattordici  notti  il  Galimberti  potè  vederla  due  volte,  sempre 
però  per  pochi  istanti:  la  seconda  volta  particolarmente  la  vide 
muoversi  dietro  un  filare  di  viti;  con  un'intensità  luminosa  tale 
da  rischiarare  intorno  a  sé  per  un  diametro  di  due  metri,  poi 
prendere  la  rincorsa  trasversalmente  a  meno  di  un  metro  sopra 
il  terreno,  con  un  moto  uniforme  come  se  fosse  un  razzo,  ma 
meno  veloce,  attraversare  almeno  due  filari,  senza  che  tali  ostacoli 
le  riuscissero  d'impedimento,  e  poi  fermarsi  immobilo  dietro  una 
foglia:  dopo  una  quindicina  di  secondi  si  spense  improvvisamente. 

Le  ipotesi  di  allucinazione  o  di  frode  da  parte  di  terzi,  o  dì  un 
fuoco  fatuo,  sono  dal  Galimberti  senz'altro  escluse:  i  fuochi  fatui 
d'inverno  e  sulla  neve  non  si  producono:  la  redazione  della  Ri- 
vista aggiunge  come  i  fuochi  fatui  non  siano  ancora  ben  spiegati 
nella  loro  genesi,  e,  poiché  la  spiegazione  della  combustione  spon- 
tanea dell'idrogeno  fosforato  è,  secondo  essa,  spiegazione  insosteni- 
bile, le  sembrano  piuttosto  anch'essi  dei  fenomeni  psichici.  In  com- 
plesso l'origine  di  questo  fenomeno  luminoso  è,  anche  per  il  Ga- 
limberti, misteriosa. 
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Àll3  punta  del  cuore  si  aT?erte  io  primo  tempo  un  soffio  leggiero. 
La  sensibilità  tattile  6  ottusa  (a  destra  4,  a  sinistra  3,5)  ;  la  do- 
lorifica, a  deatra  25,  a  sinistra  30;  la  generale,  a  destra  60,  a 
sinistra  59  ;  la  dìnamometrìa,  a  destra  38,  a  sinistra  29.  Crede 
che  nella  Clinica  si  debba  firmare  il  passaporto  per  la  morte,  « 
che  indossando  gli  abiti  d'un  altro  ricoverato  si  prenda  la  ma- 
lattia; è  persuaso  che  non  ne  potrà  mai  più  uscire.  È  confuso, 
incoerente:  alle  volte  lagrima,  altre  volte,  in  istato  di  stupore, 
tiene  continuamente  il  capo  basso,  forse  dominato  da  allucina^ 
zionì,  conrinto  che  per  lui  è  finita,  che  non  v'è  alcuna  speranza 
nell'avvenire.  Qualche  volta  è  logorroico,  ma  l'associazione  dell» 
idee  è  affatto  ìllc^oa;  in  certi  momenti, -improvvisamente,  i  mo- 
notoni soliloqui  si  animano;  allora  sembra  si  rivolga  a  persone 
immaginarie,  e  ai  difenda  da  accuse;  le  rimprovera  con  vivacità 
e  a  tratti  esclama:  a  Ma  bada,  veh  !  a.  Se  gli  si  domanda  con  chi 
parla,  egli  guarda  stupito;  il  corso  delle  idee  è  interrotto;  nm 
ricorda  più  affatto  da  quali  immagini  un  momento  prima  fossa 
dominato.  Non  esiste  quindi  un  vero  delirio  sistematizzato  di  per- 
secuzione, uè  di  indignità.  Piuttosto  l'incoerenza  delle  sue  parole, 
lo  stupore,  l'inerzia,  la  confusione  mentale  fanno  ritenere  che  ai 
tratti  d'una  forma  di  demenza  primitiva  favorita  dalla  eccessiva 
masturbazione.  La  cura  colla  Nux  vomica  omeopatica,  10  goccio 
per  dì,  migliora  rapidamente  la  sua  condizione. 

Dopo  un  mese  l'ammalato  si  nutre  regolarmente,  aiuta  gl'in- 
fermieri, legge  libri  di  viaggio;  scompare  l'incoerenza,  rinasce  l'af- 
fettività per  la  famiglia,  che  mostra  desiderio  di  rivedere.  Esce 
guarito,  essendo  il  suo  peso  aumentato  a  chg.  62. 

C.  Lombroso. 
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LA  TERAPEUTICA  DELLE  PSICOSI 
secondo  la  legge  dei  simili 

(  V.  faideolo  precedente). 

A  proseguire  nella  mia  tesi  non  potrei  muorere  da  nn  ponto 
piti  opportuno  dell'argomento  fornito  dal  prof.  Ventari,  ed  inse- 
rito nel  fascicolo  che  precede,  recante  il  titolo:  Giusquiamo  eontro 
l'insonnia.  Giustamente  il  prof.  Lombroso  con  una  postilla  volle 
mettere  in  evidenza  il  coraggio  del  collega,  il  quale,  pubblicando 
un  rendiconto  di  tal  genere,  afferma  il  compleeso  dei  priaoipii 
su  cui  s'impernia  tutta  la  dottrina  omìopatica.  Reputo  anzitutto 
necessario  riassumere  la  sostanza  del  bug  comunicato  nelle  se- 
gaenti  espressioni:  a  Reclamo  francamente,  che  sì  creda  alla  ve- 
rità rigorosa  di  quanto  starò  dicendo  —  dal  1888  in  poi  trovai 
sempre  di  sicura  efficacia  i  globali  di  giusquiamo  omiopatico  alla 
trentesima  contro  l'insonnia  dei  pazzi  —  ancbe  a  costo  di  tentare 
l'assurdo,  volli  prendere  in  consideraaione  una  fra  le  cure  sug- 
gerite dal  prof.  Lombroso,  quella,  cioè,  del  giusquiamo  omiopa- 
tico —  d'allora  in  poi  non  ricorsi  più  ai  tanti  ipnotici  nuovi, 
convinto  come  sono  dell'azione  specifica  assoluta,  per  quanto  in- 
nocua, del  giusquiamo  contro  l'insonnia,  almeno  nei  pazzi.  —  Il 
sonno  del  giusquiamo  sembrerebbe  nn  sonno  fisiologico,  mentre 
l'altro  degli  ordinari  rimedi  è  nn  sonno  tossico  —  ma  (notisi) 
agisce  solo  nell'insonnia  dei  dementi,  paranoici,  neutastmicì,  ma- 
niaci e  melanconici  non  agitati.  —  II  rimedio  dato  di  continuo 
non  agisce  più,  perchè  sembra  vi  si  abitui  il  malato  —  il  giu- 
squiamo non  induce  il  processo  degenerativo  d^li  altri  ipnotici. 
—  Lascio  agli  omiopatici,  nelle  cui  astruserie  non  sono  aflatto 
iniziato,  il  compito  dì  piegare  l'azione  del  farmaco  —  e  (final- 
monte)  con  ciò  non  intendo  di  tare  omi^ìo  all'omiopatia,  che 
non  conosco,  e  la  quale  mi  sembra  essere  l'effetto  dì  un  concetto 
paranoico  (a  forma  omomanìaca)  della  medicina  ». 
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Ciò  premesso,  vediamo  se  vi  è  mezzo  d'intenderci  con  un  uomo 
franco,  quale  si  mostra  il  prof.  Venturi  nel  suo  referto.  Sorvolo 
la  nota  gaia  con  cui  tratta  l'omiopatia,  che  egli  dichiara  di  non 
conoscere,  e  sono  persuaso  che  egli,  per  il  primo,  sarà  d'avviso 
non  doversi  giudicare  e  tanto  meno  combattere  l'ignoto,  in  ispecie 
quando  da  questo  ignoto  scaturisc«  un  fatto,  sul  quale  si  richiede 
seriamente  la  fede  altrui.  Or  bene,  egli,  affermando  che  il  giu- 
squiamo cura  l'insonnia  di  molti  suoi  pazienti,  proclama  non  solo 
la  venia  della  legge  dei  simili ,  ma  anche  l' individualizzazione 
del  rimedio,  l'esperimento  fisiologico  e  la  dosologia  omiopatica. 

Gli  omiopatici  noD  sanno  nulla  di  essenze  patologiche  e  tera- 
peutiche, ma  sanno  benissimo  che  il  giusquiamo,  fra  gli  altri 
sintjimi  fisìo-patol(^ci  a  lui  propri!,  presenta  l'insonnia  ;  ed  Habne- 
mann  nel  1805,  che  certamente  non  poteva  conoscere  il  comu- 
nicato odierno  del  prof.  Venturi,  già  scriveva  nei  suoi  Fragmenta 
de  viribus  medieamentorum  posìtivis,  sotto  la  rubrìca  Hyoaegamus 
niger:  «  oh  angorem  et  anxietatem  agrypniae  »,  il  che  in  termini 
chiari  significa  come  detta  sostanza,  data  la  sua  indicazione,  gua- 
risce l'ìnsonoia,  perchè  è  capace  di  produrla  nell'uomo  sano. 

Ora,  per  indagare  se  realmente  il  giusquiamo  valga  a  produrre 
l'insonnia  nell'uomo  sano,  non  vi  è  altra  via  logica  che  esperi- 
mestarlo  in  dosi  diverse,  incominciando  dalle  piti  deboli,  e  non 
commisto  ad  altro  farmaco,  secondo  il  precetto  di  Haller^  ed  espe- 
rirlo in  individui  diversi,  affinchè  non  possa  sorgere  illusione  (uè 
omo-  né  allomaniaca)  sugli  effetti  dell'esperimento.  Comprovata 
co^  l'azione  sonnifuga  del  giusquiamo  nell'esperimento  fisiologico, 
e  stabilita,  come  a  buon  diritto  pretende  ti  chiarissimo  prof.  Ven- 
turi,  l'azione  terapeutica  della  stessa  droga  nell'insonnia  dei  pa- 
zienti ,  se  ne  deduce  tirannicamente  il  corollario ,  che  il  simile 
cura  il  simile  (omiopatia)  non  solamente,  ma  con  unità  d'azione 
fisiologica  e  terapeutica,  vale  a  dire  senza  miscele  di  farmaci  e 
con  dose  cosi  detta  infinitesimale,  in  altri  termini  con  un  deci- 
lionesimo  di  goccia  di  tintura  alcoolica  di  giusquìamo. 
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a:  od  il  professore  fa  vittima  di  im'illusioDe 
1  anni,  o  deve  ammettere  senza  restrizione  la 
dia  quale  è  necessariamente  ascritto,  mal- 
ine,  se  non  in  tesi  generale,  almeno  in  una 
.e,  esprimente  nullameno  tutta  la  dottrina. 

insegnato  all'egregio  professore  che  il  giu- 
icordatagli  azione  specifica  contro  l'insonnia, 

si  addice  alle  agitazioni  maniache,  malin- 
e,  ed  esprime  il  desiderio  di  conoscere  il 
tre  queste  ultime  morbosità.  Or  bene  tal 
1  anche  doveroso  si  può  realizzare  quante 
Bore  voglia  interrogare  la  materia  medica 
1  celia,  che  tutti  i  mali  si  curino  con  tutti 
a),  poiché  ivi  troverà  che,  mentre  il  giu- 
isonnia  che  ha  per  base  usa  sovreccitaziona 
illa  luce,ìdee  di  persecuzione,  paura  di  essere 
)r  cui  l'ammalato  spesso  rifiuta  il  cibo  o  le 
dilatata,  polso  piuttosto  fiacco,  inverecondia 
gelosia,  specie  nelle  donne,  troverà,  ad  es., 
li  maniache  aventi  per  base  uno  stato  in- 
none delle  carotidi,  pupilla  dilatata,  ten- 
ittere,  faccia  ed  occhi  suffusi  e  delirio  fu- 
rore, sarà  piti  indicato  l'uso  di  belladonna; 
di  stramonio  differiscono  notevolmente  da 
ler  es.,  che  il  paziente  si  sveglia  con  paura 
itrarsi  nudo,  ama  la  luce,  canta,  scherza, 
i,  spesso  con  singhiozzo,  ecc..  ecc.  Vi  po- 
iché forme  di  lipemanie  nella  cimicifnga, 
eparati  d'oro  e  nel  veratro  bianco  ;  di  ipo- 
)mica.  Dello  zolfo,  nella  cicuta  maggiore; 
onde  angoscia  e  timore  della  morte  nell'a- 
n  volume  per  accennare  le  varie  forme  piti 
rati  farmaci. 
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Il  gran  segreto  della  soperiorità  dei  risultati  clinici  nei  ma- 
nicomi omiopatici  risiede  appunto  nell'esame  attento  dei  singoli 
casi  fl  nel  confronto  dì  questi  coi  dati  fomiti  dalla  eaperimenta- 
zione  fisiologica  dei  medicamenti.  Nessuno  pretende  certamente  di 
poter  risolvere  le  demenze  in  ultimo  stadio,  le  paralisi  epilettiche 
e  le  varie  ed  altime  degenerazioni  dei  centri  nervosi;  ma  sarà 
sempre  più  nobile  ed  amano  il  trarre  il  maggior  possibile  giova* 
mento  dalle  risorse  che  la  farmacologia  ci  offi-e  sotto  l'impero  della 
le^e  dei  simili,  che  il  ricorrere  ai  soliti  ipnotici,  i  quali  attos- 
sicano, uccidono  l'azione  del  cervello,  giusta  l'espressione  del 
prof.  Venturi,  mentre  gravitano  vistosamente  sul  bilancio  ammi- 
nistrativo d^li  ospedali. 

(Continua)  Doti.  Q.  Bonino. 


Middlfliown  State  Homeopathrc  Hospital 

(Albany,  1888.1895). 


A  Middletown  da  molti  anni  fu  istituito  un  manicomio  dove 
i  pazzi  vengono  curati  secondo  il  sistema  omeopatico. 

Ho  in  esame  ì  resoconti  per  gli  anni  1874-94.  Su  4236  am- 
messi, ne  uscirono  guariti  1539  (quasi  tatti  casi  di  mania,  me- 
lanconia, alcoolìsmo  e  demenza  primaria),  migliorati  445,  non  mi- 
gliorati 628.  Ne  morirono  567  (per  tipica  demenza  consecutiva 
e  paralisi). 

Nella  manìa  i  rimedi  più  frequentemente  usati  furono:  Aco- 
nitum,Ar8enÌcum,Belladonna,Bryania  alba,  Hi/oscÌamus,Ignatia, 
Mercurius,  Nux  vomica,  Pulsatilla,  Rhus,  Sulpkur,  Staphisagria. 

Nella  melanconia:  Aconitum,  Arsenieinn,  Belladonna,  Calcarea 
carbonica,  Golocynth.,  Gannahia  indica,  Ignatia,  Lycopodium,  Nux 
vomica,  Pulsatilla,  Phosphorus. 

Nella  paralisi  progressiva:  Arsenieum,  Actaea  rammosa.  Bel- 
ladonna, Argentum  nitricam,  Conium  maculatum,  Cuprum,  Gal' 
corea  carbonica.  Si/osciamvs,  Ignatia,  Nux  vomica,  Phosphorus, 
Stramoniam,  Sulphur. 
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Le  indicazioni  pei  principali  rimedi  sono,  secondo  i  medici  del- 
VSomeopathic  Sospitai: 

Amica:  Lentezza  e  stupidità  deiriatelligenza  ;  traumi. 

Jperieam:  Traumi. 

Samameìia:  Contusioni  con  emorragie. 

Bryonia:  Affezioni  delle  sierose. 

Calcarea  phosphorica:  Demenza,  specialmente  di  giovani  per- 
sone, e  dedite  alla  masturbazione. 

Cannabis  indica:  Delirio  relativo. al  tempo  e  allo  spazio. 

Cantkaride:  Mania  acuta  con  rabbia  intensa  e  lussuria;  ecci- 
tamento mentale  dopo  masturbazione. 

Cicuta  virosa  :  Depressione  mentale  e  ansietà,  con  vertigini  ; 
perdita  di  coscienza,  ansietà,  violenti  singhiozzi. 

Coffea  cruda:  Malinconia  con  eccitamento  e  insonnia. 

Ferrum  metallieum:  Malinconia,  ipocondria  e  denutrizione. 

Gelsenium  sempervirena  :  Depressione  mentale  da  spavento,  da 
traumi  psichici;  nevralgie,  convulsioni,  specialmente  in  persone 
giovani. 

Lilium  tigrinum:  Malinconia  agitata,  con  disturbi  funzionali 
del  cuore;  depressione  mentale  dopo  lavori  esaurienti. 

Nairum  muriaticum:  Impoverimento  mentale  in  giovani  per- 
sone, con  imperfetto  sviluppo  e  aSFezionì  scorbutiche  ;  depressione 
in  ragazze  clorotiche  e  leucorroìche. 

Acidum  phosphoricum  :  Demenza  e  malinconia  da  masturba- 
zione 0  da  eccessi  sessuali. 

Podophiliitm  :  Malinconia  ipocondriaca,  da  disordini  intestinali. 

Secale  corautum:  Emorragie  e  altri  disordini  esaurienti. 

Sepia:  Malinconia  in  clorotiche;  subinvoluzione  dell'utero. 

Sulphur:  Malinconia  religiosa;  depressione,  scora^iamento. 

Apis  mellilìea:  Stupidità  mentale,  con  perìodi  d'inquietudine  e 
grida. 

Canfora:  Esaurimento  e  collasso. 

Cocculm:  Vertigini, 

Colchico  :  Irritabilità  ;  reumatismo,  gotta. 

Colocynik:  Crampi,  nevralgie;  esplosioni  d'angoscia. 

Conium  maculatum:  Difetti  di  memorìa;  prematura  vecchiaia, 

Lyeopodium:  Mel&nconia  con  costipazione  e  affezioni  gastro-in- 
testinali; sudori  notturni. 

C.  L. 
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Parte  VI.  —  PROCESSI  CRIMINALI 

STUDIATI   ANTROPOLOGICAMENTE 


Tentalo  furto  qualificato.  —  Epilessia  (1). 

Peso  del  corpo  chilogr.  54.100.  —  Statura  m.  1.6G.  —  Grande  apertura 
delle  braccia  m.  I.TT.  —  Circonferenia  orizzontale  mm.  &30.  —  Semi- 
carra  ant.  mm.  ST5.  —  Semicurva  poet  rara.  2&B.  —  Curva  froDto.iniaca 
mm.  325.  —  Curva  bìaurìcolare  ram.  3(fó.  —  Diametro  aDt.-poBt.  mm.  llb. 
—  Diametro  traav.  mate.  mm.  119.  —  Indice  cefalico  85.14.  —  Tipo  del 
cranio,  brachicefalo.  —  Altezza  del  fronte  mm.  60.  —  Diametro  frontale 
minimo  mm.  75. 

Cranio  aaimmetrico.  leggera  oxicefatia  e  Btenocrotafia,  plagioproaopia. 

Capelli  asciutti,  eieai,  discretamente  abbondauti. 

Occhio  deeti'o  ad  un  livello  superiore  del  sinistro;  prognatismo  al veolo- 
dealario;  dentatura  abbastanza  aana  e  normale,  eccetto  il  secondo  iuci- 
bìvo  inferiore  dì  sinistra  deviato  all'interno. 

Circonferenza  toracica  80.5. 

Ha  scapole  alate,  per  cui  l'angolo  iiiferiore  è  assai  sporgente. 

Non  fu  possibile,  causa  lo  stato  dì  mente,  di  ottenere  adeguate  ed  at- 
tendibili risposte  nelle  ricerche  fatte  sulle  varie  modalità  della  sensi- 
bilità. Le  pupille  di  ampieisa  normale  reagiscono  bene. 

Dinamometria  a  destra  33,  a  sinistra  35  ([nanciniamo  funzionale). 


{!)  Simili  caai  di  epilesaia  traumatica  osservammo  di  recente  in  giovani 

Vigua-Lobia  Luigi  Giovanni,  imputato  di  fratricidio,  di  23  anni.  All'età 
di  5  o  6  anni  pativa  di  nervoso,  diceva  la  madre,  ch'era  pure  nervosa, 
Primx  d'andar  a  fare  il  saldato  (18-19  anni)  s'iniziarono  gli  accessi  epi- 
lettici provocati  da  dolori  psichici,  per  esempio,  la  morte  della  madre  (lì 
anni  fa),  nella  quale  occasione,  gli  si  replicarono  2-8  volte  in  una  notte; 
poi  quando  dovette  andare  soldato,  ai  12  di  marzo,  un  meae  prima  della 
partenza.  Da  soldato  per  11  mesi  non  ebbe  nulla;  poi,  nn  giorno  che 
chiese  la  licenza  e  gliela  negarono,  se  ne  angustiò:  ritornarono  gli  ac- 
cessi Sol  volle  per  notte  e  6  volte  in  an  mese.  E  allora  lo  riformarono 
nel  marzo  del  1891.  D'allora  io  poi  l'ebbe  una  sola  volta  o  due. 

Anche  in  Fella  Carlo,  imputato  di  furto,  pure  epilettico,  gli  access! 
sono  incominciati  il  29  gennaio  1895  per  la  morte  di  suo  padre;  essi  si 
iniziarono  con  un  dolore  a  destra  (aura?)  seguito  da  caduta,  e  dopo  d'al- 
lora si  produssero  nna  volta  al  mese. 

Prandi  Francesco,  di  Siena,  imputato  di  furto,  ha  avnio  delle  sorta  di 
attacchi  epilettici  in  cai  non  ricordava  le  commissioni  che  gli  si  davano. 
A  9  anni  è  caduto  da  un  3*  piano,  e  allora  ha  avuto  il  primo  accesso 
di  epilessìa,  poi  vertigini,  accessi  con  schiuma  alla  bocca,  che  scongiura  col 
tabacco.  Da  nn  mese  non  li  ha  fìit  ;  prima  si  ripetevano  in  genere  ogni 
15-20  giorni. 

In  famiglia  non  vi  è  nulla  di  notevole:  è  alcoolisla. 
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Ereditarietà.  —  L'avo  paterno,  all'età  di  34  anni  superò  una  fìkse  dì  ec- 
citameoto  maniaco,  per  cai  dovette  CBsere  contenuto  a  letto;  a  64  anni 
ebbe  uo  altro  acceaso  con  disturbi  cerebrali  anai  più  gravi,  ed  allora  fu 
ricoverato  all'ospedale. 

L'ava  paterna  ebbe  sofferenze  nervose  per  sofferto  spavento  in  eausa  della 
condotta  riprovevole  del  marito. 

Uno  ciò  paterno  tuttora  vivente,  conta  68  anni  di  età  ;  a  21  sofferse  di 
determinismo  ambulatorio,  ubbandonandosi  allora  ad  atti  impulBÌvi  violeuti-. 
A  54  anni  di  nuovo,  e  più  marcatamente,  diede  segni  di  altcrasione 
mentale.  Uu  altro  zio  paterno  mori  a  42  anni,  era  originale  e  patì  un  ac- 
cesso maniaco.  Il  padre  di  carattere  strano,  impetuoso,  violento,  facile  ad 
esaltarsi  e  superstizioso.  Un  fiatello,  cbe  ba  39  anni,  sofferse  di  vertìgini 
in  seguito  ad  una  percossa  al  capo.  Una  sorella  a  2U  anni  sofferse  per  breve 
tempo  disturbi  psichici. 

L'imputato  G.  sa  un  po'  scrivere,  legga  discretamente.  Fino  ai  14  anni 
fu  di  carattere  mite,  affettuoso  e  non  sofferse  alcuna  malattia.  A  questa 
epoca,  tornando  un  giorno  a  casa  dalle  funiioni  religiose  insiime  ad  al- 
cuni compagni,  penetrò  in  un  campo  a  cogliere  uva.  Sorpreso  dal  pro- 
prietario, fu  rincorso  e  bastonato  con  tre  colpi  alla  schiena.  Sia  per  lo 
spavento,  cbe  pel  trauma  fisico,  ebbe  d'allora  sofferenze  continue,  finché, 
dopo  22  giorni,  fu  colto  da  un  primo  accesso  epilettico.  In  seguito  gli  at' 
tacchi  si  ripeterono  dapprimaa  periodi  di  15  giorni,  poi,  facendosi  sempre 
più  frequenti,  diventarono  quotidiani,  per  due  anni  continui.  Trascorso 
questo  tempo,  si  notò  una  remora  nel  male,  e  gli  stati  convulsivi  lascia- 
rono delle  tregue  perfino  di  4  a  6  mesi,  guadagnando  invece  as^ai  di  in- 
tensità. Dai  parenti  venne  in  questo  tempo  notato  che  gli  accessi  epi- 
lettici insorgevano  indubbiamente  e  con  violenza  superiore  all'abituale 
durante  le  gravi  perturbaiionì  atmosferiche. 

Coll'apparire  del  male  il  G.  mutò  completamente  carattere,  divenendo 
indocile,  irascibile  e  dipsomane. 

L'incoscienza  e  l'automaCisino  ambulatorio  furono  le  note  dominanti  che 
seguivano  tosto  l'accesso.  Ed  invero  una  notte,  appena  superato  il  male, 
si  alzò  da  ietto  e  in  camicia  percorse  molti  chilometri,  portandosi  io  un 
paese,  dove,  da  conoscenti,  fu  fermato  e  raccolta;  ed  altra  volta,  dopo  l'ac- 
cesso, fu  preso  da  profondo  smarrimento  della  coscienza  che  sì  protrasse 
per  moltissime  ore. 

Il  G.  venne  sottoposto  a  procedimento  penale  pel  fatto  seguente: 

Due  anni  or  sono,  il  22  loglio  di  mattina,  sentendosi  di  buona  voglia, 
volle  seguire  il  padre  per  recarsi  in  un  paese  vicino  a  fare  degli  acquisti. 

Percorsa  poca  strada  il  G.  cadde  a  terra  colto  da  un  grave  accesso. 
phe  superò  assistito  dal  padre.  Giudicatosi  imprudente  di  proseguire  il 
viaggio  in  quelle  condisioni,  essendo  prossimi  a  casa,  vi  fecero  ritorno. 
Nel  dopo  pranso  però  il  G.,  sema  dar  avviso  a  chicchessia,  si  allontanò 
da  casa,  e  più  non  lo  si  vide,  solo  al  mattino  successivo  si  seppe  tro- 
varsi egli  in  arresto  presso  1  Carabinieri  della  stazione  di  Captino. 

y.à  ecco  come  erano  audate  le  cose: 
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—  Ma- 
il G.  par  tutto  quel  dopo  pranzo  fa  visto  aggirarai  al 
■Q  cai  sorge  il  forte  miiitaro  di  S.  Marco.  Sul  fare  dellt 
giunto,  iDosserrato  dalle  KotiDelle,  fin  pre»Bo  al  parapet 
riera,  e  I&,  infrantì  i  retri  di  un  fiaeatTino,  vi  introdusee  ; 
Ti  fece  passare  a  stento  il  corpo,  riportando  delle  Ucere 
dei  gomiti,  e  poi  lì  abt»Ddon&,  lasciandosi  cadere  da  un 
quattro  metri,  causandosi  una  distorsione  al  piede. 

Circa  alle  9  i  militari  addetti  alla  custodia  e  sorvegl 
praticando  la  solita  visita  nottarna,  s'accorgerò  della  pres 
trovarono  rannicchiato  in  an  angolo,  smarrito  e  tenendo 
chiave.  Interrogalo,  rispose  sconnessamente  poche  parol 
gnarda-forte  a  seguirlo,  non  oppose  resistenza,  lasciandosi 

Quanti  ebbero  occasione  allora  di  avvicinarlo,  e  furoni 
porre  in  giudizio,  tutti  concordemente  attestarono  che  il  ( 
niostravasì  smarrito  e  perturbato  nelle  funsioni  mentali; 
furono  lo  dichiarasioni  di  conoscenti  e  di  persona  dell'ari 
cono  essersi  avverati  sempre  uguali  stati  dì  confusione  a 
vameuta  all'accesso. 

Dalle  carceri  giadiziarìe,  ove  sogf;iornò  alcuni  giorni, 
dotto  al  manicomio  provinciale  di  Verona  in  S.  Giacomf 

Nel  perioda  di  degenza  del  Q.  al  manicomio  si  ebbe 
stere  replicata  mente  ad  accessi  epilettici,  dai  quali  veniva  i 
incoito,  e  tutti  furono  sempre  sussegaiti  da  protratta  p 
scienza  e  determinismo  ambulatorio, 

Desta  interesse  il  caso  del  G.,  perché  egli  non  ebbe  m: 
festazione  nervosa  od  anomalia  dì  carattere  fino  all'età  ( 
tanto  a  quest'epoca  esordi  il  male  ad  una  distanza  di 
l'accidente  toccatogli,  per  cui  ritrasse  grave  spavento  ed 
regione  spinale. 

Queste  due  causa  che  agirono  contemporaoeamente  se 
ficienti  per  spiegare  l' insorgenza  degli  attacchi  epilettici 
spavento  può  da  sé  solo,  in  alcuni  casi,  massime  di  sog) 
alle  nevropatie,  determinare  lo  sviluppo  del  male  ;  qui  n 
giuugevasi  anche  la  percossa  grave,  la  quale,  se  non  fu 
dell'organo  centrale,  andò  ■  colpire  la  più  importante  a] 
apportandovi  una  scossa,  di  cui  non  si  poti  misurare  la 
per  le  sofferenze  locali  che  le  tennero  dietro,  deve  esseri 
e  non  priva  di  conseguenze  sull'albero  ce rebro- spinale. 

Riguardo  al  fatto  incriminato  commesso  dal  G,  non  v: 
egli  agi  in  uno  stato  di  profondo  ottenebramento  della  e 
il  reato  stesso  mancherebbe  d'ogni  motivo  impellente. 

È  certo  che  il  G.  sotto  l'impulso  dea  rabula  te  l'io  fuggi 
vagando  per  più  ore  ne!  pressi  del  forte,  calandosi  poi 
alla  stessa  guisa  che  sarebbe  penetrata  in  una  chiesa  o. 

Non  vi  aveva  motivo  di  lucro,  come  ai  disse,  ptìicbé  gli 


DigilizcdbjGoOglc 


coacordementa  dichiararono  che  nel  posto  ore  erMÌ  portato  il  G.  nulla  si 
trovara  che  potesse  offrire  attrattile  per  commettere  an  flirto;  né  merita 
cODBide razione  la  chiare  dì  cai  era  possesBore  all'atto  in  cui  fu  acoperto, 
perché  essa  eerrlva  ad  aprire  uà  locale  affatto  spoglio  di  attrezil  e  di 
oggetti  qualsiasi,  e  p^r  di  più  saaza  acceisi  ad  altri  aiti. 

Il  G.  perciò  nel  fatta  imputatogli  si  coinportaTa  nella  guisa  stessa  che 
fece  alti'a  volta,  quando,  senza  scopo,  indossatido  loEtanto  la  camicia,  fuggi 
di  notte  dalla  propria  casa  e  fu  raccolto  sol  far  del  giorno,  smarrito  e 
confuso,  da  conoscenti,  in  un  paese  discosto  alcuni  cbltometrì  j  il  G.  ver- 
eava  allora  nelle  solite  coDdixioai  di  offuscata  coscienza,  uelie  qttali  l'ab- 
biamo risto  cadere  ogniqualTolCa  arerà  superato  un  accesso  epilettico. 

Peraiò  ammessa  nel  G.  l'cpileasia  a  base  eminentemente  ereditaria,  e 
l'abolizione  della  coscienza  al  momento  in  cui  commetterà  il  reato,  renne 
dichiarato  irretponiabiU,  Doli.  G.  Pelahda. 

Incendio.  —  Furto. 
Mania  isterica  con  gravidanza  in  soggetto  frenastenico. 

e.  Giuseppina,  di  anni  27,  coniugata,  con  Sgli,  è  impatata  di  incendio 
per  arer  la  sera  del  IT  marzo  1895  appiccato  fuoco  ad  una  catasta  di  legua, 
causando  un  danno  di  lire  400,  e  dì  furto,  per  aver  rubate  4  fascine  da  un 
legnalo  ìu  campo  aperto. 

Statura  m.  1.53.  —  Grande  apertura  delle  braccia  ni.  1.5G,  —  Circon- 
ferenza massima  mm.  493.  —  SemicQrra  ant.  mm.  263.  —  Semicurra  post, 
mm.  230.  —  Curva  ant.-post-  mm.  310.  —  Curva  biauricolare  mm.  298.  — 
Capacità  cranica  probabile  1414  ce.  —  Diametro  ant.-post.  mm.  ITO.  — 
Diametro  trasr.  mass.  mm.  143.  —  Indice  cefalico  84.11.  —  Tipo  del 
cranio,  brachicefalo. 

Testa  piccola  con  forma  viziata.  Orecchie  piccolisNme  e  seswli.  Faccia 
notevolmeiite  asimmetrica. 

Fronte  bassa  e  ristretta.  Cute  della  fa<>cia  rosea  con  estesi  cloasmi  al 
fronte  fra  le  bozze  e  più  sbiaditi  ai  zigomi.  Denti  accavallati. 

Onore  e  polmoni  normali.  L'addome  presenta  tumore  uterino  di  gravi- 
danza in  sette  mesi.  Riflessi  normali. 

Le  varie  sensibilità  non  sembrano  alterate  per  quanto  possano  essere 
attendibili  le  risposte  dell'imputata.  Dinamometria  25  tanto  a  destra  che 
fi  sinistra,  senza  esservi  mancinismo. 

La  C.  offre  larga  labe  ereditaria  in  famìglia.  L'avo  paterno  ed  11  padre 
furono  alienati  ed  entrambi  rinchiusi  temporaneamente  in  manicomio.  La 
madre  é  di  sviluppo  mentale  limitato  ;  una  aotetla  é  frenastenica,  ed  un'altra 
sofferse  nella  gravidanza,  come  la  Criuseppina,  degli  accessi  isterici. 

L'imputata  non  sa  leggere,  né  scrivere.  A  1&  anni  ebbe  a  soffrire  gra- 
vissima febbre  tifoidea,  che  la  Irasee  in  fine  di  vita  e  che  le  darò  oltre 
due  mesi.  Ebbe  parecchia  gravidanze  ed  una  seguita  da  fèbbre  pnerpe- 
rale,  che  la  taone  delirante  per  otto  giorni  e  per  la  qnale  le  occorsero 
seasanta  giorni  dì  letto. 
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Il  m&rito  inoltre  ci  dichiuravK  cb«  U  GiuKppina  non  si  mottrò  mai 
premurou  per  la  sua  cash,  né  KinoroM  Terso  i  figli,  rifiatandosi  di  allattarli, 
talché  la  saocera  li  natriva  arti  6cìal mente  col  biheron,  Litignra  apetso 
in  famìglia  per  coae  da  nulla,  perdeva  molto  tempo  a  chiacchenkTe  con 
questo  o  con  quello,  rincasando  spesto  a  tarda  ora  e  dando  poi  menao- 
gnere  o  puerili  giusCificaiioni  delle  sue  prolungate  assense. 

Lo  stesso  marito  accenna  che  di  natte  donuiTa  poco,  e  pare,  dalle  de- 
soriiioni  date,  che  la  C.  foB»e  soggetta  anche  ad  allucinazioni  oniriche; 
poiché  talvolta  nel  pieno  della  notte  si  metteva  a  cantare,  tarbando  i  sonni 
del  vicinato.  Oarrìtponilen temente  a  tali  epoctie  essa  incorreva  in  veri 
accessi  dipeomaniaci. 

La  C.  ha  fisonomia  bonaria,  aspetto  sempre  gaio. 

Discorre  dei  reati  che  le  furoDo  attribuiti  come  di  cosa  che  non  la  ri- 
guarda; ammette  il  furto,  nega  t'iucendio^  £  pur  convenendo  sulla  impu- 
tazione di  easerdì  appropriata  roba  altrui,  non  cessa  un  solo  i 
dall'abituale  sorriso,  che  fa  conoscere  a  prima  giunta,  a  chi  la  e 
il  limitato  sviluppo  delle  su')  facoltà  mentali. 

Il  eof^iorno  nel  manicomio  non  la  commuove  affatto,  vìve  indilFerente 
io  mezzo  alle  altre  malate,  mancia  con  ottimo  appetito,  soddisfatta  e  con- 
tenta di  trovare  cibi  che  rarnmente  aveva  alla  sua  menta. 

La  memoria  è  discreta,  perù  non  è  sempre  fedele  riproduttrice  delle  si- 
tasEioni  e  degli  avvenimenti.  L'afTettìviii  è  quasi  nulla.  Ricordò  il  ma* 
rito  solo  incidentalmente,  narrando  un  episodio  grottesco  a  fondo  erotico, 
pel  quale  cesa  gli  somministrò  alcuni  ceffoni.  Della  prole  mai  mostrò  in* 
teresae.  Estese  lacune  nel  senso  morule,  le  quali  possono  ascriversi  in  parte 
a  difetto  di  educazione  e  di  ambiente,  ed  in  parte  all'assai  limitato  svi- 
luppo delle  faenllà  mentali. 

I  discorsi  della  C.  sono  puerili,  con  concezioni  elementari,  mai  essa  as- 
surge ad  idee  un  po' complesse  o  ad  argomenti  cbe  palesino  potare  dì  critica. 

Parla  volentieri  di  avvenimenti  erotici  che  le  occorsero  con  nn  ano  com- 
paesano, dando  esatta  desi^rizinne  di  certe  proposte  che  questi  ebbe  a 
farle,  di  tentativi  messi  in  esecuzione  per  raggiungere  lo  scopo,  e  come  egli 
potè  conseguire  l'effetto  desiderato  colla  promessa  di  un  psio  di  pianelle, 
che  poi  non  le  diede  mai,  mancando  alla  parola  data.  Lo  spirito  di 
osservazione  in  fatti  dì  simil  genere  costitnisce  la  zona  più  sviluppata  nel 
suo  funzionamento  psichico.  Lo  provano  poi  certi  aneddoti  che  narra  i-e- 
Utivamente  a  tentativi  di  conquista  che  nn  tale  del  sito  aveva  messo  in 
opera  per  ottenere  i  fnvori  di  sita  suocera,  donna  ancora  ben  portante, 
sebbene  conti  gii  45  anni.  Cusì  essa  narra,  senza  ripuguanza,  di  rapporti 
inceatuDti  del  fratello  c^lla  propria  madre,  ecc. 

Nel  soggiorno  della  C.  nel  manicomio  essa  mostrò  sempre  proclività  ad 
appropriarsi  roba  altrui;  quando  non  poteva  avere  dì  meglio,  raccoglieva 
agugliate  di  filo,  ritagli  di  teU,  carie  non  sempre  pulite,  bottoni,  ecc., 
riempiendosi  le  saccoccie,  le  quali  ogni  aera  dovevano  essere  «notate  por 
dar  posto  alla  raccolta  del  porno  snccessìvo. 
L'imputata  quattro  anni  or  sono  ebbe  a  aofirire  un  parossismo  di  eccita* 


-  ^rcAicio  di  Psichiatria,  tee. 
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meuto  iaterico,  pel  qu&le  dovevA  essere  condotta  al  manicomio,  ma  che  tà 
ammansò  allorquando  erano  già  pronli  i  docnmenti  pel  ricovero  nell'atilo. 
Tutti  i  testi  ohe  deposero  in  proceseo  affermarono  essere  sempre  stata  la 
Giuseppina  debole  di  mente,  e  per  di  più,  a  periodi,  anche  esaltata,  e  tatti, 
compreso  lo  stesso  danneggiato,  ammisero  t'irtesponsabilità  di  lei  per  quanto 
ha  commesso. 

Del  resto,  il  modo  coti  cui  essa  sì  comportò,  cosi  nel  compiere  il  furto, 
come  nell 'appiccare  l'ioeendio,  basta  per  giudicare  che  i  fatti  deronei  ascrì- 
vere ad  una  malata  di  mente  anzicbè  ad  una  delinquente. 

£  primieramente  essa  veniva  indotta  al  furto  non  già  dalla  impellente 
necessità  di  conseguire  gli  oggetti  che  stava  per  rubare,  ma  soltanto  dal 
prepotente  istinto  di  appropiiarsi  roba  altrui  ;  poiché  delle  fascine,  che  essa 
andava  sottraendo  alla  catasta  di  legna,  non  ne  aveva  aEFatto  bisogno,  eser- 
citando il  marito  di  lei  il  mestiere  di  boscaiuolo  ed  avendo  dai  proprietari, 
presso  ai  quali  recavasi  a  prestare  l'opera  sua,  per  contratto,  quanto  è  ne- 
cessario per  bruciare  in  famiglia. 

In  secondo  Inogo  la  C.  non  approfittava  per  commettere  i  furti  né  della 
notte,  nà  della  solitudine,  o  di  raffinati  accorgimenti,  ma  rubava  di  pieno 
giorno  ed  alla  vista  di  tutti,  e  non  aveva  alcuna  astntia  per  nascondere  la 
cosa  rubata;  anzi,  asportando  le  faecloe,  lasciò  dietro  di  sé  disseminate  per 
la  strada  le  foglie  secche  etsccstesi  da  queste  ;  cosi  che  il  proprietario  potè 
seguire  la  via  percorsa  e  riuscire  a  colpo  sicuro  a  presentarsi  alla  abitatone 
di  chi  l'aveva  danneggiato.  Né  si  mostrò  accorta  di  riporre  io  luogo  appar- 
tato a  sicuro  la  refurtiva,  o  dì  collocarla,  commista  alle  altre  fascine,  nel  ri- 
postiglio della  legna;  ma,  giunta  col  carico  a  casa,  lo  portò  nella  camera 
da  letto,  ove  ìi  proprietario,  appena  penetratovi,  riuscì  a  scoprirlo. 

Per  l'incendio  essa  non  fa  meno  imprudente,  avendo  già  da  giorni  roani* 
testata  a  parecchi  vicini  e  conoscenti  la  sua  iiiteniione;  di  più,  dopo  com- 
messo il  resto,  andù  gironiando  nei  pressi  del  luogo  ore  ardeva  il  fuoco. 

Ella  poi  non  seppe  in  veruna  guisa  giustificare  la  sua  prolungata  as- 
senza da  casa  nell'ora  in  cui  avveniva  l'incendio. 

Nella  compendiosa  storia  narrata,  riflettoute  la  C.  GioseppioB,  colpi- 
scono alcuni  fatti  speciali,  cioè  la  diptomania,  la  cleptomania  e  la  piro- 
manìa, manifestazioni  affatto  diverse  in  apparenza,  ma  che  sostansial- 
mente  hanno  un  substrato  comune  ed  uno  stesso  meccanismo. 

Se  tali  impulsi  ai  giustificano  separatamente  nelle  isteriche,  nelle  fre< 
nastenicbe  e  talora  nelle  gravide,  a  maggior  motivo,  e  sen^a  tema  di  andare 
errati,  si  devono  scusare,  nei  reati  commessi  dalla  C.  Giuseppina,  che  rac- 
chiudeva in  sé  tutti  e  tre  questi  elementi  patologici,  innestati  in  nn  terreno 
compromesso  da  molteplici  stimmate  degenerative  ereditarie. 

Per  queste  ragioni,  motivatamente  esposte  nella  perizia  prodotta  alla 
Autorità  giudiziaria,  credetti  di  ammettere  nella  C.  Giuseppina  il  vizio  di 
mente  soprai u testato  e  dichiararla  perciò  affatto  irresponsabile. 

DoU.   Q.    PSLAKDA. 
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Delinquente  d'ocoasione. 


R.  Q.,  uomo  ài  50  aani,  oativo  dì  Rlvarob,  sellaio.  Padre  morto  tm- 
pTOrviiameate  a  79  anni.  Madre  morta  per  tumore  ad  an  ginocchio. 

Statura  m.  1,53,  grande  apertura  m.  1,53,  peso  del  corpo  chil.  55.  — 
Indice  cefalico  86,1.  Capacità  cranica  1509.  —  Bughe  frontali  oriziontali, 
interrotte,  profonde.  Ateromasìa  molto  pronunziata.  Cicatrici  Bolla  bozza 
frontale  uniatra  e  Balla  guancia  deatra.  Calvizie  spiccata.  Ipsicef^lia  per 
cresta  formata  dalla  sntnra  sagittale.  Depressione  da  forte  contusione  sul 
parietale  sinistro.  Emiparesi  facciale  (destra).  Andatura  leggermente  atae* 
sica.  Disartrìa.  Tatto:  d.  4;  s.  3:  lingua  4,5.  Sensibilità  generale  i  d.  50, 
s.  50.  Sensibilità  dolorifica:  d.  2b;  s.  30.  Dinamo metria  :  d.  e  s.  30.  Pu- 
pilla torpida.  Campo  visivo  ristretto  internamente  e  irregolare.  Riflessi 
rotulei  esagerati.  Mancinismo  sensorio.  Movimenti  coordinati  inceppati. 
Scrittura  intarla,  tremula,  con  parole  spezzate  e  luancantr  di  alcnna  let- 
tere; queste  gradatamente  decrescenti. 

A  9  anni  niaiturbatore,  a  10  fumatore.  A  15  anni  cominciò  a  bere, 
prima  ginepro,  poi  cognac,  poi  anisette,  fla  12  bicchierini  al  giorno.  A  17 
anni  conobbe  la  donna  e  ri  dette  ad  abusi  sessuali.  Studiò  fino  alla  se- 
conda elementare.  Prima  fece  il  verniciatore,  poi  il  sellaio.  Fu  a  cercare 
lavoro  ÌD  Francia,  ma  inutilmente.  Alcoolista,  ora  sente  pizzicori  per  il 
corpo  (allueinationi  laUiU).  Preferisce  bere  da  solo,  e  il  vino  lo  fa  can- 
tare. Ammogliato  con  prole,  è  diviso  dalla  moglie  che  >  non  faceva  il 
guo  dovere  ■;  ha  un  figlio  parrucchiere  a  Mondorl  e  una  figlia  bustaia  a 
Rivarolo.  Va  in  chiesa.  Soggetto  ad  accessi  di  rabbia  che  gli  facevano 
rompere  ogni  cosa  gli  fosse  capitata  fia  le  mani  (iVacuiidia  morboia).  La- 
druncolo di  commestìbili,  condannato  per  il  furto  dì  un  salame,  perpetrato 
mentre  aveva  del  pane  da  mangiare,  confessa  che  se  al  posto  del  salame 
vi  fosse  stato  un  sacchetto  dì  marenghi  lo  avrebbe  rubato  lo  stesso. 

La  miseria  per  sì  ha  pochissima  influenza  sulla  delinquenza:  il  furto  dei 
commestibili  rappresenta  appena  il  seassntesimo  dei  furi!  in  genere. 

R.  G.é  un  criminale  d'occasione,  reso  tale  dall'alcoolismo,  per  conseguente 
ottusità  del  senso  e  del  sentimento  morale,  ond'egli  assiste  impassibile 
alla  propria  rovina.  Come  l'eredità,  anche  l'intossicazione  alcoolica  pre- 
para la  trasformazione  organica  d'Ila  delinquenza. 
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,  uomo  di  i3  anni,  di  Torino,  manoTBte.  ^  Genitori  alcoo- 
alento,  Barto,  morto  cardiopatico  ;  madre  morta  di  dispia- 
;li,  2  aoti  viventi. 

1,57,  grande  apertura  io.  1,55,  peao  chil.  56.  Indice  cefalico 
del  cranio  USI.  —  Mancanza  di  barba.  Mandibola  grossa 
j  appendici   lemuriane.    Naso  ondulato,  ricurvo,  piegato  a 

,5,  t.  3,1.  Sena,  gen.:  d.  50,  a.  60.  Sens.  dol.:  d.  16,  e.  30. 
itramenti,  apecie  ail'occbio  siniatro.  I  cambiamenti  del  tempo 
«ttivo  umore.  Se  beve  molto,  orina  a  letto.  È  caduto  qualche 

ellaio,  poi  aucceael  vanente  indoratore  dì  arredi  da  chiesa, 
eina,  cantiniere,  legatore  da  libri,  venditore  di  6ammiferi, 
rale.  Sa  leggere  e  acrlverc,  Assiduo  alle  udienze  nei  proceaaì 
la  Gazzetta  dì  Torino  e  lì.  Cronaca  dei  Tribunali.  Dedito 
I  bere.  Appetisce  la  carne  cruda  in  inastata, 
rubava  le  galline.  Poi  ai  dette  al  borseggio.  Confesaa  un 
60.    Condannato  3  volte  per  ferimento   in   riaae,  auacitate 

«Ioide  cbe  al  avvicina  molto  al  criminale  nato,  per  il  so- 
leasia  psichica,  che  trova  nel  vino  t'incentivo  agli  scatti  im- 


donna  di  40  aoni,  nativa  di  Mondovi.  Padre  morto  di  mal 
Ire  morta  demente.  Una  cugina  ricoverata  in  un  manicomio. 
1,19.  Peso  del  corpo  chil.  51.  Indice  cefalico  87,5.  Capaciti 
Rughe  profonde.  Canisie  precoce.  Steuocrotafia  (diametro 
10  mm.  95).  Lieve  asimmetria  facciale.  Macrodontia.  Elice 
tto  :  d.  2,  ».  1,5.  Sensib.  gener.:  d.  65,  e.  67.  Sensib-  dolor.: 
[a  tremore  molto  evidente  alle  man!,  di  cui  dice  soffrire  fin 
iella  scrittura  il  tremore  è  più  manifesto  nei  tratti  di  unione 
la  incessante  bisogno  di  camminare,  dì  correre;  anche  di 
ler  fare  una  passeggiata  al  fresco,  e  poi  torna  a  letto.  Re- 
Dare  anche  due  ore. 

imore  sentimentale,  a  20  anni  un  amante.  È  atuta  maestra 
inule.  Ora  fa  la  scrivana  ;  e,  rimasta  sola,  ha  proso  con  sì 
3  le  faccia  da  padre.  E  stata  carcerata  per  corruzione  di 
loolista  :  beve  fiuo  un  litro  di  marsala.  Sospettosa  :  ■  nes- 
bene;  mi  voglio  bene  da  me  stessa  ■.  Imprevidente:  con- 
prerà  dell'acido  aolfotico  per  •  guastare  i  connotati  •  a  una 
:  vuol  male.  Nessun  sentimento   della  maternità  :  «   i  tigli 
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sporcano  a  piangoDo».  Se  aTCBse  denari  comprerebbe  dei  dolci  e  andrebbe 
a  teatro.  Ta  in  chiesa  la  domenica.  Legge  romanzi  e  giornali. 

È  una  criminaloide,  nella  quale  la  scTiola  non  ha  migliorato  il  perver- 
timento del  senso  morale,  poiché  la  coltura  non  ba  nessun  rapporto  con 
questo  seo  ti  mento. 

S.  —  L.  P.,  uomo  di  2i  anni,  nativo  di  Ruella,  pittore  decoratore. 
Padre  alcoolista,  imprigionato  per  ferimento  in  rissa. 

Statura  m.  1,61,  grande  apertura  m.  1,66,  peso  del  corpo  cfail.  60.  Piede 
destro  em.  25,  siniatro  cm.  26.  Indice  cefalico  80,9.  Capacità  de)  cranio  1578. 
Varie  cicatrici  al  capo  per  ferite  di  coltello. 

Tatto  :  d.  e  s.  1,5,  lingua  1.  Sensib.  gener.:  d.  55,  a.  SO.  Sensìb.  dolor, 
d.  33,  sin.  It.  D.namometiia:  d,  40,  a.  45.  Vi  è  mancinismo  sensorio  e  mo- 
torio. Il  C.  V.  ristretto  e  irregolare. 

Fanciullo,  scappb  più  volte  dalla  casa  paterna,  rimanendo  assente  fino 
5  o  6  giorni;  si  procarava  il  vitto  dagli  amici,  e  la  notte  dormiva  nù 
campi.  A  13  anni  andò  via  di  casa  e  si  mise  a  &re  il  muratore  ;  poi  mutò 
mestiere,  divenendo  apparecchiatore  di  tessiture  e  poscia  pittore  decora- 
tore, rifuggendo  così  dal  lavoro  continno  e  cerro,  Alcooliata.  Appassionato 
alla  lettura  dei  romanzi. 

Condannalo  per  ferimento  in  una  rissa  che  sorse  fra  compagni  dopo  es- 
sere stati  a  bere. 


(Dalle  Lttioni  di  antropologia  e: 
del  prof.  Lombroso). 
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Parte  VII,  —  COMUNICAZIONI  PREVENTIVE 

E  OSSERVAZIONI  ORIGINALI 


I  craniogramma  (l). 

(GoH  una  tavola). 


Il  craniografo  forniace  impresso  sul  eartoDcino,  appoaitamente  prepa- 
rato, il  profilo  cranico  in  qaalsiui  norma.  Per  l'uso  pratico,  sia  della  giu- 
stisia  che  della  polizia,  ritengo  essere  suSoienta  la  norma  vertico-loogi- 
tudioale,  sia  per  la  ma^[or  semplicità  deiropecasione,  eia  perché  questa 
norma  à  più  facilmeote  controllabile. 

n  eartODcino,  ìadicato  col  nome  di  oraniofframma,  porta  Dna  serie  di 
numeri  dall'I  al  108,  disposti  parte  orìiaontal mente  e  parte  vertical- 
mente ;  sul  suo  lato  sinistro  presenta  la  atessa  serie  di  numeri  riprodotta 
in  ODO  schema  rettangolare. 

Il  craniogramma  viene  collocato  sol  craniografo,  e  quindi  gli  si  fa  ada- 
giare sopra  la  listerella  di  piombo  che  riproduce  l'impronta  del  cranio 
rilevato  (2). 

Appena  la  listerella  di  piombo  giunge  a  contatto  del  cartoncino,  so 
cui  b  leggermente  compressa  da  apposito  piano,  si  determina  subito  naa 
corrente  elettrica,  la  quale,  mercé  la  preparazione  chimica  del  cartODCino, 
produce  su  qaeato  nna  linea  rosso-scura,  che  è  l'impronta  della  listerella 
di  piombo,  e  quindi  quella  del  cranio  rilevata. 

Allo  scopo  di  evitare  che  la  persona  addetta  al  rilievo  trascnri  di  pr& 
ticare  immediatamente  l'intaglio  ed  il  susseguente  confronto  col  capo  ri- 
levato, la  linea  craniografica  scompare  dopo  pochi  minuti. 

Fatto  l'intaglio,  la  linea  passa  inevitabilmente  sui  numeri  stampati  nel 
craniogramma,  oppure  tra  gli  spati  intercedenti. 

CoH'intaglio  essendosi  asportata  la  parte  interna  del  cartoncino  circo- 
scritta dalla  linea  eraniografica,  questa  non  potrebbe  più  esser  ristretta, 
ma  però  potrebbe  essere  ampliata,  cioè  adattando  ad  un  cranio  più  grande 
il  profilo  di  un  cranio  più  piccolo. 

Per  evitare  il  pericolo  di  tale  contraffazione,  sul  rettangolo  contenente 
la  numerazione  ai  perforano,  con  apposita  tanaglietta,  ì  numeri  e  gli  spasi 
intersecati  dall'intaglio,  e  questo  inoltre,  tra  una  riga  e  l'altra  di  nu- 
meri, viene  circoscritto  da  fori.  È  evidente  che  chi  voleiae  modificare  la 


(1)  Segnaliamo  questa  bella  scoperta  che  porta  nella  craniometrìa  quel- 
l'accelern mento  e  quella  facilità  che  già  il  tachi-antropometro  porti  alla 
misura  degli  arti  e  del  tronco,  e  speriamo  non  corra  la  stessa  sorte  dì 
essere  imitata  senza  parlare  delt'insigae  autore.  C.  Lovbkoso. 

(3)  V,,  per  maggiori  apiegnsìoni ,  la  recensione  del  libro  dell'Anposso, 
Il  caiellaTÌo  giuduiale  eentrale,  neìV Arehivio  di  Paiahiatria  di  quest'anno, 
pa^na  191. 
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linea  oraaiognific»  dovrebbe  praticare  un  altro  inUftlio  oltre  i  foni  pra- 
ticati, e  quindi  la  linea  cnmiografica  più  non  coinciderebbe  con  quella, 
pura  per  meuo  di  fori,  legnata  nel  rettangolo  naineiata. 

Al  craniogramma  va  annesso  il  documento  personale,  ed  anche  an  qneito 
h  pure  riprodotta  la  serie  di  numeri  e  la  perforacione  corrispondente  al 
eiaoiogramma. 

Il  doeuraento  personale  ed  il  craniogramma  banuo  ciascuno  il  proprio 
numero  d'ordine  corrispondente,  il  che.  unito  alla  perforazione  dei  diversi 
Dumeri  e  spasi,  assicura  in  modo  assoluto  da  ogni  pouibilità  di  frode,  e 
fo  del  craniogramma  un  documento  identificatore  della  persona,  docu- 
mento alla  portata  del  cittadino  che  vuole  aver  eeco  la  prova  della  propria 
identità,  ed  anche  alta  portata  degli  agenti  della  pubblica  forsa,  i  quali 
possono,  senta  sussidio  di  misure,  accertarsi  subito  dell'identità  stessa. 

Lumi  Axpoaao. 

Abnorme  sviluppo  del  pellicciaio  toracico  in  un  demente. 

Nota  antropologica  del  doti.  Oiboliuo  Mirto 
Docente  e  Aiuto  di  Psichiatria, 

Nella  dottrina  dell'atavismo  ha  un'importansa  speciale  lo  stadio  di  quei 
caratteri  anomali,  i  quali,  riproducendo  alruttore  o  funiiooi  che  ricordano 
l'organi ssasione  di  esseri  inferiori,  non  poseano  confondersi  con  fenomeni 
spettanti  alla  patologia  dell'embrione.  In  verità,  naturalisti  e  patologi 
banuo  spesso  esagerato  nel  voler  designare  quali  omologie  ataviche  certi 
caratteri  snomali  dovuti  piuttosto  ad  arresti  o  a  perturbamenti  di  evi* 
luppo,  e  fra  tante  esagerarioni  è  certamente  opportuno  nlettere  in  evi- 
densa  nuove  oetervaiioni  di  fatto,  le  quali,  sottraendosi  ad  ogni  crìtica, 
costituiscono  validi  argomenti  per  sostenere  l'orìgine  naturale  dell'uomo. 

L'oeeeivaiione  presente  è  preiiosa  aotto  tal  punto  di  vista:  cesa  é  atata 
fatta  sopra  un  passo,  N.  N.,  di  anni  60,  ricoverato  nella  Villa  di  Saluta 
dì  Meiso-Mon reale  (1894),  affetto  da  demenaa  consecutiva  a  mania  ri- 
corrente. Ci  mancano  le  notizie  anamneatiche  famigliari,  e  quelle  indi* 
viduali  rotano  avvolte  in  un  mistero  tenebroao,  giacché  sappiamo  aol- 
tanto  che  N.  N.  fu  un  capo-brigante  temutissimo  per  le  sue  gesta  di 
sangue.  Non  e»istono  note  sowatiobo  esterne  di  qualche  rilievo,  però  ab- 
biamo  osservato  in  questo  individuo  un  £stto  singolare:  egli  pab  impri- 
mere alla  cute  della  regione  mammaria  ainiatra  movimenti  di  esctueione 
molto  esteu,dal  baaao  all'alto,  in  modo  che  il  eapessolo  corrispondente 
può  essere  spostato  in  alto  per  circa  S4  centimetri.  Durante  questi  mo- 
vimenti, ch'egli  esegue  epeaao  spontaneamente,  ma  che  poaaono  essere  ri> 
petnti  anche  dietro  il  nostro  invito,  la  cute  della  regione  inferiore  del 
collo  e  della  regione  sotCoclavicolare  offre  pieghe  trasversali  molto  nn- 
meroae.  L'eccitazione  meccanica  e  dolorifica  non  suscita  questo  fenomeno. 

Io  presenza  di  questi  fatti  abbiamo 'pensato  che  si  potesse  trattare  di 
uno  eviluppo  anormale  del  pellicciaio  toracico,  e  ci  sembrava  lecito  rite- 
nere che  questa  anomalia  dovesse  raggiungere  un  grado  molto  apiccato, 
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lOrimanti  ofaerrati  erano  energici  e  le  «seni- 
apo  di  dimostrare  anatomicamente  la  noitra 

0  un  piccolo  lembo  di  cute  in  corrispondenta 
,  litello  drlU  quarta  costola,  avendo  l'arver- 
.mente,  disaecHnilo  sino  al  disotto  del  teuuto 
imo   presumere  l'eaistensa  di  fibre  moseoUH 

L'ammalato  rimase  iusensilHlo  spettatore  a 

■setto  di  ente  escitsa  ci  dimoatrò  numerosi  e 
litri  striate  disposte  al  disotto  del  pannitolo 
re  dovevano  BÌcurameiite  essere  interpretate 
ito  pelliceiaio  del  collo,  il  quale  s'era  aaocmal- 
eite usi one,  sino  alla  quarta  coeioU. 
A  dimostrativi,  dì  atiortnale  sviluppo  del  pel- 
lalia  dev'euetu  considerata  come  segno  di  re- 
itti  i  muscoli  pellicciai,  qua  e  U  disaeminaii 
(ioni  del  corpo,  eecondo  il  giudisio  unanime 
;omiiJ(2).Buge(3).  Gegenbaur  (4),  Turner(6\ 
,  non  rsppreiwntaDo  che  gli  avanzi  della  estesa 
tica  destinata  nei  inammiferì  a  muovere  la 
guai  atrofici,  la  cui  struttura  si  é  leinplitìcata 
IO  e  col  processo  selettivo  (Morselli).  Il  pellic- 
li  limiti  normali  un  orgauo  atrofiuato,  rudi- 
,  mentre  nei  casi  di  sviluppo  anormalmente 
ina  ver»  riproduiioue  atavica  del  pannicolo 
iMsn,  dove  assume  (specialmente  nei  cavallo) 
la  moaeolare  che  circonda  come  un  nmiitelltt 
ìel  collo  e  quasi  tutto  il  tronco. 
n  caso  conùmilc  al  mio,  in  cui  il  pelliccilo 
alla  quarta  costola  -,  egli  richiama  in  propoaito 
io  nella  russa  n^ra,  dorè  si  è  osservato  che 

1  svilappo  maggiore  che  nella  rana  bianee, 
le  sviluppo  di  questo  muscolo  deve  «ver  sempre 
reraione  atavica. 

iehialna  dtl'a  R.  Univernlà  di  Talertno 
\reUo  dui  pruf,  E.  Tamii)  (7). 

uU'uono  aer-ondo  la  teoria  dett'evolanone,  p.  605 

di'  analamia   dall'uomo.   —   Valltrdi,  editore, 

?«!  ilb'r  die  Gttìchtamuikulatur  der  PrtMaten. 

dar  Anal.  dei  MenBchen,yt>\.  I.  —  Leipsig  1890. 
Hit  of  the  pinniculut  aiirnotut  luptrficial  to  tìie 

voi.  V,  1B70), 
anatomia  umani.  —    Trad.  di  Spibiko   e  V*- 
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Cervello  e  cranio  di  Colli,  brigante  biellese. 


Cranio:  peso  eoo  mandibola  gr,  760;  peso  della  mandìbcla  gr.  103. 
Diametro  aliterò  posteriore  mm,  171,  trUTerio  mm.  148,  indice  mm.  S6,5. 
Curra  longitudinale  mm.  315,  tratreraa  mm.  305.  Circonferenia  orÌEZon- 
tate  mm.  515.  Diametro  bizigomatico  mm.  113,  bigoniaco  mm,  92.  Altezza 
della  faccia  dalla  glabella  al  margine  deotarioanperiore  mra.  55. 

Anomalie.  —  Apofiei  lemurìana  ai  due  lati;  leggero  prognatiamo;  fos- 
setta occipitale  rudimentale;  toaae  por  le  gtandole  del  Pacchioni  pro- 
fonde; oua  atrofiche;  leggero  forui  occipitale;  omo  lagrìmale  molto  largo 
con  creata  verticale  sporgente;  ptcrion  anomalo. 

Cervello.  —  Emisfaro  deatro  :  peso  gr,  62a, 

La  terza  circonvoluzione  frontale,  che  normalmente  bì  spinge  in  basso, 
qui  ai  piega  in  alto  e  va  a  formare  una  cireonToluzione  trasversale,  inca- 
strata tra  la  seconda  e  la  tersa,  la  quale  si  spinge  indietro  sino  al  solco 
preroìaudico,  in  modo  da  formare  nel  complesso  come  una  quarta  cireon- 
Toluiione. 

Il  lobo  parietale  destro  é  meno  sviluppato  del  sinistro  (che  è  molto 
grande),  la  sua  lunghessa  è  d'un  centimetro  minore. 

11  ramo  posteriore  della  saiuura  ailriana  h  corto  e  non  comunica  come 
a  sinistra  colla  scissura  ìnterparietale,  perciò  la  porzione  anteriore  della 
piega  curva  si  continua  colla  prima  circonvoluzione  temporale  auperiore. 

La  piega  curva  è  interrotta  nella  sua  porzione  posteriore  da  un  solco 
anormale  profondo  e  verticale.  Il  lobo  occipitale  é  piccolo.  Cuneo  ben 
limitato. 

L'emisfero  cerebrale  sinistro  pesa  gr,  611. 

L'impressione  generale  è  d'un  cervello  ricco  di  circonvoluEioai  piccole 
e  complicate. 

Cuneo  atrofico,  mentre  il  lobo  quadrilatero  è  abbastanza  sviluppato. 
Lobo  parietale  enormemente  sviluppato,  specialmente  in  lunghetta.  Lobo 
occipitale  atrofico. 

Le  circonvolusioni  frontali  ac-no  interrotte  da  solchi  che  impediscono 
di  rieonosceme  la  diaposisione  tipica. 

Dalla  ecissura  prerolandica  si  etacca  al  suo  terzo  inferiore,  verso  il 
lobo  frontale,  una  scissura  che  manda  ramificazioni  secondarie  alla  se- 
conda circonvoluzione  frontale  inferiore  e  ai  spinge  fino  alla  superiore. 
A  dne  quinti  del  suo  decorso  è  interrotta  da  nna  circonvoluzione  dì  paa- 
aaggio  ben  svilnppata,  che  fa  comnoioare  la  seconda  oirconvoludone  fron- 
tale colla  frontale  ascendente.  Nel  suo  quarto  anperiore  si  divide  in  tre 
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e,  una  posteriore  piccola,  che  si  perde  oella  circoaToIuiione  fron- 
cendente,  una  aoteciore,  avituppata  e  ptofoDda,  che  clrcoodando  la 
a  frontale  ei  perde  nel  lobo  frontale,  e  l'altra  raediuia,  che  va  a 
care  col  Boloo  oalloso  marginale. 

ileo  rolandico  è  poco  sviluppato  e  poco  evidente  di  front*  al  pre- 
uno  anteriore  della  Bciuura  di  Silvio  é  poco  avilnppato.  La  eeu- 
ostrolandica  esiste  ben  evidente,  e  cosi  pure  la  inter-p  ari  etale,  la 
per  mezzo  d'an  ramo  discendente  pressoché  verticale,  va  a  rag- 
re  ed  a  comunicare  col  ramo  posteriore  della  scissura  ailviana. 
imo  esterno  dalia  aciaaUTa  parie to- occipitale  è  assai  Inngo,  e  qua«i 
Ica  col  solco  interparietale,  discendendo  alla  superficie  esterna  del 
0  per  almeno  6  centimetri  :  però  in  vicinanza  di  quello  esso  si  rende 
cialissimo  per  l'inframmettersi  di  una  piccola  circoli  voi  uiione  di 
^o. 

piega  dì  passaggio  superiore  manca. 
relletto,  bulbo  e  peduncoli,  peso  gr.  185. 

Careaea  e  RoacoROUL 


ARTE  Vili.  —  RIVISTE  E  BIBLIOGRAFIE 


a)  RmiekUUrtn. 

I.  L.  Patrizi.  —  Saiglo  pilu-anlrtpologleo  lu  6.  Liapardl 
e  la  (Ut  famiglia.  —  Fratelli  Bocca,  1896  (1). 

1  prova  che  il  nuovo  indirizzo  da  me  dato  alla  critica  letteraria  col 
della  psichiatria  e  dell'antropologia  criminale  è  veramente  fecondo, 
lata  dai  pifi  recenti  studi  su  Tasso  e  su  Byron,  i  quali  inutilmente 
evano  lumeggiare  colla  comune  psicologia.  Sventuratamente  quel- 
izco  non  è  ancora  compreso;  e  i  nostri  critici  piA  eminenti  sì  per. 
sveoevolmeate  nella  pilli  otiose  minuzie  letterarie,  felici  se  tolgono 
blio  qualche  inutile  frammento,  che  l'autore  certo  avrebbe  vergogna 
;  scritto,  felicissimi  se  cavano  da  quelle  lettere,  che  egli  voleva  pro- 
nente  nascondere  a  tutti,  la  rivelazione  di  una  storia  inutile  o  ecan- 
i;  ma  nessuno  si  dà  dattorno  per  cogliere  dalla  vita  vissuta  dell'uoino 
egazìone  della  sua  opera,  aopratutto  quando  questa  vita  accenna  ad 
!  più  triste  e  più  patologica  della  comune.  Essi  che  sono  integri  di 
I,  et  pour  caute,  non  possono  immaginare  che  i  genii  siano  malati; 


L'opera  fu  pubblicata  nella  Biblioteca  antTopologieo-giaridioii.  — 
10,  Bocca,  1896. 
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né  solo  bì  rifiuteno  all'ipotesi,  ma  anche  all'ammÌHioDe  del  fatto,  quando 
esso  sia  pur  solennemente  dimoatrato.  Ud  eaempio  siugoIarlBitmo  ae  dà 
il  Leopardi.  Credo  che  au  questo  grande  le  monografie,  le  critiche,  som- 
mino a  parecchie  migliaia;  ma  non  ve  o'è  una  forse,  ss  si  eccettui  qualche 
lÌDoa  di  Magalhaaa  e  di  Corradi,  che  paia  pur  sospettare  della  sua  psi- 
copatia. Ora  solamente  in  questi  ultimi  tempi,  il  professore  Patrizi,  già 
assistente  all'illustre  Mosso  ed  ora  insegnante  di  fisiologia  a  Ferrara,  na- 
tivo dello  stesso  paese  di  Leopardi,  e  che,  per  strana  eccezione,  oltre 
essere  un  fisiologo,  é  anche  uu  letterato  distinto,  si  é  occupato  del  Leo- 
pardi, seguendo  la  strada  precisamente  opposta  a  quella  di  quanti  se  ne 
oceuparono  finora,  studiandolo  cioè  come  un  soggetto  psichiatrico,  e  appli- 
cando le  ecoperte  avute,  specialmente  dalle  rivelazioni  dei  concittadini, 
dallo  studio  sui  manoscritti,  alla  interpretazione  delle  sue  opere:  ne  è 
uscito  un  lavoro  del  tutto  nuovo,  una  vera  rìvelasiooe. 

Nell'indagine  atavica  il  Patrizi  ha  potuto  rimontare  fino  oltre  al  1500, 
e  trovò  che  i  santi  si  alternano  coi  criminali,  eoi  passi  e  con  qualche 
uomo  di  genio.  Egli  ha  trovato  nel  ramo  paterno  fin  nel  secolo  XVI  dei 
pazzi  religiosi  {Piemicolò,  1591.  Paolo,  1586.  Francesco,  1686.  Paolo, 
1731.  Carlo  Orazio  e  Bernardino,  1799)  ;  dei  suicidi  (Pier  Leopardi,  1614); 
dei  feritori  (Pier  Niccolò,  1669).  Alcuni,  ma  pochi,  grandi  ingegni;  un 
Pier  Tommaso,  1409,  letterato  e  guerriero,  un  Pier  Leopardo,  un  erudito, 
ma  forse  grafomane,  Monaldo,  ecc.  Fra  i  parenti  della  madre:  Antici, 
traditore  della  patria,  1349,  e  Giacomo  e  Pietro,  suoi  nipoti,  ladri,  1468. 
Pietro  Antonio  suo  bisnipote,  pure  ladro.  Nicola,  18&0,  dottore  e  ladro. 

Su  128  parenti:  11  nervosi,  34  morti  premature,  21  mistici,  66  anomali 
in  confronto  a  54  normali. 

Dopo  ciò  é  naturale  che  i  caratteri  degenerativi,  le  anomalie  eorì  fre- 
quenti nei  discendenti  da  pazsi  e  da  criminali,  fossero  in  Leopardi  assai 
numerosi  e  basti  questo  primo  elenco  dato  dal  Patrizi. 

a  E^li  presentava  prognatismo  alveolare.  —  Asimmetria  del  viso.  — 
Aspetto  senile.  —  Fisionomia  muliebre.  —  Gli  orli  labbiali  sottili;  t'o- 
recchio sessile;  poi,  nel  campo  fisiologico,  l'onanismo,  la  debolezza  ses- 
suale, l'iperestesia,  —  E,  nel  campo  psìchico,  la  eccessiva  emotività,  spe- 
cialmente esteticu,  accanto  all'ottusità  morale  ed  affettiva.  —  L'ideolo- 
gismo amoroso.  —  La  religiosità  morbosa  della  fanciullezza.  —  L'abulia, 
la  impulsività,  i  trasporti  al  suicidio.  —  Il  misoueismo,  l'insociabilità,  i 
dubbi  patologici  ».  (Capitolo  VI,  VII  e  Vili). 

La  follìa  degli  scrupoli,  che  aveva  agitato  i  suoi  avi,  e  non  aveva  ri- 
spettato neppure  il  fratello,  lo  tormentava.  Le  dubbiosità  del  poeta  fan 
capolino  in  tutta  la  sua  vita.  Lo  zio  Antici,  che  ebbe  Giacomo  presso  di 
sa  in  Roma,  uotò  l'eccessivo  timore  di  lui  per  le  malattie,  e  il  Ranieri 
dice  che  il  Leopardi,  viaggiando,  ordinava  per  paura  di  infreddatura  la 
chiusura  ermetica  del  coupé,  e  guai  a  rinnovare  l'aria  1  Era  cosi  spaven- 
tato del  colera,  che  in  presenza  di  lui  non  si  poteva  far  motto  dell'epi- 
demia. Il  Ranieri  nel  ritorno  in  villa  a  Napoli,  egli,  il  padrone  di  casa, 
si  doveva,  per  volontà  del  suo  ospite,  disinfettare  non  so  quante  volte. 
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i  medici  diceva  elle  la  carne  er&  troppa   e   il  brodo  troppo 
kidi  non  voleva  più  Bupeme  di  carne,  e  volevft  iiigouarri  dì 
tali  ;  appena  ano  di  loro  tiavava  che  la  carne  era  pur  neccs- 
rdi  non  voleva  più  saperne  di  pe»ci  a  di  vei^uti,  «  voleva 

carne  e  di  brodi  densi  come  panna.  It  medico  trovava  ehe 
èva  poca  luce?  Leopardi  apriva  le  finestre,  e  ù  poneva  eoi 
I  sole.  Il  medico  diceva  che  per  nna  discreta  luce  nella  stanik 
'a  intendere  di  stare  col  capo  al  sole,  e  Leopardi  voleva  cbiu- 
aa  e  ritornare  alle  tenebre  più  fitte. 

del  dubbio  era  la  sola  follia  che  gli  fscesse  commettere 

Leopardi,  per  sua  stessa  confessione  fantastico  e  pastesco, 
.  sorella  (B  febbraio  1831)  che  l'avrebbe  fatta  ridere  raccon- 
na  propria  vita;  e  persundeva  la  madre  a  non  desiderare  il 
ri  figlio,  che  avrebbe  portato,  coi  suoi  strani  modi  di  vivere, 
Ddo  in  famiglia.  Questa  confessione,  e  In  reloiione  mandala 
itteschi  a  Monaldo,  sulle  stravagantissime  abitudini  del  poeta 
i  fanno  accogliere  per  intero  la  testtmoniaDia  del  Ranieri. 
iù  deplorabili  abitadioi  é  il  mostruoso  disordine  delle  sae 
3  tutta  la  sua  vita,  egli  fece  press'a  poco  della  notte  giorno 

e  ne  lasciò,  ovunque  stette,  nna  non  amabile  memoria, 
ilitft  dì  Leopardi  e  che  restò  fin  impressa  agli  amici,  d  quella 
li  inverni  di  Bologna,  qunndo  per   lunghe  ore  stava   ranolc- 
I  sacco,  malamente  imbottito,  e  ne   usciva  pieno   di   peluria, 
parere,  a  chi  lo  vedeva,  l'uomo  selvatico. 


fn  veramente  un  temperamento  collerico  ed  atrabiliare.  Qua 
stotarìo,  dalle  canzoni,  trapela  la  sua  estrema  irritabilità,  che 
B  dar  la  testa  contro  i  mori,  a  gettHrsi  in  terra  gridando  e 
jetter&  a  Giordani,  23  aprile  lS2<j].  La  sua  corrispondensa, 
ha  scatti  e  sdegni.  Quando  giovinetto  viveva  nella  casa  pa- 
rano i  discorsi  dell'anticamera,  superficiali  e  allegri  come 
versaiioni  in  genere,  per  farlo  montare  sa  tutte  le  furie,  in 
aali,  ritiratosi  in  un  angolo  buio,  ruggiva  come  un  piccolo 

odo  assorto  in  pensieri  nel  corridoio  della  Biblioteca  non  ve- 
a  i  servi  che  scendevano  a  chiamarlo;  a  tavola  non  sembrava 
:nsa  di  quanto  si  moveva  e  ragionava  intomo  a  lui.  A  questi 
valore  storico  ciò  che  Leopardi  ha  scritto  di  se  stesso  :  ■  La 
I  sarà  sempre  solitaria,  anche  in  meizo  alla  conversazione, 
per  dirlo  all'inglese,  io  sono  più  abgent  di  quel  che  sarebbe 
in  sordo,  Questo  vizio  dell'aÒMnce  è  in  me  incorreggibile  e 
j  volete  persuadervi  della  mia  bestialità,  dimandatene  a  Gior- 

sto  importantissimo  per  chi  sa  che  ì'auema  è  nno  dei  carat- 
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teti  dell'epileasia,  che  lecoado  le  mie  ultime  cioerche  earebbe  U  vera 
bue  del  genio  (1). 

È  vieto  ricordare  che  tutta  la  sua  opera  è  uoa  glorificaEione  del  lai- 
cidio,  che  udo  dei  punti  più  iroportauti  della  6loaofia  di  lai,  é  il  compleaao 
dì  argomentaiioni  onde  vuol  convincere  che  per  Ì  cangiamenti  apportati 
dalla  civiltà  euH'aomo  primitivo,  il  euicidio  non  possa  più  ritenersi,  come 
nelle  epoche  remote,  un  atto  contro  natura.  La  prova  che  lo  spirito  del 
Leopardi  ruminava  iosisten temente  delle  idee  dì  suicidio,  si  ottenne  dal 
Patrizi,  notando  le  volte  che  nei  suoi  componimenti  o  nella  corcispon- 
denta  vi  si  ispirò  o  vi  alluse,  e  disponendole  per  ordine  di  tempo. 

1817.  —  Fu  vicino  ad  uccidersi  per  amore  (Lettera  ai  Meichiorri;  19 
dicembre  1823).  Pensi!)  lungamente  ad  affogarsi  nella  fontana  del  giar- 
dino {Ricordatutf  versi  104-109), 

1819.  —  Minaccia  dì  •  gittare  in  breve  la  vila  •  (Lettera  al  Giordani, 
29  loglio  1819).  AUuBioneaUuicidio  nella  «  Vita  solitaria  >  scritta  nel  1819. 
1821-22.  —  Canta   il  suicidio   in   i  Bruto  minore  >   e  nell'  ■  Ultimo 
canto  di  Saffo  ■. 

1824. —  Ripetute  allusioni  al  suicidio  nella  <  Storia  del  genere  umano  *, 
nella  u  Scomparsa  di  Prometeo  ■,  nel  •  Dialogo  di  un  fisico  e  di  un  me- 
tafisico D,  composti  nel  181^1. 

1836. —  Allusione  al  suicìdio  nella  (Epiatola  a  Pepolii. 
1S27,  —  Compone  il  ragionameuto  sul  suicidio  nel  •  Dialogo  di  Plo- 
tluo  e  Porfirio  ■. 

1828.  —  «Mi  viene  una  gran  voglia  di  terminare  una  volta  tanti  ma- 
lanni e  di  rendermi  immobile  on  poco  più  perfettamente;  perchè  in  ve- 
rità la  stitza  mi  monta  di  quando  in  quando;  ma  non  temete,  che  insomma 
avrò  pazienza  infino  al  fondo  di  questa  maledetta  vita  >  (Lettera  ad  Ade- 
laide Maeslrì,  24  giagno  1828). 

1S31.  —  ■  L'aborrilo  e  inabitabile  Recauati  mi  aspetta,  se  io  non  avrò 
il  foraggio  di  appigliarmi  al  solo  partito  ragionevole  che  mi  rimanga  i. 
(Lettera  al  DeSinner,  24  dicembre  1831).  Allusione  nell'  «Amore  e  Morte  • 
scritto  tra  il  1831  e  il  1833. 

E  se  egli,  come  anche  altri  apostoli  del  pessimismo,  non  ebbe  il  coraggio 
di  mettere  ad  effetto  i  suoi  progetti  suicidi,  fu,  più  che  per  altro,  per  un 
indebolimento  del  poter  volitiva.  ■  Gli  uomini  incodarditi  e  prostrati  per 
l'uso  dei  patimenti  sono  meno  pronti  a  volgere  le  mani  contro  se  stessi  >, 
dice  egli  etesso.  (Storia  del  Genere  Umano). 

Questo  contegno  del  Leopardi  ci  richiama  alla  mente  una  malata  abu< 
lica,  melanconica,  descritta  dal  Dumas  (Les  étate  intelleclueU  dane  la 
mélaficholit).  Costei  s'affaticava  risoluta  di  por  fine  ai  suoi  giorni,  s'affac- 
cendava minuziosamente  nei  preparativi  necessari.  Un  giorno,  dopo  aver 
legato  insieme  i  fazzoletti   che   dovevano   servire  a  strangolarla,  prorogò 


(!)  Vedi  r  L'omo  di  Geuio,  6'  ed.,  1895,  parte  V. 
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il  progetta  per  confesaaTsi;  nn  altro  giorno  si  cambiò  di  biancheria,  per 
eeser  linda  nel  lenzuolo  funerario,  recitò  ben  bene  le  ane  preghiere,  rac- 
cattò nna  scheggia  di  vetro  per  aprirsi  le  Tene,  e  la  sera  —  neirimmi- 
Densa  di  portare  a  termine  il  suo  proposito  —  e'artestò  colla  Musa  che 
suo  marito  se  ne  sarebbe  crucciato  troppo;  ma  otto  giorni  dopo  rivolgCTa 
vive  istanze  ad  un'amica  per  essere  uccisa  durante  il  sonno. 

Sono  curiose  le  osservazioni  di  Patrizi  sui  sensi  del  Leopardi.  La  sua 
sensibilità  ai  colori  era  debole;  in  tutte  le  sue  opere  una  sola  volta  è 
nominato  il  violetto,  9  l'azzurro,  e  IT  il  verde,  9  il  giallo,  e  34  ii  rosso, 
e  6G  luci  miste  e  mezze  tinte. 

L'olfatto  doveva  esssere  delicatissimo,  11  volte  accenna  ad  odori  nelle 
sue  opere.  Quanto  al  gusto  pare  non  fosse  prevalente  che  il  dolce. 

Far  sicura  al  Patrizi  una  grande  debilità  genetica,  ohe  gli  spiega  una 
gran  parte  delle  sue  ìmprecaiiooi  alle  donne,  e  la  tempra  dei  suoi  amori, 
affatto  ideologici. 


La  stima  di  se  stesso,  come  in  tutti  i  geni,  fu  sconfinata  in  r.eopardi, 
e  data  tale  misura  si  immagina  quanto  più  meschina  dovesse  apparirgli 
la  propria  sorte,  e  come  ciò  dovesse  aggiungere  esca  al  eno  pessimismo. 
Poco  più  che  adolescente  scriveva  nell'  t  Appressamento  della  morte  ■ 
(canto  V): 

e  Anco  fanciullo  Bon,  mie  forze  sento 
A  volo  andrò  battendo  ala  sicara. 

Sento  la  vìva 

Fiamma  d'Apollo,  e  il  sovrumau  talento. 
Grande  fia  che  mi  dica  e  che  mi  scriva 
L'Italia  e  il  mondo ■. 

Nella  nota  lettera,  diretta  al  padre,  nel  luglio  1819,  prima  della  ten- 
tata fuga,  si  paragonava  a  un  gran  genio. 

«  So  che  sarò  stimato  pazzo,  come  so  ancora  cbe  tutti  gli  uomini  grandi 
hanno  avuto  questo  nome.  —  E  perchè  la  carriera  di  quasi  ogni  nomo 
di  gran  genio  é  cominciata  colla  disperazione  —  cosi  non  mi  sgomento 
che  la  mia  cominci  cosi  ■. 

E^li  portò  all'estremo  grado  il  peccato  di  gbiottornia  del  padre  e  dei 
fratelli.  >  Bramosissimo  di  dolci  e  di  gelati,  dice  il  Ranieri  iSodatizio, 
pag.  44-15),  lasciata  da  parte  ogni  appreoaione,  persevera  uei  pii^  incre- 
dibili eccessi:  caffè,  sciroppo  di  caffè,  limonila,  sciroppo  di  limonéa,  cioc- 
colatte,  gelati  •-  Quanto  ai  gelati  era  nn  furore.  La  passione  era  tale 
da  suscitare  le  risa  de!  vicini  di  tavolo,  al  caffè  di  Napoli.  A  Firenze, 
l^ccatou  in  testa  che  la  carne  gli  nuocesse,  non  voleva  piìi  mancar  che 
mele  fritte,  e  alle  tre  dopo  mezzanotte.  Il  13  giugno,  cbe  fu  il  penultimo 
della  sua  vita,  divorò  in  poche  ore  un  chilogrammo  di  confetti,  e  a  deei- 
nare,  insieme  alla  zuppa,  un'abbondante  granita  (Ranieri). 
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Il  quadro  di  qneita  diagnou  è  completato  dal  iatto  del  vagabondaggio. 

Egli  andò  Tagabondando  continuameote  :  nel  1822  è  a  Roma^  nel  '23 
a  Recanati;  nel  '25  a  Milano,  e  poi  a  Bologna;  nel  'SS  a  Recanatt;  nel 
'27  a  Bologna,  poi  a  Firense  e  a  Pisa;  nel  '28  a  Recanati;  nel  '30  a 
Fìrenie  ;  nel  '31  a  Roma  ;  nel  *3S  di  nuovo  a  Firenze  ;  nel  '33  a  Napoli. 
£  rimase  Bconsolato  sotto  ogni  clima.  Non  ebbe  quiete  neppure  a  Napoli, 
OTS  pareva  doveue  viver  libero  da  ogni  preoccupazione  per  la  salute  e 
l'eBistenxa  materiale;  di  ti  scriveva  a  De  Sinner  che  desiderava  finire  i 
■noi  giorni  a  Parigi. 

Seguendo  di  anno  in  anno  la  vita  di  Leopardi,  è  facile  stabilire  l'as- 
siduità con  cui  il  cervello  di  lui  fu  soggiogato  da  un'idea.  Tutta  la  sua 
produxione  filosofica  appare  interamente  svoltasi  dal  germe  di  nn'idea. 
Dai  dolorosi  sfoghi  dell'anlore  si  può  desumere  che  la  dominazione  di 
quell'idea  gli  fu  fonte  di  molta  ambascia. 

■  L'altra  cosa  che  mi  fa  infelice,  è  il  pensiero.  Io  credo  che  voi  sap- 
piate, ma  spero  che  non  abbiate  provato,  in  che  modo  il  pensiero  possa 
crucciare  e  martirizzar  una  persona  che  pensi  alquanto  diversamente  dagli 
altri,  quando  l'ba  in  balla;  voglio  dire  quando  la  persona  non  ha  alcuno 
svago  o  dia  trazione,  ma  solamente  lo  studio,  il  quale,  perché  fissa  la  mente 
e  la  ritiene  immobile,  più  nuoce  di  quello  che  giovi.  A  me  il  pensiero  ha 
dato  e  di  continnamente  tali  martirii,  per  questa  solo  che  m'ha  avuto  e 
m'ha  interamente  in  balla,  e  che  mi  ha  pregiudicato  evidentemente,  e  mi 
ucciderà,  se  io  prima  non  muterò  condizione...  Il  pensiero  è  sempre  stato 
il  mio  carnefice  e  sarà  il  mio  distruttore  se  durerò  in  poter  suo...  >  (Let- 
tera 28  agosto  1817,  al  Giordani). 

Come  se  fossero  fiori  e  frutti,  le  sue  liriche  sbocciavano  nei  tepori  pri- 
maverili e  autunnali  o  nelle  temperature  estive. 

L'estro  si  scuoteva  ad  ogni  primavera,  saltando  gli  inverni  quasi  fos- 
sero stagioni  morte,  anche  per  la  germinazione  intellettuale. 

Da  nno  studio  diligentissimo  del  Patrizi  sull'epoca  in  cui  furono  det- 
tate le  sue  principali  compoiisioni,  apparo  che  di  48  composizioni,  soltanto 
due  furono  scritte  d'inverno,  tutte  le  altre  in  estate  e  primavera,  e  tutte 
le  migliori  nella  prima  giovinezsa.  Nei  primi  anni,  la  luce  ed  il  calore 
erano  mezzi  dal  poeta  desideratissimi  per  lavorare.  Progettando  di  recarsi 
a  Roma,  si  occDpa  di  trovare  una  camera  calda  e  luminosa,  e  ciò  ci  fa 
imma^nare  che  egli  scrivesse  a  preferenza  di  giorno.  Ma  abbiamo  argo- 
menti per  supporre  che,  avanzando  il  poeta  ìn  età,  il  metodo  del  suo 
lavoro  intellettuale  ai  invertisse,  e  la  notte  fosse  più  del  giorno  propizia 
alle  sne  composizioni.  Tale  cambiamento  può  mettersi  in  relazione  colla 
debilitiì  del  sistema  nervoso  del  Leopardi,  la  quale  andò  progredendo 
cogli  anni.  L'attivitìi  cerebrale  di  alcuni  nevrastenici  non  si  desta  se  non 
dopo  un  accumulo  di  eccitauoni  esteme,  e  talora  à  necessaria  la  vita  di 
una  intera  giornata  per  preparare  quella  somma  di  stimoli. 
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:e,  Don  ho  mai  seguito  altro  ctie  una  ispira- 
Dgendo  )a  quale,  in  due  miuutì  io  formava  il 
i  tutto  il  compoDÌmento.  Fatto  questo,  io  soglio 
arni  un  altro  momento  dì  veoa,  e  tornandomi 
succede  che  di  là  di  qualche  mese)  tni  pongo 
tanta  lentezsa  che  non  mi  è  possibile  termi- 
riwima  in  meno  di  due  o  tre  settimane.  Questo 
azione  non  mi  nasce  da  sé,  pili  facilmente  esci- 
che un  solo  verso  dal  mio  cervello  », 
liamnva  una  sua  infelicità  particolare,  fu  lo 
:ni.  È  maravigtiosa  la  rassauiglianza  di  questa 
Diore,  con  quella  che  la  Sand  fa  del  mnsiciata 
li  opera  gponlauea  e  mirAColosa,  non  cercata, 
I  piano  improvvisa,  ed  intera,  soggiaceva  poi 
3Ìone  pei  dettagli.  Essa  provocava  nell'autore 
uall,  chiuso  in  una  stanta,  passeggiava,  pian- 
[Sand,  Hiitoire  df  ma  vie). 
abbastanza  per  dimostrare  quanto  malato  di 
ita  di  Recanati.  Né  si  dica,  come  per  molti 
esti  fenomeni  erano  l'effetto  dell'esaurimento, 
ine,  che  veramente  doveva  portare  con  sé  un 


I  conti'ai'io,  il  Patrizi  ci  rivela  clic  il  fratello 
I  ingegno  quasi  pari  al  fratello,  pieno  d:  atti- 
eadmista,  aveva  tutte  le  manìe  e  le  stranezze 
a  perGuo  la  calligrafiii;  eppure  lungi  dall'es- 
di  una  poltroneria  coai  singolare,  da  non  esctre 
camera  e  dai  vestiboli  della  essa. 
per  dimostrare  quante  singolari  rivelazioni  sul 
ihiuse  nell'opera  del  Parrìzi. 
,  di  autografi  e  dì  tavole  genealogiche  prima 
ili  (esclusi  l'epilogo  e  l'in  traduzione):  I.  P«ati- 
-  II.  Eredità  psicopatica  e  gtniale  di  G.  L.  — 
HH.  —  V.  Biologia  di  Leopardi.  —  VI.  La  vita 
Semazioni  e  reazioni  taletiche.  —  Vili.  La  vo- 
'malie.  —  X.  LecauseegliatpelUdtlpeM. 


Cesare  Loubboso. 
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I.   —  D.  Ventra.  —  L«  gaarigiini  tardive  della  paizia. 

Nocera  Inferiore,  1890-96. 

II.  —  Chatelaicì.  —  Annalet  médico-pij/cholegigiirB,  1S96,  n.  3. 

I.  —  Complelaodo  la  comnuLcazioDe  fatta  al  VI  Congres»  FreDÌaUco 
Italiano  nel  1889,  eu  3531  folli  stati  ricoTerati  nei  Manicomio  di  Nocera, 
durante  il  perìodo  etatiatico  1883-9&,  l'A.  ha  raccolto  40  casi  di  pani 
tardivamente  guariti,  cioè  31  donne  e  19  nomini. 

Le  paicopaiie  che  hanno  dato  luogo  a  tali  unarigioni  tardive  sono  stato: 
mania,  %;  lipemanìa,  T;  delirio  aensoriale  cronico,  18;  paranoia  primi- 
tiva, B  ;  frenosi  isterica,  1. 

La  guarigione  è  avvenuta  dai  4  ai  5  anni  daII'ÌDÌiio  deiVinfénnità  in  14; 
dai  6  ai  7  in  6;  dagli  8  ai  9  in  6;  dai  IO  agli  11  in  8;  dai  14  ai  15 
in  3;  fino  a  20  in  3. 

La  guarigione  è  avvenuta  spontaneamente  in  13  casi,  ed  ò  etata  age- 
volata dal  lavoro  io  16}  dalle  inieaioni  di  morfina  in  5;  da  dissenteria 
follicolare  in  1,  da  ileo  tifo  od  ereaipela  in  1,  da  catarro  intestinale  cro- 
nico in  2,  da  operazione  di  cataratta  in  1,  dall'uso  di  estratto  di  canape 

Sebbene  in  19  esistesse  eredità,  pure  ninno  presentava  cumulo  di  ca- 
ratteri degenerativi. 

Bi assumendoli,  l'A.  riconosce  che  le  maggiori  probabiliti  di  gnarigione 
tardiva  si  hanno:  ■  1°  Nei  casi  di  delirio  sensoriale  cronico,  massime  in 
quelli  che  presentano  sempre  vivaci  i  disturbi  sensoriali,  con  fasi  di  tran- 
sitoria remilteiisa,  in  cui  la  personalità  delirante  viene  sovente  eliminata 
pel  dileguarsi  delle  allucinazioni  ;  2"  I  cau  di  paranoia  allucinatoria  acqui- 
sita, distinti  per  minor  lucidità  psichica  e  per  la  contìnua  persìstenaa  di 
disturbi  sensoriali  durante  tutto  il  lungo  decorso  della  malattia;  3°  I  casi 
di  mania  e  lipemania,  quando,  in  generale,  sono  forme  genuine  ;  svilup- 
patesi in  età  adulta  e  dietro  l'aaione  di  canse  che  abbiano  fortemente 
agito  durevolmente  modificando  l'orgatiiamo  psichico;  con  lungo  periodo 
prodromico  e  decorso  remittente.  Per  la  lipemania,  quando  sono  forme 
attonite  o  stuporose;  per  la  mania,  quando  è  persistente  l'agìlauone  mo- 
toria, l'incoerenia  e  ta  confusione  mentala  ■. 

Anche  forme  di  pseudo  ilemema  pott-vetantca  possono  volgere  a  guari- 
gione compleia  dopo  molti  anni,  quando  sembrerebbe  perduta  ogni  spe- 
rane a  di  risoluzione. 

Id  generale  le  guarigioni  tardive  avvengono  per  lisi  lentissima,  ed  ec- 
ceiionalmente  per  crisi  indotta  da  gravi  morbi  infettivi.  La  guarigione 
delle  pazzie  croniche  è  pili  stabile  e  duratura  di  quelle  acute. 

II.  —  L'A.  riporta  diffusamente  dne  storie  cliniche  dì  melanconici  gua- 
riti tardivamente,  una  donna  dopo  9  anni  ed  un  uomo  dopo  T.  In  quest'i 
con  la  guarigione  della  vesania  avvenne  anche  la  scomparsa  di  un  gozio 

80  —  Archivio  di  Paiehialria,  eee. 
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■tilnppktoii  <U  un  anno  e  che  lo  ftvera  ridotto  quui  in  Sa  di  vita  per 
imponenti  fenomeoi  di  compreuione. 

L'ìnterease  delle  gudrigioai  tardive  della  pazzia  non  è  aolameote  cli- 
nico, specie  riguardo  al  pronostico  ;  oia  anche  medico-legale,  circoacrirendo 
dì  prudente  riserva  il  giudizio  peritale  in  diverse  contìugenie  forensL 


Doti.  Giulio  Obici.  —  Meicalanza  di  firna  d«iaMrttl*e 

naIU  itHH  iadividiw:  Erutlulenl  Ittariohe. 

{Bollettino  del  ilameomio  provineiaU  di  Ferrara,  1895,  n.  I  e  II). 

In  nn  Individuo,  con  triste  eredità  e  vissuto  in  ambiente  cattivo,  alcoo- 
lista,  si  trovano  coesistere  carsitteri  del  delinquente-nato,  ostia  del  paszo 
morale,  dell'isterico  e  dell'epilettico,  offrendo  una  prova  della  uniti  nella 
patogenesi  di  queste  forme. 

Fino  dalle  prime  convulsioni  che  egli  so&i ,  presentò  il  sintomo  dei 
rutti,  nel  quale  ansi  a  poco  a  poco  s'impersonò  tutta  la  malattia.  L'A^ 
■tndiandone,  anche  con  esperienze,  il  meccsoisnio  e  le  cause,  ne  ammette 
la  stessa  spiegazione  psicologica  che  il  Charcot  dà  a  tutti  i  fenomeni 
funzionali  dell'isterismo,  cioè  l'esistenza  d'idee  fisse  corrispondenti;  e  ciò 
sia  per  la  corrispondenza  tra  l'Aggravarsi  delle  manifestazioni  psichiche, 
lo  strano  decorso  della  malattia  di  stomaco  ed  il  diverso  modo  di  mani- 
festarsi dello  eruttazioni;  eia  per  il  delirio  che  il  malato  aveva  costruito  in- 
torno alle  cause,  al  decorso  ed  alla  cura  della  propria  m'alattìa;  e  perché 
è  guarito  quasi  improvvisamente  di  molti  dei  suoi  disturbi  di  stomaco  fino 
dalla  prima  applicazione  della  sonda  gastrica,  per  autosuggestione. 

CuutiRi. 


TouLOUSE.  —  L'ambiBoIs  saclala  nella  ganesi  dalla  pania. 
(Tribune  medicale,  1895,  a.  2S). 

È  tuttavia  contrastato  se  e  quale  aumento  di  pazzi  vi  fa,  per  esempio, 
all'epoca  della  guerra  franco-prusaiana  ;  certo  le  vittime  psicopatiche  di 
essa  SODO  state  più  uumerose  nei  dipartimenti  dove  la  lotta  fu  più  ferace. 
Oli  uomini  ne  venivano  colpiti  più  delle  donne,  sopratutto  i  militari  ed 
ì  funzionari  arominialrativi. 

Durante  la  Comune  entruvano  prevalentemente  a  Saint'Anne  melan- 
conici, alcoolisti  e  individui  affetti  da  paralisi  generale.  Durante  l'assedio 
di  Parigi  insorsero  molti  casi  di  alienazione  mentale,  il  cui  contenuto  era 
costituito  dall'i  uveo  si  one  di  macchine  fantastiche,  ciascuna  delle  quali 
doveva  distmggere  mezzo  esercito  prussiana. 
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Quando  il  Papa  veane  in  Francia,  dice  Eeqairo],  le  follie  raligjoM  fki- 
lODo  più  aumeroBe;  quando  Buonaparte  creava  i  re,  anmentò  il  numero 
dei  re  e  delle  regine  nei  Manicomi. 

JoSnj  descriwe  il  caso  di  una  giovane  che,  benché  povera,  impiegava 
il  t«npo  ad  escogiUre  i  me»!  per  ricouqaiatare  l'Alsazia  e  la  Lorena, 
mentre  in  tatti  gli  altri  argomenti  appariva  sana  di  mente. 

Si  tratta  però,  come  osserva  EUqnirol,  piuttosto  di  un'impronta  che  il 
fatto  politico  dà  aU'alienaiione,  che  non  di  una  vera  genesi  che  caso  provochi. 

Qnanto  ulla  religione,  ì  cattolici,  poiché  non  discutono  i  loro  dogmi, 
andrebbero  soggetti  alta  pazzia  meno  dei  prorastanti,  le  cui  passioni  »no 
e  dalla  libertà  dì  contruverEia  teologica. 

ClRKlBA. 


h)  StimHxm  p«Mfflf. 

[agri.  —  Studio  sperlmenUle  Intorno  al  slsleml  represoivl. 
Pisa,  1893. 
Id.  —  Real)  cantre  la  proprietà.  —  Livorno,  1895. 


Lo  stadio  sui  sistemi  repressivi  è  preceduto  da  cn  esame  delle  varie 
dottrine  sul  fondamento  del  diritto  di  punire  e  sugli  scopi  attribuibili  alla 
pena.  L'A.  fa  capo  per  suo  conto  a  due  elementi  pei  quali  ha  particolare 
attaccamento;  la  aegregazion',  come  ragione  della  pena  e  la  insufficienza 
di  sviluppo  del  sistema  arterioso  in  confronto  al  venoso  come  caratteri- 
stica della  delinqueoza  congenita,  acuì  aggiunge  «  1' aETermazione  delle 
unità  sociali  *  quale  giustificazione  primigenia  del  diritto  di  punire. 

Osserva  il  Magri  come  col  vagabondaggio  e  col  pauperismo  elevati  ad 
istitusione,  e  con  la  segregazione  spontanea  aweranteei  per  mezzo  del 
brigantaggio,  il  problema  della  repr<:ssiooe  non  poteva  affermarsi  chiara- 
mente presso  gli  antichi. 

L'inazione  e  il  vagabondaggio,  futtori  costanti  di  degenerazione,  allor- 
quando &nnu  capo  direttamente  a  cause  sociali,  devono  provocare  prov- 
vedimenti d'indole  sociale  preventiva;  fra  questi  il  favorire  l'emigra  don  e, 
il  provvedere  a  che  siano  possibilmente  evitate  le  crisi  di  produzione,  lo 
studiare  una  migliore  ripartizione  economico  sociale,  l'aumentare  lo  svi- 
luppo del  lavoro  produttivo  procurando  che  maggiori  forze  siano  impie- 
gate nel  produrre  oggetti  di  prima  necessità  e  vedendo  di  colpire  il  la- 
voro improduttivo  quando  tenda  ad  eccedere  (sul  che  noi  conserviamo 
dei  forti  dubbi  perchè  non  crediamo  tanto  alla  insufficienza  di  produzione 
quanto  al  difetto  nella  distribuzione),  l'imposta  progressiva  e  l'esenzione 
delle  quote  minime.  Quanto  ai  vagabondi  che  sono  tali  per  costituzione 
orgauica  bisognerebbe  fxre  in  modo  che  mediante  opportuni  provvedi- 
meuti,  ed  iu  istitcie  col  lavoro  coatto,  ai  portHSse  attivilA  nella  circola- 
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le  del  loro  langne:  allora,  anmeataDdo  col  lavoro  la  seDaibiliti  dolorifica 
ifletteDdosi  questa  direttamente  Bulla  senaibilìcà  morale,  si  raffotM* 
bero  pare  le  coacieose  coutro  le  spiete  delittaose.  Provvedimenti 
posti  dal  Magri  in  udo  schema  dì  legialasione  apposita  sarebbero 
i  minorenni  le  scuole  di  arti  e  mestieri  ed  industriali,  per  i  mag- 
resni  au  sistema  di  laviii'O  coatto  per  loro,  ed  obbligatorio  di  fronte  ai 
nani  tenuti  a  fornirlo. 

'assando  a  trattare  più  specialmente  dei  sistemi  repressivi,  pare  che 
,  fitccia  sua  U  proposizione  del  Ferri  e  DOn  più  il  priuciplo  di  una 
intiti  fissa  di  pena  per  ogni  dato  delitto:  non  più  sentenze  a  termine 

0  ■.  ti  giudizio  si  d'avrebbe  distinguere  in  due  parti:  la  prima  parte 
rebbe  essere  spesa  nell'accertare  il  gnaere  di  reato  e  se  l'iedividuo  tratto 
anzi  alla  giustizia  ne  fu  o  no  veramente  l'autore:  assodato  questo  si 
serebbe  alla  seconda  fase  del  giudizio  —  stabilire  la  durata  della  pena; 
}odice  per  ogni  reato  dovrebbe  stabilire  soltanto  il  maximum;  ma  in 
nini  amplissimi:  tutto  ciò  con  la  novità  del  gindizi  antropologico- 
ninali  nell'istruzione  dì  ogni  causa  e  dei  giudizi  definitivi  eveutual- 
Dte  per  opera  di  collegi  misti  dì  giudici  e  periti,  per  stabilire  la  da- 

1  massima  di  una  peua,  la  quale  dovrebbe  poter  cessare  nella  sua 
lezione,  prima  del  termine,  mediante  la  liberazione  condizionale  od 
:he  incondizionata,  sottoposta  alla  sua  volta  a  nuove  guarentigie  giu- 
larìe.  Quanto  al  risarcimento  del  danno  se  ne  dimostra  la  difficolti  pra- 
L  nella  maggior  parte  dei  casi- 

'irca  i  siatemi  repressivi,  l'A.  non  sì  acconcia  a  quelli  più  recente- 
ile  proposti  dal  Garofalo,  dal  Liszt  e  dal  Ferri;  combatte  la  pena  di 
'te;  combatte  in  parte  la  deportasione  perpetua:  dimostra  le  diEBcoltA 
a  deportazione  semplice;  afferma  la  necessità  assoluta  di  individua- 
ire  la  pena  e  propone  uno  schema  suo  di  penalità  informato  a  criteri 

formulati  dalla  scuola  positiva,  basato  esse  issisi  mente  sul  principio 
a  cura  per   le  forine   patologiche,  e  sul   sistema  a  lavoro  progressivo 

i  correggibili.  La  prima  parte  del  libro  termina  con  uno  studio,  sulta 
diva  dove  trovo  svolta  uu'idea  semplicissima,  ma  la  cui  affermazione 
ecessavia  di  fronte  a  certe  esagerazioni  del  resto  naturali,  e  cioè  che 
,  non  é  un  indice  di  criminalità  congenita,  non  è  un  indizio  sicuro  di 
>r reggi bi li tà,  ma  la  capo  spasso  a  condizioni  sociali  e  fisicbe  indipen- 
ti  dall'organismo  del  delinquente. 

a  seconda  parte  del  libro,  preceduta  da  un  rapidiasimo  ed  unilaterale 
10  storico,  si  svolge  in  una  esposizione  un  po' scheletrita  delle  dispo- 
lui  del  nostro  codice  e  dei  codici  stranieri  relative  alla  pena. 

el  libro  sui  «  Reati  contro  la  proprietà  »  i'A.  studia  il  sentimento 
irobiti  nella  etnologia  e  nella  storia,  e  lo  trova  più  antico  che  quello 
lieta  e  di  benevolenza.  Da  eili  arguisce  la  maggior  anormalità  del 
o  di  fronte  all'omicida. 

ei  capitoli  2,  3  e  4,  il  Magri  studia  il  furto  in  relazione  all'antropo- 
ì  criminale  nelle  varie  irazse,  e  chiude  con  una  breve  psicologia  del 
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ladro.  Al  qaul  proposito  ci  pare  poco  attendibile  la  diatÌDzione  propost» 
dei  ladri  u  tipo  ilepraia  e  dei  ladri  a  tipo  eccitato. 

Per  ab  che  ù  riferisce  a  questa  1*  parte  del  libro  l'A.  merita  tutto  l'e- 
logio per  aver  almeno  tentato  (per  il  primo)  ciò  che  condii  uè  co^l  mira- 
bilmente a  termine  il  Ferri  col  huo  stndio  »a\\'OmieidÌo;  e  cioè  una  mo- 
nografia BQ  nna  data  forma  di  reato,  condotta  con  metodi  poHÌtÌTÌ  ed  in- 
formata alle  conquiste  ed  alle  ricerche  dell'antropologia,  della  sociologìa 
e  delle  altre  scienze  affiui.  La  parte  euceesaiva,  la  parte  giuridica,  come 
oaaeria  il  Morselli,  non  è  fiiaa  come  la  prima,  é  semplicemente  sovrap- 
posta. Per  eiempìo,  la  ostinata  avTersioue  al  tipo  criminale.  Negargli  un 
valore  assoluto,  ut»  bene:  a  tale  negauoue  non  è  neppur  necessario  arri- 
vare a  poileriori:  uà  buon  positivista  se  lo  dice  a  priori,  e  passa  olirei 
ma  va  guardingo  prima  dì  negirgli  quel  valore  di  Dotatone  del  pensiero 
per  un  certo  aggruppamento  di  dati  omogenei  e  per  la  loro  ripetieione 
e  coesistenia  con  certi  eventi  —  valore  ette  si  conaeute  ad  ogni  concetto. 

E,  nel  coso  concreto,  i  dati  raccolti  sono  aiaai,  e  in  questo  senso,  crì- 
tiche singolari  a  paite,  nel  loro  insieme  concludenti. 

Cosi  dicasi  dell 'affa  rmaxione  che  gli  antropologi  criminalisti  si  fermano 
alle  sole  anomalie  scheletriche  e  somatiche.  Cosa  non  vera,  perchft  alla 
fiiiolo^a,  alla  patologia,  alla  psicologia,  alla  sociologia,  hanno  sempre 
dato  larga  parte. 

Cosi  infine,  la  ormai  BtraniBsIma  negasi  od  e  di  valore  al  riferimento  di 
certe  manifestazioni  anormati  dell'uomo  civile  con  le  normali  manifesCa- 
«ooi  del  selvaggio.  Invece  il  parallelismo  fra  la  tassinomia  morfologica, 
la  paleontologia  e  la  embriologia  é  una  delle  piiì  solide  conquiste  della 
odierna  biologia.  Certo,  anche  nella  parte  più  strettamente  giuridica, 
vi  sarebbero  osservaiionì  a  fare.  Per  il  Magri,  verbigrasia,  tolte  poche 
eccezioni,  le  forme  giuridiche  delle  aggravanti  e  qualifiche  del  furto  cor- 
rispondono a  particolari  anomalie  organiche  e  psichiche;  ir.eiitre  non  si 
comprende  perchè  si  debba,  per  esempio,  aggravare  la  pena  in  casi  nm 
quali  tutte  le  circoetanie  fanno  sì  che  l'individuo  sia  qnasi  invitato  a 
commettere  il  furto. 

Pio  Vìami. 


Carlos  Baires.  —  Filosofia  de  la  siparanti. 
Parte  I:  El  pesimumo  pràctico.  —  Buenos  Aires,  1895. 

La  percezione,  la  visione,  l'idea  del  mate,  determinatesi  nel  dominio 
intellettuale,  conducono  alla  negazione  della  vita  per  mesio  della  morte 
0  dei  nirvana:  al  contrario  il  sentintenlo  (forza  iniziale  di  affermazione 
organica)  uon  s'ìncarira  troppo  di  quanto  avviene  nel  dominio  dell'intel- 
ligenza, e  continua  ad  affermare  la  vita.  Ecco  la  contraddizione  intima  fon- 
damentale del  pessimismo  che  lo  rende  non  tanto  filosofia  della  rinunsM 
quanto  della  disperazione. 
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BÌBogDerebbe  ristabilire  l'equilibrio  fra  la  concerione  astratta  e  l'aSec- 
mazione  senti  mentale  della  vita,  preseutaDdo  alla  mtellìgensa  una  ra^one, 
aa  motivo  al  vìvere  —  motivo  eod disfacente  e  capace  di  gìuatificare  il 
desiderio  sentimentale.  E  la  ricerca  di  questo  equilibrio  costituirebbe  lo 
scopo  dell'opera  del  Baires,  di  cui  stiamo  per  esaminare  la  piima  parte. 

L'A.  osserva  comò  l'istniEiooe  non  abbia  ìoflueuza  sulla  coodotta  morale 
e  ricerca  il  perché  di  tal  fatto.  Non  si  studia  per  soddisfare  ad  nna  ne- 
cessità della  intelligenia,  ma  per  eap«re  cose  che  rìescano  utili  nella  vita; 
non  per  conoKere,  ma  per  apprendere;  quando  addirittura  non  si  tratta 
di  carpire  un  diploma  con  le  pure  apparente  di  uno  studio,  e  dì  imo 
studio  ridotto  ai  minimi  termini.  Troppo  naturale  che  a  queato  modo  non 
eia  scienia  ciò  cbe  sì  acquista:  e  particolari  nozioni  immediatamente  di- 
rette a  singolari  determinate  ntilttji  non  possono  in  alcun  modo  essere  in- 
formative della  condotta  morale.  Inoltre,  la  mancanza  quasi  generalo  di 
una  unificaiione  delle  conoscenze  riduce  l'individuo,  al  più,  ad  uo  aemplico 
deposito  di  notizie,  le  quali  però  non  posaono  aumentare  il  valore  etico 
della  personalità,  non  producendo  esse,  mediante  una  vera  e  propria  eom- 
lnnaxio»e,aa  nuovo  prodotto,  e  cioè  una  divena  e  migliore  personalità. 

Queste  osservazioni  abbastanza  semplici,  insieme  ad  altre  sull'egoismo, 
sulla  menzogna,  sul  positivismo  ed  idealismo  pratici^  condurrebbero  l'A. 
a  concludere  cbe,  per  ciò  che  riguarda  l'istruzione  e  l'educazione,  un  po' 
pili  di  scienza  e  di  volontà  distruggerebbero  di  per  sì  l'afiermasìoue  del 
peaumismo  pratico  sulla  inutilità  delia  volontà  e  della  scienta. 

Segue  un  capitolo  sul  problema  sociale,  e  questo,  a  parer  nostro,  costi- 
tuisce la  parte  più  debole  del  libro.  Dopo  una  breve  trattaiione  sul 
lentitnenlo,  nell'ultima  parte  del  libro  si  viene  a  discorrere  con  vera  ge- 
uiahtà  del  dogma  del  matrimonio:  accennato  al  carattere  più  individuale 
cbe  sociale  della  incliuazione  amorosa,  l'A.  rileva  l'importanza  del  fatto 
che  nel  maschio  il  desiderio  amoroso  si  esplica  più  spiccatamente  nel 
senso  della  qualità  degli  appagamenti  sessuali,  pasaando  molto  in  sub- 
erdine la  ricerca  dei  piaceri  estetici  ed  intellettuali  d'ogni  altra  natura. 

Ora,  siccome  in  materia  di  sentimenti  il  carattere  della  donna  è  im- 
prontalo piuttosto  ad  una  passività  inerte;  siccome  la  deficienza  in  lei  di 
un  vero  e  proprio  bisogno  di  co  ugi  ungi  menti  sessuali  è  quasi  assoluta,  ed 
alla  sua  sensibilità  in  amore  tutto  il  mondo  crede  come  tuttavia  molti  cre- 
dono alla  potenza  dei  filtri  ed  alla  esistenza  delle  streghe  essendone  tauto 
numerosi  i  sostenitori  quanto  lo  sono  i  pessimi  osservatori,  mentre  al  con- 
trario anche  le  qualità  fantastiche  e,  diremmo  quasi  romantiche,  sono  più 
sviluppate  nell'uomo;  siccome  pertanto  l'uomo  é  l'eterno  sollecitatore  di 
uno  stato  di  coscienza  e  di  ud  soddisfacimento  sentimentale,  che  la  donna 
costantemente  gli  nega:  —  ne  deriva  cbe  naturalmente  l'uomo  nella  sua 
scelta  è  portato  anzitutto  a  rìvoigers!  da  quella  parte  onde  le  posaibilità 
o  le  probabilità  di  acconsenti  mento  siano  maggiori,  passando  in  seconda 
lìnea  la  considerazione  dei  coefficienti  cbe  della  conquista  accrescano  o 
diminuiscano  il  valore  —  e  cosi  quaudo  ancora,  come  quasi  sempre  av- 
viene, entrano  in  campo  elementi  emozionali  ad  accrescere,  a  rendere  più 
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complessa  ed  inteata  1»  condizione  organica  originuìa,  l'uomo  si  trora  a 
paiears  la  propria  vita  ad  implorare  per  carità  nn  «more  che  dovrebbe 
■pettargli  per  diritto.  Codeite  sodo  fonti  di  squilibrio  sociale.  Attendendo 
uno  etadlo  ulteriore  dell'evoIucioDe,  l'uomo  dovrebbe  per  intanto  rinnnwara 
a  qnalsiau  speranaa  di  feliciti  fondata  in  una  piena  corriapondenaa  amorosa 
da  parte  della  donna  :  d'altro  cauto,  è  cosi  grande  la  disgratia  del  masobio 
e  tanto  ridotti  sono  il  numero  e  le  possibilità  d'una  sua  relativa  pienean 
di  soddisfosione  amorosa,  che  o^i  tentativo  sociale  il  quale  ne  importi 
ancora  una  rìduiione  oltre  i  limiti  di  una  sa^a  e  larga  comprensione 
della  vita,  appare  come  una  pasùa.  Pio  VuEzi. 


Antonino  De  Bella.  —  Corso  di  •■ciologia.  —  18f>5. 

È  nsdto  il  primo  volume  della  serie  contenente  la  i$(ieMlajrù^«nera/«. 
In  esso  l'À.  s'attiene  assai  strettamente  all'analogismo  Spencerìano  ansi 
lo  spinge  ai  suoi  ultimi  limiti  applicando  continuamente  i  principii  della 
biologia  generale  alla  sociologia. 

Precede  odo  stadio  fisiopaichico  della  cellula  ioaiale,  delle  sue  differen- 
siaiioni,  delle  sue  facoltà  confrontate  con  quelle  delle  cellule  tottoeoeiaU; 
comincia  poi  la  sociologia  propriamente  detta  collo  studio  dei  tettati  ed 
organi  godali.  La  forma  prima  assunta  dai  rapporti  sessoalì  fn  quella  della 
pTomiscuità  dei  sessi  dalla  quale  si  originarono  poi  la  famiglia  patriarcale, 
la  greco-romana,  quella  cristiana  primitiva  e  quella  cristiana  temperata 
dal  divorzio;  al  di  là  delta  civiltà  presente  l'A.  prevede  la  famiglia  libera, 
forma  sola  e  veramente  morale  dì  famiglia;  l'efietto  primo  dell'unione  aea> 
enaie  è  l'euditarietà  delle  caratteristiche  somatiche  (tipo  dì  famiglia)  e 
psichiche. 

L'À.  esamina  in  seguito  come  funzioni  di  questo  primo  organo  i  rìoambi 
piiehici  fn  ì  quali  annovera  il  linguaggio,  di  cui  ci  dà  uno  studio  compa- 
ralo presso  gli  animali  veramente  curioso  ;  e,  co useguen temente,  la  scritturo. 

Più  famìglie  unendosi  insieme  costituiscono  quella  specie  di  società  dalla 
quale  evolve  il  Comune  e  di  cui  si  trovano  già  traccie  ani^he  negli  orgo* 
nismi  BOttosociali.  Sul  Comune  sorge  la  naiione  —  or,;anismo  complesso  — 
però  con  carattere  speciale  e  proprio  (tipo  di  nazione).  Complesso  dì  varie 
nazioni  sono  le  razze;  tra  esse  il  gruppo  lantocroide,  della  divisione  Hux- 
l«7ÌBiia,  soggit^herà,  secondo  l'A.,  il  mondo  distruggendo  i  gruppi  anatra- 
Ioide  e  negroide,  assimilando  le  raue  più  intelligenti  del  gruppo  mongoloide 
(giapponesi  e  magiari)  e  asservendone  le  meno  intelligenti  (cbinesi). 

Accennati  i  mezzi  di  lotta  dei  quali  l'uomo  è  fornito  (pensiero  e  lavoro), 
segue  lo  stadio  dei  rapporti  della  specie  nmana  colla  terra  che  la  ospito. 
L'A.  sostiene  una  teoria  quasi  diametralmente  opposta  alla  malthasiono, 
che  ha  per  fondamento  il  fatto  della  pr<^e8siva  diminuzione  di  individui 
in  varie  delle  sotloraue  viventi  e  dell'aumento  delle  sostanza  animai:  che 
servono  di  nutrimento,  di  fronte  all'insufficienza  degli  alimenti  di  orione 
vegetale,  temuta  dal  Malthus. 
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ile  l'A.  note  come  le  piieopalir.  che  colpiscono  la 
ilmente  il  carature  di  famiglia,  che  degenera  in 
suso  di  una  parte  dei  raezti  di  lotta  per  l'esieteoza 
,  Q  il  earaltere  nazionale,  cbe  degenera  in  segnito 
ne  (Dazione  Torca)  o  per  elementi  visioM  penetrati 
lazìone  Francese). 

evoluuoae;  come  vanno  soggetti  alle  leggi  dell'a- 
i,  organinati  ed  ioorgaoiszati,  cosi  pare  ai  svolge 
attraverso  alle  varie  età  paleoetnologiche  giunae 
>Ì,  cosi  ai  arolgeri  seguendo  le  leggi  del  progresso, 
uvìltà  imprevedibili. 


i  ({Dattro. 


Fblici  Ferrerò. 


ÌHtr9/tolmgtm  crtiHitutte. 


IO.  —  Esame  di  una  canlurla  di  criminail. 
ttitta  di  Sociologia,  1895). 


dii  e  16  feritori,  furono  studiati  dall' A.  allo  steto 
I.  ha  trovato  in  essi  viene  a  confermare  tutte  le 
igia  criminale  sui  caratteri  paicbtci  dei  criminali. 
>Tao,  per  esempio,  si  rivela  per  mille  segni,  e  più 
Dti  —  ladri  —  che  nei  feritori  j  l'assensa  del  senso 
Mer  verificati),  sebiteoe  in  grado  miaore,  anche 
irmali,  determina  in  essi  la  curiosa  illusione  d'ei- 
Iter  poco  tempo  che  restino  fuori  di  carcere  ;  altro 
l'onesto  non  hanno  I  Coà  si  denuniiaoo  colla  mas- 
io  di  compiere  qualsiasi  triste  asione  per  una  ri- 
Net  che  però  vi  sarebbero  da  fare  delle  riserva 
InalitJt  specifica   individuale  e  di  relativo    amor 

in  rilievo  dal  Ferri.  Anche  tali  anomalie  del 
iori  nel  ladro  che  nel  feritore.  E  «osi  l'A.  rife- 
i,  risposte,  costumi,  ecc.,  che  confermano  la  man- 
lensibilità  affettiva  (SO  su  100  avevano  ì'abiludiue 

l'eccesao  della  vaniti,  l'impulsiviti  e  l'imprevi- 

iteressaute  studio  con  alcuni  dati  sulla  vita  d'am- 
ili la  cootitiaa  e  apeeso  fatale  recidiva,  la  irìde- 
!  cioè  l'estrema  variabilità  di  mestieri,  l'oiiosità, 
lei  feritori,  la  frequenia  nelle  osterie  e  nei  pò- 
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■triboli,  la  qaale  è  invece  massima  nei  rìolenti,  e  la  assocUbilitil,  per  cui 
Bu  100  ammoniti  98  erano  assoeiftti  a  pTegìndioati  e  45  con  prostitute. 

Sni  100  poi  tì  sono  27  lottUneari:  tuttavìa  l'A.  nota  di  avere  di  esri 
trovato  una  cifra  altissima,  sebbene  inferiore  a  questa,  anche  tra  i  norntaii 
del  buso  popolo. 

Caruu. 


WuDiumo  TcHiscH.  —  La  legga  (ondamentale  della  vita.  —  Discorso 
pronuDciato  per  l'aDni  versa  rio  della  fondazioae  dell'Università  di 
JourielT  (Dorpai)-  —  JourielT  (Dorpat),  Impr.  E.  Hittìesea,  1895. 

Legge  fondamentale  della  vita  è  l'i nsaii abilità  della  ceilula  virente,  la 
sua  illimitata  tendenia  a  crescere,  a  riprodursi  :  essa  ne  fissa  la  differenia 
essenziale  dalla  materia  inorganica,  la  cui  azione  ha  invece  limiti  ben 
definiti  e  iosorpassabili. 

Questa  legge  fondamentale  spiega  la  compIesBÌtà  degli  esseri  organici 
e  l'infiaita  varietà  delle  loro  specie,  risultanti  tfìi  noi  e  la  altre  dal  con- 
tinuato assorbimento  di  ciò  cbe  loro  è  necessario  dall'ambiente  a  cui  si 
adattano  variamente.  Quando  l'aecresoi mento  dell'organiamo  a'arri'sta,  in- 
comincia quello  della  specie  colla  riprodutione.  E  in  tale  accrescimento 
la  materia  vivente  non  è  arrestata  che  dalle  condisioni  esterne  contro  le 
qaali  essa  deve  lottare  :  perchè  ogni  essere  vivente  deve  crescere  per  vi- 
vere; uno  stato  di  semplice  conservazione  non  gli  è  possibile;  la  lotta 
per  la  vita  i  la  lotta  per  l'accrescimento.  Anche  qui  differente  dalla  ma- 
teria inerte,  che  combatte  semplicemente  per  la  propria  conservazione. 

Tale  ooneesione  fa  apparire  assurda  la  divisione  in  animali  e  vegetali 
inferiori  e  superiori  :  non  si  deve  parlare  che  di  un  pia  o  meno  completo 
adattamento.  Ami  ai  può  sostenere  che  una  maggior  complessità  di  or- 
ganisiasìone  rende  pib  difficile  l'adattamento  a  conditionì  di  vita  che  — 
in  reiasione  ad  essa  ~  sono  molteplici  ed  instabili.  Cosi  più  l'animale  d 
■  superiore  >,  pili  dipende  dalle  forme  ■  inferiori  ■,  gli  animali  dai  ve- 
getali, i  carnivori  dagli  erbivori,  mentre  l'esistenza  degli  ■  inferiori  i  non 
dipende  ponto  dai  •  superiori  n. 

Come  la  materia  viva,  la  vita  è  dunqae  eterna,  e  la  morie  dipende  dal- 
l'asione  limitatrice  el  inibitrice  che  le  condizioni  esterne  esercitano  su 
di  essa.  Anche  negli  organismi  più  complessi  la  vita  è  immortale  ;  una 
loro  parte,  le  cellule  che  servono  all'accreseimento  della  loro  posterità, 
sopravvivono. 

Noi  eravamo  —  conclude  lo  Tchiach  la  sna  conferensa,  ispirata  al  pili 
puro  vitalismo  —  troppo  abituati  sino  ad  ora  ad  applicare  le  leggi  della 
fiuca  e  della  chimica  ai  fenomeni  biologici  e  psichici  per  poter  appres- 
sare questa  differeusa  essenziale  tra  la  materia  viva  e  la  materia  Inerte. 
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Avv.  A.  Dbsst-Sanna.  —  Un  imbMflIa  «arato  («xorÌcÌda> 
In  C«rts  d'Aatita.  —  Cagliari,  Dessi,  1S95. 

G.  C,  di  52  anDÌ,  uccide,  strozzaDdoU,  la  moglie  mentre  dormifm;  poi, 
uscito  di  oaaa,  bì  aggira  tranquillamente  in  paese,  e  Tiene  arrestato  in 
piaiza  tutto  piangente.  Dalla  storia  del  delitto  e  del  sno  autore  Ìl  dottor 
tjanna  conchiude  trattarsi  di  un  imbecille  morale.  Ha  certo  l'epileatia 
esiste  anche  in  questo  caso:  il  C.  è  infatti  affetto  da  propulsione  ambu- 
latoria,  e  si  dà  Toleotieri  al  vagabo ni! aggio;  ìl  medeBimo  aTvieuo  di  un 
ano  fratello,  che  d'improvviso  abbandona  la  famiglia  per  aettiToane  e 
meai,  ritorna  a  casa  e  poi  di  nuore  sparieee.  Il  C.  una  volta,  per  tutta 
risposta  ad  una  semplice  parola  di  scherzo ,  eaploM  ona  fucilata  contro 
un  amico.  Il  giorno  stesso  delle  nozze,  alla  sacramentale  domanda  del 
prete,  egli  rispose  di  non  saperne  naila.  Malgrado  tutto  ciò ,  ben  posto 
In  rilievo  da  petitia  medica,  il  C-  fu  condannato  ■  SO  anni  di  reclnaione. 
È  notevole  che  la  mattina  del  {pomo  del  delitto  il  C.  andò  in  chiesa  e  ri 

si  GOmnilioÒ.  CtBUBl. 

Doti.  Marco  Pitzorno.  —  Quattordici  oranti  con  asaa  acoosaoria. 
(Arch.  per  l'antrop.  e  l'etnoL,  voi.  XXV,  fase.  I,  1895). 

Dalle  Bue  ricerche  l'A.  ha  conclamo  che  il  peso  e  la  capacità  dei  Granii 
con  ossa  interparietali  o  preìnterpar letali  sono  mt^giori  che  nei  normali 
per  una  loro  maggiore  attività  osteogena,  ohe  si  rivela  nell'aumento  di 
spessore  e  dì  superficie  delle  loro  oaaa. 

Esal  hanno  anche  più  lunghi  il  diametro  an te ro- posteriore  trasverso  e 
basilo  bregmatieo.  Della  curva  occipito-ironlale  soltanto  la  porzione  oc- 
cipitale è  superiore  a  quella  del  normali  ;  e  questa  maggiore  attività  osteo- 
gena occipitale  è  localizzata  nella  suttira  tra  ìl  so vraocci pitale  e  l'inter- 
paiietale,  dove  trovasi  la  cartilagine  suturale,  che  ha  lo  steaao  ufficio  della 
cartilagine  epl6aaria  delle  oaaa  lunghe.  CianiaA. 

Doli.  E.  AbdA-Onnis.   —  Su  alcune  forma  anomale  dal  bacino  umana. 

(Bollettino  dei  Mutei  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata 

della  R.  Univtnità  di  Torino,  voi.  X,  n.  209,  luglio  1895). 

Da  ricerche  fatte  nella  Clinica  ostetrica,  e  comparate  con  altri  dati  di 
soologia  e  d'antropologìa,  l'A.  conclude  che  il  bacino  infantile  segue  nel 
suo  sviluppo  la  stessa  legge  di  auccesBione  nell'indice  del  distretto  aapc- 
riore  che  ai  osserva  nulle  varie  razze  inversamente  alla  loro  graduazione 
gerarchica.  Il  bacino  anomalo  —  ovale  e  rotondo  —  delle  ratze  europee 
ha  significato  atavico,  e  lo  si  trova  normale  nelle  raue  umani]  più  basae, 
mongoliche  e  negroidi.  I  caratteri  di  saperiorìtà  del  bacino  sono  più  pro- 
nunziati nella  donna  che  nell'uomo.  CiasiaA. 
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P*ETB  IX.  —  NOTIZIE  E  VARICTÀ 


NaoTe  pnbblIcsEloni.  —  É  UBcita  dall'editore  Bocea  U  tradoiioDe  itti- 
liana,  fatta  dal  dolt.  Lorenzo  Borri,  àel  Trattato  di  psicopatologia  /(>• 
retue  in  rapporto  alle  ditpotieiotti  lei/iilalive,  del  Krifft-Ebiho.  Il  tra- 
duttore vi  ha  ag^unto  opportuni  richiami  alla  legiataiioae  itHiiaoa. 

—  Abbiamo  ricevuto  dall'operoai  antore,  che  ringraKÌaino,  il  secoudo 
Toinme  dvll'opera  /  limili  ed  i  modificotori  dell'imputabilità,  del  prof.  Ber- 
nardino Alineni.  è  il  volume  73*  della  CoUfiione  di  opere  giuridiche  del 
Bocca  :  ne  riparleremo  a  lungo  per  bocca  del  Vìazii. 

—  Nella  BMiateca  antropologieo-giuridiea  dello  atesBO  editore  Bocca 
(serie  3*)  uscire  tra  breve  la  traduzione  italiana  dell'opera  di  Scbrbks- 
NoniMo,  La  ttrapia  tuggesfioa  delle  piicopatie  teiiuali. 

—  Nella  «teisa  Biblioteca  antropologieo-giuridiea  (serie  3')  è  uscito: 
Rapfilottch,  L'uraniimo  :  imertione  Èttmale  congenita,  tradotto  dal  dottor 
Bnuai  (L.  2,50). 

'-  Il  prof.  Mariki,  che  aveva  già  fatto  degli  studi  di  antropologia  sui 
ragazzi,  ha  pubblicato  or  ora  dal  Bocca  un  libro  di  ricerche  antropoto- 
^che  augii  adulti. 

—  E  preaso  il  Bocca  è  pure  uscito  un  opuscolo  de]  prof.  Ottolekohi: 
La  teniibililà  della  donna  (L.  1),  in  cui  Bono  eipOBti  gl'importaDti  risultati 
ch'egli  ha  avuto  dai  anoi  studi. 

—  Esce  ora,  pure  da  Bocca,  la  S*  edizione  Atll'Vomo  delinquente,  di 
C.  Lombroso,  in  tre  volumi  di  700  pagine,  con  Atlante  di  102  tavole.  — 
Preizo:  L.  60. 

—  E  poiché  per  esigenza  di  apazio  non  abbiamo  potuto  neppure  in 
questo  fascicolo  dire  lungamente  del  nuovo  libro  del  nostro  collaboratore 
dott.  RoNCSBOHi.  Studio  anlropolagico-piichìatnco  au  Torquato  Taéio,  lo 
annUDciamo  come  uno  dei  lavori  che  insieme  a  quello  del  Patrizi  sn 
Leopardi  rappresenta  una  delle  più  feconde  e  interessanti  applicazioni 
della  psichiatria  moderna. 

—  È  uscito  a  Perugia  un  importante  lavoro  di  Fixi,  Sulla  depo-taiione. 

—  L'illuatre  Winkler  ci  ha  inviato  un  altro  lavoro  di  un  suo  allievo, 
il  dott  P>  H.  J.  Bercnds,  di  Ricreile  craniometriche  comparative  in  lol- 
dati,  omicidi,  monomani,  epilettici  ed  imbecilli,  di  cui  ci  occuperemo  più 
minutamente  :  esse  sono  controllate  e  confermate  come  quelle  del  Winkler, 
di  cui  questo  Archivio  pubblicherà  tra  breve  la  traduzione  francese,  dal 
prof.  Tan  dbr  Plaith,  per  mezzo  del  calcolo. 

—  Il  RfBOT  ha  pubblicato  (Parigi,  Alcan)  un  libro  assai  interessante  su 
La  p>yahi>lo!jie  dei  lentimenti,  1S96. 

—  Dall'editore  Carré  è  uscita  la  2'  edizione  deirffomme  de  genie  (tradu- 
none  di  CoLOHRA  d'Istria  e  Caldbrini)  e  Alcan  ha  pubblicato:  La /emme 
criminrlle  et  la  proitiluie,  di  Lombroso  e  Ferrerò  (tradutione  di  Lottisi 
Heillb). 

—  È  pure  uscito:  Rafasl  Silillas:  El  delinquente  Etpailol.  Eì  Len- 
guaje,  a  Madrid,  dalla  libreria  Suarei  :  prima  serie  di  una  vera  biblioteca 
antropologico -cri  minale  ipagnuola. 
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Parte  X.  —  Riassunto  di  Giornali  Scientifici 


Lb  Scienza  penali,  piichiatriciie  ed  antropologiciie 
natie  Rivtite  iUlìane  s  ilraniere. 

Alle  critiche  del  Segré,  da  noi  riferite  nel  III  &scicolo  drìV Arehieio,  il 
prof.  Patriii  aveva  risposto  da  Ferrara  cod  ao  fa|;lietto  a  stampa,  da 
cui  riportiamo  le  trìoofaDti  confatazìoni  delle  critiche  che  erano  state  fatte 
ad  alcani  ponti  del  suo  bel  lavoro: 

(  Egregio  signore,  —  ...Ella  asaerisce  che  da  quattro  versi  delle  Bieor- 
àanxe  io  dednco  leggermente  i  terrori  notturni  del  Leopardi  bambino  e  il 
primo  segno  dell'elemento  pncoìogico  gentilizio.  Mu  è  l'insistenza  del  poeta 
nell'evocazione  di  quel  ricordo  della  fanciuliezea  (vedasi  AppretsamenCo 
della  morte,  canto  I,  e  il  Supplemento  generale  a  lutU  Ir  mie  aorte),  è  la 
gravità  di  quelle  paure,  descritte  nel  Saggio  aopra  gli  errori  popolari 
(pag.  310),  clie  mi  fa  accettare  la  testimonianza  delle  Bieordante  e  l'im- 
portanza clinica  di  quel  sintomo.  —  E  di  ciò  ella  ha  taciuto. 

<  Da  un  altro  passo  dello  stesso  cauto  ella  mi  fa  tirar  d'un  tratto  la 
concluaione  che  il  Leopardi  avesse  pronti  i  rifieiti  vasomotori.  Ma  io 
atesao  ho  negato  credito  a  tale  deduzione  e  lo  faccio  capire  chiaramente 
nel  testo,  in  cima  al  capitolo  V,  e  in  una  nota  (pag.  97}. 

<  Per  la  dimostrazione  dell'ottusità  affettiva  del  Becanaleae,  ella  gon- 
gola di  additarmi  pericolosamente  appeso  a  due  aole  righe  dell'Epiato- 
lario  :  e  omette  di  riferire  che  le  prove  del  tiepido  amor  di  Giacomo  verso 
il  padre  sono  esposte  nel  libro  fino  alla  sazietà  e  in  rapporto  cogli  altri 
caratteri  della  personalità  geniale. 

■  Non  é  soltanto  col  brano  del  t  Della  natura  if  un'anima  s  che  io  diedi 
conferma  al  trovato  del  Lombroso  lulla  psicosi  del  dubbio  nel  Leopardi 
E  gli  scrupoli  religiosi  di  lui  giovinetto?  £  i  racconti,  a  tale  riguardo, 
dello  zio'!*  E  le  rivelazioni  del  Banieri?  £  la  lettera  al  Jacopesen  ? 
(pag.  130,  151, 152, 175). 

(  Nella  sua  seconda  censura,  ella  grida  con  voce  di  trionfo:  i  Dica,  o  il- 
lustre Lombroso,  se  i  tre  versi  della  Sera  del  di  di  fetta 

■ intanto  io  chieggo 

Quanto  a  viver  mi  resti  e  qui  per  terra 
Wi  getto  e  grido  e  fremo » 

possono  adoperarsi  come  prova  del  temperamento  irritabile  del  Leopardi  t. 
Scommetta  che  il  Lombroso  le  risponderà:  —  Si,  certamente,  o  eigtiore, 
perchè,  a  fianco  di  questa  esplosione  lirica,  abbiamo  i  racconti  del  fratello 
sulte  violente  collere  del  poeta,  sui  ■  ruggiti  di  piccolo  leone  »,  e  perché 
c'è  la  lettera  al  Giordani  del  23  maggio  1820.  —  E  si,  aggiungo  io,  perché 
é  noto  a  tutti  il  carattere  antobìografioo  dei  canti  del  Leopardi 

■  Non  ho  avuto  la  fortuna  di  essermi  spiegato  bene,  per  lei,  in  quella 
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—  475  — 
(con  quella  vita  sedeataria  in  un  vecchio  palazio  senza  Btufe),  o  l'essere 
morto  vergine,  mentre  la  eoa  deformitA,  t  suoi  acciacchi,  la  sua  mediocrità 
finuuiarìa  e  la  tirannia  del  padre  lo  tenevano  lontano,  sia  dagli  amori 
mercenari,  sia  dal  matrimonio  ;  e  perciò  anche  questo  esempio  non  prova 
gran  che  *. 

Qaeate  parole  scrive  mi  serio  l'egregio  Tanzi  a  proposito  degli  studi  del 
Roncoroni  e  del  Patrm,  ed  io  li  riporto  per  dimostrare  a  quel  infelice  stato 
sia  giunta  la  critica  in  Italia,  anche  quando  è  maneggiata  da  uomini  d'in- 
gegno come  il  Tanzi.  Infatti,  a  leggerlo  viene  in  mente  la  favola  del 
padre,  dell'asino  a  del  figlio.  Quando  ai  f&  la  sintesi,  ci  sì  dice  :  Ci  vuole  una 
analisi  minata,  sincera,  ecc.)  quando  l'analisi  c'è,  allora  cominciano  a  dire  : 
•  Ohi  questa  non  serve  perchè  suddivide  la  questione  invece  di  risolverla  >. 
Ma,  in  nome  del  Cielo,  cosa  si  deve  fare'^  Oh  !  so  ben  io  cosa  si  vor- 
rebbe si  facesse  !  Si  vorrebbero  delle  monografie  che  sapessero  provarvi 
il  contrario  del  vero  :  allora  sarebbero  perfette  e  non  darebbero  luogo  ad  al- 
cuna contestasione.  Il  bravo  Mìngazzini,  lui,  ei,  fece  una  bella  monografia  : 
trova  l'epilessia  nel  B^ron  e  non  ricorda  i  rapporti  trovati  da  me  tra 
quella  e  il  genio  ;  non  ne  ricorda  nemmeno  gli  accessi  avuti  dopo  unn 
disgrazia  da  gioviootto,  a  ne  sogna  di  quelli  per  l'alcool,  come  se  Byroti 
invece  di  scrivere  non  avesse  fatto  altro  che  bere  ;  tien  nota  dell'assensa 
dei  caratteri  degenerativi  nella  faccia  quanto  occorre  per  negare  la  de- 
generazione, e  non  della  cefalonia  e  dello  sviluppo  esagerato  d«l  cervelln 
e  della  contrattura  congenita  di  un  arto,  che  vale  più  di  tutti  icara'teri 
degenerativi  per  indicare  la  lesione  antica  dei  centri  nervosi  !  E  cosi  il 
bravo  Taozi  rimprovera  al  Patrizi  di  non  aver  tenuto  conto  che  della  pas- 
sione pei  dolciumi,  e  non  pensa  all'eredità  morbosa  più  che  secolare,  alla 
precocità  sessuale  e  intellettuale,  ai  timori  di  persi;cuzione  ed  alle  allucina- 
zioni, ecc.,  a  tutto  quel  cumulo  di  fatti,  insomma,  che  Patrìzi  seppe  porre 
in  luce  e  poi  cosi  mirabilmente  sintetizzare  I  C.  Lohbboso. 

Archivio  per  Tantropologla  e  l'etnologia,  18QS,  vrrl.  XXV,  4'hsc.  3 
—  11  Ma^tboazza,  riferendo  con  grandi  lodi  gli  studi  del  Debierre  sui 
cran'ii  criminali,  consente  con  lui  che  a  il  delinquente- nato  è  un  mito  e 
il  tipo  criminale  un'invenzione.  Se  eaiate  il  tipo  del  delinquente-nato,  egli 
dice,  tutti  i  suoi  membri  dovrebbero  presentarne  i  segni  caratteristici, 
sotto  pena  di  distruggere  il  carattere  specifico.  Che  cosa  dobbiamo  pen- 
sare di  una  dottrina  (quella  del  delinquente  atavistico  del  Lombroso)  la 
quale  afferma  che  il  tipo  del  de  lì  nqn  ente- nato  si  riscontra  36  volte  in  lUO 
assassini?  Dunque,  gli  altri  64  non  hanno  questo  tipo.  Che  cosa  si  pen- 
serebbe di  una  razza  umana  brachicefala  nella  quale  il  64  0)0  non  fos^e 
brachìcefala  ? 

t  Noi,  per  conto  nostro,  aggiunge  il  Mantegazza,  avvezzi  a  vedere  come 
il  Lombroso  sappia  trovar  sempre  infinite  anomalie  nei  cranii  e  nei  ri- 
tratti di  tutti  i  delinquenti,  o  di  quelli  che  gli  sono  dati  per  tali  (vedi 
il  ritratto  dell'ìltuslre  poeta  Stecchetti),  contorcendo  sempre  i  fatti  ai  bi- 
sogni della  sua  teoria,  accettiamo  anche  quel  36  0|0  con  un  largo  bene- 
fizio d'inventarlo  ». 
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Parte  1.   —  ANTROPOLOGIA  CRIMINALE 


CONTRIBUTO  ALLO  STUDIO 
SELLE  CIRCONVOLUZIONI  CEREBRALI  NEI  DELINQUENTI 

pel  dottor  Guolielho  Mondio 

(eon  tMa  tavùla) 


Su  9  cervelli  di  delinquenti  (1)  a  me  è  occorso  dì  riscon- 
-trare  i  segneoti  fatti  : 

1°  La  branca  anteriore  della  scissura  di  Silvio  (2)  era  ridotta 
ad  un  sol  ramo  in  4  emisferi  di  sinistra  (fig.  2,  6,  IO),  e  db 
ea  18  emisferi,  mentre  Valenti  su  160  casi  esaminati  ha  incon* 
tiata  quest'anomalia  una  volta  sola. 

Ora  mentre  la  costituzione  a  due  rami  della  branca  ante- 
riore della  scissura  di  Silvio  è  un  carattere  proprio  dei  cervelli 
umani,  invece  la  riduzione  ad  un  sol  ramo  di  essa  indica  che 
i  cervelli  hanno  subito  un  arresto  di  sviluppo. 

2"  La  scissura  di  fiolando  (3),  dì  cui  ho  incontrato  due  casi 
dì  duplicità  neiremisfero  destro  del  secondo  cervello  e  nell'e- 
misfero sinistro  del  terzo  cervello  (fig.  4),  l'ho  trovata  comuni- 
care, per  interruzione  della  circonvoluzione  frontale  ascendente, 
con  la  scissura  prerolandica  in  6  casi  (fig.  1,  2,  6,  8,  9, 11); 
e  comunicare,  per   interrniione  della  circonvoluzione  parietale 


(1)  Dai  9  ceiTelli  itadlati  e  deKrittL  minntamente  dkll'A.  nell'Archivio 
per  Pantropologia  «  Petaoìogia  (Tol,  XXV,  Euc.  1-2,  1895}  non  mio 
Btatj  riprodotti  Della  Tavola  annesaa  a  qaeato  articolo  che  i  6  cerrelll  i 
-qnali  presentavana  mag^ori  aDomalìe. 

(2)  Questa  «cinnra  in  tatto  le  fidare  è  Manata  con  la  lettera  8. 

(3)  Questa  iciuura  in  tatte  le  fig:iire  è  ugnata  con  la  lettera  R. 


81  —  Àrehivio  di  Piìehialria,  ecc. 
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questo  tipo  a  4  circonrolnzioni  di  crimìoali  un  ritorno  verso  la 
forma  del  cervello  dei  camÌTOri,  ove  normalmeote  si  trova  il  lobo 
frontale  costituito  da  4  circonvoluzioni  per  la  divisione  della  cir- 
convoluzione  frontale  superiore.  Noi,  senza  entrare  nella  Questione 
se  esso  è  o  non  è  da  considerarsi  come  un  carattere  dei  delin- 
quenti, diciamo  solo  con  Bicbter,  Giacomini,  Debierre,  ecc., 
che  se  il  detto  carattere  si  ha  da  considerare  come  un  carattere 
reversivo,  non  lo  si  può  certo  riferire  ai  carnivori,  perchè  ciò 
sarebbe  contraddetto  dalla  morfologia  delle  circonvoluzioni 
della  superficie  cerebrale.  Piuttosto  questo  carattere  si  può  ri- 
tenere come  un  ritorno  verso  il  tipo  scimmiesco  inferiore,  in  cui 
la  seconda  circonvoluzione  frontale  è  normalmente  costituita  da 
due  circonvoluzioni  separate. 

4'  La  circonvoluzione  frontale  ascendente  (1)  bÌ  è  mostrata 
interrotta  nel  suo  decorso  in  5  casi  (6g.  1,  3,  6,  8, 11),  in  cor- 
rispondenza delle  radici  della  circonvoluzione  frontale  superiore; 
ed  in  2  casi  (fig.  1,  2)  in  corrispondenza  dell'unione  del  terzo 
medio  col  terzo  inferiore.  Essa  presentava  tre  interruzioni  in 
2  casi  (fig.  1,6). 

La  interruzione  della  circonvoluzione  frontale  ascendente  è 
stata  da  molti  riscontrata  con  maggior  freqoenza  nei  delin* 
quenti.  BQschke  la  notò  nell'emisfero  sinistro  di  una  donna 
omicida,  e  M.  Flescb  (2)  la  incontrò  più  volte  nei  suoi  delin- 
quenti. Anche  nel  cervello  dell'assassino  Prévost,  Broca  (3) 
trovò  che  a  sinistra  il  solco  di  Rolando  comunicava  col  solco 
prerolandico.  Marchi  (4)  trovò  nel  cervello  del  brigante  Qaspa- 
rone  interroga  la  circonvoluzione  frontale  ascendente  ed  il  solco 


(1)  QoMis  eireonToluione  io  totte  le  flgnre  i  segnita  eoo  la  letUnt  D. 
(2)Fliboh,  UeberVerbrtcJiergehime{8iUHngbeTd,  Pi/g.med.  GetelUeh. 
tu  WiiMburg,  1882). 

(3)  Brdci,  La  eeroéau  de  Vautusln  Prévoàt  (BuUttin  de  la  SoctHi 
tTAnthropoìogie,  p.  283,  1880). 

(4)  Uàrcbi,  Cenello  di  Gatparone  {Areh.  di piichiatria,  Tol.  IV), 
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solco  di  Rolando.  Ferrìer  (1) 
le  trovò  l'intemizioiie  della 
M  metà  per  meno  di  dae 
jkendieck  la  circooTolazione 
D  un  ponto  solo  nella  propor- 
tessa  proporzione.  Foville  (2) 
ontra  tale  interrazione  come 

'ie,  dovute  a  duplicità  di  una 
gngìtndiiiali,  nei  18  emisferi 
10,  12),  mentre  in   3  casi 
ira  frontale  trasTersa. 
irono  specialmente  notate  nfd 

ascendente  (3)  ai  è  presentata 

8). 

sempi  di  interruzioni  trasrer- 

i'elli  di  delinquenti. 

1)  si  è  incontrata  anastomìs- 

maggior  parte  degli  emisferi 

;fig.  1,  3,  4),  in  cui  easa  era 

e. 

ita  scissura  postrolandica  col 

disposizione  che  s'incontra  in 

tata  nel  40  O^O  di  cervelli  di 

disposizione  invece  di  qaesta 


-  BntfD,  Aprii  1882. 
de  la  phygiot.  et  de  ìa  paQti^ 
iris,  1884. 

gare  è  segnata  con  U  lettera  E. 
wgD&tft  coD  le  lettere  £.  p. 
•^fali  di  délinqMnti  {Umìata  tpe- 

.n). 
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stessa  scissura  indipendente  dal  solco  interparielale,  &  stata 
riscontrata  in  cervelli  di  delinquenti  nella  proporzione  del  1 2  OiO 
dal  Teachini  (1)  e  del  10  OjO  dal  Mingazzioi. 

8*  Nelle  circonvoluzioni  parietali  superiori  ed  inferiori  (2) 
si  sono  notate  anastomosi  superficiali  capaci  di  interrompere  il 
solco  tnterparietale  in  5  casi  {fig.  2,  3,  4,  7, 8). 

Il  Mingazzini  ha  trovato  in  cervelli  di  delinquenti  pieghe  su- 
perficiali che  interrompevano  il  corso  del  solco  interparietale 
nella  proporzione  del  6,5  OiO. 

9"  11  solco  temporale  superiore  sì  presenU)  anastomìzzato 
con  la  scissura  trasversa  occipitale  in  7  casi  (fig.  1,2,  5,  6, 
8,  12)  mentre  comunicava  col  solco  interparietale  in  5  casi 
(fig.  3,  7.  9,  11). 

Tenchini  (3)  trovò  quest'ultima  comunicazione  in  cervelli  di 
delinquenti  nella  proponiooe  del  36  0[0,  Mingazzini  (4)  nella 
proporzione  del   13  0(0. 

10*  -Il  lobo  occipitale,  più  volte  tra  i  18  emisferi  era 
disposto  in  modo  da  ricordarci  l'Opercolo  che  si  incontra  in 
molte  scimmie;  per6  in  modo  proprio  spiccato  quest'anomalia 
esisteva  soltanto  iii  dne  emisferi,  tutti  e  due  di  sinistra,  del 
primo  e  dell'ottavo  cervello  (fig.  2,  10).  E  basta  ricordare  come 
Benedikt,  Brown,  Tenchini,  Willigk  e  Uìngazzini  abbiano  osser- 
vato un  vero  opercolo  occipitale  soltanto  5  volte  su  112  cri- 
minali, per  ritenere  i  nostri  2  casi  su  9  criminali  una  propor- 
zione assai  considerevole. 

Il  Lombroso  considera  l'esistenza  di  questo  Opercolo  nel  cer- 
vello della  specie  umana  come  uno  dei  caratteri  del  cervello 
degli  assassini. 


(1)  TnioHWi,  loc  «t 

(2;  Qa««te  circonTolaiioni  in  tatU  le  figare  tono  Mgnat«  con  la  let- 
te» 0,  V. 

(3)  TncHim,  loc.  cit. 

(4)  MinsuziNi,  loe.  ót. 
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Questo  fatto  è  stato  dal  Giacominì  e  da  altri  osservato  in 
special  modo  in  cervelli  microcefalici  e  ritenuto  come  un  ca- 
rattere di  arresto  di  sviluppo. 

13°  Il  peso  e  l'iodice  fronto-rolandico  dei  nostri  9  encefali 
«i  rilevano  dal  seguente  specchietto: 


Ck- 

EU 

Peso 

1                             ' 
Il 

nllo 

dell'in 
dividao 

Sesso 

Knce&Io 

Emiiforo 
d«tro 

Emirfen 
ùnirtro 

uni 

(IDDI 

un. 

■ID. 

1* 

82 

Donna 

Omicidio.    .    . 

UGO 

45,4 

42,6 

(2°) 

62 

Uomo 

Omicidio.    .    . 

1350 

67 

48.4 

8' 

33 

Uomo 

Porto.  Tagab.  . 

1255 

51 

54.4 

(4') 

40 

Donna 

Farto  qnalifio. . 
Omicidio.    .    . 

1170 

46 

45.3 

(5') 

48 

Donna 

1160 

46.6 

45 

V 

80 

Donna 

InfdnUcidio.     . 

1080 

44,7 

46,4 

r 

25 

Uomo 

DbbrlacIieuB   . 

1846 

47,8 

44,4 

8* 

80 

Donna 

Inhnticidio.    . 

I2I5 

44,4 

42.2 

9' 

32 

Donna 

Omicidio.    .    . 

1200 

Il  peso  dei  detti  9  encefali  è  dunque  un  poco  inferiore  al 
normale. 

Non  è  nuovo  il  caso  di  osservare  in  cervelli  di  individui  com- 
promessi con  la  giustizia  un  peso  inferiore  alla  media  normale. 
Tb.  Bischoff,  come  riferisce  Topinard  (2),  ha  trovato  in  criminali 
encefali  pesanti  24  o  36  grammi  meno  che  in  individui  sani  di 
mente:  Taraglia  e  Silva  trovarono  in  donne  delinquenti  un  peso 
medio  inferiore  di  IG  grammi  del  normale.  Bildinger  (3)  tra  25 
-delinquenti  notò  che  in  moltissimi  l'encefalo  aveva  un  peso  in- 
feriore alla  media:  Debierre  (4),  dopo  avere  ricordato  che  nei 
18  ghigliottinati  studiati   da   Lelut    e  da   Farchappe  il  peso 


(1)  I  nomsTi  tra  paranteai  deiìgnano  i  cerTellì  non  riprodotti  nella  TavoU 
annetta. 

(2)  TopiHinD,  Elementi  ^AnthropoJogìe  géaérah.  —  Parie,  1886. 

(S)  Da  nn  riaunnto  £ttt«  dal  prof.  Bnecota  di  ona  conferenza  tennta  dal 
prof.  BadiugerllS  maggio  1884,  pubblicato  BelV Archivio  di  psichiatria, 
■»ol.  V,  1884. 

(4)  DuiEBKE,  La  moèìle  épinière  et  Feneéphale.  ~  Parie,  1891. 
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nei  primati,  potremmo  dire,  che  gli  emisferi  da  doì  studiati 
rappresentano  uno  stadio  filc^enetico  assai  basso,  avvicinandosi 
l'area  dei  due  indici,  o  meglio  lo  sviluppo  relativo  del  loW 
fìx>ntale  della  maggior  parte  dì  essi,  a  quello  di  an  Ci/»oee- 
phalua  hamadryas,  di  un  JUaeacus,  di  un   Cercopitheois. 

Dal  complesso  delle  varietà  cosi  sommariamente  ricordate, 
due  fatti  sono  manifesti: 

I.  Anzitutto,  abbiamo  trovato  in  qnasi  tutti  i  18  emisferi 
esaminati,  varietà  che  rappresentano  arresti  di  sviluppo  dell'en- 
c«fàlo; 

li.  Secondariamente  queste  varietà,  notate  nei  suddetti 
ence&li  di  delinquenti,  non  sono  mai  state  trovate  in  80  encefali 
di  individui  normali,  studiati  nell'Istituto  Anatomico  di  questa 
E^a  Università  durante  gli  anni  1892,  1893,  1894.  Perciò 
è  sempre  pììl  evidente  che  le  anomalie  del  cervello  si  riscontrano 
con  ma^ior  frequenta  e  molto  piti  svariate  nei  delinquenti  che 
negli  uomini  onesti. 

Meatina,  8  gìa^o  1896. 
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Fig.  1.  Dunna  omicida.  —  Daplicìtà  d«U»  drc.  froi 
1*  piegk  dì  puaaggio  eatenui  •proftiDdata  —  braoM  an 
-di  Silfio  cMtitaita  da  an  boI  ramo. 

Fig.  2.  Donna  omicida,  —  Inaala  di  Bdl  Tiubile  all' 
anUrìore  della  sci»,  di  Silvio  eoititnita  da  nn  aol  ram< 
-di  passaggio  eitania  sprofondata  —  aapetto  ad  opercolo  < 

Fig.  3.  Ladro  e  vagabondo.  —  Predoiniiiio  dei  solchi 
frontale  e  parietale  —  depreaaione  tra  il  lobo  parietale 

Fig  4.  Ladro  e  vagabondo.  —  Daplidti  della  ìòm.  d: 
aaomalo  —  predominio  nel  lobo  parietale  del  solchi  tra 
■ione  più  marcata  di  qaella  della  figura  8. 

Fig.  5.  Donna  infanticida.  —  Atro&a  del  lobo  froD' 
2*  piega  di  passaggio  estema  raddoppiata  a  sprofondati 

Fig.  6.  Donna  infanticida.  —  Branca  anter.  della  aci 
tolta  da  an  sol  ramo. 

Fig.  7.  Uomo  ubriacone.  —  Solco  prerolandico  accei 
di  passaggio  esterna  sprofondata  —  2*  piega  di  pasBaggit 
.  in  dne,  delle  qnali  la  inferiore  6  sprofondata. 

Fig.  8.  Uomo  ubriacane.  —  Ramo  anomalo  —  1*  [ 
esterna  sprofondata  —  eetentiene  noteroie  della  seisa. 
«sterna  —  2*  piega  di  passaggio  esterna  Addoppiata, 
esterna  è  sprofondata. 

Fig.  9.  Donna  infanticida.  —  Origine  della  cìrc.  front 
«ire.  parietale  ascendente  —  2*  pl^  di  passaggio  este 

Fig.  10.  Donna  infanticida.  —  Duplicità  della  circ. 
e  frontale  inferiore  —  branca  anteriore  della  sciis.  dì  E 
nn  sol  ramo  —  2'  piega  di  passaggio  eatema  sprofond 
-opercolo  del  lobo  occipitale. 

Fig.  11.  Donna  omicida.  —  Dnplicità  della  circ.  fron 
dominio  nel  lobo  parietale  dei  solchi  tnuTertalt. 

Fig.  12.  Donna  omicida.  --  Daplidtlt  della  drc  fronta 
temporale  anperiore  sprofondata  ed  atrofica  per  ì  saoi  di 


Digilizcdby  Google 


DigiuzcdbyLjOOQlC 


—  489  — 
-seci  determinanti  un  so^o  ;  è  l'ignoranza  del  conflitto  continuo 
tra  l'attività  dei  sensi  semiaddormentati  e  l'antomatisnao  delle 
iminagÌDÌ  mnemoniche  turbinanti  nella  mente  di  chi  donne, 
che  ia  proclamare  alla  maggioranza  degli  psicologi  essere  il 
sogno  il  giuoco  pazzo  dell'associazione  delle  idee. 

Ha  io  ho  insistito  sotla  necessità  di  studiare  nei  soggetti 
la  vita  àbitttale  del  sogno:  una  inchiesta,  che  si  occupasse  dei 
■caratteri  particolari  dei  sogni  e  che  avesse  la  pretesa  di  saper 
troppe  cose,  finirebbe,  io  credo,  per  non  approdare  a  nulla.  Nel 
-campo  di  osservazione  dei  sogni  le  fallacie  son  tante  >  Eppoi 
troppe  sono  le  cause  che  posson  determinare  un  sogno  speciale 
non  dirb  dell'età,  del  sasso,  del  grado  d'intelligenza  e  dì  col 
tura,  delle  condizioni  di  vita  e  di  ambiente,  delle  sensazioni 
periferiche  che  arrivano  durante  il  sonno  al  cervello,  dello  stato 
degli  oi^ani  e  dei  visceri,  delle  diverse  malattie  nervose:  eause 
tutte  che  possono  avare  una  grande  influenza  sulla  copia  e  sul 
-contenuto  dei  s<^i.  Ma  gli  eccitamenti  cerebrali  prodotti  dai 
cibi,  dalle  bevande  e  dai  medicamenti,  quanti  sogni  non  creano, 
e  spesso  cosi  uguali  per  contenuto  nelle  persone  più  diverse  !... 
-Chi,  per  esempio,  non  ricorda  i  sopi  dei  fumatori  di  hasehisch, 
studiati  così  genialmente  dal  Moreau  e  descritti  così  splandi- 
-damente  da  Théopbile  Gauthier? 

Ogni  individuo,  per  quanto  degenerato  o  ma'ato,  può  arerà 
una  serie  di  sogni  del  tutto  identici  per  contenuto  ai  sogni 
.d'una  persona  normale,  a  viceversa.  Per  esempio,  un  vecchio 
epilettico  non  sognatore,  potrà  benissimo  aver  dei  sogni  rela- 
tivamente vivaci,  come  una  giovane  isterica,  in  un  tempo  che 
si  trovi  in  uno  stato  di  dubbiezza,  o  di  preoccupazione,  o  di 
timore.  Così  il  pib  calmo  degli  uomini  potrà  soffrire  una  volta 
un  eauchem<w  per  aver  alla  sera  fatto  un  eccezionale  abuso 
dietetico,  0  per  aver  avuto,  durante  il  sonno,  nn  pìccolo  attacco 
-di  tachicardia  ;  a  la  più  santa  fanciulla  potrà,  dnrante  il  mestruo, 
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Questi  dice  che  nei  delinquenti  è  cosa  comuni: 
colare  e  il  parlare  durante  il  sonno,  e  che  ogni  e 
qualche  cosa  d'impossibile.  L'inquietudine  che 
i  sogni  e  le  speranze  di  fatti  irrealizzabili  che 
ispirano,  giungono  talora  quasi  al  grado  di  dei 
Questo  è  quanto  la  psicologia  criminale  com 
del  sogno  od  attivila  onirica  (1),  come  ebbi  già  a 
dei  delinquenti.  Ricerche  sistematiche,  inchiesU 
sitive  in  proposito,  per  quanto  io  so,  non  esisti 

Nei  delinquenti,  adunque,  come  decorre  l'at 

Studiando  nel  1891  per  altfo  scopo  i  reclus 
naie  di  Orvieto,  raccolsi,  almeno  su  40  soggetti 
santi  notizie  relativamente  ai  sogni.  11  nnmei 
stretto  e  le  mie  osservazioni  sarebbero  state 
avessi,  in  questi  ultimi  mesi,  avuto  l'occasioni 
desima  ricerca  su  altri  85  condannati,  dei  qual 
quasi  tutti  rei  di  delitti  di  sangue. 

Non  riferita  qui  che  i  risultati  piii  sicuri  delli 
lasciando  da  parte  i  risultati  dubbiosi,  o  quelli 
bero  troppo  prolissi  commenti. 

Due  questioni  io  mi  proposi  di  risolvere;  ecco 
1*  Sognate  sempre,  ossia  ogni  notte,  o  spesE 
0  mai  P  Quando  eravate  in  libertà,  sognarate  pii 
che  attualmente  P 


(1)  Omriea,  derÌTt  dal  gTM«  &v*ipo(,  sogno.  Gli  ai 
Ontirocritiea,  Oneiroteopia,  Oneironumtia,  Tute  o  U  t> 
tate  i  Kgai;  ftoii,  Ik  parola  rìsBle  ad  Artemidoro,  che 
aranti  0.  C. 

(2)  S.  Di  Suctis,  loc.  cit. 

(3)  QoMti  85  erimliial),  appartenenti  al  carcera  di  £< 
eaaa  penali  di  Villa  Altieri  e  CìTitarecchii,  erano  lil)eri  da 
di  malattia  nervoM  e  forono  àceìti  fra  i  peggiori  lOggett 
■tabilimentì;  dimodoché  u  può  eiBer  licnii  cbe  li  tratta 
lin^nenti. 


Digilizcdby  Google 


DigilizcdbjGoOglc 


-  4M  — 
È  Dotevole  poi  che  tatti  i  sognatoti,  ad  eccezione  dei  nevro- 

jpatid,  SOD  d'accordo  nel  dire  che,  quando  erano  in  libertà,  ao* 
goavano  molto  meno.  Simile  dichiarazione  mi  hanno  fatto  le 

-donne  e  i  delinquenti  B.  Sembra  che  veramente  t'ozio  del  car- 
cere, e  più,  io  credo,  il  desiderio  di  libertà  e  fora 'anco  le  spe- 

-ciali  condizioni  Dutritive,  rinforzino  l'attività  cerebrale  notturna 
dei  delinquenti.  Tre  donne  omicide  asaeriacono  anzi  che  aolo 
dacché  sono  in  carcere  hanno  cominciato  a  sognare. 

Le  cifre  riferite  dimostrano  luminosamente  che  i  delinquenti 
non  sognatori,  quando  non  sono  dei  deGcienti  intellettuali,  sono 
per  lo  più  i  delinquenti  del  pecore  stampo  e  che  il  numero 
dei  non  sogrialori  aumenta  moltissimo  nella  categoria  dei  deiia- 

-qaentì  B,  che,  come  tao  detto,  rappresenta  la  quintessenza  della 
grande  criminalità.  Fra  i  24  di  essi  che  non  sognano  mai,  ab- 
bondano gli  assassini,  ì  grassatori,  ì  briganti...  e  quasi  tutti 
sono  condannati  a  vita.  ■ 

Fra  le  7  donne  aognatrici,  vi  è  una  giovane  che  avvelenò  il 
proprio  marito,  una  infanticida  ventenne,  che  è  pure  sovente 
sonniloqua,  e  due  omicide  che,  prima  di  essere  recluse,  non 
avevano  (a  loro  dire)  quasi  mai  sognato  (1).  Le  tre  donne  che 
dicono  di  non  sognare  mai,  sono:  una  giovane  di  30  anni,  già 
ladra  e  di  pes:jima  condotta,  ora  condannata  a  due  anni  per 
maltrattamenti  sulla  propria  bambina  ;  una  vecchia  megera  omi- 
cida e  recidiva,  e  una  giovane,  intelligente  e  bella,  pure  omicida. 

Ma  i  delinquenti  che  ho  chiamato  sognatori,  che  cosa  sognano 
mai  P  Che  cosa  si  agita  nella  fantasia  dei  brigante,  dell'omicida^ 
-della  infanticida  che  dorme  P 

IL  —  Contenuto  dei  sogni  dei  delinquenti.  —  Per  lo  soopo 
che  la  mia  inchiesta  si  proponeva,  a  me  parve  interessante  ri- 


(1)  Ciò  farse  BigniBca  eba  caaw  sopraggiante  nel  carcere  (tìto  desiderio 
di  libertà,  maUttie  somaticlie,  Dervosità,  ecc.)  le  resero  lognatrici. 

S3  —  Archivio  di  PtiehitUria,  ecc. 

Digilizcdby  Google 


Digilizcdb,  Google 


—  495  — 
Le  cifre  sono  davvero  eloqaenti:  solo  un  terzo  dei  criminali 
sognatori  hanno  sovente  delle  emojsioni  oniriche;  e  solo  in  po- 
chissimi di  assi  riappare  la  scena  del  delitto  aecompagnata 
da  una  condizione  emotiva  dell'animo  (ira,  pietà,  raccapriccio, 
paura ).  Eppoi  non  in  tutti  si  può  escludere  uno  stato  ner- 
voso: per  esempio,  degli  II  delinquenti  A,  che  hanno  sogni 
emotivi,  tre  sono  epilettici,  uno  h  vertiginoso  ed  uno  neuraste- 
nico.  In  tutti  quelli  che  hanno  sogni  emotivi  e  specialmente 
nei  delinquenti  B,  è  l'emozione  onirica  sessuale  che  domina  il 
campo.  Uno  di  essi,  un  disertore,  omicida,  recidivo  (7  volte  per 
furto  e  ferimenti),  soffre  talora  di  cauckemars,  e,  a  suo  dire, 
non  fa  che  sognare  cavalli  in  coi'sa  (1).  È  curioso  che  i  4 
dei  37  B,  i  quali  risognarono  più  volte  il  commesso  delitto 
senza  concomitanti  emozioni,  erano  degli  assassini  che  spesso 
rivedevano,  sognando,  la  loro  vittima;  ad  noo  anzi  la  vittima 
riappariva  dicendogli  che  aveva  avuto  dei  torti  verso  di  lui  I 
Fra  le  13  donne  a  s(^i  iadifferenti  si  trova  pure  una  madre 
snaturata:  questa  non  ebbe  mai  un  sogno  emotivo,  nò  rivide  mai 
nel  sogno  il  suo  bambino  maltrattato  !  ! 

Un'ultima  osservazione,  che  riepiloga  tutto.  Le  risposte  più 
comuni  che  sì  ottengono  dù  criminali  nell'interrogatorio  rela- 
tivo alla  vita  del  sc^no,  si  compendiano  in  queste  tre  frasi: 
dormo  iene,  sogno  di  rado,  sogno  la  Wxrtà. 


il  mio  Uvoro  :  Emotioni  e  togni,  prewnUto  \\  Congreno  di  Psicologia  di 
ItowKo);  ma  si  paò  due  il  cuo  ch«  l'emoiìone  riappaia  legiU  allo  Mmso 
Knenimento  che  la  provocò,  ottsto  che  riappaia  aocompagaata  ad  qd  altro 
avveDimeoto  del  paieato  (Cfr.  H&ddhlbt,  Path.  de  Veaprit.  —  FarÌB,  1883, 
pag.  SS).  Coti  l'emoiione  prorata  il  giorno  non  lempre  tiappariaoe  mbìto: 
io  ho  dimoetiato,  d'accordo  in  ciò  col  DÉlage  e  colla  De  Hanacéioe  e  in  diaae- 
cordo  colla  maggioranza  degli  paicologi,  che  le  smoiìoni  gravi  e  profonde 
o  non  riappaiono  mai,  o  riappaiono  molto  tardi  nell'attività  del  sogno. 

(1)  Sebbene  libero  da  qaaUiaù  attacco,  sospetto  cheqneito  delìoqaeDte 
fosae  afTetto  da  epiìeuia psichica:  i  caratteri  onirici  deporrebbero  intanto 
per  qaesto  concetto  diagnostico  (Gir.  S.  Db  Suctib,  /  togni  e  il  tonno  nei' 
Tieterismo  e  nrlla  epiìestia,  parte  III,  g  2). 
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amorali  assoluti,  l'attività  oDirìca  6  muta,  come  negli  idioti 
»  Degli  inseDsibili  (1). 

3*  11  carcere  fìivorìace  nei  delinquenti  l'attirità  del  sogno  ; 
tantoché  si  pn&  dire  che  i  delinquenti  in  aeione  sognano  molto 
meno  che  i  delinquenti  in  esplosione; 

4°  Molto  scarsa  è  nei  delinquenti  sognatori  la  emotività 
onirica  ;  i  loro  sogni  sono  io  generale  semplici  ricordi  della  vita 
libera  passata,  o  riproduzioni  degli  eventi  del  giorno  sprov- 
viste di  colorito  emozionale.  I  sogni  emotivi  diminuiscono  per 
quanto  pib  si  ascende  nella  scala  della  criminalità;  predomi- 
nano, in  ogni  caso,  nei  sogni  dei  delinquenti,  le  emozioni  ero- 
tiche e  le  esaltativo-reattive  ; 

h"  La  scena  del  delitto  commesso  non  si  riproduce  che 
raramente  (in  22  dei  93  delinquenti  sognatori)  nei  s(^ni  dei 
delinquenti;  anche  più  raramente  poi  (in  li  delinquenti  sol- 
tanto) ri  sì  riproduce  accompagnata  da  un  movimento  emozio- 
nale ragguardevole. 

E  tutto  questo  che  cosa  sigoiGcaP  Significa,  se  non  m'inganno, 
che  la  maggior  parte  dei  delinquenti,  anche  pei  caratteri  re* 
lativi  alla  vita  del  sopo,  si  allontanano  dagli  uomini  nor- 
mali. 


(1)  HolU  ricerche,  cbe  ho  esposta  nella  mia  comanicHioiie  Emozioni  e 
sogni  «1  CoDgreiso  di  psicologia  ja  Monaco,  mi  hanno  dimoatrato  il  di- 
retto rapporto  che  corre  tra  emotività  della  Teglia  ed  emotiriti  onirica. 
Siccome  poi  la  Kleozit  odieroa  ammette  a  sna  volta  ono  stretto  rapporto 
tra  enatÌTÌtà  e  sensibilità  (Cfr.  Sollibr,  "Rtcherfiht»  tur  Ut  rapporti  de 
ìa  aeraibSité  et  de  rémotion,  nella  Bevue  phiìot.,  mano  1894,  e  le  osseira- 
lioni  dì  W.  JiiMBB,  BBBKKLtT  e  StnQXFELL),  coli  6  naturale  il  sospetto  che 
gli  OMitetiei  abbiano  una  vita  del  sogno  pallidissima.  Bifeiii  già  (Iiogni 
e  il  lORno,  ecc.,  parte  III,  §  2)  dne  esempì  di  criminali  con  analgesia  dif- 
fvia  so  tntto  ìl  corpo,  ì  qnali  non  sognafano  mai.  Sto  proseguendo  le  ri- 
cerche in  qnasto  senso.  Sono  convinto  cbe  le  indagini  enirattività  onirica 
dei  delinquenti  analgettd  od  anetlesici  (e  sono  molti)  serviranno  mollJB- 
simo  a  dilacldare  la  questione  dei  rapporti  tra  sensibilità  ed  emozioni. 
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m  PRECURSORE  DI  LOMBROSO  NEL  SEGOLO  XVII  (1) 

pel  doti.  G.  AsTONiNi. 
{Con  una  tavola). 

Notevole  per  la  copia  di  osserTazioni,  per  l'ordine  col  quale 
vengono  esposti  i  caratteri  somatici  e  pel  stgaìfìcato  che  loro 
Tiene  attribuito,  mi  è  parso  un  volumetto  del  princìpio  del  sei- 
cento, che  tratta  appunto  del  valore  sintomatologico  e  diagno- 
stico della  fronte  e  degli  ocelli,  per  la  conoscenza  del  carattere 
e  delle  attitudini  intellettuali  ed  affettive  degli  uomini. 

Porta  nel  frontispizio  questa  scritta: 

SAMDELIS  1  FVSCHSII  cvs  |  lino  pombrani  |  metoposcopu 
ET  oPHTHALMOscopiA  |  ARQENTiNAE  [  eveu(ìebat  TeEonosiDS  Glì- 
SEsm—sumptibus  Pauli  Lederle  |  m.  dc.  xv. 

ed  ha  per  la  distiibuzione  della  materia  e  per  l'andamento 
generale  l'aspetto  di  un  vero  trattato;  è  divìso  in  84  capitoli; 
15  appartengono  alta  Metoposcopia,  19  alla  Oftalmologìa;  ed 
alla  fine  di  ogni  capitolo  vi  sono  numerose  notizie  storiche  sul- 
l'argomento, e  le  opinioni  degli  autori  sodo  documentate. 
Entra  subito  in  materia  incominciando  con  un  capitolo  sulla 
'  natura  e  genere  della  Metoposcopia. 

u  Premete  la  voce,  o  mortali  (traduco  letteralmente),  e  custo- 
ditela col  doppio  riparo  dei  denti  e  delle  labbra,  pure  per  il 
secreto  cammino  della  fronte  l'animo  vostro  si  mostrerà  a  nudo, 
senza  il  manto  della  finzione. 


(1)  Li  Memoria  pib  «t««a  fu  itampftta  nella  BiTiata  J^tnporium  H  Ber- 
gamo, dalla  quale  anche  i  elichete  ci  furoDo  gentilmente  faToriti,  permet- 
-teodooi  coal  ii  fai  {tane  ì  nostri  lettori  del  fior  Gore  di  qnesta  bella  mo- 
nografia. 
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Uarro  trovò  pure  minore  nei  delinquenti  il  diametro  minimo 
frontale  che  non  nei  normali. 

Le  fVonti  piii  basse  sono  quelle  dei  ladri,  degli  oziosi  e  stu- 
pratori ;  è  tipica  la  microcefalia  frontale  negli  idioti  (vedi  Tav.)- 

Esamina  quindi  il  Fucbsius  e  la  fronte  rotonda  o  quadrata 
elevata  in  giro  o  piana  d,  e  commenta:  «  Se  la  rotondità  è  smo- 
data, c'insegna  che  Ti  agisce  l'eccesso  della  collera;  poiché  un 
uomo  tale  è  soggetto  a  passioni  colleriche,  agli  affiinni,  agli  ac- 
cidenti della  crapula,  per  cui  cadrà  nella  pazzia  e  nella  fre- 
nesia. 

n  Di  rado  uomini  di  tal  fatta,  se  non  divennero  frenetici, 
hanno  fruito  di  placidi  destini,  specialmente  se  col  crine  assai 
folto  uniscono  le  loro  sopracciglia  e  di  nera  pelle  circondano 
gli  occhi.  Perocché  o  nell'onde  esalarono  l'anima  contristata  ed 
infelice,  o  al  sicuro  dall'onde  muoiono  di  ferro,  o  spesso  pren- 
dono il  veleno  » . 

In  questo  passo  oltre  ad  essere  notevole  l'osservazione  della 
importanza  degenerativa  data  alla  foltezza  del  crine  ed  alle  so- 
pracciglia unite,  h  adombrata  l'affinità  tra  la  pazzìa  ed  il  sui- 
cidio. 

«  La  fronte  quadrata  appartiene  alla  specie  leonina,  ed 
è  indizio  di  grande  virtù,  di  animo  generoso,  di  nobile  co- 
stanza s . 

D'altra  parte  osserva  che:  «La  fronte  gibbosa  eccessivamente 
convessa  è  indizio  di  stupidità  e  d'imprudenza  e  presenta  l'im- 
magine della  fronte  asinina  o.  Il  tipo  dì  fì-onte  asinina,  che  il 
Fucbsios  ci  offre  nelle  sue  illustrazioni,  è  degno  davvero  di 
figurare  io  un  atlante  moderno  per  la  riunione  dei  diversi  ca- 
ratteri degenerativi  in  un  solo  individuo  che  esso  ci  presenta, 
ila  dove  l'À.  ha  un  sapore  di  modernità  e  pare  segua  un  metodo 
psicologico  nell'esame  dell'espressione  mimica,  è  nel  capitolo 
che  tratta  della  fronte  bella  e  deforme. 

«  Una  fronte  serena  dinota  una  mente  serena,  ogni  turba- 
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giante,  iodicano  gli  empi,  ì  ladri,  i  mendaci,  gli  omicida  e  tutti 
coloro  che  macchinaao  cose  delittuose. 

«  Di  rado  le  sopracciglia  prive  di  peli  anguraso  cose  boone, 
anzi  manifestano,  come  appare  nei  fanciulli,  costumi  femmìnei 
ed  imbecillità. 

«  Inoltre  le  sopracciglia  prive  di  peli  spesso  indicano  lue 


Le  considera  minutamente,  spingendo  fino  agli  estremi  il  con- 
cetto della  specificazione  espressiva. 

K  Le  sopracciglia  o  sono  in  piano,  o  si  stendono  con  una  de- 
bole curvatura  ;  quelle  che  si  stendono  in  piano  indicano  tri- 
stezza ed  inettitudine  a  grandi  sforzi. 

«  Le  sopracciglia  arcuate  dinotano  arroganza,  e  se  si  elevano  in 
alto  con  frequenti  movimenti,  iracondia  ed  audacia.  Le  soprac- 
ciglia, cbe  si  stendono  in  arco  elevato,  dinotano  i  capaci  d'amore 
per  bellezza,  per  ardore.  Amano  riamati  e  tollerano  i  placidi 
comandi  di  Venere,  che  li  favorisce.  Quelle  che  sono  inflesse 
vei-so  il  naso  spirano  austerità  n. 

Fa  poi  uno  studio  della  zona  mimica  oculare  parlando  delle 
palpebre  : 

Le  palpebre  che  pendono  languidamente  ingrossate  denotano 
i  sonnolenti,  se  le  palpebre  rosseggiano  manifestano  gli  invere- 
condi a. 

Curiosi  sono  i  seguenti  canoni  sulle  pupille  : 

a  La  pupilla  larga  indica  stoltezza,  inettitudine  e  semplicità; 
la  pupilla  piccola,  quando  risplende  negli  occhi,  manifesta  un 
uomo  astuto,  scaltro,  infame,  libidinoso;  le  pupille  moderate 
palesano  probità  d'animo  e  di  costumi. 

«  Se  le  orbite  si  muovono  in  giro  inegualmente,  indicano 
strazi,  orribili  delitti,  pensati  da  un  animo  facinoroso  n. 

Considera  quindi  in  un  capìtolo  speciale  la  grandezza  degli 
occhi  : 

a  Poiché  dinotano  pigrizia,  ingegno  inebetito  e  tardo,  non 
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Snl  movimeoto  degli  occhi  fa  numerose  coDsiderasioni  : 
a  Nei  baoDÌ  cervelli  gli  occhi  noa  irri^discono,  nò  ruotano 
-0  guardano  al  basao,  ma  temperati  dal  freno  della  modestia, 
tengono  una  giusta  misura,  nella  quale  sta  impresso  il  vestigio 
della  tranquillità,  il  peso  della  gravità,  l'apparenza  dell'autoritil, 
-e  si  muovono  schiettamente  ed  ordinatamente. 

«  Gli  occhi  inquieti,  aggirantisi  all'intorno  umidi,  palesano 
-tacite  fiamme  d'amore,  gli  inclinati  ai  giuochi,  alle  delizie,  i 
'  -desiderosi  di  Venere. 

a  Gli  occhi  poi  volabilì,  scintillanti  per  una  certa  ignea  tra- 
sparenza, minacciano  Tapacìtà,  crudeltà  e  ladroneggi  >. 
E  come  è  bene  tratteggiato  l'occhio  stuporoso: 
«  Gli  occhi  rigidi  ed  a  lungo  aperti  dinotano  i  cogitabondi, 
eia  che  lì  abbia  attratti  l'ammirazione  di  qualche  cosa,  sia  che 
-«osi  li  riduca  il  pentimento  di  qualche  azione  trista  da  essi 


Ma  dove  ii  Fnchsius  precorre  davvero  i  tempi  ed  intuisce 
-quello  che  Lombroso  tre  secoli  dopo  doveva  splendidamente  di- 
mostrare, è  nel  capitolo  sedicesimo,  dove  accenna  alla  identità 
fra  l'epileBsia  e  la  delinquenza. 

a  Gli  occhi  cbe  guardano  in  alto  spesso  palesano  nbbriacbezza 
-e  il  morbo  sacro  (epilessia).  Quelli  che  tremuli  si  volgono  in 
-alto  con  maggior  certezza  predicono  il  morbo  sacro  e  sembrano 
proprii  dell'uomo  inumano,  d'ingegno  invidioso  e  dell'omicida. 

o  Sursan  vecgentes  et  tremuli  certius  sacrum  morbum  prae- 
-dicunt,  visi  sunt  inhumani,  invidentis  ingeni  et  homicidae  ». 


Questa  è,  per  sommi  capi,  l'opera  di  Samuele  Fuchsius,  l'im- 
portanza della  quale  certo  dobbiamo  considerare  in  relazione 
al  secolo  in  cui  fu  scritta,  né  conviene  esagerarne  il  significato. 

È  documento  prezioso  però  della  tendenza  a  ricercare  nell'a- 
rspetto  del  fisico  un  indizio  della  costitasione  morale,  e  chiara- 
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IL  FOLK-LORE  NELL'ANTROPOLOGIA  CRIMINALE 


Nel  magistrale  libro  del  prof.  0.  Pitré,  dal  titolo  Medicina 
popolare  siciliana  (KIX  della  Biblioteca  delle  tradizioni  po- 
polari siciliane)  spicca  una  parte  fioora  pressoché  trascurata 
da  tutti  i  raccoglitori  di  costumanze  mediche  popolari,  vale  a 
d  re  te  primitive  nozioni  che  comunemente  si  hanno  dì  ana- 
tomìa e  fisiologia  del  corpo  umano.  Trattenendosi  sui  vari  or- 
gani e  le  diverse  funzioni,  riportando  —  pel  fine  demopsicologico 
che  anima  ogni  lavoro  del  Fìtré  —  gran  numero  di  proverbi 
e  altri  modi  di  dire  che  da  questa  e  quelle  s'originano,  il 
nostro  autore  viene  ad  apprestare  un  interessante  materiale 
proprio  agli  studi  di  antropologia  e  sociologia  criminale  po- 
polare (1). 

Augurando  che  l'esempio  del  Pitré  venga  daaltri  imitato, passo 
intanto  a  riferire  gli  appunti  presi  dal  libro  in  parola,  e  quasi 
con  l'ordine  istesso  del  nostro  autore,  che  tanti  fatti  e  svaria- 
tissime  considerazioni  ha  saputo  riunire,  parlando  del  corpo 
umano,  nelle  diverse  sue  fasi,  giusta  le  popolari  credenze. 


(1)  Vemnente  l'aatore  dice  ;  «  Pac  la  parte  fiiiogoomica  sono  dì  ìdcod- 
tMUbile  importftQZft  gli  uaiomi  popolari  fondati  »a  particolatiti  di  cooforma- 
2ÌoDfl  «  di  «egDi  Sbìcì  oatemi:  aaaiomi  eoniacrati  in  motti  e  proTorbi,  ovrero 
«ipntd  in  fotiDft  libera.  La  psichiatria  moderna,  spogliandosi  delle  esagera- 
lioni  e  dei  pregindlii  dei  vecchi  fidognomìsti,  con  profonditi  di  stadi  Bperì- 
mentali,  riconosce  il  valore  di  u&tli  segni  e  ne  trae  ra^one  a  divinare  e 
insieme  a  spiegare  l'indole,  il  carattere,  le  inclinationi,  le  paadoni  di  chi  li 
ha.  Sarebi)e  invero  alile  che  essa  nella  somatomanzia  prendesse,  come  ha 
preso,  le  mosse  da  qne]  che  dice  per  questi  argomenU  U  sapienza  volgare  per 
Tenire  poi  per  conto  soo  e  con  alti  iotanJimeati  alla  solazione  di  problemi 
già  sommariamente  risolati  dal  buon  senso  dei  nostri  vecchi  >. 
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Né  forse  è  inalile  riportare:  Fimmina  grassa,  mugghieri 
strippa  ;  e  invece  :  Fimmina  màghira  (o  sicca)  mugghieri  fig- 
ghiarola;  onde  l'epiteto  di  cunigghi  a  Palermo  e  ci'mt'etari  in 
Modica. 

Colorilo.  —  Il  colore  estetico  aiciliano  è  il  brano;  non  sono 
ricercati  il  bianco  della  pelle  e  il  biondo  dei  capelli.  La  donna 
bianca  è  sciapita  (grevia),  mentre  poi  sì  dice:  Scaueea  (bru- 
netta) sapurita,  bianca  dipassila.  —  La  ntura  è  caddusa,  la 
bianca  è  sdignusa.  —  Quiaitu  vali  'na  niura  'ngaddata,  non 
vali  'na  janea  addissapita  (Acì).  —  Fimmina  scura,  fimmiiut 
ximwusa.  —  Fimmina  hianeulidda,  unnici  misi  l'annu  è  màla- 
tidda. 

In  un  canto  popolare  è  detto:  Ca  fora  cosa  da  jiltart  un 
bartnu:  n  Gchiii  duci  di  linìuri'un  ci  sunnu  ».  Tanto  piii,  poi, 
-che  :  Bianeu  pri  forza,  rtiurti  di  natura. 

II  colorito  sanguigno  indica  un  temperamento  eccitabile,  ira- 
condo, ma  in  fondo  buono,  espansivo,  amico  degli  amici,  spesso 
compagnevole. 

Del  viso  senza  colore,  pallido,  terreo  (aduri  virdi,  virdo- 
gnulu,  di  terra)  :  Facci  virdi!  • —  Facci  senza  culuri,  o  f^tsu 
■0  tradituri.  —  Chiddu  ehi  'n  facci  nun  haoi  culuri,  o  iddu 
è  latru,  0  iddu  è  malu  ceri. 

Una  donna  pallida  in  volto  e  di  colore  detto  bilioso  è  capace 
A\  commettere  delitti.  Di  essa  dicono:  Facci  di  muca  (Vil- 
lalba).  —  Savi  'na  facci  d'  'un  nni  dari  a  nuddu. 

A  riguardo  della  pelle  riportiamo  quanto  segue:  Appizzà- 
ricei  lu  coria  (la  ped-ìi),  perdervi  la  pelle,  la  vita.  —  Furisi 
lu  cori»  di  unu,  ucciderlo.  —  Vuliri  lu  eoriu  di  una,  volerne 
la  pelle.  —  Salari  li  cùria,  uccidere.  —  Aviri  un  coriu  a  lu 
3uli,  aver  ucciso  uno.  —  Aviri  la  cori»  (o  la  peddi)  duru, 
«seer  forte  e  resistente.  —  Jiri  a  la  peddi,  tirare  a  voler  to- 
gliere la  vita,  a  rovinare.  —  Notevole:  Feìlis  prò  pelle;  o; 
Feu  p'  peu  (^ic.)  megghiu  la  io  ca  la  mia. 

SS  —  Arehioio  di  Piiehiatria,  ecc. 
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I.  —  Pilusu,  bomt  viniurusu.  —   Omu  pHusu, 
nturum.     -  Pìluau  di  fora,  pilusu  di  dintra  (li- 
ì  Nìcosis  ed  altrore,  di  persona  malvagia  si  dice 
elo  nel  cuore  ». 

,  molto  sviluppata  alla  regione  inferiore  della  spina 
Licolannente  al  sacro,  è  indizio  non  solo  di  fortuna 
anche  di  grande  ingegno  per  le  comari  dei  rioni 
della  Kalsa  in  Palermo. 

IO  con  forza  straordinaria  si  ritiene  che  abbia  nna 
pelosa,  quasi  prolungamento  del  coccige, 
peloso  si  dà  dell'onm  d'boscu  (Nic),  Fa  supporre 
aria  :  Omu  piluau,  omu  fureusu. 
folta  barba  dicesi  :   Varva  eiurita,  manteni  bona 
fosse  pur  noto  che  la  varva  nun  fa  l'omu. 
rbato  e  la  fimmina  muskuguta:  Ddiu  ti  seangt 
<aii  e  di  limmini  varbuti.  —  Ddiu  mi  seama  di 
ìmmini  spani  (sbarbati)  e  fimini  varbuti.  —  Ddiu 
taìa  caduta  e  di  fìmmina  mustaezuta.  —  A  omini 
ci  e  pidaii.  —  Zu  gaddu  sema  cricchia  (cresta) 
mu  senea  varva  è  un  gran  minchiuni.  —  Poca 
liudizu.  —  Sicché:    Varva,  mugghieri  e  dinari 
eità  di  l'omu. 

rasi  :  Seuiulari  lu  pila  ad  unu,  dargli  busse.  — 
ti  a  leva-pilu,  dar  botte  fortissime  e  dolorose.  — 
•a!  A  suo  dispetto.  —  Fari  ìa  varea  di  stuppa, 
].  —  Di  varva  e  mustazea,  a  scorno,  a  dispetto. 
etti  para  di  mustaezi  o  di  baffi,  valente,  bravo,  che 
re.  —  Diri  'na  cosa  'nla  lu  mustazzu,  dirla  in 
timore,  —  Passiàrieei  'nira  li  musta^ei,  dicesi  di 
feso  altrui,  se  la  passa  impunemente.  —  Nu  aoiri 
^ari  'na  cosa,  non  aver  l'abilità  di  farla.  —  Nun 
pri  Ha,  non  v'è  alcuno  che  ti  possa  stare  a  fronte, 
teputano  ricco  di  sapienza  chi  ha  uia  testa  grossa, 
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specie  sa  —  come  innanzi  dicemmo  —  nuda  di  capelli  ne  è  la 
parte  aaperìore  della  fronte.  Il  contrario  rìtiensi  di  chi  ha  la 
testa  piccola,  e  va  detto  testa  niea. 

Riportiamo  qualche  frase  ;  Testa  cauda,  qttatra,  chi  fuma, 
adichisio  siramma,  diruvulu,  di  muli;  corpu  di  testa,  atto  dì 
caparbio;  piìa  so  testa,  per  la  sua  testardaggine;  mentri  cu  ìa 
testa  a  la  canna,  infamare;  essiri  misa  d  testa  d'a  lanxa  (Aci), 
sparlarsi  di  uno;  rumpìrisi  la  testa.  Tale  perdere  la  verginità. 

Capelli.  —  Dicono  i  proverbi:  Russa,  mah*  pila.  —  Russv, 
maligna.  —  Hussu,  facci  di  Giuda.  —  Di  pila  russu,  nÈ  cani 
né  gatti.  —  Omu  russu  e  cani  lanulu,  chiuttosiu  mortu  chi  ca- 
nusciutu.  —  Lassali  ditta  l'apostuli  San  Giuvanni:  Di  pila 
rusau  guardaiinni  (Aci).  —  Sauri,  jimmurati  (gobbi)  e  russi, 
àrdili  e  la  cinniri  l'abissi!  Dai  fórie  ìi  russi  fidili:  Gesù  Cristu 
e  la  vitedda  di  Surrenhi. 

I  ragazzi  di  pelo  rosso  si  ingiuriano  dai  loro  compagni  cosi: 
Bvssu  malignu,  appiezatu  a  la  lignu  —  Tèniti  forti,  cà  passa 
la  morti  (e  potrebbe  portarti  via!). 

D'altra  parte:  Ri^eu  (ricci), pala  pihi. 

Colui  i  cui  capelli  crescono  in  direzioni  diverse  ed  a  ritroso 
di  come  dovrebbero  (eapiddi  sfirriusi)  verrà  su  disordinato  e 
bisbetico. 

I  due  0  tre  cocuzzoli  {capelli  a  giramoto  dei  Senesi)  sono 
causa  dì  indole  irrequieta,  fantastica,  manesca,  riottosa  di  chi  li  ha. 

I  capelli  lunghi  rivelano  poco  giudizio;  alle  donne  quindi  : 
Capiddi  longhi,  drveddu  curtu. 

La  treccia  fitta  di  capelli  alla  nuca,  che  lontanissimamente 
ricorda  la  così  Aett&plica  polonica,  è  avventurosa:  non  va  quindi 
toccata. 

Le  stregherìe  sì  possono  ben  praticare  a  mezzo  dei  capelli  di 
una  persona. 

Viso.  —  XAria  'friggi  è  sempre  una  brutta  figura  di  persona, 
le  cui  forme  esteme  pare  accusino  interna  bruttezza. 
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Dicasi:  Si  eci  leggi  'nta  la  facci.  —  La  facci  CNrrùpuimta 
lu  cori.  —  Gom'havi  la  facci,  havi  lu  cori.  —  Cu'  havi  la  a*- 
scema  netta,  po'  ghiri  eu  la  facci  acuperia. 

La  fronte  larga  e  spoglia  H  capelli  fa  presumere  —  già  di- 
cemmo —  ÌDgegno:  taìeniu;  la  piccola  ed  irta  dì  capelli,  mento 
ottusa.  Frunti  aperta  è  iDdizio  di  sincerità  d'animo  ed  onesti 
di  carattere. 

È  proverbiale  Vonurt  di  la  frunti,  la  onoratezza  cioè  della 
vita  e  del  costume;  onuri  stimata  tanto  che  dicesi:  Quantu  tali 
l'onuri  di  la  frunti,  nun  va  Palermu  Uvanni  li  santi  (o  Nun  va 
un  vascellu  di  petri  domanti). 

Segno  di  cattivo  animo  le  sopracciglia  che  si  riuniscono  tn 
loro  (gigghia  junciuti). 

Qualche   frase:   Facci  di  malaguriu,  di  picchia,  di  mi» 

ckiuni,  di  e ,  di  gianf......  di  h(^  di  'mpisu,  di  galera,  di 

judeu,  di  piccatu  muriali,  di  scummunicatu,  di  scuncinaiatu,  di 
Giuda,  di negadebiti,d'ahbuecapignati  (Pai.,  persona  spudorata). 
E  ancora;  Facci  cchiù  dura  di  'napreta;  chi  si  pò  dari  '«tra 
li  cantunerì.  —  Facci  di  jitlaturi  dicest  di  persona  repellente 
per  certi  segni  che  si  credono  caratteristici  —  viso  magro,  cupo, 
olivigno;  occhi  piccoli,  ingrottati;  naso  lungo,  adunco;  collo 
anch'esso  lungo,  e  come  quello  di  coloro  che  ingbiottono  la 
saliva,  cioè  ipocriti;  un  insieme  di  sgradevole  e  di  pesante. 

N6Ì.  —  Ddiu  ti  guardi  ^omu  chi  mina  lu  pedi  (vagabondo) 
e  di  la  fimmina  chi  neu  'nfacoi  leni. 

Occhi.  —  L'occhi  so  li  finestri  (fu  ipecchiu,  la  sentinedda)  di 
lu  cori. 

Occhio  hellissimo  è  l'occhio  nero  come  i  capelli;  i  verde- 
gialli, piti  0  meno  chiari,  dieonsi  :  occhiu  di  gatta,  oecMu  gatiu. 

Gli  ocelli  pìccoli  {di  surci)  dicono  malizia  e  furberia;  i  ra* 
gazzi  li  motteggiano  in  qualche  paese. 

A  riguardo  di  persone  segnate  —  singaliati  —  e  specialmente 
per  vizio  di  occhi:  Ci  dissi  Gesù  Crisi»  a  San  Ciuvanni:  Di 
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Il  singaliaii  guaràatinni.  —  Un  oeehiu  a  Cristu  e  n'àutru  a 
San  Ciumnnì.  —  Cbè  il  gtierciu,  jereiu,  (Mesa.),  'ereiu  (Cai.), 
detto  pure  oeekitortì,  h  tenuto  per  soggetto  dubbio,  della  cui  fede 
bisogna  temere. 

Tra  i  segnati  {singaliati)  vuoisi  notare  soprattutto  il  marti- 
amu,  eiaounat»  (Gastelb.),  monocolo,  il  quale  è  pericoloso: 
Guardati  di  li  aingaìiati  e  supratutlo  di  li  marticani.  —  Avìri 
rocchi  6  viddicu  (Naso),  significa  essere  scaltro  e  birbante.  11 
fatto  spiegasi  perchè  San  Pietro,  sapendo  quanto  maliziosi 
fossero  i  contadini,  per  aver  modo  di  conoscerli,  propose  di  far 
loro  gli  occbì  a  l'ombelico;  ma  ciò  non  fu.  In  termini  volgari 
è  sempre  la  lotta  di  classe  ovunque,  piìi  o  meno  latente. 

Àncbe  in  Sicilia  s'attribuisce  all'occbio  la  virtù  malefica  del 
mal'uocchiu  (cìcekiatura  io  Castelb.). 

Alcune  imprecazioni  :  Pi  la  vista  di  Vecchi  !  —  Arvu  di 
tocchi!  —  Ddiu  mi  poeza  ammureari!  —  Chi  pozza  ammur- 
vari  di  l'occhi  ! 

Qualcbe  frase:  Occhi  di  pimici,  cucca,  lucirtuni,  schirpiuni, 
di  spirdu,  di  pisci,  d'un  pisci  mortu  di  quaranta  jomu,  'ngruU 
tati,  'nvitriati,  malantrini,  marioli,  latri,  scarcagnati,  tristi. 

Orecchio.  —  Le  persone  con  orecchie  lunghe  (aricchiute ,  con 
orecchie  quantu  lu  sceceu)  sono  asini. 

La  mancanza  di  lobo  indica  tristezza  d'animo. 

Le  orecchie  larghe  e  piegate  in  avanti  sono  dette  a  paracqua, 
aricehiazgi,  oreghiaeea.  —  'Na  cosa  cu  l'aricchi.  in  Naso  vale 
una  cosa  perfetta.  —  Jiri  'nta  'n'aricchia,  dice  far  male,  recar 
danno. 

Gavigne.  —  A  chi  le  ha  ben  sviluppate  dicesì:  Hai  Ugorgi 
quantu  'na  bagascia,  e  pure,  quantu  nu  shirru. 

Naso.  —  Te  n'ha  di  plula,  di  brogna  o  di  comu,  di  cucca,  di 
patata,  ciminìa.  —  Nasca  è  il  camuso.  Nasca  a  Vaddritta, 
alfaria,  attrincaia,  naschingh  (Piazza)  è  di  persona  ardita  e 
orgogliosa. 
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Cbì  ha  il  naso  lìi  ehiappara  (cappero),  schiacciato  cioè  sopra 
le  pinne,  è  invidioso  e  maldicente. 

La  mancanza  o  riduzione  del  naso  per  malattia  od  altro,  dà 
ragione  delta  ingiuria  senza  naso,  marianu,  ruffianu,  che  può 
esprimersi  pur  semplicemente  con  un  gesto  particolare  e  fur- 
besco dell'indice  destro,  e  ricorda  come  Guglielmo  II  il  Nor- 
manno minacciava,  in  una  delle  Costituzioni,  l'amputazione  del 
naso  ai  mezzani  d'illeciti  amori. 

Il  naso  adunco  in  fisonomia  livida  indica  spilorceria  e  iet- 
tatura. 

11  naso  aguzzo  in  una  donna  {nasu  pizeutu)  è  segno  di  petu- 
lanza, stizza;  in  una  ragazza,  civetteria,  arditezza,  e  dicesi  pie- 
zuto,  Usa. 

11  naso  grande  denota  ingegno  e  grandezza  ed  anche  virilità. 

Mimogni  sono  quei  puntini  le^ermente  scuri  che  si  hanno 
sul  naso,  ed  il  nome  ne  dice  la  creduta  origino.  —  Morvusu  (da 
mormt,  moccio)  dicesi  un  ragazzaccio,  un  dappoco.  —  Mittiri  la 
sputazea  a  lu  nasu,  far  rimanere  in  vergt^na,  sopravvanzare, 
indica  un  uso  scolastico  tuttora  in  certi  paeselli  di  Sicilia. 

I  nascuti,  cioè  quelli  dal  naso  camuso,  vengono  canzonati. 

La  lingua  viene  ricordata  in  queste  imprecazioni:  Ti  ponga 
siecari  la  lingua  !  —  Pipita  'nt'a  lingua  ! 

Labbra.  —  Le  tumide  e  rosse  indicano  troppa  sensualità.  — 
Di  persona  di  grosse  labbra  si  dice  labbraezu  e  la  si  befia.  — 
Funeiutu  o  fimcia  di  sceccu  (Castelb.)  o  di  porcu,  è  chi  ha 
grosse  labbra  (fùncia). 

A  riguardo  di  muso,  Ciarànsi  li  mussi,  o,  come  si  dice  ad 
Aci,  li  nasciti,  vale  mettersi  di  balla,  d'accordo,  p«r  lo  piil  in 
cose  tristi  e  segrete. 

Denti.  —  Chi  ba  denti  grossi  è  scagghiunutu  o  seagghiunatu 
(da  scogghiuni,  canini),  sannutu,  e  si  reputa  destro,  che  nini 
si  lascia  posar  mosca  sul  naso.  Di  qui:  ^atii  li  scogghiuni; 
Mostra  li  scogghiuni. 
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Delle  peraone  sdentate  e  che  si  sbavano:  Li  sdinlati  e  U 
vavusi,  su'  mumignari  e  avanUiggiusi. 

Il  diastema  dentario  (denti  laschi,  larghi)  fa  presumere  ed 
augurare  buona  fortuna. 

Se  gl'incisivi  inferiori  piegano  in  dentro  indicano  spilorcerìa. 

Spulo.  —  Si  sputa  una  sola  volta  dietro  una  donna  dì  cattiva 
vita  se  essa  ha  baciato  un  bambino  testé  venuto  alla  luce,  o 
dretro  una  gobba,  uno  stregone,  un  prete  di  brutta  figura;  lo 
sputo  è  espressione  di  sommo  disprezzo,  ingiuria  e  avversione. 
Sì  sputa  sulle  mani  chi  deve  accapigliarsi  con  altro. 

Il  Pitré  fa  giustamente  osservare  che  la  maniera  di  sputare 
ha  un  valore  demopsicologico  e  morale  in  certe  persone.  Il  ma- 
landrino, l'uomo  grittit  (dritto),  di  otturi,  come  s'intende  comu- 
nemente, non  isputa  come  noialtri  miseri  mortali.  Secondo  i  casi 
e  gl'individui,  egli  sputa  o  con  la  lìngua  fra  le  labbra,  o  schiz- 
zando fuori,  tra  mezzo  ai  denti,  un  po'  di  saliva. 

Mento  e  muso  sporgente  (varvaroda  di  cagzola)  sono  da 
baggeo. 

Collo.  —  Staiti  arrassu  di  caddi  a  passuhni,  che  quelli  dal 
«olio  piegato,  come  un  fico  sta  sul  picciuolo  secco  e  corto,  in 
atto  dì  umiltà,  sono  finti  ed  ipocriti. 

Imprecazioni:  Nuci  di  coddu  !  Rampiti  la  noci  dilu  coddu! 

Gobba.  —  Per  non  nominare  un  gobbo  lo  si  dice  curtu,  ed 
a  scongiurare  un  danno  personale  proprio  o  d'altrui  si  aggiunge: 
È  eurtuliddu,  oggi  è  sabatu  ! 

Il  gobbo  è  sottile,  arguto,  furbo,  fortunato  e  dì  buon  augurio 
per  gli  altri  :  Li  jimmuruti  su'  furtunati.  La  donna  con  gobba, 
invece,  è  di  cattivo  augurio,  anzi  la  disgrazia  in  persona. 

Pancia.  —  Gli  uomini  di  grossa  pancia — paneadicanigghia 
x>  di  ugghiu  —  sono  stupidi. 

Natiche.  —  Civette,  per  non  dire  lascive,  o  a  cose  lasciva  in- 
chinevoli, son  ritenute  le  donni  naticuti.  —  Se  sculettano  cam- 
minando: Donna  chi  a  caminari  e...  traballa,  si  b...  nun  è. 
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nieu;  di  cani,  di  iigri,  a  lavaturi,  a  adddicahra.  &  dicesit 
Amaru  ew'  è  mortu  'ntra  lu  coru  d'autru. 

Sangue.  —  Dice  il  Pitré;  Se  poi  si  riflette  che  senw  armati 
di  sangu,  o,  ìd  altri  termÌDi,  sema  fatti  di  carni  e  sanffu, 
proverbio  significante  in  senso  figurato  che  siamo  fragili,  si 
ha  ragioDe  per  ispiegare  la  molta  parte  rappresentata  dal 
sangne  nel  dialetto  parlato  e  la  presenza  di  esso  in  tatte  le 
frasi  che  alludono  ad  offese  ed  a  vendette.  Goal;  Tagghiaceà, 
cà  sangu  nesci  (indicandosi  l'indice  vale  che  qualunque  offesa 
si  faccia  porta  risentimento  ed  anche  vendetta).  —  Lu  sangu 
nun  si  fa  seru.  —  Lu  sangu  non  si  pò  fari  acqua.  —  Sangu 
chiama  sangu.  —  ^a  stiesa  di  sangu  trubbula  lu  tnari. 

A  proposito  dell'atavismo  ('riditati,  sanguinati)  dice  il  PJtré 
che  la  esperienza  popolare  ha  formulato  una  serie  dì  massime 
che  possono  prendersi  come  punto  di  partenza  da  un  crimina- 
lista il  quale  voglia  tener  conto  dei  pensamenti  del  volgo. 

Abbiamo  infatti:  Di  'na  spina  nu  nasci  'narosa  edi'na 
rosa  nu  nasci  'tia  spina.  —  B'u  malu  guecu  nesci  'na  bona 
stedda  e  d'  'u  bonu  euccu  nesci  'na  mala  stedda  (Dal  cattivo 
tronco  esce  una  buona  scheggia  e  dal  buono  una  cattiva; 
Naso). 

Ma  pure:  Lu  truncuni  sumiglia  a  lu  zticeuni  (Tillalba).  — 
Cavulu  (pampino)  assimigghia  a  (runxu.  —  Lu  figgiu  di  lu 
circhittari  (suonator  di  cembali  senza  fondo)  fa  eirckiceddi 
(cembali  senza  fondo).  —  Li  (igghi  di  lu  searparu,  scarpareddi 
(piccoli  scarpai).  —  Li  (igghi  di  lu  lupu  nàseinu  cu  lu  scag- 
ghiuni  (dente  canino).  —  Figghia  di  gatta,  si  non  mussiea, 
gratta  (Aci).  —  Figghia  di  gatta,  pigghia  surci.  —  Figghia 
para,  para  pig ghia.  —  Lu  santu  a  fa  la  matri,  fa  la  figlia. 
—  Megghiu  putta  chi  figghia  di  putta.  —  Quali  patri  iali 
(ìgghiu,  quali  mairi  tali  figghia.  —  Lu  bonu  pannu  finu  a  la 
pesea,  lu  bonu  vinu  finu  a  la  fasza. 

Chi  battezza  dà  al  figlioccio  qualcosa  dì  sé  stesso.  Cosi  :  Di 
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Zi  parrini  sì  nnt  pigghiau  li  vini  (dai  padrini  9i  prendono  te 
vene).  —  D'  'u  patroeim  (padrino)  si  nni  pigghia  un  tozzH 
(Naso).  —  Di  liparrini  si  nnipigghiau  setti  parti  (Nìeosia). 

A  Naso  i  giovani  non  isposano  se  prima  non  si  sieno  as- 
sicurati della  buona  costituzione  fìsica  della  madre  della  ra- 
gazza: 0  se,  per  ragioni  economiche,  si  transige  in  quésto,  non 
lo  si  fa  mai  nell'acquisto  degli  animali:  che 'a  razza  non  po' 
falliri. 

Pazzia.  —  Ognuno  ne  lia  un  ramo,  che:  TutH  guantu 
semu  puiemu  jiri  a  San  Ciuvannì  (manicomio  cioè).  E  la 
pazzia  è  effetto  di  spiriti  maligni.  Si  crede  connaturata  alle 
donne  belle  un  po'  di  stranezza,  di  eccentricità,  di  pazzia,  che 
Biddiezà  e  fuddia  spissu  vannu  '»  cumpagnia. 

Il  balbuziente  è  detto  eheceu,  tartaglia.  Della  balbuzie  si 
additano  varie  ragioni  più  o  meno  mistiche. 

L'epilessìa  {motu)  proviene  da  spiriti  che  abbiano  invaso  il 
corpo  del  paziente  ;  per  guarirla  occorre  Vaegua  di  setti  par- 
rocchi  jimminini. 

Anche  in  Sicilia  credesi  a  lupanari,  lupupinaru,  aUuinatu; 
facilmente  non  si  tratta  che  di  forme  di  licantropia. 

L'isteria  si  fa  dipendere  pure  dagli  spiriii. 

Pietnperbua  (Fotenia),  mano  1896. 

Boti.  Fasquasblu  Michele. 
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Parte  II.  —  SCIENZE  PENALI 


SUL  FURTO  CAMPESTRE 


Un  breve  scrìtto  pubblicato  recentemente  sa  di  una  gazzetta 
marchigiana  (1)  mi  richiamò  al  pensiero  qualche  osservazione 
Bul  furto  campestre,  che  credo  non  affatto  inutile  presentare  ai 
lettori  deli' Archieio. 

E  prima  di  entrare  in  argomento,  mi  piace  di  rilevare  un 
fenomeno  abbastanza  notevole.  In  Italia  abbiamo  un  certo  nn- 
meto  di  periodici  e  riviste  sedicenti  letterari  o  scientifici  od  ar- 
tistici, i  quali  pretendono  (e  in  parte  ci  riescono)  monopoliz- 
zare il  movimento  intellettuale  del  paese:  sono  ì  più  noti  e  i 
pili  consolidati,  dal  nome  vecchio,  nel  generale  consumo:  la  for- 
tuna fi  in  ragione  inversa  della  buona  qualità.  Nulla  di  pìii 
stracco,  di  piii  slombato,  di  più  insipido,  ed,  alla  lunga,  di  più 
fastidioso.  Di  tanto  in  tanto  mette  fuori  il  capo  qualche  pub- 
blicazione felice,  aristocratica,  geniale:  muore  subito...o  8»7'cHide. 
Qualche  cosa  di  buono  bisogna  andarlo  a  cercare  iu  ignoti  gior- 
nali di  provincia,  vivaccbianti  alla  meglio  tra  l'entusiasmo  ver- 
gine dei  pochi  insoluti  collaboratori,  e  i  quattro  abbonamenti 
-delle  conoscenze  personali  locali.  Questo  pensavo,  essendomi  ve- 
nuto fra  le  mani  il  periodico  settimanale  sopra  accennato  (1), 
ove  ho  letto  studi  interessaDtissimi  di  psicologia  popolare,  fatti 
bene  e  raccolti  con  amore  ed  intelligenza. 

Nel  suo  articolo  sul  «  Furto  campestre  n,  il  chiaro  Francesco 
Coletti  nota  no  fatto,  già  quasi  universalmente  rilevato,  e  cioè  che 
«  il  contadino  considera  il  furto  della  legna  e  frasche  da  ardere. 


(1)  F.  CoLBTTi:  Il  furio  camputre  (nella  Vita  popolar 
Anno  I,  D.  9,  17  maggio  1896). 
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nel  bracciante,  privo  di  ogni  possessione.  Lo  stesso  si  dica  di 
-molti  frutti,  specialmente  nei  luoghi  ove  la  coltivazione  non 
è  intensiva.  SfiTettivamente,  cbe  cosa  si  ruba  in  questa  ipotesi  P 
Nulla,  perchè  il  preteso  derubato  non  ne  ha  danno  di  sorta  :  è 
solo  il  diritto  astratto  della  proprietà  cbe  si  vuole  tutelato,  ma 
niuno  può  negare  cbe  il  preteso  furto  non  sia  in  realtà  che 
l'impossessamento  d'nna  rea  nullius. 

E  la  cosa  è  tanto  sentita  nella  generalità  dei  nostri  abitatori 
■delle  campagne,  che  il  pìb  modesto  àeipadroni  si  verg(^nerebbe 
di  denunziare  simili  farti,  quando  avvengono  alfa  niun  danno 
(come  si  esprimono  nei  nostri  paesi),  e  cioè  senza  che  l'utilità 
altrui  sì  conveita  in  diminuzione  dell'utile  cbe  il  padrone  ricava 
normalmente  dalla  sua  proprietà. 

Tutto  Ciò  poi,  senza  tener  conto  dei  rapporti  di  reciproca  be- 
nevolenza cbe  corrono  fra  gli  abitanti  di  uno  stesso  paese,  ignoti 
ai  eiUadìnicoli;  comecbè  sanno  di  poter  dissetarsi  con  un  grap- 
polo d'uva  tolto  alla  vigna  del  compaesano,  inquantochè  è  inteso 
cbe  concedono  tacitamente  al  caso  altrettanto  sulla  propria, 
realizzandosi  il 

petiiMuque  danaaque  vieiiiim, 

senza  bisogno  di  accordi  preventivi. 

Ecco  perchè  ripugna  l'iadistinzione  del  Codice  in  questa  ma- 
teria, e  la  relativa  giurisprudenza.  Es»  urtano  contro  le  condi- 
zioni materiali  di  fatto  e  contro  un  sentimento  universalizzato. 

Hanno,  poi,  nella  loro  eccessiva  estensione,  un  carattere  antiso- 
ciale, poiché  mirano  a  restringere,  a  limitare,  a  distruggere 
anche  quei  tegami  di  tolleranza,  di  benevolenza,  di  indulgenza, 
che  formano  una  delle  migliori  attrattive  della  vita  rurale,  e  cbe 
avvicinano  uomo  ad  uomo,  mentre  la  gelosa  tutela  dì  un  diritto 
di  proprietà,  fratello  carnale  del  quasi  preistorico  jas  quiritittm, 
spinta  fino  alla  repressione  penale  di  atti  non  dannoiì  uè  al 
privato,  né  alla  società,  lì  va  allentando  ogni  giorno  piti. 
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Ci  sono  fatti  che  dovrebbero  ammaestrare.  Nell'Alto  Monfer- 
rato, per  esempio,  e  nell' Appennino  ligure  piemontese,  ove  l'e- 
.'^ercìzio  del  diritto  di  proprietà  è  meno  formale,  e  tì  ha  più 
tolleranza  nei  padroni  e  nel  comune  consentimento  degli  abitanti, 
non  si  conosce  quasi  afiatto  il  vero  furto  campestre.  Nel  Basso 
Monferrato,  invece,  ore  la  tutela  gelosa  della  proprietà  e  delle 
sue  giuridiche  derivazioni  si  va  ogni  giorno  più  accentuando, 
vanno  pure  ogni  giorno  crescendo,  con  grave  danno,  i  furti  cam- 
pestri veri  e  proprìi,  non  di  prodotti  solo  singolarmente  uHliz- 
eàbili,  ma  di  prodotti  effettivamente  utili;  non  per  un  nso  perso- 
naie  e  limitato,  ma  per  il  trafBco,  indefinito  nella  sua  estensione, 
della  res  furtiva.  Ed  è  naturale  che  sia  cosi  ;  perchè  la  legge, 
posta  in  opposizione  con  la  realtà,  ne  è  sopraffatta;  ma  deter- 
minata la  collisione,  si  vanno  a  poco  a  poco  confondendo  1  limiti 
dell'illecito  e  del  lecito  anche  nella  coscienza  morale. 

Infatti  nei  paesi  ove  la  tolleranza  è  maggiore,  il  vero  furto 
per  speculazione  è  poi  anche  oggetto  di  riprovazione  sociale 
molto  più  vera  ed  energica. 

Pio  Viazzi. 
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LE   FAMIGLIE 
dalle  quali  discendono  ì  delinquenti 


1.  Grande  prolificilà  e  degenerasione.  —  La  natura  a 
mette  uà  limite  fisiologico  nella  prolificità,  oltre  il  quale  ce 
la  normalità  e  subentra  la  degenerazione.  Il  fatto  ò  ben 
noscinto  dagli  allevatori,  i  quali  sanno  per  esperienza  che  i 
cavalla,  dopo  che  fu  coperta  più  volte,  dà  sempre  prodotti  ] 
scadenti,  anche  quando  l'età  della  madre  non  si  può  dire  mo 
inoltrata. 

Nella  specie  umana  è  probabile  che  succeda  lo  stesso  fat 
Ma  per  di  piii  vediamo  che  le  successive  numerose  gravidai 
inducono  una  senilità  precoce  nella  donna.  Una  donna  giovi 
quando  ha  partorito  piti  volte  si  trova  ìn  grande  decadei 
organica.  I  denti  vanno  via,  le  carni  appassiscono,  perdono 
loro  freschezza  e  sorgono  numerose  rughe,  la  vista  ne  soft 
spesso  si  hanno  vene  varicose,  i  capelli  perdono  il  loro  col 
e  divengono  rari,  ecc.  Insomma,  si  ha  un  complesso  di  fé 
meni  che  dimostrano  nella  donna  una  senilità  precoce.  Il  fé: 
meno  non  è  sfuggito  alle  donne;  è  noto,  infatti,  come  mo 
donne  libertine  si  procurino  l'aborto  per  non  perdere  la  li 
freschezza.  Questa  precoce  senilità  dimostra  nella  madre 
esaurimento  organico  che  deve  avere  influenza  sui  figli  che  s] 
cìalmente  provengono  dagli  aitimi  parti. 

2.  Famiglie  dalle  quali  discendono  i  delinquenti.  —  Que 
si  compongono  sempre  da  un  numero  rìlevante  di  figli.  I  d 
si  raccolgono  con  una  grande  semplicità.  Nei  diversi  stab 
menti  penitenziari  dove  sono  stato,  domandavo  sempre  ai  de 
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la  proprietà  sodo  rarissimi.  Ebbene,  il  fattore  sociale  i 
dire,  nullo  in  questa  provincia.  In  Lucca  vi  è  una  gii 
tìtà  di  capitali  e  la  Banca  d'Italia  ha  colà  la  quinta 
doti.  Pagani,  nella  sua  tesi  presentata  alla  Facoltà  è 
sprudenza  di  Pisa,  dopo  ricerche  minutissime,  dimo: 
l'agiatezza  della  quale  gode  l'industriosa  provincia  d 
è  sconosciuta  in  tutte  le  altre  parti  d'Italia.  Come  s 
adunque  ìa  frequenza  degli  omicidi  P  II  popolo  Iucche! 
dei  più  prolifici  d'Italia;  dà  un  eccesso  di  popolazione  C 
eliminato  dalla  rilevante  emigrazione.  Ora,  per  l'adal 
sopra  notato,  dà  anche  un  eccesso  di  individui  sangu 
È  certo  che  nei  paesi  meridionali  c'è  uno  sviluppo 
e  una  maggior  tendenza  agli  accoppiamenti  e  quindi 
gior  numero  dì  nascite.  Ha  anche  la  razza,  come  in 
vi  è  in  gran  decadenza.  Quindi  l'eccesso  di  criminalit 
tutte  le  razze  che  ebbero  alta  civiltà  per  il  passato 
Magna  Grecia,  ecc.)  e  oggi  sono  in  decadenza,  come 
anche  il  Venturi,  danno  una  quantità  enorme  di  ass 
di  delinquenti.  Con  ciò  nessuno  intende  escludere  l'i 
di  tutte  le  altre  cause  e  fisiche  e  sociali.  Soltanto  qi 
rilevare  il  fenomeno  che  tutti  gli  individui  brutali  che 
con  tendenze  immorali,  sanguinarie,  distruttive,  sono 
di  questo  adattamento,  per  cui  le  nascite  molto  num 
una  famiglia  determinano  ìl  sorgere  di  individai  sa 
che,  colla  loro  devastazione,  impediscono  il  soverchio 
mento  della  popolazione. 

Pisa,  SO  loglio  1898. 

Prof.  Francesco  Mai 


St  —  Archieio  di  Ptiehiatria,  ecc. 
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ben  diceva  Cbarcot  (I),  sarebbe  stata  si  facile  cosa  rilevare 
e  descrivere. 

Per  questo  incitatovi  dall'ottimo  mio  maestro  prof.  Morselli, 
al  qaale  sento  il  dovere  di  esternare  qui  tutta  la  mia  grati- 
tudine per  l'indirizzo  e  per  gli  egregi  consigli  di  cai  mi  fa 
largo,  mi  decisi  a  vedere  se  nel  gran  numero  dei  pazzi,  rico- 
verati nei  nostri  due  manicomi,  cittadino  l'uno  (e  di  questo 
le  forme  più  interessanti  sono  quelle  che  passano  nella  clinica 
psichiatrica  da  luì  diretta),  provinciale  l'altro,  mi  fosse  dato 
trovarne,  approfittando  anche  della  squisita  gentilezza  dei  ri- 
spettivi signori  direttori  dottori  Q.  De  Paoli  ed  U.  Macca- 
bruni,  i  quali  godo  ancora  ringraziare. 

Di  casi  veramente  tipici  non  mi  riuscì  mettere  assieme  che 
soli  sei,  e  saranno  quelli  che  partitamente  verrò  esponendo 
(non  tenendo  conto  delle  fonne  fruste  o  spurie,  delle  quali 
innumere  sarebbe  la  quantità):  ma  prima  sembrami  buona 
cosa  ricordare  a  larghi  tratti  la  storia  di  queste  forme  dege 
nerative;  ed  anche  piii  importante,  determinarne  i  caratteri- 
ed  i  vari  modi  di  presentarsi. 


I  termini  di  maseoììnismo,  femminismo  ed  infantilismo  sono 
nati  di  recente. 

Qmilche  lontano  accenno  se  ne  ha  nelle  antiche  descrizioni 
di  individui  il  cui  sesso  fosse  discusso:  incominciano  invero 
a  comparire  con  Fanneau  de  la  Cour  (2)  in  un  suo  lavoro, 
nella  prefazione  del  quale  però  Lorrain  confonde  nella  mede- 
deeima  descrizione  femminismo  ed  infantilismo;  Brouardel  (3) 
quindi,  il  mio  illustre  maestro  prof.  Morselli  (4)  nel  suo  Ma- 
nuak  di  semeiotìoa  delk  malattie  mentali  in  seguito,  Barety  (5), 
Boarneville  et  Sollier  (6),  Courtois-Suffit  (7),  Richer  (8),  Fere  (9), 
Capitan  (10)  e  Brissand  (11)  dì  recente  sì  occuparono  dello 
studio  di  questi  anesti  o  deviazioni  dì  sviluppo  :  finché  in  una 
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Nulla  si  sa  degli  antecedenti  ereditari  famigliari  percbè  figlia 
natarale  di  ignoti  genitori;  essa  fino  alla  presente  psicopatia 
godè  sempre  di  buona  salute. 

La  Beatrice  ha  fattezze  virili  :  i  tratti  della  faccia  duri,  spez- 
zati: voce  profonda  ed  ora  per  il  continuo  vociare  rauc-a  e  stri- 
dula. Le  arcate  sopraccigliari  sono  proemiuenti,  insieme  alla  pro- 
tuberanza occipitale  esterna:  il  naso  ò  sporgente  ed  asciutto: 
lobulo  dell'oreechio  sessile:  marcate  le  pieghe  naso-labiali.  Ca- 
pigliatura ricca,  ricciuta,  ma  ruvida:  sopracciglia  folte;  ha  le 
gnancie  ricoperte  di  numerosissimi  peli  e  spessi,  cosi  da  costituire 
una  vera  barba;  bafG  abbastanza  visibili  sul  labbro  superiore. 


La  pelle  è  ricoperta  di  peli  assai  rigogliosi,  specialmente  alle 
coscie,  alle  gambe  ed  al  petto  :  pannicolo  adiposo  scarsissimo, 
cosi  che  formano  manifesti  rilievi  le  creste  ossee  di  inserzioni 
moscolari. 

Le  misure  cefaliche  principali  sorpassano  la  media  per  la 
donna:  ed  invece  abbiamo  530  mm.  per  la  circonferenza  mas- 
sima, 285  per  la  semicurva  anteriore,  245  per  la  posteriore, 
300  per  la  curva  bisauricolaie,  310  per  la  curva  glabeloiniaca, 
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diametro  antero-pcwterìore,   150  per  il  diametro 
nassimo.  iDdice  cefalico:  81,1. 
rice  è  di  spalle  larghe,  misarando  il  diametro  bia- 
IO  mm.;  scapole  sporgenti:  bacino  poco  ampio  tra- 
te,  anche  non  saglieoti:  il  diametro  bi-cresto-ìliaco 

0  mm.,  il  bi-spino-iliaco-anteriore  superiore  270:  il 
rico  290.  Maoi  e  piedi  grossi. 

sessuali:  mammelle  atrofiche,  appena  rilevate:  areola 
da  numerosi  peli  :  il  monte  di  Venere  e  parti  con- 
no ricche  dì  numerogì  peli  fra  i  quali  fuori  escono 
labbra  sviluppatissime,  ampie,  pigmentale  assai,  ma 
Ulti  scroto:  normali  le  piccole:  clitoride  appariscente, 
nolto  sulla  macosa  vnWo -vaginale.  Istinti  sessuali 
■fi  poco  vivaci,  non  invertiti:  per  il  passato  nulla 
•ilevare. 

}  psichico  della  Beatrice,  più  di  quello  che  lo  sia 
passato  conseguente  all'abito  suo  corporale  maschile: 
ibrighe,  litigiosa  e  prepotente;  portata  per  ì  lavori 
)  grossolani:  di  andatura  ferma  e  sostenuta:  sempre 
ite  della  toilette.  Da  molti  anni  segue  la  sort«  triste 
zzia  circolare  continua. 

che  io  sopra  di^si  a  riguardo  del  mascolinismo,  pub 
icarsi  al  fimminismo  dove,  se  non  si  rimane  incerti 
vero,  peri)  il  bacino  largo  trasversalmente,  le  anche 
le  mammelle  anzichenò  voluminose,  la  ricchezza  di 
adiposo  sottocutaneo,  la  pelle  liscia,  glabra,  fine,  la 
le  e  dolce,  accompagnate  da  un'esagerata  emotiviti 
imore  vivace  per  i  gioielli  ed  i  colori  impressìODanti, 
perstizìosi ,  timidezza,  pusillanimità,  pudore  spinto, 
versatile,  facile  agli  slanci  passionali,  con  attitadini 

1  femmìneo,  istinti  sessuali  pervertiti  o  nulli;  ci  por- 
i  direi,  a  scambiare  per  donna  chi  è  nato  uomo. 
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Con  mio  rincrescimento  non  mi  fu  dato  di  ritrovare  nelle 
-mìe  indagini  Ìd  tutti  e  due  i  manicomi  nessun  caso  un  po' 
deciso  di  femminismo. 

Ma  i  caratteri  sessuali  secondari,  invece  che  essere  in  sif- 
;fatta  guisa  totalmente  invertiti  da  ofErircì  il  tipo  puro  del 
mascolinismo  e  femminismo^  possono  esserlo  in  maniera  sola- 
mente parziale.  Difatti  taluni  individui  presentano  in  sé  con- 
fasi ed  amalgamati  e  caratteri  proprii  maschili  e  caratteri 
propri!  femminili.  Abbiamo  la  terza  forma:  l'androgina. 

Questo  tipo  (prevalgano  uélVandrogino  i  caratteri  sessuali 
primari  maschili  o  femminili)  è  definito  per  la  sconcordanza 
fra  i  caratteri  accessori  secondari  del  bacino,  delle  anche, 
delle  mammelle,  del  sistema  pilifero  ed  il  sesso  vero.  L'an- 
drogino femmina,  ad  esempio,  ha  il  bacino  stretto  e  mammelle 
poco  sviluppate  con  discreta  pelurie  che  g]i  ricopre  il  labbro 
superiore:  il  maschile  invece  ha  un  bacino  largo,  mammelle 
turgide,  ma  manca  di  barba. 


Ultimo  viene  l'infantiìismo  che  incomincia  a  rendersi  ma- 
nifesto,  solo  ad  una  certa  epoca  della  adolescenza,  quando  cioè 
si  riscontrino  conservate  le  forme  corporali  dell'infanzia,  così 
per  quello  che  si  attiene  agli  organi  sessuali  propriamente 
detti,  come  per  i  caratteri  secondari  sessuali  :  lo  stato  men- 
tale poi  concorda  coU'età  dal  soggetto  dimostrata:  leggerezza 
cioè,  ingenuità,  facilità  al  riso  ed  al  pianto,  pronta  ma  eziandio 
fugace  irascibilità,  tenerezze  eccessive  e  ripulse  ingiusti  Beate, 
intelligenza  limitata. 

Però  Yinfantiìismo  per  il  suo  possibile  presentarsi  sia  nel- 
l'uomo che  nella  donna,  sembra  a  me  opportuno  anche  per  la 
juigliore  intelligenza  di  ogni  singolo  caso,  di  doverlo  snddi- 
fi/idero  in  infantilismo  maschile  e  femminile. 
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Vinfantilismo  essendo  compreso,  come  le  altre  forme  su  ri- 
cordate, Della  grande  serie  dei  caratteri  degeoerativi,  pur  potendo- 
manifestarsi  in  tipi  immuni  da  qualsiasi  labe,  era  cosa  ben 
natnrale  si  associasse  frequentemente  e  coesistesse  ad  altre 
distrofìe  congenite,  come  splendidamente  illustrarono  il  Bris- 
saud  (14)  ed  il  Meige  (15):  così  è  pertanto  che  lo  vediamo- 
accompagnarsi  in  maniera  prediletta  alla  idiozia,  ed  alla  ea- 
ehessia  mixedemalosa,  come  pure  a  quelle  forme  nelle  quali, 
sebbene  le  facoltà  psichiche  non  sieno  lese  così  profondamente, 
pure  l'intelligenza,  il  senso  morale  e  l'aSettivitò,  isolatamente- 
od  unite,  sono  atrofizzate,  diminuite  o  pervertite. 

Negli  infantili  poi,  secondo  lo  stesso  Autore,  sono  frequenti 
le  irregolarità  nello  sviluppo  delle  ossa,  sia  in  eccesso,  sia  in 
difetto  i  infatti  i  casi  di  nanismo  e  ^^an^'smo  sono  frequenti 
negli  infantili:  cosi  talora  si  riscontrano  lesioni  ossee  infiam- 
matorie, ascessi,  fistole  rihelli,  valgismo,  varismo,  rachitismo. 
Capitan  (16)  nella  Bevue  de  Médecine  moderne  riferisce  uno 
splendido  caso  dì  gigantismo  infantile. 

Eccone  tre  casi  da  me  osservati  che  associano  anomalie  dello 
scheletro,  lesioni  ossee  e  profondo  grado  di  idiozia,  a  forme 
fìsiche  infantili  maschili,  giacché,  per  quanto  abbia  allargato 
le  mie  ricerche,  non  mi  riuscì  di  rintracciare  nessun  infantile 
femminile. 

Salvatore  Bos.  di  anni  22  e  mezzo,  ricoverato  nel  mani- 
comio provinciale  di  Qnarto  al  Mare,  misura  m.  1,57,  pesa 
chilogrammi  39,500. 

Da  notarsi  negli  antecedenti  morbosi  domestici  la  demenza- 
dei  padre  negli  ultimi  anni  della  vita.  Non  mi  fu  possibile 
assodare  se  egli  abbia  sofferto  malattie  negli  anni  della  sna 
prima  gioventti. 

L'aspetto  esterno  del  Bos.  è  infantile;  pelle  fina,  sottile, 
rosea  senza  peli.  Scarso  lo  strato  adiposo  :  cuoio  capelluto  ben 
provvisto  di  capelli  fini,  ricciuti,  rossìcci:  sopracciglia  e  ciglia- 
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poco  abbondanti.  Faccia  tonda,  pienotta,  labbra  assai  groase- 
coo  macrocheilìa  per  l'inforiore,  sprovviste  affatto  di  peli  come 
le  gote.  L'impianto  dei  denti  è  cattivo  e  sono  anche  guasti. 
Spalle  piccole:  collo  sottile:  capezzoli  rudimentali,  infantili. 
Ventre  ed  ombelico  prominenti.  Le  estremità  cosi  superiori  che 
inferiori  decrescenti  dalla  radice  all'apice:  leggero  grado  di 
valgismo  e  marcatiseimo  piede  equino  valgo  per  l'arto  destro^ 

I  genitali  sprovvisti  di  peli  al  pube,  come  le  ascelle:, 
membro  piccolissimo,  con  prepuzio  prominente,  affusolato,  in- 
fantile: testicoli  della  grandezza  di  nna  nocciuola. 

Lo  stato  mentale  assai  più  in  addietro  dello  sviluppo  delle 
forme  corporali:  egli  non  fa  che  ridere:  gli  istinti  dì  conser- 
vazione più  bassi  sono  i  soli  che  lo  possano  determinare  a 
qualche  azione.  È  un  idiota. 

Lorenzo  Fer.,  nel  Manicomio  di  Genova,  di  anni  22,  pesa  chi- 
logrammi 45,  è  alto  m.  1,65. 

Nessuna  nolizia  circa  l'anamnesi  remota  famigliare  e  per- 
sonale. 

A  primo  aspetto,  si  rimane  colpiti  per  la  nessuna  corrispon- 
denza fra  l'età  sua  e  lo  sviluppo  corporeo  :  gli  si  darebbero 
14  anni.  Fisionomia  assolutamente  bambinesca  della  faccia,  del 
tutto  glabra:  gote  paffute,  labbra  tumide,  prive  di  peli:  bocca 
semiaperta,  dalla  quale  cola  continuamente  saliva  e  bava.  Nasa 
con  tendenza  al  trilobismo.  Denti  sani ,  ma  male  impiantati. 
Orecchie  con  marcato  tubercolo  di  Darwin,  elìce  deforme.  Ca- 
pelli abbondanti,  lisci:  sopracciglia  scarse. 

Felle  liscia  e  tinta  rosea:  strato  grassoso  sottocutaneo  non- 
troppo  abbondante,  ma  che  però  non  permette  di  osservare  al- 
cuna saglienza  di  tendini  o  di  rilievi  ossei. 

Scarsezza  di  peli  al  pube  :  loro  assenza  alle  ascelle  e  sul 
petto,  sul  contorno  detl'areola  mammillare  e  sugli  arti,  special- 
mente inferiori. 
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Arti  superiori  degradanti  dalla  radice  in  basso:  mani  e 
affusolate,  femminili  :  gli  ìnreriori  ben  conformati,  all'inf 
dei  piedi,  i  quali  presentano  un  grado  di  equinismo  accen 
tissimo,  così  che  il  nostro  ricoverato,  nei  pochi  moviment 
deambulazione,  cammina  sempre  sulla  punta  dei  piedi. 

Stato  d'idiozia  completa  per  ciò  che  riguarda  la  psii 
espressione  ebete,  riso  fatuo  e  sciocco. 

E  Tengo  al  4°  caso,  che  ai  disturbi  psichici  associa  uno 
luppo  fisico  esagerato,  così  da  poter  essere  considerato  e 
an  rappresentante  del  gigantismo  infantile. 

Benedetto  Cos.,  contadino,  ricoverato  nel  Manicomio  di 
nova,  di  anni  20,  alto  m.  1,70,  del  peso  di  kg.  68. 

Antecedenti  ereditari  morbosi:  il  padre,  vivente,  è  alcool: 
la  madre  morì  di  polmonite  a  45  anni. 

Antecedenti  personali  :  fu  generato  quando  il  padre  a' 
41  anni,  soffri  il  tifo  ad  11;  da  allora  stette  sempre  bene 
alla  presente  psicopatia.  Il  Cos.  è  di  corporatura  slanciata 
parecchio  scheletrico  ben  conformato  e  regolare. 

Ciò  che  in  lui  sopratutto  colpisce  si  à  l'aspetto  del  t 
fanciullone  del  viso  affatto  imberbe  :  appena  una  finisi 
pelurie  ne  covre  il  labbro  superiore.  Ciglia  e  sopracciglia 
pena  accennate:  capelli  biondo-castani,  fini  e  lìsci.  Paria 
scarsissimi  peli  al  pube  ed  alle  ascelle,  punto  sul  resto  del  ci 
petto  ed  arti. 

Quancie  paffute,  tondeggianti,  piene:  labbra  grosse,  ( 
gonfie:  naso  relativamente  pìccolo;  dentatura  scarsissima 
soli  22  denti  ;  laringe  poco  saliente  ;  fossetta  del  giugulo  ap 
accennata  ;  voce  di  timbro  argentino,  debole,  quasi  di  d( 

Felle  fina, liscia,  di  bel  colorito  roseo:  pannicolo  adiposo  sp 
di  modo  che  non  vi  si  osserva  nessun  rilievo  muscolare.  V< 
toDdeggiante. 

Bacino  ampio-,  la  distanza  bi-spin-ili-ant-saperìore  arri 
-285  mm. 
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nell'insieme  delle  fonne,  sono- 
nno,  affusolato,  prepuzio  srilup- 

piti  di  una  noccìnola. 


race:  il  Con.  è  onanista  accanito. 
per  spesso  strato  grassoso  sot- 
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iocutaneo:  da  rilevarsi  l'anomala  grandezza  delle  mani  con  dita 
Inaghe  e  grosse,  sproporaionatìssime:  il  mignolo,  accorciato  dì 
assai,  noQ  arriva  all'ultima  articolazione  dell'anulare,  ma  ne 
-dista  circa  2  centimetri:  l'indice  e  l'anulare  sono  ugualmente 
lunghi. 

È  difficile  ricostituire  l'analisi  psichica  del  Cos.  per  il  pas- 
sato: però,  d'intelletto  assai  circoscrìtto,  non  volle  applicarsi 
mai  agli  studi  più  elementari.  Attualmente  ci  colpisce  per  la 
fatuità  mentale  ed  i  gusti  inbntitì,  fanciulleschi  che  dì  spesso 
manifesta:  un  sorriso  bambinesco  gli  sfiora  coutìnnamente  il 
labbro,  sembra  che  l'intelligenza  sua  si  sia  arrestata  dì  colpo 
allo  sbocciare  della  pubertà.  L'infantilismo  è  di  piena  evidenza: 
l'esuberante  sviluppo  del  sistema  scheletrico  v'innesta  il  gigan- 
iismo. 

Altro  disturbo  distrofico  accompagnante  l'infantilismo  sarebbe 
la  polisarcia  o  distrofìa  adiposa:  e  per  vero  si  comprende  fa- 
-cilmente,  quando  si  pensi  come  l'adipe  sia  uno  degli  attributi 
-dell'infanzia,  mentre  più  tardi  cede  il  posto  allo  svilupparsi  dei 
muscoli.  Brissand  (17)  riporta,  nelle  sue  lezioni,  un  caso  d'm- 
fanlile  di  anni  21,  che  pesava  kg.  114. 

Finalmente,  Vepilessia  e  Visleria  (18)  sono  frequentemente 
buone  compagne  iéiVinfantilismo. 

Riporto  la  mia  sesta  osservazione  d'infantile,  che  accoppia 
il  gigantismo,  Vobesitó  e  la  paieoti  epilettica. 

Giovanni  Voi.,  del  Manicomio  dì  Quarto,  di  anni  21,  alto 
m.  1,80,  pesa  kg.  70.  Nelle  note  anamnesticbe  non  sì  riesce 
«  stabilire  alcuna  sicura  tara  familiare  ereditaria.  Nel  primo 
anno  di  vita  ammald  dì  poliomielito  acuta  con  consecutive  pa- 
ralisi degli  arti  del  Iato  sìnistio,  in  seguito  alle  quali  resi- 
duarono contratture  delle  membra  dello  stesso  lato.  Attaalmente 
il  Voi.  claudica  nel  camminare;  l'arto  superiore  sinistro  pre- 
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Finalmente,  l'infantilismo  sembra  che  in  talani  casi  sia  anche- 
connesso  e  possa  aver  rapporto  in  qaanto  arresto  di  Sfilnppo- 
colla  tt^>er<x>losi  e  la  sifilidi  ereditaria.  Fannean  de  la  Coar^ 
fino  dal  1871,  ne  descrive  dei  casi  (19),  e  Courtois-Snffit  (20) 
riporta  poi  un  bellissimo  caso  d'infantile,  dove  certamente  la  lue 
ereditaria  tubercolotica  agi,  arrestandone  di  netto  lo  stilappo. 
Foumier  invero  (21)  dice  che  i  soggetti  contagiati  di  sifilide 
ereditaria  si  distinguono  per  il  ritardo  ed  il  carattere  incompleto 
del  loro  svìlappo  fisico.  Camminauo  tardi  e  sì  &nno  grandr 
lentamente.  Hutchinson  (22)  e  Jackson  (23)  ne  riportano  casi. 
Lewin  (24)  racconta  dì  un  sno  malato  sifilitico  tardivo,  di  18- 
anni  di  età,  ma  dell'apparenxa  di  12  o  13.  Elink  (25)  e  Four- 
nìer  (26)  descrivono  casi  simili. 

Come  ben  sì  comprende,  le  stesse  distrofie  che  accompagnano 
Vinfantilismo  (sia  maschile  o  femminile)  si  uniscono  bene  spesso 
al  femminismo.  In  prima  linea  Vóbesità:  e  questa,  invero,  mag- 
giormente contribuisce  a  caratterizzarlo,  giacché  lo  spesso  strato 
grassoso  dà  all'individuo  sempre  più  spiccata  l'apparenza  fem- 
minile. L'isteria  e  YepHessia  vengono  dopo. 

Non  è  a  credersi  che  queste  sindromi  morfol<^che  degene- 
rative sieno  soltanto  proprie  della  razza  bianca.  Il  dott.  F.  C. 
van  Brero  (27),  del  Manicomio  di  Buitenzorg  (Qiava),  comU' 
nicava,  ad  esempio,  recentemente  un  caso  à' infantilismo  da 
lui  osservato.  Bnuache  (28)  ed  Hammond  (29)  asseriscona 
aver  risti  casi  di  femmmismo  in  varie  popolazioni  americane 
ed  africane. 

Bìassomendo  pertanto  in  poco,  dai  casi  che  io  bo  studiati  e 
riportati  e  da  tutto  ei6  che  sopra  son  venuto  discorrendo,  sem- 
brami si  possa  venire  a  questa  conclasione: 

Esìstere  in  natura  delle  forme  ibride,  le  quali  devono  essere 
considerate  come  anomalie  degenerative  dì  sviluppo,  risultanti 
da  una  alterazione  congenita  od  acquisita  dei  centri  trofici  che 
presiedono  alla  evoluzione  dei  caratteri  primari  e  secondari  ses' 


dbyGoogle 


Digilizcdb,  Google 


B.  Manicomio  di  Lucca 

V  ESITO  PIÙ'  FREQUENTE  DELLA  PSICOSI 
NEI  PAZZI  CRIMINALI 

pel  dott.  Andbea.  Cristuni,  Vice-Direttore 

Finora  noD  è  stato  fatto  uno  studio  sisteinaiico  suH'esito 
■delia  psicoai  nei  pazzi  criminali,  escludendo  in  queste  ricerche 
le  forme  degenerative  di  alienazione  mentale,  come  la  psicosi 
isterìca,  epilettica,  la  follia  periodica  e  ciclica,  la  paranoia,  l'im- 
becillismo,  la  follia  morale,  ecc.,  le  quali  nel  fatto  che  sono  psi- 
cosi  ereditarie,  originarie,  costituzionali,  hanno  la  causa  neces- 
saria della  loro  cronicità  ed  inguaribilità,  e  quindi  dell'esito 
frequente  in  demenza  terminale. 

Questo  studio  interessa  non  solo  dal  Iato  clinico-prognostico, 
ma  riflettendo  come  la  dimissione  dal  manicomio  di  un  pazzo  cri- 
minale è  subordinata  alla  conoscenza  dell'esito  della  psicosi,  a 
cui  si  rilegano  gli  atti  criminali,  interessa  altresì  anche  la  difesa 
-sociale.  Ho  preso  quindi  in  esamequei  pazzi  delinquenti  ricoverati 
nel  nostro  Manicomio  durante  l'ultimo  venticinquennio  e  affetti 
da  forme  non  degenerative  di  alienazione  mentale,  cui  si  rilegano 
gli  atti  criminali. 

Di  pazzi  delinquenti  di  questo  genere  ne  ho  trovati  diciassette, 
ed  eccone  io  succinto  le  storie  cliniche. 

OssEEVAziONE  I.  —  B.  G.,  uomo  dì  34  anni,  fu  ammesso  nel 
manicomio  il  24  gennaio  1 868.  Negli  antecedenti  gentilizi  si  trova 
la  madre  con  un  leggero  grado  di  frenastenia. 'Negativi  sono  gli 
antecedenti  personali. 

Era  affetto  di  mania  acuta.  Aveva  forte  agitazione  psichica  e 
motoria,  disordine  e  confusione  ideativa,  incoscienza,  rapidi  can- 

8$  —  Archivio  di  Piichialria,  ecc. 
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lli qaeato  stato  di  demeoza  si  è  sempre  mantenntaiiisocieTole,  tar- 
bolenta,  violenta,  impulsiva,  pericolosa. 

OssERTAZiONB  17.  —  M.  B.,  QOiDO  di  33  anni,  fa  rìcorerato 
nel  manicomio  il  23  m^gio  1880.  La  madre  ebbe  disturbi  psi- 
chid.  Gli  antecedenti  personali  sono  negativi. 

Era  affetto  da  melanconia  attiva.  Manifestava  idee  deliranti  di 
colpabilità,  di  mina,  di  persecuzione,  agitazione  ansiosa  reattiva, 
rtyaius  saicidi  ed  omicidi. 

Commise  mi  omicidio. 

Da  anni  è  in  ano  stato  di  demenia  terminale.  Anche  in  qnesto 
stato  di  demenza  si  ridesta  a  qnando  a  quando  in  modo  firagmen- 
tario  e  fugace  il  delirio  melanconico  persecntorio,  agitazione, 
atti  violenti  aggressivi,  pericolosi. 

OssBRV AZIONE  T.  —  D.  Q.,  uomo  di  50  anni,  fu  ricoverato  nel 
manicomio  il  10  giugno  1880.  Gli  antecedenti  gentilizi  e  perso- 
nali sono  negativi. 

Era  affetto  da  mania  acuta.  Aveva  eccitamento  psichico  e  mo- 
torio,  un  certo  grado  di  confusione  mentale,  irritabilità,  violente 
e  furiose  impulsioni  motorie. 

Commise  un  omicidio. 

Da  anni  è  in  prada  a  completa  demenza  terminale.  Anche  in 
qnesto  stato  di  demenza  si  è  sempre  mantenuto  insocievole,  irri- 
tabile, violento,  impulsivo,  pericoloso. 

OssEHViziONB  VI.  —  e.  G.,  uomo  di  89  anni,  fu  ammesso  nel 
manicomio  il  2  luglio  1881. 

Ebbe  una  sorella  isterica,  convalsionarìa;  on  cugino  paterno 
alienato  di  mente;  il  padre  affetto  da  demenza  senile.  Gli  ante- 
cedenti personali  sono  negativi. 

Era  affetto  da  frenosi  alcoolica.  Questa  assunse  la  forma  di 
delirio  sistematizzato  persecutorio  e  geloso,  con  corrispondenti 
disordini  sensoriali. 
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Era  affetto  da  mania  acuta  con  accessi  di  furore.  Presentava 
delirio  caotico,  agitazione,  incoscienza,  accessi  di  furore. 

Commise  un  omicidio. 

Dopo  un  anco  appena  dalla  sua  reclusione  nel  manicomio  era 
in  preda  a  completa  demenza  terminale.  Questa  Su  da  principio 
ha  mantenuto  la  forma  apatica,  soltanto  il  Q.  non  dì  rodo  si  scuote 
dalla  sua  apatia  con  atti  furiosamente  selv^gi  e  pericoloBissìmi. 

OssBRViziONB  X.  --  U.  F.,  nomo  di  43  anni,  fu  ammesso  nel 
manicomio  il  7  settembre  1889.  Oli  antecedenti  gentilizi  e  per- 
sonali sono  negatÌTÌ, 

Era  affetto  da  melanconia  con  stupore. 

Ebbe  un  raptua  melanconico  e  commise  un  omicidio. 

In  preda  a  completa  demenza  terminale  apatica  mori  nel 
manicomio  il  24  novembre  1893. 

OssEHvA.ztONE  XI.  —  C.  A,  uomo  di  34  anni,  fu  ammesso  nel 
manicomio  il  13  novembre  1889.  Gli  antecedenti  gentilizi  e  per- 
sonali sono  negativi. 

Era  affetto  da  melanconia  con  delirio  mistico. 

Commise  un  tentativo  di  doppio  omicidio. 

Da  due  anni  è  in  preda  ad  una  completa  demenza  terminale 
apatica. 

Osservazione  XII.  —  V.  Q.,  uomo  di  25  anni,  fu  ammesso 
nel  manicomio  ti  3  maggio  1800.  Gli  antecedenti  gentilizi  e 
personali  sono  negativi. 

Era  affetto  da  melanconia  con  delirio  ipocondrìaco.  Manifestava 
grave  offuscamento  della  coscienza,  grande  agitazione  ansiosa, 
estrema  irritabilità. 

Commise  nn  omicìdio. 

Dopo  vari  mesi  da  cbe  era  nel  manicomio,  cominciò  a  volgere 
alla  demenza  terminale,  cbe  ora  è  completa  ed  a  forma  apatica; 
soltanto  il  V.  è  insocievole,  irritabilissimo,  rissoso,  pericoloso. 
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OssERTAZiONE  XVI.  —  0.  F.,  uomo  di  56  anni,  fu  i 
nel  maDÌcomio  il  2  marzo  1892.  Una  zia  ed  na  cugino  paterno 
furoDD  alienati  di  mente.  G-li  antecedenti  personali  sono  negativi. 

Era  affetto  da  melanconia  con  delirio  ipocondriaco.  Presentara 
grande  depressione  psico-fisica,  conservata  la  coscienza,  forte 
irritabilità,  violente  impulsioni  motrici. 

Commise  un  tentativo  di  omicidio. 

Il  22  dicembre  1892,  senza  alcuna  modificazione  del  suo  stato 
mentale,  moriva  nel  manicomio  per  enterite  subacuta. 

Osservazione  XVII.  —  G.  A.,  nomo  di  36  anni,  fu  ammesso 
nel  manicomio  il  17  aprile  1893.  La  bisnonna  era  alienata  di 
mente.  Il  G-.  era  un  po'  irascibile,  violento. 

Era  affetto  da  melanconia  con  delirio  ipocondrìaco  e  perse- 
cutorio. Presentava  abbastanza  conservata  la  coscienza,  i^- 
tazìone  ansiosa,  grande  irritabilità,  violente  impulsioni  motrici. 

Commise  un  omicidio. 

Il  26  agosto  1893,  senza  alcnna  modificazione  del  suo  stato 
mentale,  mori  nel  manicomio  per  inanizione  da  sitofobia. 

Le  osservazioni  clinicfae  cbe  ho  riportato,  dimostrano  come 
nei  pazzi  delinquenti  siano  rare  le  guarigioni  e  frequenti  invece 
le  morti,  la  cronicità,  inguarìbilità,  esito  in  demenza  della  psi* 
cosi,  senza  che  questa  appartenga  alle  forme  degenerative  ed 
alla  quale  sono  rilegati  gli  atti  criminali. 

La  demenza  terminale  si  riscontra  neirS2.35  7o)  ^^  morte 
nel  17.65  "/o-  •*  guarigione  nel  5.88  7o- 

La  demenza  terminale  poi  net  nostri  casi  si  determina  rapida 
e  precoce.  Ciò  avviene  con  una  proporzione  del  41.17%  n^l 
primo  caso,  deir87.41  %  o^'  secondo  caso. 

Si  verifica  inoltre  che,  mentre  prima  dello  sviluppo  della  psi- 
-«osi  mancava  interamente  qualunque  tendenza  antisociale  e  cri* 
minale,  quando  poi  la  psicosi  si  fu  sviluppata  e  con  essa  la 
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ebiano  incoscienti  nel  nostro  cervella,  rìpollalano,  vengono  s 
galla,  acquistano  energia  ed  ^monis  e,  come  il  vinto  che  sf' 
rialza,  tornano  a  prendere  il  primato  (1).  CobI  rimane  spiegata- 
la demenza  e  la  criminalità  ad  on  tempo  ;  la  prima  &  il  gramo 
residuo  del  disastro  psichico,  il  poco  e  il  peggio  che  t'oragano 
psichico  —  lamalattia  mentale  —  ha  risparmiato;  la  seconda  è  la^ 
riapparizione  egemonica  delle  tendenze  antisociali,  criminose  del 
selva^io  e  dell'uomo  primitivo,  che  di  organizzazione  piii  antica 
e  perciò  piti  stabili  hanno  sole  sopravvissuto  nel  pasBsggio  det- 
l'ur^aDO  psichico  —  la  follia  —  alla  distruzione  delle  funzioni- 
eorrettrici  ed  inibitorie  dell'uomo  incivilito,  che  di  organizza- 
tone pili  recente  sona  appunto  per  ciò  meno  stabili. 

Possiamo  quindi  venire  alle  seguenti  conclusioni  generali. 

Mei  pazzi  delinquenti  affetti  da  forme  non  degenerative  di 
alienazione  mentale,  cui  si  rilegano  gli  atti  criminali,  questa 
spesso  termina  con  la  morte,  di  rado  guarisce,  ed  invece  ha  per 
esito  quasi  costante  la  cronicità  e  la  demenza  terminale. 

Questa  demenza  secondaria  è  precoce  e  rapida.  La  criminalità- 
di  cui  mancava  ogni  manifestazione  prima  dello  sviluppo  della 
psicosi,  dopo,  e  nella  stessa  demenza  terminale,  si  organizza,  si 
fissa,  et  perpetua. 

Quindi  le  azioni  criminose  di  na  alienato,  sia  pure  affetto  da 
una  forma  non  degenerativa  di  alienazione  mentale,  ne  dimo- 
strano l'estrema  gravezza  e  l'infausta  prognosi,  e  la  perpetua- 
zione in  esso  delle  azioni  criminali  nella  stessa  demenza  ter- 
minale indica  la  necessità  di  attivare  ogni  mezzo  di  difesa  sociale.' 


(1)  Ls  Utenu  dell*  predjapoMiIoDS  Inditiduile  alla  erimÌDalità,  a  degene- 
luione  oriminale,  potrebbe  essa»  «velata  ripetendo  lo  liceichedel  Lombnto,- 
del  Ferri  e  del  Camawt.  Bui,  nei  pani  delin^aenti,  a*tebbero  trovato  il 
tipo  antiopologico  erìmìnale. 

Io  gii  din!  come,  pei  l'esiguo  namero  di  dati  ohe  arevo  potato  raccogllen, 
non  ero  antorìziato  ad  alcuna  couclasione,  la  quale  perb  nei  miei  pochi  cui- 
ncebbe  bToierole  al  Lombroso,  al  Ferri  ed  al  Camnaet. 
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-essi  però  non  rappresentano  nnlla  dì  specifico  del  mais,  ma,  e 
questo  specìalmeiite  per  qnelli  che  mostrarono  maggiore  axiooe 
tossica,  appartengono  a  quei  microrganismi  che  facilmente  si 
possono  isolare  dalle  materie  putrefatte.  Inoltre  l'ambiente,  cioè 
il  brodo  nutritivo  nel  quale  i  materiali  di  ricambio  dì  detti 
microrganismi  venivano  ad  essere  raccolti,  era  sostanzialmente 
-diverso  da  quello  che  deve  ritenersi  come  vera  cansa  della  pal- 
lerà, vale  a  dire  il  prodotto  alimentare  maidico,  sìa  sotto 
forma  di  pane  che  di  polenta. 

Veniva  a  mancare  cosi  l'effetto  delle  modificazioni  portate  dai 
microrganismi,  sia  nel  grano  di  maiz  che  nell'alimento  confe- 
zionato, sostituendosi,  in  sua  vece,  l'azione  di  una  sostanza  or- 
ganica azotata,  in  avanzata  putrefazione,  per  l'immissione  in 
essa  dei  germi  putrifìci,  isolati,  è  vero,  dal  maiz,  ma  non  di 
questo  specifici. 

Né  potrebbesi  qui  far  valere  il  confezionamento  del  brodo  di 
coltura  con  o  senza  peptone,  perchè  in  qualsiasi  modo  lo  si  con- 
fezioni, in  esso,  tanto  più  se  fatto  con  carne  triturata,  come 
nel  nostro  caso,  resta  una  quantità  rilevante  di  sostanze  orga- 
niche ed  azotate  (creatina,  sarcosina,  inosina,  ecc.),  e  data  anche 
la  mancanza  in  esso  di  peptone,  non  cessa  per  questo  d'essere, 
una  volta  coltivato  con  microrganismi  pntrifici,  una  sostanza 
putrida.  L'aver  ricavato  i  germi  da  grani  di  maiz  guasto,  piut- 
tosto che  da  altre  sostanze  organiche  alimentari  in  via  di  putre- 
fazione, non  è  certo  ragione  sufficiente  per  far  ritenere,  in  modo 
assoluto,  che  l'azione  che  le  accennate  colture  in  brodo  eserci- 
tano sull'organismo  debbano  ascriversi  a  supposte  tossine  del 
granturco  avariato  o  veleni  maidici,  anziché  alla  già  nota  azione 
sul  ricambio  e  sulle  diverse  funzioni  delle  sostanze  putride  in 
genere. 

Insisto  su  questo  punto,  perchè  è  essenziale  per  la  questi<me 
e  perchè  appùa  che  io  non  attribuisco  ai  risaltati  di  mie  ri- 
-cerche  un'estensione  che  non  possono  avere. 
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spella  coltura  in  polenta,  per  quanto  per  la  qualità  del  substrato 
nutritivo,  per  la  maocanza  forse  di  speciali  sostanze  azotate, 
quali  forse  la  creatina,  la  sarcosina,  ecc.,  la  putrefazione  rag- 
giunga il  grado  delle  colture  in  brodo,  l'azione  cbe  esercitano 
vuoisi  in  buona  parte  ritenere  come  dovuta  ad  una  sostanza 
.putrida. 

È  opinione  di  Lombroso  che  nell'intossicazione  pellagrosa  ab-* 
biano  parte  non  già  un  solo  veleno,  ma  bensì  due,  i  quali  pre* 
.sentano  nella  loro  azione  fisiologica  non  trascurabili  differenze. 
I  risultati  delle  esperienze  sopra  ricordati  farebbero  pensare  a 
questa  ipotesi,  se  si  considera  che  alcuni  fenomeni  appaiono 
analoghi  a  quelli  determinati  da  sostanze  putride,  mentre  altri 
darebbero  pensare  alla  presenza  di  un'altra  sostanza  di  auone 
notevolmente  diversa. 

Offrono  a  questo  riguardo  uno  speciale  interesse  alcune  con- 
-siderazioni  intorno  alle  proprietà  fisiocbimiche  del  maiz,  quale 
Tiene  usato  come  alimento. 

In  regola  generale  è  da  ritenersi  cbe  ben  raramente  il  maiz 
.profondamente  alterato  e  cioè  coi  grani  cariati,  rivestiti  di 
muffa,  umidi  e  colla  polpa  ridotta  ad  una  sostanza  piùo  meno 
scura  e  poco  friabile,  serva  per  alimentazione. 

Se  un  tale  fatto,  che  del  resto  anche  il  prof.  Lombroso, 
-riuscì  a  determinare  soltanto  circa  nel  25  per  cento  dei  pel- 
l^rosi,  poteva  forse  notarsi  con  una  certa  frequenza  parecchie 
diecine  di  anni  fa,  i  progressi  attuali  delle  cognizioni  igieniche, 
del  commercio  e  delle  prescrizioni  sanitarie,  per  quanto  non 
applicate  col  rigore  che  sarebbe  tuttavia  necessario,  hanno 
certamente  assai  ridotto  l'uso  del  maiz  profondamente  ed  evi- 
dentemente alterato,  come  alimento  dell'uomo.  Io  ho  interpel- 
lato in  proposito  parecchi  medici  condotti  di  regioni  infeste  da 
pellagra,  e  mi  à  sempre  stato  detto,  di  fronte  ai  campioni  di 
maiz  che  io  presentavo,  colle  descritte  alterazioni,  che  non 
.avevano  mai  avuto  occasione  di  constatare  eia  nei  molìni,  cbe 
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nelle  famiglie,  e  non  manca  mai  ano  srilnppo  più   o  meno- 
abbondante  degli  steBsi  microrganiNmi. 

£  quindi  da  ritenersi  che  all'espressione  moie  guasto  si' 
debba  attrìboire  nn  molto  largo  significato  comprendendo  in' 
esso,  fteendo  soltanto  rarissime  eccezioni,  quasi  ogni  setta  di 
maiz. 

Cbt  questa  specie  dì  cereale  sia  più  dell«  altre  esposta  a 
ricettare  germi  e  mictnrganismì  lo  si  comprende  fitcilmente  se 
sì  considera  la  larga  e  sporgente  superficie  priva  di  perisperma,, 
tenera  ancbe  nei  grani  meglio  essiccati,  squamosa  e  quindi 
più  adatta  a  trattenere  piccoli  corpi  estranei.  I  frequenti  con- 
tatti sulle  aie,  cosparse  quasi  sempre,  come  è  noto,  per  tali 
operazioni,  di  feci  di  bovini,  più  numerosi  cbe  pegH  altri  grani 
perchè  e  per  la  sna  grossezza  e  per  la  stagione  inoltrata  l'es- 
siccamento avviene  più  lentamente  e  difficilmente,  la  conser- 
vazione in  locali  poco  adatti,  il  tempo  di  gran  lunga  maggiore- 
die  pegli  attri  cereali,  in  cui  deve  rimanere  esposto  all'aperto, 
spiegano  facilmente  come  germi  di  ogni  specie  possano  im- 
piantarsi  nel  maiz. 

L'esistesza  dì  questi  germi  oostitaisee  senza  dubbio  il  fatto- 
fondamentale  nelle  alterauoni  del  miùz;  l'umidità  non  serre, 
molto  probabilmente,  cbe  a  determinare  nel  grano  un  ambiente 
favorevole  allo  svolgersi  dei  proceseì  biol<^ici  di  tali  germi, 
pei  quali  processi  avvengono  poi  quelle  modificazioni  cbìmiche, 
fermentative  che  rendono  velenoso  il  maii. 

L'umidità  dell'ambiente  vien  facilmente  assorbita  dalla  parte- 
embrionale  del  grano  di  maiz-,  è  evidente  per5  che  dato  il 
grano  perfettamente  asettico  la  sola  umidità  non  basterebbe  a  - 
dare  alterazioni  tali  da  renderlo  tossico;  è  per  questo  indi- 
spensabile la  presenza  di  fermenti  o  di  germi  cbe  nell'umidità 
tronno  modo  più  agevole  d'agire  e  di  svolgersi. 

Si  comprende  quindi  come  gli  essiccatoi  non  abbiano  dato, 
per  quanto  del  resto  non  siano  stati  applicati  sa  vasta  scala- 
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lagra,  con  tatti  i  sintomi  caratteristici  di  questa  ma 
(eritemi,  dbquamazione,  spellamento  alla  ente,  specìalmei 
dorso  delle  m&ni;  disturbi  intestinali,  parapl^ia;  alteri 
pBÌcbicbe  fondamentalmente  caratterizzate  da  confusione 
tale),  in  contadini  e  piccoli  proprietari  nei  quali  lo  sta 
nntrizione  era  sotto  ogni  rapporto  buono,  l'età  non  a 
molto  avanzata,  e  per  la  loro  discreta  condizione  finan: 
(stabilita  in  seguito  a  rigorosa  anamnesi)  era  da  elimi&ari 
ogni  certezza  l'alimentazione  non  solo  esclusiva,  ma  ancb< 
ziale,  con  maiz  evidentemente  e  profondamente  guasto.  I: 
di  questi  ammalati,  nelle  descritte  condizioni,  un  uomo 
stissimo  di  35  anni,  osservai  il  quadro  caratteristico  de 
pellagroso,  con  esito  letale.  All'autopsia  le  alterazioni  in 
nali  caratteristiche  della  pellagra. 

Se  casi  come  quest'ultimo  sono  rarissimi,  non  si  pui) 
altrettanto  degli  altri,  dei  quali,  sebbene  tutt'altro  ch( 
quenti,  pure  occorre  d'osservarne  quasi  ogni  anno  qualcu: 

In  questi  si  ba,  in  tempo  abbastanza  breve,  la  scom 
graduale  di  ogni  sintomo;  con  un  regime  alimentare  fi: 
gico,  eliminando  completamente  il  maiz,  con  una  cura 
stituente  regolare  e  razionale,  col  riposo,  l'ammalato  li 
facilmente  in  condizioni  normali. 

In  tre  di  questi  casi,  dimessi  in  seguito  a  guarigione 
stagione  estiva,  nei  quali  appunto  si  trattava  dì  contadini  | 
zadri)  relativamente  agiati,  si  ebbe  in  un  caso  (una  donn 
novembre,  negli  altri  due'  nella  primavera  successiva,  una 
duta  assai  grave. 

dl'infermi  furono  ricondotti  in  manicomio  e  presenta' 
con  leggiero  differenze,  i  sintomi  caratteristici  già  notati 

Si  potè  stabilire  cbe  in  tutti  tre  i  casi  non  sì  era  i 
alimentazione  prevalentemente  maidica;  cbe  il  maiz  usai 
non  di  ottima  qualità,  era  però,  all'aspetto  esterno,  assai 
conservato.  Del  pane  di  maiz  non    ne    facevano  quasi  a: 

86  —  Archivio  di  Psichiatria,  ecc. 
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USO;  la  polenta  veniva  consumata  in  poco  tempo  dopo  che  era 
confezionata. 

Nel  primo  caso  poi  la  dipendenza  fia  pellagra  e  alimenta- 
zione maidica  apparve,  meglio  che  in  ogni  altro,  sicura. 

L'inferma,  di  nome  M.  A.,  attenendosi  al  consiglio  datole 
dal  medico,  al  momento  della  dimissione,  si  astenne  sempre 
rigorosamente  da  ogni  cibo  maidico.  Nel  novembre,  la  famiglia 
cominciò  a  far  nso  del  granturco  nnovo  assai  ben  cooserTato  e 
maturo;  la  polenta  veniva  fatta  in  casa,  ben  cotta  e  salata. 
Dopo  poche  volte  l'inferaia,  inv(^liata  di  questo  cibo  di  cni  i 
contadini  sono  sempre  ghiottissimi,  specie  quando  la  farina  è 
nuova,  non  seppe  dominarsi  e,  dimenticando  l'ordine  del  me- 
dico, cominciò  a  mangiarne.  Non  avendone  subito  risentito  alcun 
danno,  continuò,  quando  ia  famiglia  veniva  preparata,  a  man- 
giarne abbondantemente.  In  pochi  giorni  cominciarono  a  ripre- 
sentarai  sintomi  pellagrosi  che  andarono  rapidamente  aggravan- 
dosi, al  segno  che  fu  presto  necessario  ricoverarla  di  nuovo  in 
manicomio. 

Passando  sopra  alle  considerazioni  cui  potrebbero  dar  laogo 
queste  osservazioni  cliniche,  faccio  notare  soltanto  il  fatto  che 
sopra  tutti  emerge:  l'insorgere  cioè  del  quadro  clinico  della 
pellagra  io  seguito  ad  alimentazione  con  prodotti  alimentari 
maidici  ben  conservati  ed  ottenuti  con  maiz  apparentemente  non 
avariato.  La  scarsa  alimentazione,  la  deficienza  di  nutrizioae, 
non  vi  avevano  certo  avuto  parte  alcuna. 

I  liquidi  che  io  sperimentai,  sempre  sui  cani,  li  ho  ottenuti 
da  polenta  fatta  con  maiz  guasto  o  con  maiz  apparentemente 
sano,  appena  confezionata,  o  dopo  averla  lasciata  nell'ambiente 
per  vario  tempo,  fino  ad  una  settimana;  da  pane  di  maiz  fresco 
0  vecchio,  lievitato  o  no;  da  pane  di  frumento  fresco  e  vecchio; 
da  pane  di  segala  fresco-  e  vecchio.  Stemperavo  in  due  volumi 
d'acqua  le  polente,  in  tre  ì  pani,  poi  versavo  subito  la  poi- 
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tiglia  ottenuta  o  in  un  sacco,  o  meglio  in  un  lenzuolo  che 
mettevo  in  un  piccolo  tino  sparso  di  fori  nel  fondo  e  nella 
metà  inferiore  della  parete,  posto  sopra  una  lastra  dì  marmo 
rialzata  ai  margini,  inclinata  da  nn  Iato,  con  un  foro  per  lo 
scolo  del  liquido  filtrato.  Bipiegavo  il  lenzuolo  sulla  poltiglia, 
e  lo  coprivo  con  un  disco  di  legno  sul  quale  collocavo  grosse 
pietre  (30  kg.  circa)  per  accelerare  e  rendere  più  completa  la 
filtrazione. 

Per  le  diverse  specie  di  pane,  facevo  precedere  l'immersione 
in  acqua  per  una  notte.  Il  liquido  ottenuto,  filtrato  cosi  in 
tela,  veniva  subito  filtrato  ripetutamente  su  carta  molto  buona 
e  poscia  tosto  iniettato  o  sotto  cute  o  nelle  vene.  Fu  sommi- 
nistrato ancbe  per  via  gastrica,  senza  far  precedere  natural- 
mente la  filtrazione  su  carta. 

I  liquidi  apparivano  lìmpidissimi,  di  colorito  citrigno  per 
gli  alimenti  maidici,  biancastro  per  gli  altri,  di  reazione  neutra 
0  leggermente  alcalina  e  soltanto  leggermente  acida  quando 
ta  polenta  o  il  pane  di  maiz  venivano  lasciati  molto  tempo 
prima  di  prepararne  il  succo  ;  odore  e  sapore  gradito  nei  succhi 
di  pane  di  frumento  e  di  segala;  odore  di  fermentazione  acida 
sgradito  e  sapore  disgustosissimo  nei  succhi  dì  polente  vecchie 
e  pane  di  maìz  vecchio;  odore  leggermente  spermatico,  insipi- 
dità nei  succhi  di  polente  fresche,  assai  meno  nei  succhi  di 
pane  di  maiz  fresco. 

II  volume  ed  il  peso  di  ognuno  dei  succhi  veniva  molto  ap- 
prossimativamente a  corrispondere  a  circa  cinque  volte  quello 
della  sostanza  prima,  maiz,  frumento,  ecc.,  e  a  3  volte  quello 
del  prodotto  alimentare. 

Le  iniezioni  sottocutanee  vennero  fatte  nella  proporzione  di 
15  cmc.  di  liquido  per  ogni  chilogrammo  di  peso  dell'animale, 
le  intravenose  nella  proporzione  di  10  cmc. 

Dalle  iniezioni  sottocutanee  si  ebbero  risultati  assai  scarsi  ; 
non  sì  ebbe  reazione  degna  di  nota  coi  succhi  dì  pane  di  ffu> 
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Le  iniezioni  di  succhi  di  polenta  di  maìz  profondamente  al- 
terato dettero  fenomeni  uo  po'  diversi  specialmente  riguardo 
all'irritazione  spinale;  si  ebbe  quasi  sempre  paraparesi  spastica; 
coDtratture  toniche,  e  più  di  raro  tonico-cloni  che  ;  tremori  fibril- 
lari. Inoltre  maggiore  elevazione  di  temperatura;  assai  meno 
frequenti  la  midriasi  e  la  salivazione;  meno  duraturo  lo  smar- 
rimento  psichico  ed  anche  la  paraparesi  spastica. 

Coi  succhi  di  polenta  fresca  si  banno  con  intensità  non  molto 
minore  gli  stessi  fenomeni  cbe  colle  polente  fermentate.  Essi 
insorgono  piii  lentamente  e  sono:  leggiera  ipertermia,  saliva- 
zione, diarrea,  inappetenza,  midriasi,  paraparesi,  confusione  psi- 
chica; non  ho  mai  notato  fenomeni  spastici,  e  contratture  di 
qualsiasi  genere.  Scompare  d'ordinario  ogni  fenomeno  in  4"  o 
5*  giornata. 

Coi  succhi  di  pane  di  maiz  fresco  non  sì  ottenne  quasi  nes- 
suna reazione,  anche  elevando  la  dose;  tanto  più  se  il  pane  era 
lievitato. 

Innalzando  la  dose  dei  succhi  precedenti  a  12-15-20  ce.  per 
kg.  di  peso  si  aveva  in  poche  ore  ('1-20)  la  morte  con  iper- 
termia, cui  seguiva  ipotermia,  diarrea,  midriasi,  paralisi  gene- 
rale di  tutti  i  muscoli  volontari,  coma. 

I  succhi  di  pane  di  frumento  non  rivelarono  alcuna  azione 
tossica.  Quelli  con  pane  di  segala  vecchio  determinarono  uno 
stato,  che  chiamerei  quasi  stuporoso,  con  diarrea  e  rifiuto  del 
cibo:  durò  3-4  giorni.  In  dosi  elevate  causò  la  morte  in  poche 
ore  (5-9)  con  fenomeni  che  non  ho  potuto  ben  determinare. 

La  somministrazione  per  via  gastrica,  che  però  non  ho  ancora 
potuto  continuare  per  molto  tempo,  dei  succhi  dì  polenta  fer- 
mentata determinò  depressione,  diarrea,  indebolimento  musco- 
lare generale. 

Dalle  colture  in  gelatina  dei  liquidi  in  discorso,  prima  della 
filtrazione  su  carta,  si  svilupparono  più  o  meno  abbondanti 
le  note  forme  dei  microrganismi  del  maiz  guasto. 
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diSeazìoni  chimiche.  Indubbiamente  quindi  l'elemento  tossico 
dei  succhi  iniettati  era  precedentemente,  tal  quale  che  nei  li- 
quidi, contenuto  negli  alimenti. 

È  da  escludere  poi  vbe  questi  alimenti  fossero  in  condizioni 
tali  d'alterazione  e  putrefazione  da  non  poterne  ammettere 
l'assunzione  come  cibo  da  parte  dell'uomo. 

Tranne  che  nel  caso  in  cui  la  polenta  fu  fatta  con  maiz 
profondamente  guasto  e  lasciata  fermentare,  l'alimento  era 
sempre  in  condizioni  sufficientemente  adatte  per  alimenta- 
zione. A  questo  riguardo  anzi  mi  sono  tenuto  al  criterio  mio 
soggettivo,  e  certamente  mi  sono  tenuto  al  disotto  del  limite 
vero;  certe  popolazioni  miserabili,  iu  certe  epoche  dell'anno,  si 
cibano  assai  probabilmente  con  polenta  e  pane  assai  piit  de- 
teriorati di  quelli  dai  quali  io  estiassi  i  liquidi. 

Non  è  però  a  questi  casi  estremi  cui  bisogna  attenersi. 

Le  precedenti  osservazioni  cliniche  e  la  statistica  hanno  di- 
mostrato come  solo  in  piccolissima  parte  dei  casi  di  pellagra 
sia  pregressa  l'alimentazione  con  cibi  maidici  profondamente 
alterati. 

Riguardo  alle  esperienze,  le  polente  cominciavano  ad  ina- 
cidire dopo  due  giorni  che  erano  confezionate;  si  conserva- 
vano però  sufficientemente  mangiabili  per  altri  S-4  giorni. 
Le  polente  fresche  e  di  uno  o  due  giorni,  il  pane  di  mais 
fresco  0  vecchio  ^rano  al  palato  buonissimi,  ed  io  stesso 
e  gli  inservienti  del  laboratorio  ne  mangiavamo  a  volte  in 
quantità. 

I  succhi  furono  estratti  adunque  da  cibi  maìdici  quali  piti 
comunemente  vengono  usati  per  alimentazione;  né  in  questo, 
né  nei  liquidi  si  notavano,  nemmeno  iniziali,  i  processi  di 
putrefazione. 

Se  Hi  considera  infine  che  questi  succhi  sono  resi  inattivi 
dalla  sterilizzazione  completa  appare  evidente  come  essi  ab- 
biano ben  pochi  rapporti  d'analogia  colle  colture  in  brodo  di 
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mentari  maidici,  eliminando  con  ogni  certezza  la  comparteci- 
pazione di  sostanze  putride,  nello  stretto  senso  della  parola. 
Queste,  nell'etiolc^ia  della  pellagra,  non  avrebbero  dunque 
parte  essenziale  ;  non  si  può  perO  escludere  assolutamente  che 
in  alcuni  casi  possano  intervenire  a  complicare  e  rendere  pid 
grave  il  quadro  clinico  dell'intossicazione  pellagrosa. 

Colle^o,  mag(^o  1896. 


C7mHM  Psichiatrica  della  B.  Università  di  Torino 
diretta  dal  prof.  Lohbroso 


IL  CLORURO  01  PLATINO 
come  mezzo  di  fissazione  dal  sistema  nervoso 

pel  Doti.  Luigi  Koncoroni 
Aiuto  a  libero  docente  dì  Pelchiatila. 


(Con  una  tavola) 


Tecnica,  —  Piccoli  pezzi  di  corteccia  cerebellare  o  cere- 
brale, 0  di  midollo,  della  grossezza  di  1)2  cm.,  si  immergono 
in  una  miscela,  preparata  al  momento  di  adoperarla,  a  parti 
uguali  di  liquido  del  Moller  e  di  soluzione  dì  cloruro  di  pla- 
tino al  0,80  0[0  io  acqua  distillata.  Invece  del  liquido  del 
MuUer  può  servire  il  bicromato  di  potassa  o  l'acido  cromico. 
I  pezzetti  devono  essere  tolti  da  un  animale  appena  morto.  Su 
4  pezzetti  devono  agire  almeno  20  omo.  di  liquido. 

Dopo  5  ore  ciascun  pezzetto  viene  sezionato  in  metà  e  ti 
liquido  rinnovato. 
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Le  sesioDÌ  8Ì  lavano  per  24  ore  in  acqua  distillata. 
Si  passano  in  una  soluzione  al  0,10  0[0  in  acqua  distillata 
di  permangaDato  di  K,  finché  la  sostanza  bianca  si  differenzia 
dalla  grigia  (in  media  30")- 

Si  passano  per  2"  in  una- soluzione  di  0,2  d'acido  ossalico 
e  0,2  di  solfito  potassico  in  100  d'acqua  distillata. 

Si  lasciano  le  sezioni  per  10'-30'-l  ora  e  più,  a  seconda 
della  loro  grossezza,  io  una  soluzione  dì  carbonato  di  litioa 
all'I  OiO. 

Si  lavano  in  acqua,  si  disidratano,  si  rischiarano  con  xìlol 
e  si  includono  in  balsamo  del  Canada. 
Con  questo  metodo  si  colorano: 

1"  I  prolungamenti  protoplasmatici  delle  cellule  di  Pur- 
kinje,  fin  nelle  più  minate  ramificazioni,  con  un  tono  di  colo- 
razione caffè; 

2°  I  prolangamenti  protoplasmatici  di  alcuni  gruppi  cel- 
lulari della  corteccia  cerebrale; 

3°  Le  cellule  di  FarkìDJe  in  toto,  in  bleu  intenso,  salvo 
poche  le  quali  non  rimangono  colorate  in  toto,  ma  lasciano 
vedere  le  granulazioni  protoplaamatiche,  il  nucleo  e  il  nu- 
cleolo ; 

4°  Alcune  cellule  della  corteccia  cerebrale  vengono  colo- 
rate in  toto.  Sono  a  preferenza  le  cellule  piramidali  e  quelle 
degli  strati  dei  granuli  superficiali  e  profondi; 

5*  Le  cellule  della  sostanza  grigia  del  midollo  spinale  e 
dei  nuclei  del  cervelletto  vengono  colorate  in  toto;  coi  loro 
prolungamenti  protoplasmatici  ; 

6°  La  maggior  parte  delle  cellule  della  corteccia  cerebrale 
non  vengono  colorate  in  toto,  ma  solo  si  distingue  il  nucleo 
e  il  nucleolo  in  uno  spazio  bianco  che  corrisponde  al  proto- 
plasma; 

7*  I  cosìdetti  nuclei  del  cervelletto  dimostrano  ad  evi- 
denza i  granuli  di  cromatina  del  nucleo,  mentre  il  protoplasma 
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Coa  questo  metodo  le  Uni  diramazioni  dei  prolungamenti  pro- 
toplasmatici appaiono  formate  come  da  tanti  granuli,  o  brevi  li- 
neette disposte  in  serie,  quelli  d'un  prolungamento  perfettamente 
paralleli  a  quelli  degli  altri  tÌcìdÌ.  È  probabile  che  le  spine  col- 
laterali inserite  perpendicolarmente  su  di  essi,  spine  state  tro- 
vate col  metodo  Golgi,  da  Ramon  y  Cayal,  e  confermate  da  Van 
Gehucbten  e  Betius,  non  siano  che  precipitazioni  che  si  formano 
in  corrispondenza  dei  granuli.  L'apparenza  pib  schiettamente  gra- 
nulare si  ha  nei  cervelletti  dei  mammiferi  (conigli,  cani);  mentre 
in  quelli  degli  uccelli  (es.  galline)  le  più  finì  diramazioni  appa- 
iono pili  frequentemente  formate  come  di  tante  brevi  lineette  che 
non  come  di  tanti  granuli. 

Nell'uomo  si  riesce  assai  difficilmente  ad  avere  preparati  ben 
dimostrativi,  per  i  più  fini  prolungamenti  protoplasmalici  delle 
cellule  di  Furkinje,  perchè  non  si  possono  fissare  i  pezzi  subito 
dopo  la  morte,  così  che  sì  hanno  nell'uomo  spesso  soltanto  i  pro- 
lungamenti più  grossi,  che  però  si  possono  seguire  per  lunghi 
tratti. 

I  migliori  preparati,  quanto  ad  eleganza  ed  a  sicurezza  della 
riuscita,  per  la  colorazione  delle  fini  diramazioni  dei  prolunga- 
menti protoplasmatici  delle  cellule  di  Furkinje  lì  ottenni  con 
cervelletti  di  gallina;  si  ottengono  infatti  delle  ramificazioni 
meravigliosamente  nette  di  essi,  le  quali  raggiungono  l'estremo 
limite  dello  strato  molecolare. 

Sebbene  la  terminazione  libera  dei  prolungamenti  protopla- 
smatici sia  un  fatto  bene  assodato,  dopo  i  lavori  di  Golgi,  tut- 
tavia non  è  inutile  dire  che  anche  con  questo  metodo,  sebbene 
tutte  le  diramazioni  di  tutte  le  cellule  di  Parkinje  vengano  colo- 
rate, mai  potei  constatare  che  una  diramazione  si  anastomìzzasse 
con  un'altra. 

II  prolungamento  protoplasmatico  delle  cellule  di  Purkinje,  in 
cervelletti  di  gallina,  dopo  essere  rimasto  unico  per  circa  l^S 
dello  spessore  dello  strato  molecolare,  si  divide  in  due  o  tre 
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lule  nervose  —  non  di  Fnrkinje  —  della  cortecci: 
appart.eogODO  al  secondo  gruppo.  Ho  notato  che  il 
cellule  colorate  in  toto,  nella  corteccia  cerebrale,  ti 
sella  scala  animale  dalla  gallina  al  coniglio,  al  ce 

Toiìdo,  15  aprile  1S96. 


Spiegazione  selle  fiqdbe. 


Fìg.  1.  —  Strtto  molecolare   del   cerrelletto  di  gtllioa. 

ParkiDJe  coi  saoi  prolnugamenti  protopluBDiatiei  (Miei 

Imm.  P.  2™"»:  ocol.  1). 
Fìg.  2.  —  Strato  graonlate  del  cervelletto  di  nn  coniglio 

granali  è  attraTetaata  da  fibre  oervose  che  si  recano 

lecolate  a   quello  della  sostania  biacca  (Micr.  Leit 

ocol.  3). 
Fig.  3.  —  Corteccia  cerebrale  del  cerrello  d'an  cane:  le 

Bono  distinte  in  dne  categorie  :  quelle  colorate  in  toto 

iQDgamenU  protoplaamatìd  e  quelle  non  colorate  in  fa 

Ob.  Oel.  Imm.  P.  2>>"ii:  ocul.  1). 
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Parte  IV.  —  Ricerche  Ipnotiche  e  Medianiche 


CASI  DI  STRANE  TELEPATIE 


1°  Gaso.  —  Uaa  vecchietta,  ospite  di  questo  UaDicomio  da  oltrs 
3  aoni,  Bemiparalitica  alquanto  demente,  ma  tranquilla,  e  che  vai 
disturbò  il  dormitorio  che  occapava,  era  una  povera  vedova  clie 
prima  di  cadere  in  demenza  veniva  generosamente  soccorsa  dal 
Priore  di  San  Giovanni  in  Baccontgi.  Nella  notte  del  dictotto  do- 
vembre  1892,  alle  2  precise,  cominciò  ad  urlare,  a  piangere,  a 
disperarsi,  ed  alle  Suore  di  guardia  che  cercavano  calmarla  rac- 
contò come  allora  allora  avesse  veduto  il  Priore  cader  dal  letto, 
mandare  spuma  sanguinolenta  dalla  bocca  ed  ìd  brevi  istanti  mo- 
rire. Il  rapporto  mattinale  delle  guardie  al  Direttore  riferiva  questo 
insolito  episodio,  e  contemporaneamente  il  medesimo  veniva  a  sa- 
pere dal  portiere  che  il  Parroco  di  San  Giovanni  era  deceduto  per 
apoplessia  fulminante  nella  medesima  ora  nella  quale  la  vecchietta 
da  luì  beneficata  faceva  il  mal  sogno. 

2°  Gaso.  —  Un  tal  G.  G.,  di  Gottasecca,  Comune  di  Mone- 
siglio,  era  stato  accolto  da  circa  due  mesi  in  questo  Manicomio 
per  psiconeurosi  a  forma  di  mania  furiosa  e  da  quasi  un  mese 
si  era  tranquillizzato  negli  atti  e  nelle  parole,  in  modo  di  fan 
sperare  la  guarigione  con  quella  prontezza  che  non  dì  rado  si  ve- 
rifica nelle  malattie  mentali,  nelle  quali,  come  nel  caso  concreto, 
non  vi  sono  elementi  ereditari  e  marche  degenerative.  La  salute 
fìsica  era  perfetta,  per  quanto  avesse  segni  di  ateromasie  vascolari 

Ma  nella  notte  del  14  settembre  1894  il  C...  fu  colpito  da  emor- 
ragia cerebrale,  cbe  lo  condusse  a  morte  il  giorno  susseguente. 
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Il  16  ricevo  dalla  moglie,  che  fioo  allora  aveva  tenuto  nn  com- 
pleto silenzio,  ana  cartolioa  postale,  colla  quale  mi  dimanda,  con 
frasi  ansiose,  notizie  del  marito,  e  mi  fa  vivissima  preghiera  di 
risponderle  subito,  perchè  temerà  una  sciagura. 

Tate  coincidenza  dì  fatti  e  di  date  non  poteva  passarmi  iaoB-. 
servata  e  lasciarmi  indifferente,  laonde  tosto  scrìssi  allo  egregio 
dottore  Chiavarino  di  Monesiglio,  medico  curante  di  quella  fa- 
miglia, pregandolo  ad  indagare  la  ragione  che  aveva  spinto  quella 
donna  a  scrìvermi  in  modo  cosi  allarmante. 

E  il  dottor  Chiavarino,  gentilmente,  mi  rispondeva  che,  fatte 
le  debite  ricerche,  aveva  raccolto  i  seguenti  particolari: 

«  Nella  notte  del  14  e  precisamente  nell'ora  che  il  C.  fu  col- 
pito dalla  letale  apoplessìa,  la  moglie  (che  è  dotata  di  tempera- 
mento eminentemente  nervoso  ed  allora  gravida  al  7°  mese)  dopo 
aver  avuto  un  malessere  morale  per  tutta  la  aerata,  sì  destò  in 
sussulto,  disperata  sulla  sorte  di  suo  marito;  e  tale  fu  l'emozione 
che  provava,  che  fu  costretta  a  destaro  suo  padre  per  narrargli 
il  triste  presentimento  e  scongiurarlo  dì  accompagnarla  subito  a 
Racconigi,  sicura  che  qualche  disgrazia  era  accaduta  » .  Termino 
riportando  l'ultima  frase  della  lunga  lettera  del  prelodato  collega: 
>  Nella  notte  dal  14  al  15  non  potè  prender  sonno,  di  pìb  circa 
alle  1  e  li2  si  alzi  ed  andè  al  letto  di  suo  padre,  dicendogli  che 
si  alzasse  per  accompagnarla  costì  per  vedere  il  marito,  soggiun* 
gendo  ancora  che  sarebbe  l'ultima  volta  che  lo  avrebbero  veduto: 
fra  i  due  coniugi  regnava  una  perfetta  armonia,  si  volevano  molto 
bene  ». 

Qui  come  supporre,  colle  ipotesi  correnti  su  questi  casi,  in  un 
povero  pazzo  una  forza  co^  prepotente  del  pensiero  da  svegliare 
sua  moglie  alla  distanza  di  60  chilometri? 

Bitengo  piuttosto  che  in  simili  casi  la  telepatia  avvenga  per 
chiarov^genza  sonnambolica,  di  cui  sono  dotate  le  isteriche,  le 
quali  forse,  se  non  in  tutte  le  notti,  spessissimo  diventano  padrone 
di  questa  potenza  prodigiosa,  di  cui  non  si  accorgono,  e  non  ne 

S7  —  Arehivh  di  Ptìchialria,  eco. 
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STentnra  che  la  colpiva,  e  di  cui  era  certa  tanto  da 
ranza  di  aver  sognato. 

E  la  sciagura,  dovuta  probabilmente  ad  un  col] 
cui  vaano  facilmente  soggetti  questi  volatili ,  & 
gabbia,  allorcbè  vengono  troppo  lautamente  nutriti, 
vera,  e,  quel  che  più  meraviglia,  avvenuta  nella  i 
precìsa  in  cui  ebbe  luogo  la  visione  alla  distanza 
cliilometri  !  (1) 

In  quest'istoria,  cbe  può  sembrar  ridicola  solo 
EOO  sono  capaci  di  valutare  l'onnipotenza  e  la  si 
sentimenti  e  degli  affetti  umani,  molto  male  s'tni 
fortuita  coincidenza  di  fatti;  ed  è  giuocoforza  ami 
vento  di  una  vera  e  propria  telepatia  (1),  poiché  la  j 
dato  più  volte  prova  di  fenomeni  soonambolici.  E  nep 
caso  speciale  si  potrà  mettere  in  campo  Io  sforzo  { 
rìcolante,  capace  di  sviluppare  una  corrente  telefc 
genere  cbe  abbia  improvvisata  una  comunicazione  f 
di  un  uccello  e  quello  dì  una  giovinetta  dìciotten 

In  altri  termini,  questa  storia  parmi  che  obbli" 
tere  la  mia  ipotesi,  cbe,  cioè,  il  fenomeno  biologi 
spondenza  spontanea,  e  senza  strumenti  tìsici,  a  qual 
sia  un  fatto  biologico  attivo  e  non  passivo,  vale  : 
la  chiaroveggente  che  scoile  ciò  clie  accade  all' e 
e  non  questi  che,  aei  supremi  momenti  di  un  grave 
a  trasmettere  un  fonogramma  sviluppato  da  ud  pot 
pensiero  (1). 

OSCAB 


{1)  Perù  la  tìiìooo  a  dwtan»,  coti  &eqaente  nelle  isteriche, 
gare  il  fenomeno. 
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ebaine  avec  ud  mèdium  dans  quelque  temps.  J'ai  entendu  ausai 
qa'il  faut  avoir  été  hypnotisé  une  fois,  mais   d'autres  le  nient. 
Las  liseurs  de  pensées  sont  totijours  deax  ou  trois  ensemble. 

TéUpathie  coercitive.  —  On  voas  lance  des  pensées  par  force. 
Les  opératenrs  Kont  presque  toujours  plusieurs  ensemble.  Oe  procède 
espliqiie  l'obsession  des  spirites. 

La  nuit  les  pensées  qui  frappent  le  dormeur  se  traduisent  en 
soQges.  Si  on  ne  dort  pas,  on  voit  des  éclairs  au  coin  des  yeui. . 

Télépathie  visttelle,  —  On  Toas  fait  voir  des  scèoes,  objcts,  etc., 
qaand  on  dort.  C'est  peut-ètre  par  le  procède  décrit  par  le  docteur 
Ermacora. 

Clairvoyanee.  —  On  voit  ce  qu'un  autre  voit.  Une  clalrvoyante 
me  criait  l'heure  par  mon  horloge,  qui  lui  ètait  invisible,  mais 
que  je  vegardais  moi-méme.  Si  je  bougeais  l'aiguille  elle  me  disait 
l'heure  à  la  minute,  mais  sì  je  faisais  cela  avec  les  yeus  fenntìs^ 
la  clairToyante  était  muette.  La  clairvoyanee  est  dono  la  télé- 
pathie visiielle  à  reboiira  ou  des  pensées  qui  se  traduisent  en 
songes. 

Télépathie  auditive.  —  On  vous  parie  dans  Voreille  \  une 
distance  surprenante.  Les  médiums  ou  opérateurs  se  mettent  en 
rapport  avec  vos  oreìUes  ou  centres  auditifs,  en  passant  devant 
leur  fetiétres,  et  transmettant  des  plirases  aprÈs  qu'on  a  marche 
quelque  distance.  C'est  peut  étre  la  mème  cbose  que  la  pnpiima- 
tophonie  des  spirites  (Allan  Kardec,  Livre  des  médiums).  Les 
cbarretìers,  cocbers  et  autres  vous  font  entendre  le  moindre  bruit. 
lls  prétendent  que  c'est  par  penser  à  vos  oreilles  en  passant  et 
que  c'est  pour  vous  faire  «  clairaudient  ». 

Clair audience.  -~  Les  gens  entendent  votre  conversation  de 
loin.  Meme  système  que  la  clairlìsance. 

Fournaise  ardente  on  iélépathie-clairlisance.  —  On  vous  lance 
des  pensées  par  force  et  puis  on  arracbe  l'assocìatìon  des  idées 
qui  en  resulta.  La  uuit  on  vous  fait  songer  et  on  vole  vos  songes. 
C'est  un  moyen  diabolique  de  vous  faire  trahir  ros  secrets.  Cela 
parait  incroyable,  mais  c'est  vrai  tout  de  memo. 

Hypnoiisme  télépaihiqtée.  —  Par  la  télépathie  visuelle  l'opé- 
rateur  se  fait  voir  comme  bypnotisewr,  c'est-àdire  on  voit  un 
bomme  (en  songe  provoqué)  qui  vous  fìxe  des  yeux  et  par  télè- 
graphie  coercitive  il  suggère  qu'il  est  en  train  de  vous  hypno- 
tiser.  C'est  une  expértence  curieuse.  Onl'a  essayèe  sur  moi,  mais 
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daas  ces  paragea.  Od  m'a  volé  plnsieurs  manuscrits  par  movens 
psychiques. 

Agréez,  monsieur,  l'assurance  de  mon  estìme. 

C.  W.  Ahier.(i; 
M.r  C.  LoHBROto 

Turin  {Italie). 


Casa  di  probabile  premonizione  o  visioni  a  distanza. 

Bianca  D,  di  anni  30,  di  robusta  CDStitazione.  6glia  perb  di 
una  sorda  e  dì  uno  morto  per  affezione  cardiaca,  che  uon  ha  mai 
offerto  fenomeni  ipnotici  spiccati,  se  non  forse  la  pretesa,  invero 
giustificata  qualche  volta,  di  vincere  al  lotto,  indovinandone  i  nu- 
meri (vinse  3  volte  su  40  in  un  anno)  ;  pochi  mesi  fa  dovendo 
la  sua  bambina  fure  gli  esami  di  licenza  elementare,  e  dei  quali 
temeva  molto,  un'ora  prima  degli  esami  stessi,  vedendo  la  ragazza 
commossa  e  piangente  di  paura,  si  pose  in  uno  stato  in  cui,  di- 
ceva lei,  0  io  indovino  i  numeri  del  lotto  o,  e  che  noi  diremo 
di  mezzo  trance.  Si  distese  sul  letto,  chiuse  gli  occhi,  tremava 
tutta  e  poi  a  voce  alta  disse  subito  :  «  Il  tema  che  ti  daranno  è 
Si  eamhia  scuola  o.  Si  fece  dare  il  quaderno  e  fece  su  quel  tema 
UD  principio  di  svolgimento.  La  ragazza  non  vi  badò,  anzi  lascti> 
il  quaderno  a  casa.  Dopo  mezz'ora  entrava  in  scuola  e  il  tema 
dato  era,  come  ho  verificato:  Pensieri  dì  una  ragazza  che  fascia 
le  satoh  elementari  pur  entrare  in  un'altra  scuola. 

Non  so  se  si  possa  dire  questa  prova  dì  premonizione  avvenuta 
non  per  stato  medianico,  ma  per  stato  di  passione  ohe  molte  volte, 
come  ì  narcotici,  favorisca  gli  stati  ipnotici  e  medianici,  specie 
le  visioni  a  distanza.  Potrebbe  essere  una  visione  a  distanza  o  at- 
traverso i  corpi  opachi,  perchè  il  tema  era  già  stato  dato  sotto  sng- 
gello  a  quell'ora  a  tutte  le  scuole  elementari  dì  Torino. 

E  potrebbe  essere  un  puro  caso,  alio  stesso  modo  degli  in^o- 
vinamentì  del  lotto  che  non  passano  lo  leggi  della  probabilità, 
perchè  il  tema  è  uno  di  quelli  che  vengono  piti  facilmente  ìn 
mente  venga  dato  a  ragazze  che  abbandonano  per  sempre  le  scuole 
elementari  e  cambiano  quindi  Istituto. 

Torino,  20  settembre  1896. 

C.  Lombroso. 


(1)  Se  incbe  queste  fosiero  co)ifnuonl  di  un  paranoico,  grande  importanti 
hanno  agnalmente  come  docnmento  puchiatrìco.  C.  Lombroso. 
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Simo  tempo.  1  soli  muscoli  mascellari  non  cedevano  alla  posizione 
data  da  mano  aliena.  L'ammalata  era  come  in  profondo  letargo. 

Erano  decorsi  circa  due  mesi  in  tale  stato  e  la  famiglia  ri- 
corse all'omiopatìa,  come  all'ultima  àncora  di  salvezza,  rÌTOlgen- 
domi  questa  domanda  :  Che  cosa  soffre  l'ammalata  ? 

Naturalmente  il  mio  giudizio  era  ben  semplice,  sebbene  in 
contraddizione  di  molti  che  ne  furono  pronunziati  prima  di  me, 
come  paràlisi  di  cuore,  meningite,  infenone,  e  via  via.  Il  mio 
giudizio  era  questo  :  eatalessia  coQ  prognosi  riservata  ;  sebbene 
la  lunga  durata,  il  lungo  digiuno  e  il  noto  esito  quasi  sempre 
infausto  della  malattia  la  rendessero  assolutamente  grave. 

Cura.  —  Prescrissi  Oppio  alla  30' e  valse  a  rendere  l'inférma 
pìii  calma  ma  l'insieme  pressoché  lo  stesso.  Dopo  tre  giorni  pre- 
scrissi Cloroformio  6,  due  goccìe  ogni  6  ore.  Id  15  giorni  tutti 
i  sintomi  restarono  come  sopra,  ma  però'  cominciò  ad  osservarsi 
in  certi  momenti,  ch'erano  fugacissimi,  l'apertura  del  solo  occhio 
sinistro,  ma  seguì,  dopo  altri  giorni  di  cura,  una  quasi  completa 
scomparsa  di  tutti  i  fenomeni  e  l'ammalata  potè  defecare,  dopo 
60  giorni  !  una  quantità  di  scibale  dure  ed  avvolte  da  rauco  tenace 
—  e  mostrar  desiderio  di  bevande  e  di  cibo,  entrambi  sommini- 
strati largamente.  Questa  emissione  fu  un  vero  lucido  intervallo, 
perchè  durò  per  poche  ore,  senza  però  che  l'ammalata  avesse  pro- 
nunziata una  sola  parola,  ed  avesse  mostrato  di  aver  coscienza, 
che  nel  corso  della  malattia  eia  stata  sempre  perduta. 

Ripreso  il  corso  la  malattia,  giudicai  necessario  modttìcare  1^ 
dose  del  Cloroformio.  Con  Cloroformio  30''  in  10  giorni,  ebbi 
una  nuova  remissione,  ma  i  fenomeni  estatici  erano  pi  ii  pronunziati. 
Cambiati  i  fenomeni,  occorreva  cambiar  rimedio.  Il  migliore  che 
si  presentò  alla  mia  mente  fu  il  magnetismo  animale.  Ma  a 
quell'epoca  il  magnetismo  animale  non  ancora  si  chiamava  ipno- 
tismo 0  suggestione  per  meritare  il  plauso  del  dotti,  che  nel  caso 
mio  sarebbero  stati  interrogati;  e  molto  meno  passava  per  un 
fenomeno  naturale  ed  onesto  che  non  fosse  stato  anatomizzato 
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In  questo  spazio  dì  tempo  cominciò  a  prevedere  ciò  cbe  le 
succedesse  dopo  ud  giorno,  poi  dopo  due  e  man  mano  anche  dopo 
un  mese.  lu  guisa  cbe  si  poterono  interrompere  le  sedute  magne- 
tiche  per  un  numero  più  o  meno  luogo  di  giorni  ;  e  ripeterle  una 
mezz'ora  prima  del  fenomeno  die  lei  aveva  preveduto  e  che  il 
magnetismo  evitava.  I  fenomeni  che  si  evitavano  con  prontezza 
erano  i  fatti  convulsivi  estaiici  e  i  latti  dolorifici  tanto  frequenti 
nei  suoi  tributi  mensili  cbe  ricomparvero  dopo  5  mesi  di  ame- 
norrea. Parecchie  volte,  occupato  in  affari,  o  cbe  il  mio  oriolo  non 
fosse  a  segno,  avveniva  che  io  mi  recava  in  casa  dell'inferma  10, 
1 5  minuti  piti  tardi,  e  ì  fenomeni  preveduti  li  osservava  in  atto 
e  a  nulla  valeva  la  calma  magnetica. 

A  questi  fenomeni  di  preveggenza,  seguirono  quelli  di  chia- 
roveggenza farmacologica.  In  ogni  seduta  sc^lieva  il  rimedio  cbe 
meglio  le  giovasse  per  alcuni  giorni  e  man  mano  raggiunse,  dopo 
un  anno  circa,  tale  lucidità  magnetica  da  prescriversi  il  rimedio 
che  la  guarì. 

Prima  che  sì  prescrivesse  il  cercato  rimedio,  le  remissioni  erano 
complete;  quasi  tutta  la  giornata  l'inferma  era  desta  con  inter- 
valli di  abbandono,  come  per  sonnolenza,  e  con  couvellimenti  con- 
vulsivi, ma  sempre  della  forma  accennata.  Uu  fenomeno  però  fu 
ostinato  :  una  grande  ipersensibilità  dell'udito  :  bastava  il  piil  lieve 
rumore,  il  suono  delle  campane  o  la  caduta  di  una  sedia  perchè 
trasalisse  per  lungo  tempo  in  una  maniera  piii  simile  a  timore 
che  a  convulsione.  Annullando  l'udito,  cioè  paralizzandolo  per 
su^estione,  molte  volte  si  evitarono  questi  attacchi. 

Oltre  a  questo  fenomeno  si  notò  anche  una  forma  di  pseudoemi- 
plegia destra  ricorrente,  con  sensibilità  normale  della  parte. 

In  questo  stato  un  bel  giorno  in  completa  lucidità  magnetica 
disse  :  Veggo  due  rimedi  die  mi  potranno  guarire,  la  lucerta 
Bragnard  che  ha  due  striscio  verdi  intense  sotto  al  ventre,  ed  esce 
dalla  sua  tana  di  notte  e  non  di  giorno  ;  e  il  Carbone  fossile 
alla  4"  attenuazione  decimale,  4  gocce  ogni  i  ore,  4  volte  nelle 
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LA  TERAPEUTICA  DELLE   PSICOSI 
secondo  la  leggo  dei  slmili 


(Omtintuuioiu  —  V.  fate.  Ili  e  IV) 


Ricorre  in  quest'anno  il  centenario  dacché  Hahnemann  pubblicò 
nel  giornale  di  Hufeland  il  «  Saggio  di  un  nHovo  principio  per 
investigare  l'azione  dei  medicamonti  e  sguardo  retrospettivo  su 
quelli  precedenti  »,  ed  ebbe  così  origine  l'omeopatia,  contro  la 
quale,  durante  tutto  un  secolo,  si  sono  scatenati  gli  anatemi  dello 
Accademie,  le  vane  confutazioni  di  saccenti,  il  dileggio  degli  uni 
e  la  noncuranza  dei  piti.  In  questo  stesso  periodo  sorsero  nnmo- 
rose  teorie  mediche  accarezzate  dai  dotti,  proclamate  dalla  uni- 
versalità dei  medici  e  sepolte  dopo  brevi  apparizioni. 

Qual  è  la  r^one  di  tale  contrasto?  Egli  6  perchè  la  legge 
dei  simili  è  leggo  naturale  senza  teorie,  senza  ipotesi,  senza  indu- 
zioni della  inarrivabile  e  intima  natura  dei  fenomeni  fisiologici  e 
morbosi.  Egli  è  perchè  gli  effetti  curativi,  che  promanano  dallo 
intelligente  uso  di  tale  legge,  permangono,  aacorchò  gli  oppositori 
si  sforzino  di  attribuirli  al  caso,  al  regime,  all'autosuggestione, 
come  se  questi  amminicoli  non  fossero  a  disposizione  di  tutti  i 
medici.  Anzi,  restando  nel  campo  propostoci,  ognun  vede  che  le 
psicopatie  escludono  la  stessa  possibilità  di  concorso  morale  alla 
guarigione,  giacché  gli  alienati  sono  in  genere  indifferenti  o  ri- 
pudiano i  medicamenti. 

Quindi  se  le  statìstiche  comparative  danno  una  percentuale  cu* 
rativa  favorevole  all'omeopatia,  logica  vuote  che  la  si  debba  ascrì- 
vere alle  risorse  sue  superiorì.  A  conferma  di  quanto  sovra  ri- 
produciamo la  seguente  esposizione  del  dott.  Tan  den  Borghe,  ri- 
cavata da  un  rapporto  ufficiale  {Journal  Beige  d'Homoeopathie, 
juillet-aofit,  1896). 
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pei  malevoli  insinuazioni   e  prive  di  fondamento,  cbe  il  Con- 
siglio di  Stato  fece  nel  suo  ultimo  rapporto  annnale  del  gen- 
naio 1896. 

II  Consiglio  di  Stato  si  esprimeva  sommariamente  come  segue: 
L'ospedale  di  Westbonrough  resta  infeiiore  agli  altri  stabi' 
limentì. 

Fra  gli  appuntì  principali  a  farglisi  notiamo  il  rumore  che  esiste 
in  taluna  delle  sue  sale,  il  loro  cattivo  mantenimento,  l'incapa- 
cità d^li  infermieri.  La  Commissione  amministrativa  presenta 
1  OjO  in  più  di  guarigioni,  ma  bisogna  notare  cbe  il  senso  del 
vocabolo  guarigione  è  elastico,  e  che  talun  malato  qualificato  per 
guarito  a  Westboutough  potrebbe  anche  considerarsi  come  solo 
migliorato,  od  anche  migliorato  in  qualche  altro  stabilimento. 

La  Società  medica  omeopatica  di  Massachussetts  diresse  una 
protesta  al  Consiglio  di  Stato,  chiedendo  su  quali  basi  la  Com- 
missione di  Stato  poggiava  le  sue  affermazioni.  Si  accusò  ricevuta 
della  lettera,  ma  solo  dopo  tre  mesi  si  ebbe  una  breve  e  mise- 
rabile risposta,  non  rispondente  a  veruna  delle  obbiezioni  fatte. 
Ciò  non  reca  meraviglia.  Come,  infatti,  il  Consiglio  di  Stato 
poteva  giustiScare  le  sue  insinuazioni?  È  ben  singolare  inferio- 
rità di  un  ospedale  quella  di  accampare  un  1  0[0  in  pih  di  gua- 
rigioni! Non  sarebbe,  invece,  per  la  gente  che  spassionatamente 
giudica,  un  titolo  di  superiorità  in  favore  del  trattamento  omeo- 
patico? Le  altre  questioni  sono  secondarie,  e  noi  le  vogliamo  bre- 
vemente vagliare. 

Un  mio  collega,  il  dott.  Schepens  d'Anversa, ed  io,  ebbimo,or  sono 
due  anni,  occasione  di  visitare  l'ospedale  di  Westbourough,  che 
ci  fece  una  eccellente  impressione,  e  non  vi  trovammo  rumori 
più  che  in  altri  stabilimenti  di  tal  genere,  ah  deficienza  di  pn- 
liteaza.  Certamente  ivi  non  sì  sfoggia  il  lusso  del  manicomio  omeo- 
paUco  di  Middletown,  ma  assolutamente  non  reggono  gli  appunti 
che  gli  si  sono  mossi,  senza  calcolare  poi  cbe  Io  stabilimento 
provvede  a  se  stesso  e  non  riceve  sovvenzione  dallo  Stato. 
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E  certamente  la  statistica  delle  guarigioni  sarebbe  stata  ancora 
migliore,  ae  nella  sua  inaugurazione,  che  avvenne  or  fanno  dieci 
anni,  non  vi  si  fossero  trasportati  da  altri  stabilìmenU  204  alie- 
nati cronici  (la  media  da  anni  6  li2)  ed  incurabili,  dei  quali  pa- 
recchi tuttora  vi  sono. 

Tale  fatto  potò  scemare  il  numero  assoluto  delle  guarigioni, 
ma  non  quello  relativo,  il  che  emerge  dalla  seguente  tabella,  dove 
è  notata  l'ammissione  dei  casi  curabili  (e  tali  sono  considerati, 
presso  i  pi&  distinti  alienisti  degli  Stati  Uniti,  la  mania  acuta, 
la  lipemanìa  acuta  e  l'alcoolismo  acuto)  e  le  guarigioni  ottenuto 
durante  i  sei  ultimi  anni  nei  diversi  manicomi]. 


Westbourough . 
Danvers.  .  . 
Northamptoo  . 
Tauoton  .  . 
Worcester  ,     . 
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1049 


aiigiani 

di  giulgioii 

388 

64, 3[4 

207 

47, 3[4 

122 

32,00 

229 

33, 1|3 

229 

22,  3(4 

L'ìnsinuaiione  che  alienati  ritenuti  come  guariti  sarebbero  con- 
siderati solo  come  migliorati,  oppure  come  migliorati  in  altri  sta- 
bilimenti, trova  la  sua  risposta  nella  tabella  seguente,  che  pone 
in  evidenza  la  frequenza  delle  ricadute,  tabella  che  abbraccia  i  casi 
recidivi  durante  l'ultimo  novennio  nei  diversi  stabilimenti. 


Totale 
della 

nel 
noTennlo 

Cui  rscidiri 

TWtaDtl 

Bridin        le  eer. 
Il  80  eett. 
1H96 

(HO 

delr«Miri 

Westbourough 
Danvers    .  .  . 

2793 
2815 

130             29 
176             29 

4.3[4 
6,  ll4 

NorthamptOD  . 
Taunton    .  .  . 

1181 
2329 

125             28 
192             63 

10,  1[2 
8,1|4 

Worcester   .  . 

3694 

279             44 

7,1(2 

Quanto  precede 

presenta  nn 

interesse  sotto  duplice 

aspetto. 
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Esso  ci  dimostra  la  sDperiorìtà  del  trattamento  degli  alienati 
col  metodo  omeopatico.  Segnala  altresì  che  anche  nel  paese,  ove 
la  nastra  dottrina  prese  il  massimo  sviluppo  ed  è  in  grado  di 
dimostrare  il  suo  valore,  sonovi  nallameno  uomini  capaci  di  sna- 
turare i  fatti  e  negare  t  risultati.  Probabilmente  anch'essi  riteu*. 
gono  che  quando  si  tratta  di  combattere  l'omeopatia  tutti  i  mezzi 
sono  buoni. 

Lo  scopo  però  di  queste  linee  non  si  limita  a  dimostrare  che 
colla  legge  dei  simili  si  ottengono  migliori  risultati  che  non  colle 
risorse  della  scuola  ufficiale,  ma  tende  altresì  a  mettere  in  rilievo 
come  qualsiasi  medico  conoscitore  dell'azione  detta  fisiologica  dei 
medicamenti,  sia  in  grado  di  assumere  la  cura  di  tutte  quelle 
psicosi,  che  non  esigono  l'isolamento  nei  manicomii,  i  quali  hen 
potrebbero  (Riamarsi  le  sedie  chiuse  del  grande  manicomio  mon- 
diale. Quindi  a  tutti  i  medici  omeopatici  occorrono  casi  di  alie- 
nazione felicemente  coronati  da  successo,  come  recentemente  ebhi 
ad  osservare  ì  seguenti: 

Causticum,  Aurum  e  Coffea.  —  P.  G.,  giovane  snì  30  anni,  con 
disposizione  tubercolotica  dal  Iato  materno,  ed  affetto  sin  da  fan- 
ciullo da  loquela  precipitata,  talvolta  cinciscfaiante.  Tiene  un  re- 
gime austero  piti  di  quello  che  richiederebbe  la  sua  condizione  di 
sacerdote.  In  seguito  a  duplice  spavento  per  caduta  e  per  vista  di 
bruto,  probabilmente  immaginario,  di  nottetempo,  cadde  in  istato 
di  tristezza,  con  insonnia,  inappetenza,  colla  supposizione  di  es- 
sere mal  veduto  o  perseguitato,  con  alalia  di  certe  parole,  per 
cnì  fli  confonde,  sì  eccita  cardiopalmo,  gli  si  strozza  la  gola,  ed  ^ 
infine  trovasi  nell'impossibilità  di  continuare  il  suo  ufficio.  Pre- 
messe alcune  dosi  dì  Aurum  per  ricondurre  la  quiete  morale,  si 
passò  all'uso  di  Causlieum,  diretto  a  correggere  il  vizio  della  lo- 
quela, e  finalmente  col  sussidio  di  Coffea  venne  ricondotto  il 
sonno  naturale  e  riparatore. 


0  di  P»iekiatria,tct. 
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Anacardium.  —  B.  Maddalena,  d'aoni  48,  madre  dì  6  figli,  da  dee 
anni,  ancora  menstniata,  incominciò  a  provare  un  senso  dì  an- 
goscia indefinita,  come  senso  di  pressione  sai  vertice  del  capo  e 
panra  senza  oggetto  determinato,  i  qnali  fenomeni  con  alternanze  di 
mi^giore  e  minore  intensità  perdurano  or&(l),  con  cessazione  dei 
menstruì,  e  si  associano  ad  alterata  cenestesi  riferentesi  alla  propria 
personalità  non  identica  alia  precedente,  al  presentimento  di  im- 
pazzire, alla  sensazione  dì  corpo  ligneo,  al  sentimento  di  isola- 
mento malgrado  conviva  colla  famìglia  cui  riconosce,  ad  accentuata 
smemoratezza,  ad  insonnia  notturna,  per  cui  piii  volte  è  costretta 
a  balzare  da  letto  senza  ragione,  ad  ottusità  di  mente  come  fosse 
diventata  imbecille,  a  confusione  della  vista,  all' ìndififerenza  di 
cibo,  quantunque  si  nutra  come  di  consueto. 

Questa  sìndrome  patologica  scomparve  ìn  meno  dì  due  mesi 
sotto  l'uso  esclusivo  del  rimedio  prementovato. 

Sepia.  —  B.F.,  d'anni  44,  di  temperamento  linfatico-nervoso, 
ebbe  quattro  figli,  ed  ha  tuttora  i  suoi  menstnii,  per  lo  piìi  in 
anticipazione,  accompagnati  da  acne  facciale  e  seguiti  da  leu- 
correa giallastra. 

Ella  attribuisce  il  presente  suo  stato  morboso,  che  si  potrebbe 
chiamare  ipocondriasi  lipemaniaca,  a  ripetute  sovreccitazioni  ve- 
neree (succhiamento  delle  mammelle)  senza  accoppiamento.  Ella 
prova  la  sensazione  come  se  il  suo  corpo  si  disciogliesse  ;  ad  ogm 
istante  osserva  collo  specchio  la  sua  lingua;  ha  tinta  subiiterica, 
poco  gusto  pel  cibo;  feci  a  volte  cineree;  brontola  tutto  il  giorno 
ed  una  parte  della  notte,  è  cipigliosa  con  tutti,  ed  accusa  uno 
scoraggiamento  morale  con  paura  della  morte.  Stpia  corrispon- 
deva al  complesso  fenomenologico,  e  formò  la  base  del  trattameoto 
eoo  brevi  intervenzioni  di  Veratrum  aU>um  ed  Ignatia. 


(1)  La  diagnosi  sì  rìferÌBca  ftll'inliio  del  trattamento. 
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Pulsatilla.  —  M.  S.,  d'anni  53,  ebbe  due  figli  e  la  menopausa 
a  47  anni.  Dedita  al  pietismo  per  abitudine,  cura  per6  con  molto 
zelo  gli  interessi  finanziari.  In  seguito  alla  perdita  del  suo  ul- 
timo figlio  fu  gradatamente  invasa  dallo  staio  dì  ansietà,  che  a 
poco  a  poco  si  estrinsecò  in  vera  lipemania,  o,  per  meglio  dire, 
in  pervertimento  del  suo  essere  morale,  con  disperazione  della  sa- 
lute fisica  e  spirituale,  insonnia  quasi  assoluta  e  correlativo  bi- 
sogno di  alzarsi  la  notte  ed  uscire  dì  casa,  inconsolabilìtà  ed  ac- 
cessi di  pianto,  a  volte  alternata  con  indifferenza  a  checchessia. 

Tale  stato,  in  modo  crescente,  datava  da  alcuni  mesi,  allorché 
si  rivolse  all'omeopatia.  Ignatia,  Aurum,  Origanum  vulgare,  docce 
fresche,  bagni,  aria  campestre,  produssero  buoni  effetti,  ma  tran- 
sitori, finché  si  addivenne  a  Pulsatilla  30.  In  capo  a  24  ore  si 
opere  una  completa  metamorfosi  Del  suo  stato,  che  ridivenne  nor- 
male ed  in  modo  permanente. 

Questo  successo  venne,  a  dir  vero,  ascritto  ad  una  grazia  sovran- 
naturale, la  quale,  ripetutamente  ed  in  molteplici  guise,  si  era 
prima  ed  indamo  invocata;  ma  è  certo  che  essa  intervenne  sotto 
l'influsso  di  un  farmaco,  che  esercita  un'azione  massima  e  bene- 
fica sullo  stato  fisico  e  morale,  massime  della  donna,  anche  quando 
questa  non  implora  l'intervento  soprannaturale. 

È  molto  noto  l'adagio,  clie  la  terra  copre  gli  errori  dei  medici, 
ma  bene  spesso  essa  rinserra  profondamente  anche  la  gratitudine, 
che  pur  giustamente  ai  medici  sarebbe  dovuta. 

Doti.  Q.  Bonino. 
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—  CiiconferoDCA  560  —  Captcità  erHnìca  preaunta  1682  —  Dinamometria 
K  destra  73  —  ainiatra  Ei2. 

16  agosto    31  ottoSre 


Seueibiliti  Utttl«  a 

destra  . 

*             B      a 

■ìd  latra 

*          generala 

a  destra 

»                 > 

a  UDbtra 

>          dolorifica 

• 

>                 • 

a  deatra 

1          normale 
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«  Quale  natura  siavi  io  me  >,  scrìve  egli  ateuo,  t  non  lo  so  nemmeno 
»  io.  Uccidere  un  ragno,  uoa  vespa,  un  pollo,  un  coniglio,  mi  fa  pena  :  e 
>  nOD  mi  fece  pena  uccidere  un  uomo  ». 

E  in  realtà,  accanto  alla  violenta,  egli  aveva  trstti  buoni  del  suo  ca- 
rattere: ano,  una  testimone  aaaerl  che  egli  hceva  spesso,  nello  dispute 
dei  compagni,  da  pacificatore,  e  che  lo  aveva  visto,  tutio  piaiigeute,  leg- 
gere e  rileggere  l'episodio  della  madre  e  delle  figlia  morta  di  peate  dei 
Prometti  Spoti,  tDnto  che  ella  aveva  detto  che  i  se  tatti  fossero  come 
questo   giovane  cosi  buono,  non  vi  sarebbe  più  bisogno  delle  guardie  >, 

Tutto  tiò  significa  che  lo  stato  emosionale  eccessivo,  come  spinge  al  male 
certi  ctiminsli,  di  loro  ancbe  talvolta  un  forte  impulso  al  bene.  Cosi  descri- 
vono i  criminali  Vidocq  e  Dostojewski  :  stranamente  buoni  negli  ìnterTalli, 
ferocissimi  ad  un  dato  momento.  Questo  predominio  dell'impulsività  li 
ravvicina  ancora  ai  selvaggi,  e  in  questo  senso  ha  il  Ferrerò  (1)  acuta- 
mente interpretato  l'atavismo  del  delitto. 

Certo  nel  Qola  vi  sono  motti  altri  caratteri  proprii  dei  criminali  nati: 
manea  aniitutto  in  luì  ogni  senso  morale.  Dopo  il  terribile  reato,  egli 
resta  tranquillo  e  fk  anzi  la  commedia  della  ricerca  del  colpevole:  nel 
ehe  però  entra  in  parte  l'istinto  del  criminale  di  ritornare  sul  Inogo  del 
delitto.  É  proprio  dei  criminali  anche  l'inaiatere  nei  minimi  particolari 
che  non  hanno  atoun  rapporto  eoi  fatto,  come  fece  egli  al  processo,  in 
cui  sostenne  di  non  essere  stato  messo  in  camera  di  sicurezza  coi  piedi 
nudi.  Ebbe  anche  mancania  aasoluta  di  rimorsoi  non  mai  una  parola  di 
compianto,  nei  discorsi  O  negli  scritti,  per  la  sua  vittima. 

Rientra  pure  nella  psicologia  dei  delinquenti-nati  la  sua  invincibile  e 
feroce  avversione  al  lavoro  stabile,  per  cui  fuggi  dì  collegio,  non  volle 
allogarsi  uella  bottega  paterna,  ecc. 

L'affettività,  anche  per  1%  madre  che  lo  adora,  h  scarsa  ;  odia  il  padre; 
non  ha  mai  avuto  amori  femminili,  ed  b  anche  poco  portato,  sessualmente, 
alla  donna. 

Il  campo  visivo,  come  la  seusibilità,  si  mostrò  alquanto  diverso,  mi- 


(1)  Fkbuso,  Areh.  di  Ptichiatria,  ]S9e,  voi.  XVII,  pag.  9. 
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«  nei  difloorai  :  dice,  per  ewinpio,  che  ogni  nomo  ha.  diritto  a  qualche  cosa 
di  nperfluo. 

Il  Gola  fu  condannato  a  2&  anni  di  reclusione. 

2.  —  Il  13  ottobre  del  1895,  mentre  la  famiglia  Vigna  tomaTa.  *erso 
le  ore  18,  da  una  passeggiata  domenicaJe,  ai  accese  improvvìeamente  per 
futile  motivo  un  di*erbio  tra  i  due  fratelli  Luigi  e  Giuseppe  Vigna,  ma 
cosi  breve  cbe  gli  astanti  quasi  non  se  ne  accorsero:  ma  poco  dopo,  ap' 
parlatisi  per  matuo  accordo,  il  Vigna  Luigi  uccideva  con  un  colpo  di 
coltello  il  fratello.  Poi  andato  a  casa  a  mutarsi  d'abito  il  feritore  sì  recÀ 
in  un'osteria  a  gìuoc&re  sino  alle  ore  19,  quando  gli  vennero  ad  annuu- 
eìare  che  suo  fratello  era  stato  ferito:  allora  ai  recò  all'ospedale  per 
averne  notisie,  e  non  avendone  ottenute,  vuole  andare  —  dice  egli  eteaeo 

—  da  una  sua  sorella,  che  abita  lontano,  per  averle  da  le!  ;  ina  lungo  la 
strada  si  rifugia  invece  soiio  un  ponte,  dove  s'addormenta,  e  non  si  sveglia 
che  al  mattino.  Allora  torna,  come  se  nulla  fosse  stato,  al  suo  lavoro,  e 
non  è  che  quando  gli  rammentano  il  ferimento  e  gli  dicono  che  è  ricer- 
cato dalle  guardie,  ch'egli  si  va  a  costitnire,  negando  però  recisamente  il 
fratricidio;  e  questa  sua  negativa  tranquilla  e  sicura  mantenne  sempre. 
Nega  cioè  di  aver  litigato  col  fratello  e  che  il  coltello  fosse  suo,  ed 
attribuisce  il  ferimento  a  due  individui  che  urtarono  e  offesero  quello 
stesso  giorno  il  fratello,  ma  cbe  egli  non  sa  indicare.  E  spiega  le  inve- 
rosimiglianze e  te  contraddizioni  del  suo  racconto  dicendo  che  •  dopo 
l'epilessia  è  rimasto  smemorato  ». 

Il  Vigna  non  ha  aspetto  e  tipo  criminale;  di  anomalie  non  presenta  che 
nna  leggera  pla^cefatia.  Rughe  nel  fronte,  cicatrici  al  bregma,  mandibola 
e  sigomi  la^hi. 

Ànlropomelria.  —  Alteaza  m.  1|67;  peso  kg.  58,  —  Diametro  longitu- 
dinale mm.  178,  trasversale  mm.  158.  —  Curva  antero-posteriore  mm.  350, 
trasversale  Bbb.  —  Circonferenza  orizzontale  mm.  &fi&. 

La  capacità  cranica  presunta,  1596  e.  e.,  é  maggiore  del  normale.  L'in- 
dice cefalico  è  88,5. 

Sensibilità  tattile,  deetra  mm.  8,0;  sinistra  mm.  3,0.  —  Lingna  21; 
fronte  5,0  (dunque  poco  ottusa).  —  Sensibilità  magnetica:  sotto  l'aiione 
del  magnete  sente  caldo  solo  a  deatra  —  generale,  destra  73;  sinistra  71 
(normale  90)  —  dolorifica,  destra  S8;  sinistra  31  (alquanto  ottusa). 

Dinamometria,  destra  75,  sinistra  64. 

Il  campo  visivo  (ripetutamente  misurato),  oscilla  in  tutta  la  sua  peri- 
feria intorno  ai  20-25  gradi,  aai  straordinariamente  ridotto. 

Bifleasi  addominali  a  destra  vivaci  —  scrotali  invece  mancanti  a  destra 

—  rotulei  normali. 

Sensibilità  meteorica  viva.  Si  lagna  di  cefalea  e  vertigini,  ohe  scemano 
eoll'antipirina. 

Soffre  di  pollusioni  notturne  già  da  annL  Piccolissime  quantità  di  vino 
lo  eccitano  in  modo  straordinario. 

Piiaologia.  —  L'intelligeuza,  coma  appare  dall'auto  Inografia,  ò  sveglia 
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Ma  certo  l'epìlewa  da  coi  é  affetto  deve  avere  iofluenia  buì  snoi  atti 
psichici,  tanto  maggiore  perché  eaaa  li  maoifèata  ad  aoeeuì  rari  e  tal- 
volta rappreaentati  dalla  sola  vertigine  :  quest'i nfl nenia  ai  rivela  diffatti 
nella  tendenza  del  sno  carattere  alla  litigioaiti.  alla  iraMibilità  e  nella 
sna  estrema  Bensibìliti  a  dosi  anche  minime  d'alcool  :  esaa  ha  certamente 
provocato  io  lui  questa  rapida  ed  eaagerata  reaiione,  per  cai  egli  etegnl, 
lievemente  provocato,  Ìl  ferimento. 

La  scossa  morale  che  neeenariamente  ne  senti,  provocò,  come  in  lui 
é  avvenuto  altre  volte,  un  reale  aeceieo,  rappresentato  dal  sonno  che  lo 
incolse  parecchie  ore  dopo  il  fatto.  £  ridestandosi,  è  probabile  che  quosto 
sonno  gli  abbia  laaciato  una  certa  smemorataggine,  la  qnale  spiega  la 
nenressa  delle  negative,  la  tranquillità  del  contegno  ed  anche  eerte  sue 
contraddiaioni, 

S.  —  Saroglia  Vittorio,  fu  Raffaele,  d'anni  23,  nel  dicembre  1894,  alle 
T  dì  sera,  mentre  voleva  vendicarsi  dell'amante  Piuotta  che  non  l'aveva 
soccorso  in  carcere  a  aprendole  la  pancia  *,  feri  invece  a  morte,  senta 
esserne  provocato  e  senza  pronunciar  motto,  un  eerto  Antonino  Giuseppe, 
che  presso  al  luogo  dove  era  il  Saroglia,  stava  discutendo  con  un'altra 
presti  ttt  la. 

PecbEssimo  tempo  dopo,  sotio  il  pretesto  di  un  cappello  a  cencio  che 
un  passante  aveia  trovato  e  ch'egli  prefendeva  fosse  suo,  inferse  due 
colpi  di  coltello  nelle  coscio  a  questo  individuo  e  sd  un  altro  che  era 
con  lui,  gridando  selvaggiamente  mentre  li  assaliva  ■  I  min  Tojo,  i  snn 
Tojo  *  fio  sono  Vittorio),  senz'alira  spiegasìone. 

Secondo  i  testimoni,  egli  non  appariva  allora  ubbriaco  ;  però  nella  rissa 
con  quei  due  cadde  a  terra. 

Pili  tardi,  sempre  nello  stesso  giorno,  opponeva  ener^ca  violtnui  a  due 
gnardie  che  volevano  arrestarlo,  e  ne  feriva  una  di  coltello. 

Il  Saroglia  era  gii.  stato  condannato  per  lesioni  persouali  e  viotenie 
alla  Pobblica  Forsa. 

Il  padre  fd  ricoverato  nel  manicomio  di  Collegno,  pare,  per  mania 
suicida. 

•■'  Egli  nega  d'essere  l'uccisore  dell'Antonino  e  si  discolpa  del  ferimento 
dicendo  che  aveva  bevuto  e  che  addormentatosi,  vide,  allo  svegliarsi,  il 
suo  cappello  e  la  sua  mantellina  indosso  ad  on  individuo  che  rincorse 
e  feri  per  ripigliarglieli;  ma  che  egli  non  era  prima  armato  dì  coltello,  bensì 
che  lo  raccolse  allora  da  terra. 

Attribuisce  le  testimontanie  a  lui  contrarie  a  rancori  di  quel  turpe 
mondo  di  prostitute  e  di  souteiuun. 

Esame  somatico:  Statura  m.  1,63:  djam.  cefalico  longitudinale  171; 
trasvenala  I6tj;  circonferensa  orizsontale  &40;  curva  longitudinale  310; 
trasversale  310;  capacità  cranica  presunta  e.  e.  1^22,  cioè  lesta  piccolo. 
-  Indice  cefalico  90,5  —  trococefalia  —  capelli  folti,  barba  scarsa,  rughe 
frontali  —  sensibilità  generale  :  mano  destra  37,  sinistra  22  (?),  lingua  62  ; 
dolorifica:  mano  deatra  0,  sinistra  8  (?);  lingua  15  —  temperatura  36,6 


dbyGoogle 


Digilizcdb,  Google 


—  599  — 

È  appnoto  la  mancanza  di  un  opportuno  tfattameulo  giniìi 
bìto  che  ha  indotto  i  Periti  a  non  dare,  nel  caso  del  Sarogl 
dita  ed  alla  costituzione  individuale  tutta  quell'importanza  m 
del  Buo  delitto,  la  quale,  mentre  ne  avrebbe  scemata  forse  le 
bilità,  non  avrebbe  certo  potuto  dimostrarlo  alienato  e  non  it 
■cita  che  a  ridonare  dopo  breve  tempo  no  individuo  così  peri 
società.  Perchè  tali  sorta  di  reati  che  acoppiano  improvvisami 
talmente  rappreaeiitano  le  vere  e  aopravvìuDte  forme  della  t 
vica:  e  la  tendenza  criminale  é  in  esei  tanto  più  profonda 
quanto  più  facilmente  erompe  anche  senza  stimoli. 

FÌDalmeute  più  miaCerioso  paicologicameute  è  il  caso  delQo 
non  aveva  precedenti  criminali  come  il  Vigna,  ma  che  ai  avvi 
Saroglia  nella  ferocia  del  misfatto  e  nel  contegno  dopo  di  eai 
da  rappresentare  insieme  due  tipi  clasaici  di  delinquenti-nati.  ' 
questo  dimostra  la  varietà  anche  di  questa  come  d' ogni  altri 
sione  umana,  se  nel  Saroglia  la  criminalità  congenita  ai  è  ri 
presto  ed  ha  già  lasciato  nnmeroee  traccio  nella  sua  giovane  ' 
nel  Gola  la  ferocia  sanguinaria  e  insieme  tutta  la  caratteristi 
gica  del  criminale-nato  è  scoppiata  in  questo  euo  reato  d'un  I 
babilmente  l'età  ancora  giovanissima,  le  condizioni  agiate  del 
faauuo  impedito  che  prima  d'ora  la  sua  triste  natura  trovasse 
di  manifestarsi.  Ma,  più  di  tutto,  l'eredità  morbosa  ed  11  ci 
biente  famigliare  in  cui  è  vìssuto,  pieno  dei  contrasti  e  delle 
dei  genitori,  hanno  impedita  la  trasformazione  morale  del  f 
adulto  :  e  le  piccole  cattiverie  e  scappate  della  sua  fanciulla 
potenza,  la  pigrizia,  la  ripugnanza  al  lavoro  si  sono  contii 
più  gravi  mancanze  dell'adoIesceaEn  sino  a  quest'ultima  gravis 
che  aia  intervenuto  quell'elemento  modiGcatore  ed  inibitore, 
negli  uomini  normali,  ad  arrestarne  o  sviarne  il  progieRsivo  l 
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dei  giorni  ntiBa  parlare  affatto;  ora  non  stava  mai  fermo,  faceva  dei 
salti,  montala  sui  feni  dei  balconi;  si  ircitava  molto  facilmente,  e  molte 
volte  accadeva  cbe  anche  per  una  parola  detta  per  sebeno  lì  eccitava 
facendo  strepito*.  Certo  Paoletti  a  un  giorno  lo  vide,  senia  cbe  alcnno 
gli  avesse  dato  motivo,  arrabbiani,  arruotare  i  denti  e  far  gli  occbi 
rosei  come  persona  cui  desse  dì  volta  il  cervello  ».  Il  carabiniere  Boni 
dice  cbe  ■  in  caterma  faceva  mille  cose  strambe  :  talvolta  u  metteva  a 
cantare  e  ad  nrlare  cbe  lo  sentivano  fiao  in  fondo  alle  vallate:  talora, 
mentre  era  in  servizio  di  perlustroiione  in  campagna,  lasciava  il  com- 
pagno per  salire  sugli  alberi  e  di  là  dire  mille  scioccbeiie  *. 

Il  colono  Valentiui  lo  vide  nna  volta  aensa  giubba  e  sensa  berretto, 
appollaiato  su  di  un  albero  ;  altra  volta  fu  visto  da  certo  Achille  correre 
in  maniche  di  camicia  attraverso  ad  un  campo  di  grano. 

Nel  pomeriggio  del  16  luglio  1894  i  carabinieri  Fnl&ri  Alfeo  e  Boni 
Cesare  della  staiione  di  Celenza  sul  Trigno  (Chieti)  venivano  comandati 
di  servisio  a  Torrebruna,  comune  distante  pochi  chilometri  dalla  reaidensa. 

Giunti  colà  si  recarono  nell'osterìa  di  Naiiario  Pelliccia  ove  si  misero 
a  giaocare  a  passatella,  cooaumando,  unitamente  ad  altri  quattro  gioca* 
tori,  circa  dieci  litri  di  vino  cotto.  Va  notato  che  il  Fulfari  (che  da 
qualche  giorno  diceva  di  non  ienlirii  btne,  ilavaii  melanconico  perahi  te- 
meva dovette  tuccedergU  qualaht  disgrafia)  bevve  assai  meno  degli  altri. 

Cessato  il  giuoco  circa  alle  ore  8,  i  dae  militari  lasciarono  l'osteria  e 
ii  avviarono  di  nuovo  alla  residenia.  Arrivati  all'estremità  del  paese  il 
Boni  andft  a  battere  alla  casa  di  eerta  P.,  donna  di  mal  affare,  la  quale 
si  rifiati  di  aprire:  il  Boni  però  non  si  dette  per  vinto  ed  a  più  riprese 
inustÈ  per  voler  entrare,  desistendo  dal  suo  proposito  solo  quando  il 
Fulfari  lo  avverti  cbe  poteva  andare  incontro  ad  una  querela  per  viola- 
sione  di  domicilio. 

Rimessisi  in  cammino,  il  Boni,  adontato  d  ali 'esser  vasione  che  gli  era 
stata  Aitta  dal  compagno,  incominciò  ad  offenderlo  col  dirgli  che  <  era 
un  coscritto,  un  Mari:higiano  e  cbe  dai  Marchigiani  non  c'era  da  fidarsi, 
e  che  in  qualità  di  anziano  lo  avrebbe  fatto  punire  perché  gli  aveva 
mancato  di  rispetto. 

Quali  fossero  i  moventi  per  ora  non  indagheremo;  basterà  ricordare 
che  il  Fnlfari  ad  nn  dato  momento  abbandonava  il  compagna  e,  datosi 
alla  fuga,  non  veniva  pia  da  esso  seguito. 

Erano  circa  le  9  1)2  quando  il  Fulfari  a  passo  accelerato  entrava  in 
Celcoza  col  moschetto  ad  armacollo  e  colla  rivoltella  impugnata.  Incon- 
tratosi in  tre  donne  puntò  loro  contro  la  pistola,  ma  essendosi  esse  pronta- 
mente scansate  egli  prosegui  per  la  sua  strada  senia  far  loro  alcun  male. 

In  quell'ora  l'avvocato  Corradino  Cierì  cbe  passeggiava,  impressionato 
dall'atteggiamento  strano  del  Fulfari,  fece  per  andargli  incontro  a  chie- 
dergli cbe  fosse  avvenuto,  ma  questi,  sema  far  motto  alcuno,  con  un 
colpo  di  rivoltella  lo  feriva  si  gravemente  all'addome  che  nel  mattino 
successivo  cessava  di  vivere. 


Digilizcdby  Google 


dbjGoogle 


il  pomello  di  sinistra  è  più  sporgeute,  e  da  detto  tato  pare  1& 
tura  è  più  animata.  Notasi  inoltra   aa  accenno  di  appendice  lei 

—  Orecchie  carnose,  staccate,  ad  ansa.  —  Colorito  della  cute,  re 
capelli,  castano;  dell'iride,  ceruleo;  capelli  folti  e  stesi;  sopì 
rade,  fuse  alU  glatiella;  pelurie,  appena  apparJscente,  al  labbro  st 

Craiiiointtria.  —  Diametro  an te ro -posteriore  mm,  185.  —  I 
trasTerao  masHÌmo  mm.  156.  —  Indice  cefalico  81,33.  —  Curva 
posteriore  mm.  B50.  —  Curva  bìsauricolare  mm.  340.  —  Circoi 
totale  mm.  560.  —  Capacità  cianica  relativa  1591.  —  Tipo  del 
brachice&lo.  —  Fronte:  larghesza  minima  mm.  llOjalteziamn 
Diametro  mandiboUie  mm.  120.  —  Altezza  della  faccia  mm.  57 
golo  facciale  60°. 

II.  Esame  funzionale.  —  Motilità:  andatura  normale,  moriment: 
il  soggetto  addimostra  anzi  di  emere  dotato  di  una  non  comune 
Nessuna  alterazione  nel  meccanismo  del  linguaggio.  Riflessi  pupi 
retto  e  consensuale)  pronti.  Riflessi  rotulei  esagerati,  prevalentei 
sinistra.  —  Dinamometria  (Din.  Mathieii):  m.  d.,  k.  50;  m.  s. 
ambedue  le  mani  k.  80. 

Senaibilitil:  gr-nerale  :  a  d.  mm.  58,  a  a.  50;—  lalliU:  a  d.  S,i 

—  doloHJiea  :  a  d,  25,  a  s.  30  ;  —  topografica  :  esatta,  notasi  pe 
indicatione  della  regione  eccitata  un  certo  grado  di  atassia;  — 
visus  normale,  esame  oftalmoacopico  negativo  ;  campo  visivo  d.  m\ 
di  preferenza  nel  lato  interno;  S.  ristretto  nel  segmento  superiori 
cromatico  esatto  all'infuori  che  pel  bleu  (acianoblepsia);  uditiva 
battito  di  uu  orologio  viene  percepito  a  90  cm.,  a  s,  a  70  cm.;  —  ol 
attutita,  la  seusaiione  specifica  si  inizia  alla  toluslone  1)1000  dì 
di  garofano;  —  gustativa:  aormale;  —  magnetica  :  l'applicazione 
calamita  alla  fronte  determina  senso  di  formicolio  ed  in  seguito 
ciore.'  —  ipnotica:  indifittreDia  completa  alle  varie  manovre:  C 
spiccatissima  per  quanto  riguarda  fatti  sovrano  aturali  ;  —  mtteor 
cambiamenti  di  tempo  ipereccitabilità  e  senso  di  peso  al  capo;  - 
tiea  .  masturbazione  a  14  anni,  primo  contatto  sessuale  a  17;  t 
poco  spiccata  ai  piaceri  venerei. 

Funzioni  di  vita  vegetativa:  normali. 

III.  Eiatnt  ptirhico.  —  Sviluppo  intellettuale  discreto,  coltura 
elementare.  Percezione  pronta,  ideazione  piuttosto  rapida,  potere 
tivo  normale.  Talvolta  net  filo  di  un  discorso  si  notano  sospeni 
cnnarì,  dovute  per  certo  a  momentanee  pause  della  coscienso.  La  i 
si  rivela  integra  pei  certe  circostanze,  anche  di  data  assai  rei 
altre  invece  il  ricordo  è  frammentato  :  ì  fatti  ricordati  nell'anali 
i  particolari  del  dramma,  di  cui  fu  protagonista,  conosce  per  «  s 
dire  •;  rammenta  soltanto  di  essere  stato  minacciato  dal  compagi 
e  iji  essersi  poi  svegliato  a  notte  alta  in  mezzo  ad  un  campo  ;  tutto 
iotercede  fra  questi  due  dati  di  fatto  rappresenta  una  vera  lacuna  f 

L'umore,  senza  motivi  apparenti,  é  variabilissimo  ;  oscilla  fra 
di  spiccata  depressione  e  di  amenomania  ;  è  abitualmente  poco 
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«  di  Maltameoto,  iperecci (abilità,  «catti  immotivati  d'iracondia,  sospetto 
dì  tutti  e  di  tatto,  religioaità  a  periodi  patologica,  timidità  spinta  al  de- 

8e  a  tali  tipiche  particolarità  di  carattere  si  aggiunge  la  non  scarsa 
•erie  di  atti,  inapiegabili  al  lame  di  sana  ragioae,  compiuti  dal  Fulfari 
prima  e  durante  il  servizio  militare  e  nel  tempo  in  cui  fu  sottopoato  allft 
nostra  oBiermzione,  dairassieme  di  tutti  questi  dati  viene  ad  elevarsi  la 
figura  dell'epilettico,  nel  qnale  il  disturbo  si  eeterioriiza  con  stati  di  più 
o  meno  profondo  oscuramento  psichico.  Dato  ciò,  non  riesce  illogico  am- 
mettere che  pur  gli  atti  delittuosi  sono  una  schietta  espressone  epilettica. 
La  diagnofli  differeuziale  conferma  questo  gludisio.  E  infatti  :  furono  essi 
forse  il  prodotto  di  un  rapita  melanchoìieiu  f  Manca  ogni  dato  che  anto- 
rìui  a  classificare  il  Fulfari  ha.  i  lipemaaiacl.  Furono  l'eSetto  di  un  df 
Uria  alcooUeo  f  Pur  qui  devesì  rispondere  negativamente,  che  ddl'alco^iata 
il  Fulfari  non  ha  alcun  carattere.  E  devesi  pure  escludere  che  ùad  trat- 
tato di  manta  trantitoria. 

Ed  ora  veniamo  al  momento  del  futto.  La  minaccia  della  pnnÌEÌoa« 
(trovaodoai  il  Fulfari,  e  per  la  sua  coititosionale  eccitabilità  cerebrale  « 
per  razione  di  per  aè  stessa  convnlsionante  delle  sostanze  alcooliebe  in- 
gerite, in  istato  di  ipereetena]  dovè  neceseariamente  essere  vista  atttaverao 
ad  una  lente  di  fortissimo  ingrandimento,  suscitando,  come  quasi  di  norma 
■i  avvera  nelle  forme  epilettiche,  quadri  psicoaensoriali  terrificauti  : 
quindi  gli  atti  commessi  dal  Fulfari  non  sono  che  il  prodotto  di  un  eqmi- 
valente  piiehieo  epilettico,  e  ciò  u  può  desumere,  fra  altri  dati,  anche  dai 
seguenti  : 

a)  Neasuna  oaunale  a  delinquere  ;  fra  le  vittime  e  l'uccisore  corrersoo 
i  migliori  rapporti  ; 

b)  Rapidità  di  successioae  negli  atti  criminosi,  non  conformi  per  la 
loro  brutalità  all'indole  abituale  dell'agente: 

e)  Sonno  postaccessnale  e  dimenticanza  degli  atti  commeasi. 
Io  spero  che  il  Magistrato,  accettando  il  mio  giudizio,  dichiarerà  non 
eondannabile  il  Fulfuri  ed    in  pari  tempo  ne  ordinerà  il  sequestro  per- 
petuo in  questo  Istituto  :  giuatisia  e  tutela  sociale  reclamano  tate  verdetto. 

(Dal  Manicomio  g indiziario  dell' Ambrogians, 
dicembre  1895). 

DoU.  GoDBLUPPt. 


-  A.rchit>io  di  Ptichiatria,  tee 
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1  prende  un  piattello  e  vi  mette  tre  goccìe  d'olio;  se  l'olio  si  spande 
>  Allora  TÌeae  il  mal  d'occhio  e  per  scongiurarlo  si  getta  tatto  nel  fuoco, 
■  se  non  si  spande  si  buttano  le  tre  goccie  dalla  finestra,  non  essendovi 
1  perìcolo  alcuno  del  mal  d'oecbio  >.  Ha  istruzione  deficiente,  da  popolana. 
Fa  educata  al  lavoro  manuale  ed  è  stata  in  una  fabbrica  di  tappe^  « 
Pisa;  attualmente  però  esercita  il  mestiere  di  mereioia  ambulante  nelle 
6ere  e  nei  mercati,  ed  è  In  questo  esercisio  cbe  ha  imparato  il  gergo  cod 
detto  dei  mereiai  ambulanti  che  riporto  piiì  sotto.  Però  elandestinamente 
preferisce  esercitare  il  giuoco  d'aziardo,  parchi  si  guadagna  di  più  e  ei 
dura  meno  fatica,  sebbene,  come  ella  dice,  s'incorra  in  qualche  dùpiacere_ 
Inhtti  per  causa  di  esso  fa  trattenuta  come  complice  in  carcere  per 
dieci  mesi. 

Ci  spiega  anzi  come  e!  comportano  nel  fare  i  fuochi  e  come  hanno 
sempre  le  loro  guardie  nei  diversi  angoli  delle  piazze  cbe  li  avvertono 
dell'avvici  Darsi  degli  agenti  con  un  fischio  convenzionale  e  al  banco  il  com- 
pare per  tenere  animato  il  giuoco  e  incorag^are  gli  ingenui. 

Fu  sverginata  a  19  anni,  (le  mestruazioni  erano  comparse  per  la  prima 
volta  a  16  anni);  fece  all'amore  costantemente  per  6  anni  con  uno  scal- 
pellino il  quale  l'abbandonò  quindici  giorni  dopo  di  averla  goduta:  amò 
ardentemente  quest'uomo  e  per  rintracciarlo,  abbandonata  la  casa  paterna, 
fuggi  a  Roma,  ove  senaa  nessuna  guida,  rimase  per  35  giorni.  Attual- 
mente dice  di  non  sentire  troppo  potenti  i  bisogni  sessuali.  Però  la  sua 
vita  privata  non  pare  troppo  casta.  Ama  Ì  suoi  genitori  e  le  dispiace  d'es- 
■ere  fuggita  da  essi  perchè  la  tenevano  bene.  Dice  di  voler  bene  a  suo 
marito,  porta  rancore  al  suo  primo  amante  e  se  lo  trovasse  anche  l'am- 
moszerehbe.  Non  ha  amiche  che  d'occasione. 

Per  il  suo  mestiere  e  perchè  vi  fu  abituata  fin  da  piccola,  giacché  dice 
di  aver  fittto  dei  bagni  anche  nel  vino,  abusa  molto  di  esso  e  più  di  una 
volta  fa  vista  ubbriaca.  Sa  far  valere  le  proprie  ragioni  e  come  casa  dice  : 
t  mosche  sai  naso  non  ci  si  posano  n  tantoché  ha  folto  ai  pugni  più 
d'una  volta,  e  una  fra  queste  con  una  ahrusaese  perché  insultava  le  toscane. 
Non  sente  dispiacere  di  essere  stata  in  carcere,  cbe  anzi  dice  che  non  ci 
ai  sta  male,  ma  h  un  poco  duro  mangiare  il  pane  del  Governo. 

Crede  dovere  il  non  dennniiaie  qualcuno  alla  Questura  anche  se  l'abUa 
offesa,  ma  più  giusto  vendicarsi  da  si.  Cosi  racconta  di  aver  ricevuta  una 
ferita,  della  quale  troviamo  ora  la  cicatrice  nella  regione  sopra  spinosa 
destra,  nel  dividere  due  rissanti  e  cbe  quantunque  fosse  stata  in  perìcolo 
di  vita  per  la  grave  emorragia,  non  chiamò  alcun  sanitario  per  non  de- 
nonsiare  11  colpevole.  Non  s'interessa  affatto  di  politica. 

è  un  tipo  completo  di  criminaloide  istero-epilettica.  La  miglior  prova 
dello  scarso  aenso  morale  à  il  gergo  che  mi  ha  &tto  conoscere  e  che  é 
in  contradisione  con  una  eerta  onesti  che  vorrebbe  8  parole  dimostrare. 

I^ecola  parte  del  gergo  raccolsi  da  Pianigiani  Gino,  di  anni  17,  ^ro- 
vago  di  Siena,  che  ha  eontinuamente  girato  per  le  fiere  in  maremma  e 
«ontorn!  di  Siena.  Non  è  stato  mtù  in  carcere.  Ha  imparato  il  gei^o  ven- 
dendo  le  mercerìe.  Ha  girato  il  mondo  con  una  compagnia  ginnastica, 
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una  boUij/lia  —  nns  lira,  una  manìglia  —  un  soldo,  un  pii  —  fattore, 
HI  gaggio  —  v«ftito  bene,  vetlito  dtl  lago  —  tcbIUo  male,  lofio  —  ricco, 
01  itantia  pila  in  berta  —  gpuntatura,  tufosa  —  bambino,  pÌKhtllo  -~ 
sale,  «*ca  téeea  —  ladro,  aganeiraftito  —  orinate,  pacchi  —  atto  MHnale, 
spedire  —  aposa,  marea  —  un  povero,  contratto  —  conoscitore  del  gergo, 
camuffalore —  minestra,  ébaba  —  galline,  raipantì,  ciabatte  ~-  c'è  fceDte, 
tan  butta  ci  tlatia  la  muraglia  —  mettere  di  meuo,  incannare,  improiare 
—  fumare,  gutlare  —  cane,  baiueco  —  Bvelt«isa,  caldi  —  palaste,  un 
batto  —  paeae.  pacca  Imo  —  pigliare,  cuccare  —  padrone,  mecca  —  viag- 
giare a  piedi,  tcarpinanle  —  andare  in  treno,  tcarrottare  —  farina,  mesta, 
tpolvera  —  pidocchi,  tguardi  —  [mpestato,  intraccala  —  maatnrbarsi,  fare 
una  tpedita  di  mano  —  cavallo,  ballerino,  —  ciuco,  burein  —  litigme,  far 
moraca  —  baatonare,  rim'mgare  —  caiBotture,  xaccagnare  —  ubriaco,  t'a 
ciarina  —  orinare,  tiimire. 

La  coDOBcensa  dì  qaeato  gergo  vbe  è  parlato  in  Toavana  e  specialmeute 
nella  Proviucia  di  Siena,  dai  giocarori  dì  azaardo,  pnù  essere  molto 
utile  non  «olo  per  colpire  questi  perinaueuti  contravventori  della  legge 
di  pubblica  aicnreaza,  ma  anche  per  andare  alia  ricerca  di  più  pericolosi 
delinquenti,  che  hanuo  fra  cobIoio  i  loro  complici  necesBari. 
Siena,  maggio  1896. 


Un  caso  di  saldatura  immadiata  dei  talami  ottioi 

pel  prof.  G,  Vu-IHTI. 

Nel  cervello  di  una  prostituta  di  Perugia  (M,  R.,  morta  all'elA  di  58  anni 
neU'oBpedale  di  quella  città)  si  osserva  la  saldatura  immediata  dei  talami 
ottici.  I  due  talami  ottici  si  trovano  riuniU  nella  parte  centrale  delle  loro 
BUperfici  interne  per  un'area  ellittica  estesa  mm.  14  nel  senso  antero- 
posteriore  e  mm,  8  nel  senso  verticale;  ciò  avviene  senza  che  si  abbia  l'ac- 
cenno di  una  lam'ma  eommetiaraU,  poiché  sopra  e  sotto  all'area  di  unione, 
dalle  stesse  superGci  dm  talami,  vengono  a  formarsi  due  angoli  molto  acuti; 
11  Buperiore  di  questi  dista  di  appena  2  mm.  dal  peduncolo  anteriore  del- 

Tale  varieti,  pur  considerata  solo  macrosciipìcamenta,  non  mi  sembra 
priva  di  interesse,  sia  perchè  non  la  trovo  ricordata  neppure  dagli  Autori 
che  molto  si  sono  occupati  delle  varietà  della  Irabeeola  cinerea  nel  cervello 
umano,  sia  perché  rappresenta  una  dispoelBÌone  normale  in  molti  mammiferi 
inferiori  all'uomo.  —  Devesi  notare  che  il  cerrello  che  presentava  questa 
anomalia  non  ha  subito  l'azione  di  alcun  liquido  coartante,  eseendo  stato 
posto,  subito  dopo  l'estrasione  dal  cranio,  in  una  solusione  acquosa  di 
formalina,  al  2  Ofi. 

Per  praticare  poi  l'esame  istologico  della  parta  dsi  talami  che  presantavaai 
saldata  (vedi  figura)  fu  asportata  per  messo  di  due  netti  tagli  eseguiti  per- 
pendicolarmente secondo  la  direzione  dei  peduncoli  aateriotl  dell'epifisi. 
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tono  nella  loro  parte  mediana,  rappresentante  appunto  la  linea  di  nnìoiie 
dei  talami,  noa  sottile  striscia,  cbe  si  differenzia  per  un  colorito  più  cbiaro, 
la  quale  ci  fa  supporre  che  ivi  esiste  uu  tessuto  Don  perfettamente  identico 
a  quello  della  parte  dei  talami  compresa  nel  resto  delle  stesse  seiionì.  Se 
eiaminiamo  iufattì,  al  microscopio,  questa  striscia,  non  si  presenta  Ìu  essa 
alcuna  traccia  di  elementi  nervosi,  mentre  che  questi  si  trovano  al  dì  li 
dei  suoi  coufini;  essa  appare  costituita  essenzialmente  da  cellule  dulia  ne- 
vroglia  ed  attraversata  da  qualche  piccola  vaso.  La  sua  struttura  è,  così, 
perfettamente  identica  alla  struttura  della  trabecota  cinerta,  quale  fu  de- 
acriita  dal  Tenchiiii  (I)  e  confermata  dal  Marchi  (2);  e  credo  possa  dirsi 
the  questa  viene  da  quella  alriscia  rappresentata,  sebbene  non  apparisca 
macroBCopicamente. 

L'esame  istologico  delle  sezioni  corriapondenii  a  circa  i  tre  quarti  ante- 
riori della  pxrte  siildata  del  talami,  alcune  delle  quali  subirono  la  colora- 
zione dì  Weigert  ed  altre  la  reazione  uera,  ci  dimostra  che  il  tessuto  di 
dn  talamo  si  continua  senza  demarcazione  con  il  tessuto  del  talamo  op- 
posto. Per  tutta  l'eatenaione  di  queste  sezioni,  ai  trovano  sparse  in  modo 
alquanto  irregolare  (frammeszo  a  molte  cellule  della  nevroglia)  delle  piccole 
cellule  nervose,  fusìforinì,  od  irregolarmente  poliedricbe  e  provvedute  di  mol- 
teplici prolungamenti  (Marchi  (2)  );  ed  inoltre  motti  vasi,  alcuni  dei  quali  de- 
corrono trasTersnli  fra  i  due  talami.  In  nessuna  sezione  è  possìbile  scorgere 
(conformemente  alle  ricerche  di  Willer{3)  sulla  struttura  della  commes- 
sura grigia),  né  alcun  fascio  di  fibre,  né  alcuna  6bra  isolata  che  attraversi 
la  linea  mediana  per  portarsi  da  un  talamo  all'altro. 

E  notevole  cbe  nello  stesso  cervello  si  trovano  straordinariamente  ridotti 
i  comi  occipitali  dei  ventrìcoli  laterali,  cbe  con  le  loro  estremità  posteriori 
distano  per  quasi  4  centimetri  dall'eatremitil  del  lobo  occipitale  corrispon- 
dente.  Dì  tale  concomitauia  ho  &tlo  parola,  perchè  la  maucaoza  assoluta 
degli  stessi  corni  occipitali,  cbe  normalmente  si  osaerva  in  molti  mam- 
miferi, fu  notata  dal  Tencbioi  (1)  in  un  cervello  di  donna,  ove  la  trabecola 
cinerea  si  presentava  molto  estesa. 

Il  mantello  cerebrale,  riguardo  alla  disposizione  dei  solchi  e  delle  cir- 
convoluzioni, non  presenta,  dì  varietà,  cbe  la  divisione  trasversale  della 
draonvolttnotte  frontalt  ascendente  dì  sinistra,  dovuta  al  prolungamento 
Id  dietro  della  icistura  frontale  tuperiore,  e  l'anastomosi  a  destra  fra  la 
circorii)oIuctoHe/ran(a'«  superiore  e  la  cìreonvolution^  frontale  media,  at- 
traverso alla  parte  mediana  della  «cùsura/VonfaJe  wpenore;  disposizioni 


(1)  Tbnohihi,  Sulla  itruttura  delia  trabecola  cinerea  (Ateneo  medico  par' 
meaie,  gennaio  1887,  pag.  75). 

(2)  ìiAKoat,  Sulla  fine  itruttura  dei  corpi  ttriati  e  dei  talami  ottici  {Bivitta 
tperiaientale  di  Fr'niatria,  enc ,  1887). 

(8)  WiLLBR,  Rechercket  onatomiguea  sur  la  commiMìUre  grite  {Tkite  de 
Nancy,  1877). 

(4)  Tbhohini,  Sulla  trabecola  eiwrea  delVencefalo  umano  {Annali  univer- 
tali  di  Medicina,  voi.  SS9).  —  Milano,  1892. 
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Nelle  condizioni  ni.tunili  degli  ituimeli  at:i  vari  gradi  della  catena  hm>- 
logica  bì  Tede  l'iitinto  sesanale  preeeutarsi  sutto  forma  di  nna  emoucme 
coaplwsa  che  risalta  dal  movimento  di  dae  meoeaniami  ;  uno  à  interno 
e  Tieeerale  «  Berve  alla  goddiefaBÌone  materiale  finale  dell'iatiato.  L'altro 
è  particolarmeate  esterno  e  ei  manifeata  con  una  teodeiiEa  aggceMiva 
eoBtro  gli  ostacoli  ehe  si  oppongano  alla  aoddiafaBione  dell'istinto  atesso, 
in  altre  parole  con  tua  tendenza  alla  eombattivitl  qoal  meaio  complft- 
meniare  della  soddiefaaione  deiriatinto. 

OaMrriamo  tuttodì  questa  eombattÌTÌtà  negli  animali  domestici  che  si 
fanno  riottosi  all'epoea  della  pubertà  e  della  frega,  violeati  in  gaeria 
aooaoita  contro  i  rivali;  e  non  manca  pure  di  aeeennarei  nell'aomo. 

Viene  ciò  dapprima  provato  dalle  condÌEÌoni  fisiche.  In  queste  si  nota 
airanÌTO  della  pubertà  un  certo  regresso  dallo  stato  precedente  per  quanto 
rigoarda  lo  stato  fisico  e  morale.  Lo  sviluppo  della  parte  della  faccia  de- 
stinata agli  organi  dei  sensi  acquista  nel  pubere  proporzioni  maggiori 
rispetto  alla  fronte  che  corrisponde  agli  emisferi  cerebrali.  Nel  nsgro  la 
faccia  che  nel  fanciullo  era  quasi  ortognaCa  come  nel  bianco,  si  fa  deci 
■amente  prognata  acquistando  carattere  di  mag^ore  bestialità  ;  anche  nel 
bianco  seni  frontali  e  mandibole  si  fenoa  piò  pronunrìati. 

Contemporanee  modlficasioni  avvengono  nelle  condisioui  psichiche  in 
eui  si  epiegano  tendenze  impulsiva  prima  manoauti  o  meno  sentite.  La 
statistica  criminale  mostra  appunto  che  la  criminalità  violenta  contro  la 
persone,  pressoché  nulla  nelle  età  precedenti,  dai  18  ai  2b  anni  si  esplica 
nella  sua  grande  maggìoransa  come  vennero  a  provare  i  miei  studi  sui 
crìroioali  (1). 

Il  sadismo,  la  crudeltà  che  accompagna  l'estro  venereo  non  può  rife- 
rirsi che  a  questo  stesso  spirito  di  combattività,  in  virtù  della  legge  del 
tratuferl  espressa  dal  Sulty  ed  illustrata  dal  Ribot  nella  sua  ultima  pub- 
blicazione, la  ptychologie  dr»  ttnlimenta.  La  tendeoia  alla  combattività 
diretta  dapprima  solo  contro  i  rivali,  acquistando  violenza  trasborda  dai 
suoi  confini  e  si  estende  alla  donna  stessa  agognata;  abbandona  la  prima 
direzione  per  conservarsi  semplicemente  nella  seconda. 

Anche  negli  stati  degenerativi  decisamente  morbosi,  nelle  psicosi  della 
pubertà  recentemente  da  me  studiate,  gli  istinti  alla  crudeltà  sono  abba- 
stanza generali,  e  più  specialmente  maoifesti  nei  casi  in  cui  più  evidenti 
sono  le  tendenze  erotiche  rivelate  dai  discorsi,  o  dagli  atti  osceni. 

Lo  stadio  della  donna  oEFre  altro  argomento  a  prova.  Nella  donna  il 
meccanismo  esteriore  dell'istinto  sessuale  non  è  più  diretto  alla  combat  • 
tività,  ma  alla  civetteria.  Mauca  nella  donna  lo  sviluppo  accentuato  dei 
oaratteri  degenerativi  accennanti  a  impulsi  alla  violenta:  ed  è  del  pari 
Boarsissima  la  criminalità  violenta.  Questa  inoltre  nella  sua  scarsezsa  è 
anche  tardiva,  prova  questa  come  la  combattività  della  donna,  minore 


(1)  V.  OaraUfTÌ  dei  de'iaquenti,  tavola  graf.  V. 
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tivo,  0  paratnente  e  mot  ir  e,  u  insieme  intellettuali  e  emotire.  L'impalBiviti 
non  è  an  sentimento,  ma  nnRi  reasìone  ad  un  sentimento;    coei    l'eccita- 
bilità £sìo-psichica  è  la  reazione  ad  uno  stimolo;  e    l'inerzia  stessa  non 
è  uno  Bt^to  emoIÌTo,  ma  é  una  condizione  dell'elemento  palco- motore...  > 

Il  RoncoTont.  dunque,  qui  pretenderebbe  che  l'impulsi  vita  aia  nna  rea- 
sione  ad  un  Bentimento,  come  l'eccitabilità  è  una  reazione  ad  uno  stimolo. 
Ora  qui  età  l'eqnlroco  suo:  che  uè  l'uno  né  l'&llru  sono  Trazioni  ;  m^  ciò 
che  è  molto  direrso,  modi  di  reagione. 

Le  reazioni  ad  uu  Bentimento  sono  i  vari  movimenti  dei  muscoli,  che 
entrano  in  giuoco  nelle  differenti  emozioni:  ora  questi  movimenti  possono 
accadere  in  modi  differenti,  uno  dei  quali  è  l'impulsiiiti,  quando  cioè  i 
movimenti  seguono  subito  l'asìone  del  sentimento.  Ha  l'impulsÌTità  é 
dunque  non  una  reazione,  oih  nn  modo,  una  forma  specixle 
che  perciò  può  mutarsi  e  trasformarsi.  Se  l'ìiiipiilaivilà  fosse 
a  nn  eentimeuto,  dovrebbero  aversi  atti  impulsivi  nemprn  e  filanto  quando 
si  presentano  quel  o  quei  dati  sentimenti:  invece  talli  i  sentimenti  pos- 
sono produrre  atti  impulsivi,  ma  possono  anche  non  prodi 
È  evidente  dunque  che  sì  (ratta  di  un  modo  speciale  di 

Lo  stesso  si  dica  dell 'eccitabilità  £sio- psichica,  che  non  è  la  reazione 
ad  uno  stimolo,  ma  ìt  modo  di  reazione  agli  stimoli.  E  l'inerzia  pure. 

Ciò  detto,  mi  pare  che  cada  l'obiezione  del  Roucoronl,  espressa  cosi  : 
È  possibile  che  ì  caratteri  essenziali  che  distinguono  il  selvaggio  dat- 
l'uomo  civile,  appartengano  ad  un  elemento  derivato  secondario  della 
psiche  (lo  psicomotore),  e  non  ad  elementi  fondamentali  (l'emozione  e 
l'intelligenza?}'/  I  caratteri  dell'impulsività,  dell'inerzia  e  dell'eccitabilità 
fisio-psichica  bono  caratteri  elementari  sottostanti  sia  agli  elementi  psico- 
motori, sia  agli  elementi  emotivi  e  intellettivi,  perché  sono  elementi  che 
determinano  la  forma  speciale  che  prenderanno  i  fenomeni  psico-motori 
determinati  dai  sentimenti  e  dalle  idee.  In  altre  parole:  si  hanno,  ad 
esempio,  due  individui  che  ambedue  hanno  le  stesse  sensazioni,  emozioni 
ed  idee,  e  nei  qnali  queste  seosazìoni,  emozioni,  idee  determinano  rea- 
uoni  psicO'Diotorìe  ;  ma  queste  reaiioui  sono  differenti  nell'uno  e  nel- 
l'altro: in  ano  sono  immediate,  fulminee,  folgoranti  ;  nell'altro  sono  lente, 
poco  chiare,  sonnolenti.  Da  che  cosa  dipende  questa  differenza?  Dal  ca- 
rattere delle  sensazioni,  emosionì,  idee,  no,  perchè  avendole  supposte  eguali, 
«sae  dovrebbero  produrre  un'egnale  reazione.  È  evidente  che  bisogna  am- 
mettere che  queste  sensazioni,  emosioni,  idee  trovano,  per  dir  cosi,  un 
substrato  diverso  nella  psiche,  un  insieme  di  condizioni  differenti  che  mo- 
dificano il  carattere  della  loro  reazione  e  che  sono  quindi  preesistenti,  fon- 
damentali  rispetto  alle  reazioni  psico-motorie  e  agli  elementi  ideo-emotìvi, 
perchè  questi  sono  determinati  nella  loro  esplicazione  da  quelli.  Tali  sono 
appunto  la  inerzia,  l'impulsività,  l'eccitabilità  Seio-psichica,  tutti  caratteri 
cosi  fondamentali  che  a  voler  spaziare  con  l'immaginazione,  se  ne  potrebbe 
riportare  la  prima  origine  alle  proprietà  stesse  bio-chimiche  del  proto- 
plasma. 

Quindi,  invece  di  affermare  come  il  Boneoroni  che  <  l'impulsività  è  una 
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ìeìodo,  di  seuM  morale  e  di  preTidenu  >, 
par  più  esatto,  che  l'ini  bilione,  Il  mdm 
arninate  dallo  scemare  pragresaÌTo  del- 

t,  dal  complesso  del  bqo  scritto  dare  nsa 
ftnEÌaEÌODe  di  selvaggi  e  civili,  di  crimì' 
Cosi  alio  Biiluppo  dì  oerti  tea  ti  menti 
a  o  assoluta  bontà  di  certi  popoli  sel- 
lo morale  abbia  un'importanza  di  primo 
delle  differenze  che  esisrono  tra  latti 
seuao  morale  non  è  affatto  un  elemeato 
rato,  un  prodotto  storico  dell'eToluaioiie 
a  fondo  il  problema  bisogna  spiegare  a 
si  colleghi  l'asseasa  o  la  presenia  dd 
tanto  un  elemento  derivato  che  in  origine 
psicologica  complicata  che  ci  vuol  tempo 
deve  comporsi  di  elementi  psicologici  piA 
te  e  distÌDgaere  come  i  corpi  costiineoti 
me  è  parso  che  l'impalsÌTÌtà,  l'inenia  e 
>  gli  elementarissimi  tra  questi  elementL 
implicati  che  cercherò  d'analizzare  e  ehs 
iralr,  gran  carattere  distintivo  di  popoli  e 
u.  Quindi,  se  ho  bene  afferrato  il  pensiero 
I  muovere  contro  di  luì  l'obiesioue  ch'eli 

GUQLIELMO   Frbrsko. 


A   O.  FlERIRO. 

ibiare  la  mia  frase:  •  L'i mpnlai viti  non 
}  ad  an  sentimento  ■,  in  questa  :  ■  L'ìiD- 
,  nn  modo  di  reaaiotie  ad  un  sentimento  ■, 
la  mia  obbiezione.  L'inenia,  l'impolsì- 
no  litote  di  reazione  che  ripetono  la  loro 
iresentaiioni  conseìenti  o  non  (quindi  nel- 
t  quali  formano  il  mamento  veraments 
hioo.  Intanto  non  ai  pnò  supporre  ekis 
noiioni  :  quante  diflferense  profonde  sotto 
le  differeiiae  nella  ressione  psicomotrice, 
ino  e  determinano  sempre  più  faellmente 
timoli  in  apparenza  Uguali.  —  Quanto  al 
lui  BDO  modo  di  formasione  e  di  derìva- 

Lvioi  RoKCOBom. 
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Ultimi  biB posti  a  L.  Roncoromi. 


Il  Bonconmì  mi  pare  nrrìTi  ad  na  determÌDÌBino  coti  ecceHÌTO  da  affer- 
mare che  U  direniti  delle  emotìouì  e  delle  idee  umane  derivi  tntta  dalla 
diversità  degli  etimoli,  e  dod  da  qaalìtà  apeciali  degli  iedividai  cbe  rea- 
giscoao  diversamente  agli  Htimoli.  Ma  se  un  santo,  Ticordando  il  precetto 
di  Cristo,  dopo  ricevuto  nuo  schiaffo  sulla  guancia  destra  porge  1«  sinistra, 
mentre  un  ci-!minale  risponde  eoa  aaa  coltellata,  si  potrebbe,  dire  che 
questa  diversa  reaiiooe  dipenda  non  da  stimolo,  cioè  dei  due  schìsfB,  pro- 
fondamente difFsrenli  sotto  l'apparente  eimlglianza?  Non  nii  pare.  Eppure 
questa  sarebbe  la  conclusione  del  principio  ammesso  dal  Roucoront.  Le 
rapprese n talloni  coscienti  non  avendo  un  derivato  delle  sensasiooì  rap- 
presentano l'elemento  estemo  della  attiviti  psicologica,  ehe  deve  inlS' 
grarsi  cosi  le  qualità  interne  della  psiche  atessa. 

O.  Fbkrbiu}. 


Parte  Vili.  —  RIVISTK  E  BIBLIoaRAFlli 


a)  RmMUmlHm. 

Dott.  Luigi  Rokcoboni.  —  Ganlo  e  pania  Ir  Torquato  Tasso. 
Torino,  Bocca,  1896  (con  6$  ). 

Accanto  al  libro  del  Patrizi  su  E^eopardi,  ora,  per  opera  di  un  altro 
robustiesimo  ingegno,  il  Roacorooi,  si  preaeata  la  diagnoei  precisa  di  nn 
altro  poeta  di  genio  e  passo  ad  un  tempo,  la  cui  nevrosi  ne  spiega  molte 
▼otte  le  bellesie  e  piò  ancora  le  contraddi  si  onì  e  le  assardlli  poetiche. 

Certo  non  si  vede  qui  il  Tasao  della  leggenda,  ma  quale  fu  veramesta, 
colte  sne  idee  deliranti  di  grandeasa  e  di  persecasione,  colle  allneinaaioni, 
le  idee  ipocondriache,  gli  abusi  di  bevande  alcooliche,  il  misoneismo,  la 
religiosità,  le  spaventose  depressiooi  del  tono  sentimentale,  l'eiMrme  emo- 
tività, l'impulsività,  la  vanità,  l'incostansa,  le  impnlsioni  ambulatorio,  la 
biasarria,  lo  spìrito  cortigiano,  la  maacansa  di  fiereaaa  nei  rapporti  coi 
potanti,  le  pretese  eeeesaive  cogli  amici,  rimprevid«nia,  ecc.;  tale  era  il 
suo  carattere  e  tale  la  sua  patfia. 

Sugli  antenati  il  Roncorosi  non  poti  raceogliere  altro  che  le  fami^ìe 
dei  Tesso,  prima  dei  Della  Torre,  liberi  signori  della  Lombardia  e  di  Mi- 
lano, erano  note  per  aver  ristorato  l'uso  delle  posta.  Anche  il  padre, 
Bernardo  Tasso,  aveva  gli  stessi  ideali  di  Torquato:  a  ELssere  il  più  per- 
fetto dei  cortigiani  *,  e  lo  stesso  egoismo  e  vanagloria  sotto  la  vernice 
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il.  Sii-cUè,  qnando  alla  6glin  CornelÌB  pTO|>ongoao  tu 
aa  degli  iaaimo,  ed  ella  lo  iposa,  Krire:  ■  Io  spero 
ihe  fdranuo  le  readette  mie,  e  sono  certo  che  e«aa 
più  di  aoa  Tolta  e  coaoaaerà  quanto  importa  la 

ma  dell' iapìrazioae,  le  disponzioni  d'animo  e  l'en- 
laloeità,  la  dabbiessa  oel  dwìdere,  l'umor  meUu- 

%,  dopo  Marro,  come  la  ve■^chiaia  faTori«ea  la  na- 
I  aache  dM  melancoDici  e  dei  pasti  morali;  come  il 
13  anni,  abbia  avuto  il  gran  poeta  in  tarda  eti. 
Ile  opere  di  questi,  Roncorooi  ouerva  che  non  una, 
Elia  coeaÌBteTano,  fin  dall'infanzia  nel  Tasso:  para- 
aia  ambiziosa,  mania  impulsiva,  epilessia;  il  tatto 
mente  col  genio,  fino  a  far  dubitare  cbe  ne  foese 
i  io  (Burivava  da  Sant'Anna)  non  meno  in  questa 
tato  l'apito  da  divin  furore  che  commowo  da  furoi 

notava  Camillo   Ariosto   cha   mai    pareva  scrivere 

era  più  passo. 

i  ritratti  che  di  lui  si  bauno,  si  può  asserire  che  in 
meno  spiccate,  molte  anomalie:  zigomi  sporganli, 
voluminoso,  bozie  frontali,  labbra  sottili,  calvizie 

>ta  una  enorme  quantità  di  cancellature,  una  grande 
grafia,  anche  dopo  brevi  intervalli  di  tempo;  per  lo 
iuta,  qualche  volta  in  più  colonne,  specialmente  «à 
quantità  dei  suoi  scritti  é  cosi  grande,  da  far  pen- 

liente  e  dotato  di  nna  grande  e^it&;  aveva  nna 
leteorica;  la  sua  attività  artistica  era  maggiore  nei 
.0  e  agosto  (Renda). 
)  a  cefalee  e  a  febbre  acutissima, 
itti  i  bambini  siano  capricciosi  o  testardi,  pure  sembta 
ise  la  misura  comune.  Bernardo  Tasso  scriveva  di 
)  Torquato,  qnando  era  bambino,  ae  gli  si  toglieva 
pel  dispetto  gettava  gli  altri  a  terra,  rifiatando 

già  meraviglioso  e  maturo  giudizio. 

soltanto  nell'ingegno,  perchè  Torquato  nella  sua  in- 
mai  veduto  sorridere,  come  sogliono  i  fancialli.  Ha 
'amìgliare  non  à  nel  Tawo  senaa  alcuna  nube.  In- 
nodo  dì  eatrinsecare  la  propria  affettività,  quando  u 
1677,  a  visitare  la  sorella,  travestito  da  pastore:  e 
>  affetto,  le  fa  scrivere  inventandole  di  essere  mo- 


costante  ;  e  non  è  ragionevole   il  sospetto  che  il 
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Tasso  non  fosse  immane  da  una  perversìoue  Besauale,  troppo  comune  ù 
■noi  tempi,  come  alcuni  Tersi  appassionati  &nDo  dubitare. 

Non  mancano  le  prore  che  il  Tasso  abuaara  di  alcooliei,  e  in  alcuni 
versi  del  suo  Monih  creata  (6*  giornata)  riproduce  veramente  con  esat- 
tesi le  allDcinaEioni  proprie  degli  alcooliiti. 

■  Ha  i  frettolosi  passi  anco  ritarda 
Lai^a  schiera  dì  strani  orridi  mostri 
E  di  varii  animali  Tolanti  a  stuolo, 
Che  da  putride  membra  estinto  corpo 
Prodnsm,  o  senea  seme  e  senta  padre 
L'antica  madre  ancor  produce  e  figlia 
Dal  riscaldato  e  insieme  umido  grembo; 
E  queste  innumeTabili  e  vaganti 
D&nno  ansi  nota,  che  terrore  o  doglia. 
Quante,  oh  quante  ne  veggio  in  nubi  o  in  ombra 
Volarmi  attorno  ed  osourarae  il  cielo  I  >. 


E  come  altrimenti  interpretarlo  ? 

Delirio  di  peraeeutiiine.  —  Il  Tasso,  a  26  anni,  crederà  clie  il  cardi- 
nale Luigi  d'Este  avesse  usato  con  lui  più  avaramente  che  con  alcun 
altro:  e  non  era  vero,  perchè  egli  teneva  a  Corte  nn  posto  da  non  avere 
invidia  a  oessano,  ma  piuttosto  da  destarla  in  altri  contro  lui  ancor  gio- 
vane e  pnre  tanto  favorito  (Solerti). 

A  31  anni  le  sue  idee  deliranti  erano  già  bene  organizzate,  ed  assicn- 
rava  Scipione  Gonzaga  che  motti  lo  mo)e«tavaDO,  che  temeva  gli  fos- 
sero intercette  ed  aperte  la  lettere,  e  che  la  sventura  lo  perseguitava 
in  ogni  cosa. 

■  Darò  solamente  avviso,  scrive  egli,  a  V.  S.  de'  disturbi  ch'io  ricevo 
nello  scrivere  e  nello  studiare.  Sappia  dunque  che  questi  sono  di  <ìue 
sorte:  umani  e  diahollci.  Gli  umani  sono  grida  di  uomini  e  particolar- 
mente dì  donne  e  dì  fanciulli,  e  risa  piene  di  schemi,  e  varie  voci  d'anì- 
malì  che  dagli  uomini  per  inquietudine  mift  sono  agitati,  e  strepiti  di 
cose  inanimate  che  dalle  mani  degli  uomini  sono  mosse.  I  diabulici  sono 
incanti  e  malìe  ;  e,  come  che  degl'incanti  non  sia  assai  certo,  perciocché  i 
topi,  dei  quali  è  piena  la  camera,  che  a  me  paiono  indemoniati  ■,  ecc.  ecc. 

Ma,  oltre  alle  allucinaiioni,  si  notano  nel  poeta  anche  i  rudimenti  della 
follia  del  dubbio;  cosi  nel  Dìtaorto  topra  vari  accidenti  della  tua  vita 
scrive:  «  ...  Mi  confessava  e  comunicava  ne'  tempi  e  col  modo  che  co- 
manda la  Cbiess  Romana;  e  s'alcuna  volta  mi  pareva  d'aver  tralasciato 
alcun  peccato  per  negligenza  o  per  vergogna,  ch'io  aveva,  d'avere  in  al* 
cune  cose  di  pochissima  importanza  vilmente  operato,  replicava  la  con- 
fessione, e  molte  fiate  la  faceva  generale  di  tutti  gli  errori  miei...,  e  fra 
gli  altri  dubbi  che  io  aveva,  questo  era  il  principale,  che  non  mi  sapeva 
risolvere,  se  la  mia  foaae  miacredensa  o  no,  e  s'io  potessi  o  non  potessi 
essere  assolto  >. 


dbyGoogle 


Digilizcdb,  Google 


Fenomeni  epiklloidi.  —  Il  Manso  acceana  chiaramente  all'eaistenca  di 
fenomeai  epìlettoidi  nel  Doetro  poeta. 

Certo  Blenni  dei  caratteri  del  Tasso  ricordano  quegli  degli  epilettioi, 
qnali  :  la  precocità  del  genio  e  delta  malattia,  i  caratteri  degenerativi  Mi- 
matici, la  MDÙbilità  ineteorioa  (infatti  i  suoi  atti  più  anormali  accade- 
vano al  Bopraggiungere  dei  grandi  calori);  l'agilità,  le  Tertigini,  le  idee 
di  grandeua  e  di  penimismo,  l'ipocondria,  le  credente  religiose  esagerate, 
l'instabilità,  la  Tanìti,  l'impreTÌdeaia,  l'in  termi  ttenaa  anche  delle  focoltà 
poetiche,  gli  eccessi  di  angoscia  e  di  panra,  m  cui  una  imtaxtone  mar- 
bota  lembra  lalire  alla  tetta;  l'enorme  emotività,  l'alteraaione  dell'affet- 
tività, la  mancansa  di  coscienza  del  proprio  male,  l'amnesia  o  almeno  il 
ricordo  incompleto,  l'impulsività  esplosiva,  il  bisogno  di  viaggiare  eonti- 
Duamente,  speaao  senza  scopo;  l'istantaneità,  come  qaando  egli  abbando- 
nava improvvisamente  un  paese  sema  che  alcuno  potesee  distoglierlo. 

IrretùUbUità  degli  alti.  —  Il  poeta  stesso  aerìveva  al  fattore  Cocca- 
pani  da  Sant'Anna  :  ■  Ha  S.  A.  si  pnù  acquietare  a  questo,  come  alla 
più  certa  verità  che  sia  nel  mondo,  ch'io  motte  volte  non  sia  «gnor  di 

me  «tesso credo  non  vorrà  che  alcun  mìo  fallo  sia  imputato  alla   mia 

volontà,  ma  alla  mia  infermità  b. 

Incostanta.  —  Uno  dei  caratteri  fondamentali  della  condotta  del  poeta 
è  l'incostania,  e  ne  6  una  prova  il  continuo  mutare  di  residenza. 

Ila  forse  pel  mondo  letterario  interessa  ancor  più  il  vedere  quanto  la 
eoQOScensa  delle  malattie  mentali  serva  ad  illaminare  auche  le  anomalie 
letterarie  nell'opera  del  Tasso,  e  prima  di  tutto  la  grafomania,  l'enorme 
verbosità,  specialmente  in  quelle  prose  in  cui  si  occupa  di  sa  stesso,  l'e- 
colalia, come  nel  principio  della  6*  giornata. 

■  Padre  del  Cielo,  e  tn  del  Padre  eterno 
Eterno  figlio,  e  non  creata  prole, 
...E  vera  immago  ancor  di  vera  ìmmago >. 


E  nel  sonetto  71  delle  rime  sacre  e  morali  {Alla  Santiuima  Crocè): 
t  In  questo  sacro  legno,  ove  la  vita 

Fd  [a  sua  prima  foglia,  e  '1  fratto  morte. 

Estinta  morte  prende  oggi  la  morte, 

E  più  bella,  che  pria,  torna  la  vita >. 

Alcune  parole  sono  dal  Tasso  automaticamente  raggruppate,  là  spe- 
cialmente dove  la  rattorica  vince  il  sentimento: 
a  Qnesto  sacro  terren  corone  e  palme  {Conquistata,  XXI,  41). 

Che  ci  serbi  nel  eiel  corone  e  palme  (Conqui»tato,  XXI,  5). 

Alle  buon'opre  alfin  corona  e  palma  {Sette  Giornate:  Giornata  2*). 

Ch'ò  di  se  stessa  a  voi  corona  e  palma  {Madrigali,  Parte  1*,  n*  199)  >. 
«  Ha  epeaso  il  vincitor  corona  e  palma  {Stme  laere  e  morali,  sonetto  M). 

Aveano  i  fidi  suoi  corona  e  palma  (Aiate  taere  e  morali,  Lacrime  di 
Maria  Vergine)  *. 

40  —  Archivio  di  Psichiatria,  ecc. 
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qaali  eonaiatono  nelle  comnoi  viciesitadioì  della  vita  e  non  produrrebbero 
affatto  la  pazzia  io  uno  dod  predisposto. 

L'iniiio  dell'idea  delirante  è  dorulK  al  fatti  cbe  alcune  rappresenta- 
sioni  acquistano  nel  disintrgrato  una  forza  straordinaria,  insisteoza  invin- 
cibile, mentre  molti  altri  ordini  di  rapppreaentacioni  Bono  eccessiTamente 
deboli,  ed  esercitano  quindi  nel  gioco  delle  aMociazioni  una  scarsa  in- 
flaenza;  spesso  poi  esistono  vere  allucinatiouì  ed  illusioni;  e  il  Bonco- 
roni  spiega  ampiamente  carne  questi  elementi  agiscano  e  reagiscano  tra 
toro  il)  modo  da  determinare  da  prìncipio  la  formazione  dell'idea  deli- 
ruite,  e  in  seguito  il  suo  sviluppo. 

Tra  le  oHervazioaì  originali  vanno  notata  queste:  che  il  neologismo  ò 
tanto  più  frequente  e  insistente  quanto  piili  il  paranoico  è  povero  di  rap- 
piasentaiìonl  psichiche  e  di  istruzione:  cbe  il  delirio  religioso  e  le  alln- 
cinationi  visive  (di  carattere  religioso)  sono  sopratutto  frequenti  nelle 
donne:  che  la  mancanu  di  fondo  emotivo  é  un  carattere  molto  dubbio 
del  delirio  paranoico:  che  il  cosi  detto  potere  critico  non  eaiste  come  fa- 
coltà speciale  dell'intelligenza. 

C.  Lombroso. 


DdK.  e.  Belhondo.  —  Riurche  tparìmenlall 

iilorno  all'Influenza  dal  cervelU  sol  ricambio  aaatali. 

(Riviita  di  patologia  turvoia  e  mmlalé,  iS%, -voi.  ì,  fase.  2). 

In  piccioni  mantenuti  digiuni  durante  tutto  il  periodo  sperimentale, 
cloà  per  4  a  6  giorni,  salvo  la  somministrazione  di  nna  piccola  quantità 
d'acqua,  ed  alimentati  poi  dopo  questo  primo  periodo  sino  a  che  aves- 
sero raggiunto  in  due  settimane  circa  il  peso  primitivo,  l'A.  praticava 
l'aspoctaiione  degli  emisferi  cerebrali.  Dopo  un  certo  tempo  di  questa 
operazione  il  piccione  scerebrato  veniva  sottoposto  ancora  a  1-6  giorni 
urea  di  digiuno  in  condizioni  sensibilmente  uguali  a  quelle  del  primo 
periodo  di  digiuno. 

n  confronto  dei  risaltati  avuti  nell'analisi  dei  secreti  dei  due  periodi 
quanto  all'azoto  eliminato  e  quanto  alla  progressiva  diminuzione  del  peso 
del  corpo,  autorizza  l'A.  ad  affermare  cbe  gli  emisferi  cerebrali  hanno, 
almeno  n^li  uccelli,  una  notevole  influenza  regolatrice  sul  ricambio  ma- 
teriale, nel  seneo  di  eccitare  il  rinnovamento  dei  tessuti,  proprio  come  un 
organo  trofico  per  i  tessuti.  Non  si  può  per  altro  sopporre,  se  non  con 
molla  riserva,  cbe  il  ditoinnito  ricambio  azotato  negli  animali  privati 
degli  emisferi  cerebrali,  dipenda  dall'abolizione  dei  processi  psichici,  ossia 
dal  fatto  che  non  ha  più  luogo  un  lavoro  mtnlale.  Ansi,  finora  non  vi  é 
prova  alcuna  che  i  fenomeni  pwchici  siano  accompagnati  da  un  aumento 
o  da  qualsiasi  modificazione  sensibile  nei  processi  metabolici  dell'orga- 

Cuuuai. 
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monle  (follia  morale),  con  grande  irritabilità  e    mutabilità  di  carattere, 
facile  sagges  [io  nabli  ita  ed  iitinti  impnljivi. 

Ogni  li«ve  fatto,  anche  d'ordine  fiiioloi^ico,  può  eagere  causa  occasionale 
del  rivelarsi  della  degenerali one  latente. 


BoDftDiN.  —  De  l'impflltioa  (Annate»  méd.-]uyck.,  1896). 

NoQ  tatti  gli  atti  ioTolontari  Bono  inooacienti;  molti  rifieHsi,  per  eeempio, 
il  rotuleo,  benché  inrolootari  possono  essere  perfettamente  coscienti  ;  in- 
versamente un  atto  incoiciente  non  è  sempre  involouturio  ;  camminando, 
noi  facciamo  una  serie  di  fitti  incoscienti  ma  non  involontari.  L'À.  avrebbe 
anche  potuto  aggiungere  che  non  tutti  gli  atti  coscienti  sono  volontari. 
Non  si  può  quindi  negare  una  certa  dissociatìone  tra  i  due  fenomeni, 
volontà  e  coscienia,  cosi  come  tra  quedta  e  la  memoria,  SHbbene  tra  queste 
ultime  i  legami  siano  moltissimi  :  la  coscienia  é  di  fatto  la  cononcenia  di 
nn  fatto  attuale;  la  memoria  è  la  conoscenza  di  un  fatto  passata.  Ma 
conoscensa  di  un  fotto  attuale,  anche  se  ben  netta,  non  trae  con  si  ne- 
cessariamente la  conoscensa  di  questo  fatto  anche  nell'avvenire  e  parliamo 
dì  un'avvenire  limitato,  anche  molto  vicino,  supponendo  una  memoria 
normale).  Molte  condizioni  Dormali  (altri  ricordi  più  vivaci)  o  patologici 
{tkock  cerebrale,  iotui  apoplettico,  isterismo,  epilessia)  possono  cancellarne 
il  ricordo.  Cosi  nell'accesso  epilettico  possiamo  noi  dire  che  l'ammalato 
Don  ha  coBciensa  di  quanto  gli  avviene  ?  L'A.  crede,  e  sembrami  con 
molta  ragione,  che  a  questo  riguardo  non  si  possa  affermare  nulla  di 
sicuro.  Intanto  iii  alcuni  ca^i  l'epilettico  conserva  il  ricordo  di  quanto 
ha  fatto  durante  l'accesso,  e  d'altra  parte  non  mancano  oaservasioni  di 
epilettici  i  quali  hanno  compiuto  durante  la  crisi  ciò  che  avevano  oscu- 
ramente meditato  alto  stato  di  veglia. 

Fremesse  queste  considerasi oni,  egli  considera  le  impulsioni  come  una 
maniera  d'attività  cerebrale  che  spinge  ad  atti  che  la  volontà  d  impotente 
ad  impedire,  e  le  distingue  in  coscienti  ed  incoscienti,  osservando  bene  però 
che  le  incoscienti  sono  considerate  tali  solo  perchè  il  ricordo  manca,  mentre 
nel  momento  dall'atto  potrebbero  benisiimo  essere  e 

Le  coscienti  vengono  distìnte  in  quelle  preoedut 
ÌD  quelle  che  scoppinno  improvvise  sema  alcuna    idea  fissa  precedente. 

L'A.  considera  l'impulsione  come  una  malattia  della  volontà.  Egli  di- 
stingue la  volontà  dal  libero  arbitrio,  considerando  questo  come  la  ficolcà 
di  scegliere  tra  motivi  diversi:  terminata  la  scelta,  interviene  la  volontà, 
o  prodocendo  l'atto  o  impedendolo. 

Qui  veramente  il  Bourdin  non  ci  sembra  più  all'altesaa  delle  conside- 
rasioni  che  abbiamo  sopra  riferite,  le  quali  non  sono  meno  vere  di  quello 
che  siano  semplici  e  chiare. 

Le  impulsioni  coscienti  si  trovano  specialmente  negli  ereditari  degene- 
iati  di  Msgnan,  le  iueoscienti  negli  epilettici. 


Digilizcdby  Google 


Digilizcdb,  Google 


naie.  I  Corpi  che  fanno  le  leggi  sodo  organi  delle  daui  possidenti  e  si 
propongono  principalmente  la  difesa  delle  classi  possidenti.  Nella  crimi- 
nalità, il  bisogno  e  la  miseria,  lo  stato  d'impoverimento  eoonomieo,  sani- 
tario e  morale,  la  degenerazione  iÌBica  e  paichica  in  cai  vivono  le  classi 
non  poBwdenri,  hanno  uu'enorma  importaaaa  e  fanno  si  che  il  famoso 
principio  dell'eguagliaosa  nell'appticHiioue  della  legge,  teoricamente  mi- 
rabile, divenga  pratiuimente  un'amara  formalistica  ironia,  concordando 
oon  l'indlrisio  manifestato^  in  seno  della  scuola  penale  positiva  (I). 

Il  secondo  capitolo  trutta  poi  del  metodo  scientifieo  nello  studio  della 
«riminologia,  conaideraudo  la  criminalità  come  uu  fenomeno  naturale. 

Egli  divide  la  criminologia  in  Ire  parti  fondumeiitali  : 

1°  Anlropoloi/ia  criminale,  la  quale  si  divide  in  due  branche:  a)  bio- 
logia criminale,  che  studia  il  delitto  come  una  manifestazione  biologica, 
il  delinquente  come  un  essere  vivente  a  sé  j  b)  la  sociologia  criminale, 
che  studia  il  delitto  come  una  manifestazione  sociale,  il  delinquente  come 
un  essere  socialei 

2*  Diruto  criminali',  che  è  la  gcienxa  del  mezzi  di  difesa  giuridica 
adotUti  dallo  SUt»  contro  la  criminalità; 

3°  Politica  criminale,  come  arte  di  legislatore,  in  quanto  deter- 
mina qaali  atioiii  e  in  qual  maniera  sieno  punibili  a  seconda  dei  tempi 
«  dei  luoghi;  e  come  srce  di  amministratore,  in  qaanto  vigila  all'attua- 
lione  delle  pene  e  dei  provvedimenti  congeneri. 

L'autore  raccomanda  alla  politica  di  agire  pel  miglioramento  delle 
condizioni  economiche. 

Le  relazioni  tra  delitto  e  pazzia  sono  dall'autore  studiate  con  singo- 
lare ampiezea.  La  psicopatologia  forma  dal  punto  di  vista  del  metodo 
naturalistico  il  più  utile  terreno  in  parteuEa  per  la  critica  e  la  ricostra- 
zione  del  diritto  penale.  L'opinione  dell'autore  è  che  quasi  tutti  i  crimi- 
nali sieno  dtgli  uomini  impulsivi  e  nevrastenici. 

La  conclusione  riasBantiva  dell'autore  si  è  che,  alla  base  incerta  del- 
l'odierno diritto  penale,  quale  è  quella  della  libertà  morale,  bisogna  soeti- 
tnire  un  principio  al  quale  non  sia  necessaria  la  presunzione  della  libertà 
morale,  dell'integrità  intetlettuule  e  della  responsabilità  morale  :  ogni  de- 
linquente socialmente  pericoloso  deve  essere  messo  io  custodia  od  in  edn- 
casione  eoa)  per  l'utile  suo  come  per  l'utile  della  società,  sia  egli  sanodi 
mente  o  non  lo  sia,  e  cosi  fa  proprìi  i  punti  di  vista  della  scuola  positiva 
italiana,  specie  del  Ferri.  0.  L. 

Gaetano  Febroglio.  —  LiUglisllà  e  criminalità. 

{Biformtt  àoeiale,  fase  10,  anno  II],  voi.  V). 

Sni  rapporti  che  intercedono  tra  i  fenomeni,  che  l'Alimena  aveva  già 

pariialmente  esaminati,  il  Ferroglio  conclude  ;  ehe  v!  é  analogia   fra  le 

(1)  Cfr.  ZineooLio.  Ijotta  di  c'aue  nella  legiilaaione  penaU,  in  Scuola 
pogitiva,  VI.  p.  6b  e  seg.  —  Flobian,  IngiuHitie  aooiali  nel  Codice  penate, 
in  Seieiaa  del  diritto  privato,  IV,  p.  47  e  Mg.,  p.  81  e  seg. 
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minano  la  litigioaità  e  criininalità,  aia  per  le  forme  Ueri 
'i;  che  ambedue  hanno  un  movimento  aacendeote  abba- 
>  e  parallelo  nella  atea»e  regioni  d'Italia  ed  aggraTanten 
irso  il  Measogiomo  ;  cbe  però  le  loto  focmti  più  gran,  in 
letennbate  da  pasaioni  e  non  da  cause  di  indole  econo- 
a  tendenea  a  diminuire. 

che  la  piccola  litigiosità  (cause  avanti  conciliatori)  ao- 
nenia  la  piccola  delinquenia  (oontravvenaioni).  E  già  da 
fornito  dall'A.  (1)  ricaviamo  che  in  queste  piccole  cause 
lUlia  di  la  ci&a  di  25,45  flu  lOOU  abiUnti,  e  in  centra*- 
;  ritatiii  Centrale,  che  dà  circa  1]6  in  più  di  liti  civili, 
a  nelle  contravvenzioni  ;  il  Napoletano,  che  triplica  le  liti, 
re  di  1|8  le  contravveniioni  (661,56);  la  Sardegna,  che  la- 
0  il  numero  delle  cause  (292,06  su  1000  abitanti),  non  rag- 
0  nelle  contravvenzioni.  Segaendo  la  tabella  del  Ferroglio, 
:eodo  dall'Italia  Settentrionale,  nelle  altre  regioni  la  pie- 
h  maggiore  e  la  delinquenia  contravvenzionale  aumenta 
[ne  il  rapporto  è  relativo,  se  partiamo  dall'Italia  Centrate, 
Napoletano,  arrivando  alla  Sicilia,  aumenta  progrpsaiva- 
isità  e  diminniace  la  criminalità.  Infine,  se  noi  bceiamo 
dati  forniti  dal  Ferroglio  &a  lUlia  Centrale  e  Italia  Set- 
iamo  29,50  per  mille  liti  avanti  conciliatori,  e  869,89  per 
:n2Ì0DÌ  contemplate  dal  Codice  penale  ;  per  il  Napoletano, 
lOA  avremmo  U8,28  pei  mille  in  liti  e  666,73  per  mille 
oni.  Precisamente  il  contrario  di  quanto  la  tabella  sarebbe 
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destioaU  a  dimoatnre.  Il  che  indica  difetto  nella  eUborasione  dei  àatì 
BtatUtici  ed  errore  nel  punto  di  partema. 

Coti  rat'rìcina  l'atta  criminaliti  alla  litlKÌosità  più  coBsiderevole  delle 
cause  di  magpor  competenaa  ;  e  già  non  bì  eouipreiide  la  diaUniìonQ  fra 
cause  civili  di  Tribunale  e  di  Corte  d'Appello,  essendone  aguale  il  va- 
lore; e  poi,  perché  la  distìnsione  fra  grande  e  pieaola  lìtigioBÌti  in  rap- 
porto alla  grande  e  piccola  delinqaenia,  se  le  due  prime  crescono  don 
crescono  le  dne  seconde  ?  E  che  relaaione  può  avere  la  constatazione  di 
questo  fatto  con  l'altro  che  diminuisce  (per  cause  economi co'sociali)  la 
grande  IitigioBÌt&  e  dimiuoisce  pure  la  ctirainalit&  pì&  grave,  in  iipeeie 
qMlla  determmala  da  pasrioni  e  non  da  caute  di  Ìndole  economica? 

A  nostro  modo  d'i  giudicare,  qui  appare  aa  difetto  nel  congegno  della 
interpre tallone  dei  dati.  E  di  questo,  come  di  quello  sulla  elaboratone 
accennala  dianci,cì  daole  sinceramente,  perchà  l'argomento  era  ricco  di 
interesse  e  suscettivo  di  ricerche  originali  e  feconde. 

Pio  Viabzi. 


A.  Severi.  -    L'uona  criminale. 
(Parta  sesia  del  Manuale  di  medicina  legate  di  Filippi). 

La  trattazione  di  questa  parte  del  prezioso  manuale  del  prof.  Filippi, 
affidata  al  prof.  Severi,  forma  un  trattato  quasi  completo  di  Antropologia 
criminale,  utilissimo  agli  studenti,  si  medici  e  giuristi. 

Dimostrati  i  rapporti  della  medicina  legale  coU'aotropolo^a  criminale, 
fatta  la  storia  della  scuola  positiva  del  diritto  penale,  parlato  della  ne- 
cessità dello  studio  dell'antropologia  e  della  sociologia,  l'A.  fa  una  vera 
semeiotica  dell'uomo  deUnqnente,  passando  in  rassegna  tutti  i  caratteri 
morfologici  generali  e  speciali,  i  caratteri  fisiologici  e  psicologici,  gli  ana- 
tomo-patologìci  e  gli  anamnestici,  raccogliendo  i  principali  dati  sparsi 
nelle  opere  di  Lombroso,  dì  Ferri,  Marro,  ecc. 

Passa  poi  a  descrivere  i  vari  tipi  di  delinquenti,  foi)dandosi  più  cbe 
altro  sai  criteri  eiìologici  proporrebbe  di  classificare  i  delinquenti  in  8 
gruppi:  il  primo  comprende  quelli  con  ricchi  procedenti  ereditari,  in  cui 
accoglie  gli  epilettici,  i  pasti,  i  passi  morali,  gli  imbecilli,  i  criminali 
nati  (che  liconosce  essere  la  fusione  dell'epilettico  col  passo  morsle),  i 
paranoici,  ecc.;  il  secondo  comprende  !  delinquenti  senza  precedenti  ere- 
ditari, ma  con  precedenti  individuali  (malattie  infettive,  veleni,  vecchiaia, 
traumi,  cittiva  edacazione,  ecc.);  infine,  il  terio  gruppo  comprende  rei 
d'occasione,  per  impeto  di  passione  0  emozione  e  non  aveuti  aleno  pre- 
cedente criminale  o  ereditario.  No!  perb  erodiamo  cbe  il  criterio  antro- 
pologico sia  sempre  a  preferirsi  su  ogni  altro  per  le  applicazioni  pratiche. 
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olo  snIl'identilìcBEÌone  de[  delinquenti,  pura  accettando  per 
do  di  Bertillon,  l'A.  non  ne  tace  i  lati  deboli  ed  eaprEme  la 
sul  metodo  antropologico  per  la  dimostrata  eaiBt«nEa  di  un 
ile.  <  E  questo,  Bcrìve  l'A,,  secondo  ìl  nostro  modo  di  vedere, 
fecondo  che  dobbiamo  battere,  è  questa  la  via  che  ci  è  aperta 
e  noi,  Teccht  seguaci  di  coteata  scaola,  domandiamo  un  me- 
eia  una  pura  emanazione,  rispondente  al  tempo  stewo  alle 
Jella  pratica  >,  e  cosi  Gnisce:  t  se  ciò  non  fòsse  po&BÌbileDoa 
bbe  che  lasciare  da  banda  ogni  flentimentalismo,  per  chi  non 
Atto  s;  e,  prendendo  di  mira  soltanto  il  fine  cbe  sì  proponela 
iva  del  diritto  penale,  esprime  il  pensiero  ■  di  contrassegnare 
e  parte  del  corpo  {ricoperta  dalle  vesti)  i  volgari  delinquenti 
ggi  speciali  secondo  il  genere  di  reato  commesso,  in  seguito, 
ad  una  sentenza  di  tribunale».  Noi  però  crt-diamo  che  nel  corpo 
:nte  si  possano  sempre  trovare  segni  speciali  che,  ben  esanil- 
Beati,  valgano  al  riconoscimento  non  meno  di  questo  tatuaggio 
a  almeno  poco  umanitario. 

a  parte,  ragionando  sulla  genesi  e  natura  del  delitto,  con- 
biamare  delitto  qnalunqae  offesa  recata  da  un  indEridno  al 
legli  altri  con  cui  egli  vive  in  comunanEa,  e  delinquenti  quelli 
IO  UDO  o  più  sentimenti  dei  molteplici  di  cui  è  plasmata  la 
idualità  alFetliva. 

\,  cbe  l'alterazione  pifi  e.ìsenEiale  del  delinquente  stia  appunta 
del  sentimento,  il  che  lo  differensia,  ad  esempio,  dall'imbe- 
naloghe  forme  di  degenerazione,  in  cai  sono  lese  specialmente 
intellettuali. 

'Sta  divisione  pare  più  scolastica  cbe  corrispondente  ai  carat- 
nquente  nato,  ove  mentre  innegabilmente  troviamo  prevalere 
■\  sentimento,  sono  però  profonde  le  lenoni  dell'i ntelligenia, 
lolti  di  essi  ci  appaiono  veri  imbecilli  e  poriiole  imbecilliti 
tutti  i  delinquenti  nati. 

ce  col  proporre  la  divisione  dei  delinquenti  in  criminali  emo. 
Ili  i  sentimenti  affettivi  ed  etici  sono  momuntftneamente  spenti 
in  crìmiiiHlì  pasdionali,  in  cui  il  sentimento  affettivo  ed  etico 
omìna  su  tutti  gli  altri;  mentre  io  un  secondo  gruppo  com- 
minali alienati  ed  un  terzo  i  criminali  veri  o  criminali  nati, 
oci  di  poter  apprezzare  meglio  le  idee  dell'autore  col  nuoto 
i  promette  su  questi  quesiti,  segnaliamo  con  soddisfazione  questo 
e  si  staeea  spiccatamente  da  altre  analoghe  compilazioni  estere, 
sfae  le  teorie  delta  nuova  scuola  formano  oramai  porte  ìndi- 
ella  vera  cuitnra  medico-legale. 

S.  Ottolixohi. 
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Lfl  ■Itine  sspsrìsDze  dal  RllormalDrio  di  Elmira. 

{Tmnlielh  Year  (Ì895J  Book-New-York  State  Reformaiory  al  Elmira, 

Elmira,  1896). 

Questo  resoeouto  d eli '&Dd urne uto  del  celebre  riformatorio  di  Elmira, 
che  sì  rifériHce  all'aDDO  fiacale  30  settembre  1891-30  settembre  1895,  ha 
una  impottaiizi  ecceiioiiale,  perchè  dimostra  con  quanta  rapidità  i  di- 
rettori dell'istituto  vadaDo  adottando  sempre  più  i  metodi  di  «tadio  e  le 
idee  fondamentali  dell'antropologia  criiuinale.  Lo  studio  somatico  dei  rl- 
corerati  occnpit  in  qaesCo  fascicolo  una  parte  straordiiiariameate  più  con- 
siderevole che  liei  resoconti  precedenti,  e  con  esso  si  nota  una  più  chiara 
intuizione  delle  basì  organiche  della  criminalità.  Il  signor  Bcockwaj,  di- 
rettore generale,  dice  espressameli  te  a  pagina  21  :  a  Gli  studi  fatti  l'anno 
scorso,  nella  aeaione  dell'educazione  fìsica,  sotto  la  direzione  del  medico 
dott.  H.  D.  Wey,  indacono  proprio  a  credere  che,  dopo  tutto,  la  vera 
sorgente  della  criminalità  sia  da  trorarsi  specialmente  nell'organismo  de- 
generato del  ci'Liniriale. 

Lasciando  stare  i  compeodil  biografici  di  tutli  1  ricoverati,  dalla  fon- 
danone dell'istituto,  che  poco  variano  dagli  analoghi  compendi!  contenuti 
nei  resoconti  precedenti,  questo  fascicolo  contiene  di  speciale  una  dili- 
gente analitii  somatica  dei  5*29  giovani  criminali,  che  sono  stati  rìcove- 
mti  durante  l'anno.  Costoro  avrebbero  mostrato,  in  graa  maggioranza, 
un  notevole  grado  di  indebolimenti)  fisico;  cosi,  ad  esempio,  nell'ordina- 
mento degli  esercizi  ginnastici,  si  dovettero  tralasciiire  gli  esercii  gene- 
rali di  forza,  che  richiedono  uno  sforzo  vigoroso  di  voloiitiì,  perchè  i  più 
ne  erano  incapaci  ;  mentre  gli  esercisi  di  forza  ristretti  ad  un  solo  membro 
od  a  pochi  riuscivano  meglio.  Esercisi  di  resistenza,  chiedenti  rapidità  di 
azione  e  di  attenzione,  come  marcia,  corsa,  salto,  esercizi  militari,  erano 
i  più  difficili,  perchè  il  76  0]0  mostravano  debolezza  di  respiro  e  spesso 
anche  instabilità  nervosa. 

Confrontati  con  i  giovani  scolari  del  collegio  di  Amberei,  i  criminali 
di  Elmira  si  sarebbero  mostrati  inferiori  ad  essi  in  media  di  3  pollici  in 
statura,  di  10  libbre  in  peso  e  dì  66  pollici  cubici  in  capacità  polmo- 
nare, con  minor  forsa  muscolare  nelle  braccia  e  maggiore  nelle  gambe. 
Prendendo,  insomma,  come  media  del  normale  la  media  dei  peso  dei  col- 
legiati  di  Amherat,  i  criminali  di  Elmira  avrebbero  dator 

il  16,82  0)0  nn  peso  superiore  alla  media; 
il  6ì!,&8  •         ■        inferiore         ■> 
il  S0,60  ■  ■        normale  • 

Notevole  è  che  le  medie  del  peso  della  statura  e  della  capacità  polmo- 
nure  dei  ricoverati  di  Elmira  si  avvicinerebbero  sensibilmente  alle  medie 
delle  collegiali  di  Wellealey,  che  i  un  collegio  di  donne:  quindi  sarebbe 
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Notiamo  ioGne  l'acceDDo  >d  uà  nao*o  sùtema  di  educ&Eione  morale, 
baulo  sopra  una  legge  pticologìca,  che  ai  atft  provando  ad  Elmi».  Sic- 
come la  finologìa  insegna  che  per  ogni  parte  importante  del  corpo,  che 
è  totto  il  controllo  della  volontà,  esiste  un  centro  cerebrale  che  regola  i 
movimenti,  e  siccome  ogni  organo  eaeioitato  si  perfeciona,  u  sta  stu 
diando  una  serie  dì  esercii!  corporali  da  far  compiace  ai  giovani  per  raf- 
foriame  i  centri  cerebrali  da  cui  dipendono  e  quindi  la  volontà.  ■  L'im- 
presa ora  inoomÌDcista  B,  dice  il  rapporto,  i  non  è  dì  insegnare  mestieri 
o  parti  di  mestieri,  é  nn  tentativo  di  curare  specìfiche  perverBioni  moiali 
e  mentali,  di  ristorare  le  deboleize  e  di  equilibrare  le  funzioni  dello  api' 
cito  con  la  pratica  di  certe  attività  mannali  scelte  e  specialmente  pce- 
■critte  per  gruppi  o  individui  ■. 

Disgraziatamente  però  in  questo  resoconto  non  «  trova  che  nn  ac- 
cenno generale  del  sistema,  sensa  nessun  particolare  sui  procesai  manuali 
impiegati  in  questa  terapeutica  psichica. 

Gqoliblho  Fsbbebo. 


Arndt  Rodolpb.  —  Biolagische  Shidlan.  —  Aiiung  und  Entuinng. 
(Greirswald,  ì.  Abel,  editore,  1895). 

L'Acndt  prende  il  soggetto  ab  ovo,  e  dapprima  (p.  1-111)  esamina  ì 
più  cospicui  e  sicuri  esempi  di  formasione  della  varietà,  razze  e  apecie, 
tanto  nel  regno  vegetale  (Viola  tricolor,  Euphratia  ogiciaaUi,  SaUx 
repetu,  ecc.),  quanto  nel  regno  animale  {Oitrea  redvlù.  Rana  aoulenta, 
Coluber  nalrix,  animali  domestici,  ecc.).  Di  poi  paaaa  a  dire  del  modo  con 
cui  le  varie  razie  umane  possono  essersi  originate  in  Europa,  Asia,  Africa 
ed  America  (p.  112-175).  Esaurita  la  parte,  per  coal  dire,  fiaiologica  del- 
l'argomento, viene  quella  patologica  e  teratologica  (p.  176-231),  ed  ec<^olo 
nuovamente  trattare  della  degeoerazione  delie  piante  (Ci/litw  eapilata») 
e  sopcatDtto  degli  animali,  coDcludenda  con  uno  egnardo  d'insieme  sulla 
importansa  del  processo  degenerativo  in  natura  a  riguardo  della  dottrina 
di  evoluzione.  Da  ultimo  viene  il  più  importante  capitolo,  quello  sulla 
degenerazione  dell'uomo  (p.  232-312):  e  quivi  sono  eaaminate  le  princi- 
pali stimmate  fisiche,  fiaiopatiche  e  psichiche;  ne  è  diacusaa  la  ragione; 
é  affermata  con  poca  difficoltà  l'indolii  degenerativa  dell'epilessia,  dell'I- 
sterismo, della  clorosi,  del  carattere  femmineo  nell'uomo,  del  virile  nella 
donna,  ecc.,  ma  é  pure  affermata  l'origine  degenerativa  del  genio,  che  non 
sarebbe  molto  lontana  dal  cretinismo  e  dall'imbecillità  con  nn  po'  di  pa- 
ranoia ed  un  po'  di  neurastenia.  L'Amdt  trova  che  le  grandi  donne  di 
cui  parla  la  storia,  Elisabetta,  Caterina,  ecc.,  erano  d^enerate  della  peg- 
giore specie. 

E,  Morse  ILI. 


dbyGoO^lt 


Digilizcdb,  Google 


e  ginatizia,  Begerem,  dimostrò  il  suo  intereaBamento  per  1«  riforme  sugge- 
rite dalla  nuova  scuoia  penale,  e  cbe  gii  ii>  parte  furouo  colà  coraggioia- 
meotri  inizifttedalsDO  predeceaaore,  il  Le  Jeune,  pure  presente  al  Congreaio. 

Traglistraaieri,  era  note voliosìmo  il  concorao  dei  russi;  Mad.  TarDotrskj 
ed  il  prof.  Tarnowskj,  Becbterew,  Korsakoff,  iJtephaDOvakj,  Tschìach,  Ma- 
larewskj,  ecc.  ;  del  Belgio  si  notavano  il  seoatore  Le  Jeune,  Dallemague, 
De-Baets,  Laudrieu,  Maua,  ecc.;  dell'Olanda,  Vaa  Hamel,  Snyder, 
Tiipela,  ecc.;  della  Sriaiera,  Forel,  Gautier,  Oobm,  Hersen,  Laikowak^, 
Martin,  Roarnoj,  ecc.;  di  Francia  ecauo  venuti  Motet,  Lscassagne, 
Qarrand,  Legraio,  Bey,  Rivière,  Gauckler,  J0I7,  Dubaisaon,  ecc.;  d'In- 
ghilterra, fra  gli  altri,  il  maggiore  Qriffitb,  ispettore  delle  prigioni  di  S.  M., 
la  cui  adeaioDe  era  ase^  notevole  per  il  poeto  ufficiale  da  Ini  occupato. 

Al  prof.  Lombroso  toccò  l'onore  di  aprire  la  serie  delle  comnnicaiuoni  eoi 
■no  rapporto  •Sui  progredii  deWanlropologia  erimmale  nell'altimo  Iriennio, 
riassunto  fedele  delle  scoperte  di  Roncoroni,  Carrara,  Winkler,  Ottolenghi, 
De  Biasio,  Knrella,  Talbot,  Sighele,  Ferri,  Viazzt,  ecc.,  dal  1893  al  1896. 

Questo  rapporto  diede  inaspettata  occasione  ai  sorgere  della  questione 
del  tipo  criminale;  e  lu  discussione  cbe  ne  segui  fn  veramente  interessante. 

11  Naecke,  benché,  nelle  Cu'Wirffraiioiit  sulla ptiehiairia  criminale, aveese 
cotifeeeato  di  aver  trovato  fra  gli  alienati  condannati  eottopcsti  alle  sue 
cure,  molti  compiei  amen  te  iirespousabìli,  qui  sostiene  cbe  la  definizione 
dellu  patsia  morale  è  psichiatricamente  inesatta,  perchè  la  maggior  parte 
dei  pazzi  morali  sono  invece  degli  imbecilli.  I  casi  di  follia  morale  cbe  si 
potrebbero  confondere  colla  criminalità  innata,  sono  estremamente  rari  nei 
manicomi,  tanto  cbe  Dan  mette  conto  di  parlarne,  e  giova  addirittura  sop- 
primere questa  denominazione  per  non  ingenerare  equivoci.  Cbe  più  ?  Non 
esiste  nemmeno  il  più  lontano  legame  fra  delitto,  atavismo  ed  epilessia, 
£  poi  Vìrchow,  Plecbrig  e  molti  tedeschi  criticano  il  Lombroso:  dunque 
questi  non  merita  fede. 

E  qui  la  risposta  fu  esauriente  :  •  Se  negli  asili  dei  pazzi,  disse  Lombroso, 
i  folli  morali  sono  raiì,  gli  é  che  appunto  essi  abbondano  nelle  carceri, 
e  al  manicomi  giungono  soltanto  quei  pochi  cbe,  mercè  i  loro  mexzi  pe- 
cuniari, possono  ottenere  delle  aasoluziuni,  grazie,  se  non  ad  altro,  a  pe- 
rizie costose  di  specialisti.  Possibile  pai  cbe  si  dìeconoscano  ancora  da  un 
paichiatra  gli  eflFetti  dell'eredità  nella  degenerazione  e  Io  stretto  legame 
fra  degenerasione  e  criminalità,  e  che  si  neghi  la  possibilità  dì  intelligensa 
integra  nella  maral  imanity   quando  perfino  dei  geni  ne  furono  atfetli? 

(  E  che  importa  se  dei  Tedeschi  ci  combattono  :  da  quando  in  qua,  si 
sottopongono  le  questioni  scientifiche  ai  suffragi  etnografici?  Uu  paese 
può  non  credere  alla  legge  di  gravitazione:  e  per  ciò  forse  la  gravitazione 
può  essere  messa  in  dubbio '1^ 

■  E  per  i  rapporti  coU 'epilessia,  come  sì  può  fingere  di  ignorare  i  carat- 
teri di  identità,  che  la  geniale  scoperta  del  Boncoroni  ha  potuto  accer- 
tare nelle  anomalie  istologiche  della  coneceia  cerebrale?  » 

Anche  il  dott.  Minoviui,  facendosi  forte  delle  sue  osservazioni  nelle  pri- 
fpoiiì  di  Buchareat,  volle  dimostrare  di  non  arer  trovato  anomalie  ni  misure 
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pirebbe  beii  tosto  e  reclamerebbe  più  le  cure  paichiatriche  cbe  i  provredi- 
menti  dei  giuristi. 

Il  Betcherew,  a  sua  volte,  eeprease  le  conrinEione  che  le  criminalità 
«ODgenita  eaiate  in  ogui  modo  nei  cali  di  eredità  de  genitori  alcoolìiti. 

Ma  l'appoggio  più  Bimpaticamente  caloroso  o  di  un'alta  significesione 
Tenne  dall'abete  belge  De-Baets,  proclamando  che  l'antropologia  crimi- 
nale ha  il  grande  merito  di  evere  aperto  gli  occhi  dell'umanità  eopra 
fatti  non  encore  osservati,  portando  un  complemento  indispensabile  alla 
noaione  delia  responsabilità. 

Soltanto  egli,  credente,  senta  la  necessità  di  ammettere  resistenza  di 
una  norma  superiore,  donde  il  diritto  naturale  he  le  sue  fonte  :  me  poicbà 
l'uomo  è  sotto  l'impero  di  tntte  le  iiifluense  dell'ambiente,  dell'eredità, 
delle  degeneraiionc,  è  qui  appunto  che  l'antropologia  criminale  lo  studia, 
ponendolo  a  confronto  colle  idee  assolute  del  giusto  e  del  buono.  Egli 
vorrebbe  ausi  cbe  questa  scienza,  affermando  la  sua  potenzialità,  si  ohia* 
masse  d'ora  in  poi  antropologia  giuridica,  estendendo  le  sue  indagini  a 
tutti  i  rami  del  diritto. 

Fra  gli  opposti  partiti  è  qui  il  ceso  di  far  cenno  di  una  teoria,  cbe 
diremo  intermedia,  sviluppate  del  Uellemagne,  profesaorc  a  Bnixelles,  nel 
suo  tema  :  Degenerazione  e  criminalità.  Egli  ammette  che  la  delinquenia 
implichi  noe  predisposizione  :  se  questa  è  al  suo  maximum,  si  ha  li  cri- 
minale-nato, l'istinlivo,  i!  professionale;  se  à  al  tntnmum,  si  ha  l'oceasio- 
nale,  il  reo  per  necessità  o  per  traviamento.  Tra  i  due  termini,  degene- 
raziooe  e  criminalità,  non  ai  possono  stabilire  dei  rapporti  assolutì:  non 
vi  sono  che  due  questioni  possibili  :  quale  aia  in  un  dato  criminale  l'e- 
stensione, l'importanza,  l'efficacia  delle  disposiiìoni  degenerative,  e  come 
in  nn  degenerato  qualsiasi  si  debbano  apprezzare  te  tendenze  al  delitto. 

Ora,  venendo  all'applicaiìone,  egli  afferma  che  negli  idioti  non  v'à  cri- 
minalità, le  degenerezione  avendo  soppresso  l'attività  intenzionale:  in 
«erti  imbecilli  invece,  permanendo  ì  penNeci  istintivi,  vi  è  predisposizione 
erimiuale:  e  criminali  sono  gli  impulsivi  e  i  nevropaticì.  Infine,  crimina- 
lità e  degenerazione  fanno  la  loro  evoluzione,  e  sopra  entrambi  si  può 
esercitare  un'azione  riparatrice. 

Qui  il  Forel  osservò  non  esser  vero  che  le  degenerazione  sia  sempre 
regressiva:  le  perdita  della  coda,  l'immobilità  del  muscolo  dell'orecchio, 
sono,  p,  e.,  fenomeni  di  progresso,  come  lo  sono  certe  manifestazioni  del 
genio  e  della  pazzia,  che  sono  pure  effetto  di  degenerazione. 

Della  seria  importanze  attribuita  ai  legami  tra  degenerazione  e  delin- 
quenza attestarono,  del  reato,  numerose  e  importanti  comunicBiioni  pre- 
sentate al  Cougresao:  ricordiamo  quella  di  Peilhas  (Parigi]  (1):  ,S'h  alcune 
anomalie  nel  padiglione  d-ll'oreechio  nei  pcuti  e  nei  delinquenti  ;  di  Jullìen 
(fa.T\%\),SuipiediprenHliini50proatÌtitte{V)\  del  nostro  Frjgerio.^opra  una 
notevole  variazione  del  calibro  delle  arterie  basilari,  riscontrata  nei  cervelli 
di  alcuni  delinquenti  e  illustrate  de  interessanti  preparati  (1]{  del  Bej  (Mar- 

(1)  Sarà  riprodotta  uell'.^re/ituio. 

41  —  Archivio  di  Ptiehiatria,  ecc. 
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sarebbe  aòrta,  ac  ei  fosse  evolto  il  concettoso  rapporto  pr 
lofalo:  Sopra  uni  clat$ifit!a»ione  dei  erìmiaali  fondata  tai 
morali,  nei  riguardi  della  le^slasìone  penale. 

£gli,  teineiido  inacctitta  per  oia  nella  legislazione  la  clasE 
sui  caratteri  antropologici,  propone  le  seguenti  categorie: 

I.  Qli  aàiatiini,  caratteri  Diati  dall'egoismo,  e  che  r 
caratteri  del  delinqueote-Dato  ; 

II.  I  uiWenft,  ego-altruisti,  impulsi  vi  per  temperarne! 
politica  o  religiosa,  o  per  motivo  d'onore,  o  per  alcoolismo 

III.  Gli  improbi,  che  raccoglierebbero  i  fraudolenti,  i 

IV.  Infine  i  etnici,  costituiti  dai  delinqaenti  sessuali. 
A  fianco  di  ciascun   tipo  v\  sarebbero  particolari  Form 

mentale  :  mania  omicida  ed  epileMÌ«  nelle  due  prime  cat« 
ed  epilessia  nella  tersa,  sadismo  nell'altima. 

Se  non  che  le  caratteristiche  dei  tipi  proposti  non  ci  semb 
delimitate:  cinici  sono  gli  nssassioì,  quanto  e  più  forse 
e  l'impulsività  é  in  loro  piti  che  in  altri  un  carattere  s] 
minale-nato  é  soltanto  l'assasùno,  ma  ancora  spesso  il  \t 
tra  i  violenti,  si  va  dal  reo  politico  e  per  passione,  all'alo 
ben  difficile  stabilire  un  criterio  unico  di  pena  per  cosi  opp 
moventi. 

Un'altra  grossa  questione  dì  principio  che  agitò  il  Coi 
della  responsabilità  ed  ebbe  origine  dal  rapporto  di  Drill 
Folcìtski,  Sul  fondamento  e  teopo  della  reipomabiliià  peri 

Le  aiioni  dell'uomo,  dice  il  Drill,  hanno  la  loro  sorgenti 
rìtà  delle  sensasioni  nell'individuo,  particolarìti  che  sono  di 
dotto  ereditario,  dall'altro  il  prodotto  del  precedente  svilup 
stesso,  della  tua  vita,  dei  differenti  stadi  da  lui   percorsi  i 

Se  le  condizioni  personali  e  quelle  dei  suoi  ascendenti 
sua  personalità,  avrà  uno  eviluppo  armonico,  cosi  da  ren 
vita  sociale  :  diversamente  sarà  piiì  o  meno  uno  squilibrai 
disposto  alle  aiioui  viziose  e  criminose. 

La  pena  deve  dunque  cessare  dall'essere  vendetta,  o  bi 
società,  o  intimidazione  per  il  colpevole:  ma  devono  so 
delle  misure  salutari,  atte  a  riformare  ed  a  rifare  l'educasi 
dell'uomo. 

Ciò  diede  oeeasione  al  Ferri  di  svolgere  colla  potente  su 
sola  diede  alla  nostra  Scuola  nel  Congresso  il  trionfo,  l 
al  libero  arbitrio  e  sul  fondamento  della  responsabilità,  t 
dalla  scuola  positiva.  Per  questa,  la  necessità  di  difender» 
il  diritto,  non  di  pnnire,  perchè  Ìl  giudice  non  può  pesare 
degli  atti,  m&  di  rea^re  contro  ciò  che  le  è  nocivo  :  ali 
morale,  troppo  incerta,  troppo  fallace,  ei  sostituisce  la  respo 

Erra  in  ogni  modo  la  giustizia  attuale  nel  credere  all': 
pena  e  nel  ritenere  di  aver  a  tutto  provveduto  colla  dot 
anni,  o  mesi,  o  giorni  di  caroece,  che  in  Italia  arriva  pe 
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Il  delitto  politico,  nella  sua  forma  afflitti)  di  attualità  dell'anarcAiimn, 
trovò  hd  acuto  ootoniiziatore  do!  Vao  Hamel,  che  ri  mole  distinta  la  pro- 
paganda di  fatto  (attentati,  ecc.).  g'i  atti  preparatori  materiali  e  quelli  in- 
tellettoal),  cioè  l'iacitamenio  diretto  ed  indiretto:  per  quest'ultimo,  solo 
l'apologia  costituirebbe  reato. 

Kei  riguardi  della  difeaa  aociole,  come  giii  Lombroso  nel  Delitto  politi»}, 
in  collaborazione  col  Laschi,  e  più  tardi  negli  Anarchici,  egli  dietiugue  tra 
ques^  ì  criminali  Tolgari,  a  cui  spetterebbe  l'applicasìone  delie  pene  per  i 
reati  comuni;  i  patologici  (nevrastenici,  alienati,  ecc.],  da  rinchiudersi 
.  negli  asili  speciali,  e  finalmente  i  paBaionali,  per  i  quali  la  pena  indetermi- 
nata sarebbe  la  più  propria,  perchè  tale  da  permettere  che  il  delinquente 
uà  reso  incapace  di  nuocere  finché  rappresenti  un  pericolo  per  la  società  e 
questa  consideri  l'opera  sua  come  un  reato  punibile. 

Tutto  ciò  non  tanto  per  difendere  le  istituzioni  esistenti,  quanto  la  stessa 
graduale  OToluzione  della  società,  la  quale  non  essendo  perfetta,  deve  pure 
modificarsi  (1). 

Qui  i  preconcetti  politici  dovevano  necessari  amen  te  farai  strada;  da  nna 
parte  Tripeisnegò  che  l'anarchismo  rappresenti  una  teoria  sociale,  e  Garreud 
insistè  sul  rilevare  i  buoni  effetti  che  si  ebbero  in  Francia  dall 'applicazione 
delle  leggi  eccezionali  ;  dall'altra,  Lombroso  sostenne  che  in  ogni  caso  la 
pena  di  morte  e  le  pene  perpetue  si  dovessero  bandire  in  questa  materia, 
mantenendovi  il  giurì,  e  Ferri  non  mancò  di  porre  in  guardia  il  relatore 
contro  il  pericolo  che  dalle  penalità  contro  l'eccitamento  più  o  meno  indi- 
retto, si  possi  a  colpire  in  realtà  il  cosi  detto  delitto  d'opinione.  Contestò 
poi  l'efficiicia  delle  leg^  eccezionali:  anzitutto  è  troppo  facile  che  in  mano 
al  governo  esse  sì  rivolgano  ad  altri  che  non  siano  coloro  che  delle  leggi 
avrebbero  dovuto  essere  il  solo  oggetto  e  poi  la  pena  ì  quasi  sempre  inane, 
par  ammettendo  che  la  minaccia  di  essa  produca  qualche  effetto,  come  del 
resto  l'ottiene  fra  gli  stessi  alienati  la  minaccia  delia  doccia.  Ma  in  Francia, 
ad  esempio,  più  che  le  fiere  condanne,  che  crearono  invece  uuovi  e  deplorati 
delitti,  fu  la  reaiione  della  coscienza  pubblica  che  mise  un  termine  al  rin- 
novarsi degli  attentati  anarchici.  Ora,  più  che  dalla  repressione,  occorre,  a 
prevenire  specialmente  questi  fenomeni  delittnosi,  fare  dell'igiene  sociale. 

Il  Lacassagne,  intrattenne  il  Congresso  di  un  altro  fenomeno  tutto  mo- 
derno, \\  farlo  nei  grandi  magattini,  quello  che,  con  espreseione  francese,  fu 
chiamato  it  voi  à  Vélalage, 

Il  professore  di  Lione,  appoggiato  dal  dott.  Motet,  dimostrò,  come  in  tale 
forma  di  reato  abbia  parte  considerevole  la  suggestione,  che  l'esposizione 
di  grandi  ricchezze,  il  lusso  dell'ambiente,  l'atmosfera  stessa  che  vi  ai 
respira,  esercitano  sopra  certe  volontà  deboli,  specie  di  donne,  oltreché 
sui  veri  cleptomani;  tantochfe  vi  u  deve  riconoscere  nna  forte  dlminusione 
dalla  responsabilità. 

Propone  poi  che,  a  fine  di  prevenire  qneata  specie  di  furto,  sieno  obbligati 
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termÌDkta,  che  dà  modo  ni  reo  di  riflettere  «ai  ano  delitto  e  f&  dipendere 
dal  mifflioTamento  la  lua  liberaiiona.  La  reTÌsioDe  periodica  delle  aenteoze 
dovrebbe  esatte  affidata  ad  una  commissione  competente  e  poiché  le  dotìU 
sono  aempre  lente  ad  essere  accolte  sella  legiaUiioDe,  anche  ae  perfetta- 
caent«  losche,  basterebbe  intanto  atabilire  il  maximum  generale  della  pena 
«  dar  laogo  alla  liberazione  coadiiionale,  come  è  accolta  nel  codice  eficiero. 

Ferri  Boatieoe  colla  ana  calda  eloquenia,  che  ttitto  il  aiatema  deve  mu- 
tarsi :  biaogoa  antitutto  riformare  la  magistratura,  curarne  ÌI  migliora- 
mento, diatingiiere  la  carriera  del  giudice  civile  da  quella  del  mogìatratu 
penale,  che  richiede  attitudini  e  studi  ben  diserai. 

RiconOBciulD  l'antore  di  dd  delitto,  biaognerà  indi?ÌdualÌ£care  la  pena  il 
più  possibile,  basandoai  dapprima  aopra  categorie  generali,  precisamente 
come  ai  fa  negli  aaili  degli  alienati  per  le  core  piiì  proprie  alle  principali 
forme  di  pazzia. 

Ti  sarà  Qna  discuasione  coli 'avvocato,  che  in  materia  penale  non  dorrà 
«ssere  professionista  libero,  poichà  la  difesa  dev'esaere  una  funzione  pnb- 
blica  e  sociale,  come  lo  d  l'accnaa.  La  decisione  definitiva  sulla  qualità  e 
dorata  della  peua  sarà  poi  rimessa  ad  una  commissione  permanente  di  ap- 
plicasione  e  di  rcTÌsiane  delle  eentenze,  le  cui  sedute  dovranno  essere  pub- 
bliche, composta  degli  elementi  giudiriario,  ammioiatrativo,  paichiatrìeo 
e  pOBUbilmente  popolare,  a  garanzia  di  un  verdetto  non  iapirato  a  preoccn- 
pasioni  governative.  Plaude  infiue  all'obbligo  del  lavoro  nelle  colonie  agri- 
cole, da  sostituirai  all'olio  debilitante  e  vergognoso  del  aiatema  cellolare. 

Il  prof.  Gaatìer,  pnre  attratto  dai  vantaggi  che  la  pena  indeterminata 
rappreaenterebbe,  ne  fa  notare  le  difficoltà  pratiche,  sembrandogli  iupos- 
iibile  di  trovare  chi  arrivi  a  giudicare  senza  errore  se  un  colpevole  sia 
o  meno  emendato.  Ne^a  poi  che  la  pena  indeterminata  possa  applicarsi 
»ì  rei  politici,  che  mai  rinunzieranno  alle  loro  optaioni  ed  alla  propaganda 
per  diffonderle.  L'ammette  per6  per  i  minorenni,  e  nei  casi  in  cui  riudividoo 
presenti  condizioni  patologicfae  tali,  ohe  la  guarigione  poeaa  riconoscerai 
con  caratteri  positivi,  come  negli  alcoolisti. 

Se  ò  difficile,  replica  Van-Hamel,  fiasare  il  tempo  opportuno  per  far 
uscire  dalla  prigione  un  condannato,  é  tanto  piiì  difficile  atabilire  a  prùin', 
come  ai  fa  ora,  l'epoca  in  cui  egli  dovrà  uscirne,  sia  o  no  emendato.  D'al- 
tronde la  liberatone  ooudiiionale  dovrebbe  in  ogni  esso  essere  il  comple- 
mento della  pena  indeterminata  e  varrebbe  ad  assicurare  ae  la  pericolosità 
del  Boggetto  aia  o  meno  ceuata. 

Rivière,  di  Parigi,  nota  le  difficoltà  che  il  ustema  presenterebbe  per  i 
piccoli  centri  ;  ivi  il  dover  tener  conto  di  tutte  le  diversità  di  età,  di  sesso, 
di  temperamento,  condurrà  all' indi  vidualiszazione  della  pena,  cioè  alla 
cella;  contesta  del  reato  i  lamentati  inconvenienti  del  aiatema  cellulare, 
«he  in  Francia  diede  buoni  risaltati. 

L'interessante  dibattito  fìi  chiuso  dal  Lombroso,  osservando,  quanto  alle 
difficoltà  pratiche,  come  i  caratteri  biologici  del  reonato  giovino  contro 
la  sna  ipocriua.  Occorre  intanto  che  le  carceri  siano  sfollate  di  tnttì  ■ 
pìocol!  delinquenti  che  le  ingombrano  e  per  essi  il  probation  lyttem  sari 
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'  cando  parallela  mente  tutte  quelle  rìfotme  politiche  ed  economicbe  cLe 
valgano  a  togliere  di  mezio  la  delinquenza  |>er  cauBs  Bociali. 

La  jfiena,  una  volta  manifestataBi  aeceasariu,  aia  poi  il  più  pOBaibilmente 
ditetta  ad  impedire  la  recidiva,  e  a  procurare  la  riparazione  del  danno  alle 
vittime  del  delitto  e  ai  diveru6chi  secondo  l'età,  il  kmo,  le  condizioni,  ece.  : 
cobI  per  la  donna,  ì  cui  reaU  sono  frequentemente  dovuti  alla  auggeatione, 
baateri,  apesso,  il  convento. 

11  dottor  Bérillon,  trattando  di  alcuni  caei  fortunati  di  guarigione  di 
ficeoU  dtlinquenU  a  mrezo  dtll'ipnotitmo,  ebbe  il  torto  di  otaervare  che 
la  acnola  italiana,  troppo  preoccupata  nelle  tue  ricerche  suirataviamo, 
dimentica  gli  effetti  più  immediati  dell' educali  One,  che  pnò  cosi  varia- 
mente influire  aull'avvenire  del  fanciullo. 

Qnaai  a  rispoeta  del  vieto  pregiudizio,  il  Laschi,  svolgendo  la  sua  CO- 
mnnieazione  Sopra  un  criterio  poiUivo  nell'educatione  pre^ìentiva,  fece  ri- 
evare  quanta  importanza  la  scuola  positiva  abbin  invece  aempre  attri- 
buito  all'efficacia  di  una  buona  educazione  morale  sulle  tendenee  anche 
criminoaB  dell'infanzia,  e  come  eia  unanime  nel  ritenere  la  urgente  necessità 
di  sottrarre  ai  mali  esempi  femieliari  tutta  la  triste  popolatone  dei  t  candì'  • 
dati  alla  delinquenza  i,  per  indiriziarli,  con  una  cura  applicata  in  tempo, 
sulla  via  dell'onestà  e  del  lavoro. 

Compito  qneato  a  cui  lo  Stato  si  mostra  inferiore,  come  lo  prova  eolle  sue 
cavedi  correzione  ecbegiovaUscÌareallein!:dative  intelligenti  e  benefiche 
di  filantropi  e  di  Corpi   morali,  purché  sorrette  e  vìgìUta  dai  pubblici 

Fautore  del  sistema  delle  scuole  industriali  inglesi,  almeno  nei  grandi 
eentri,  il  Laschi  tratteggiò  quale  dovrebbe  essere  l'indirizio  educativo  di 
tali  ricoveri,  dove  gli  abbandonati,  i  traviati,  i  vagabondi,  gli  oziosi  do- 
Tiebbero  trovare  una  cura  speciale,  diversa  caso  per  caso,  in  armonia  alle 
diverse  tendenze  psicologiche. 

E  a  cogliere  tali  differenze,  a  facilitare  questa  terapia  morale  indivi- 
duale, presentò  al  Congresso  un  foglio  biografico  (già  da  lui  applicato 
con  auccesBO  in  un  istituto  di  beneficenza),  ove  le  tare  ereditarie,  le  an- 
tropologiche e  le  piichiche  vengono  re^strate  e  permettono  di  adottare 
per  ciascun  soggetto  il  pia  atto  aiatema  di  educazione  correttiva,  lasciando 
modo  di  controllare,  con  successive  osservazioni,  i  miglioramenti  ottenuti 
tanto  nel  fisico  come  nel  morale  degli  accolti. 

Un'affinità  a  queste  idee  presentava  il  rapporto  del  prof.  Tbiry  di  Liegi, 
che  suggeriva  appunto  ai  patronati  di  delinquenti,  minori  od  adulti,  un 
eeame  antropologico,  destinato  ad  indicare  le  cause  della  loro  criminalità 
e  i  mezzi  per  distruggerla:  nonché  l'altro  del  Malarawsky,  chiedente  l'isti- 
tuzione di  cattedre  di  pedagogia  e  di  autropologia  pedagogica,  destliiate 
alla  formazione  di  speciali  istituti  medico -pedagogici  a  di  colonie  scoi  art- 
agricole,  riconoscendoli  come  l'unico  mezzo  curativo  dei  fanciulli  predisposti 
alla  degeneratone. 

DeWediteagiott'.  dei  minorenni,  specialmente  in  rapporto  ai  figli  dei  con- 
dannati, trattò   pnre   il   De-Baets,  vagheggiando  per  questi  un  istituto 
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A  parte  la  frequeote  vivacità  delle  dìicuisioni,  è  doveroM 
che,  rnslgrado  la  dirergeaia,  talora  accentuata,  delle  opìnii 
p«rMnal[  anche  fra  aTTcraarì  non  solo  si  mantennero  amìcheTi 
luogo  a  Marnhievoli  corteaie,  certo  eigniScanti  :  e  i  ritrovi  t 
al  moDte  Salève,  al  Palaii  Eynard,  egregiamente  orgaoiziatì 
del  CjQgresBO,  risuonarooo  di  cordiali  scambi  dì  evviva  e  di  ai 
veaire  della  «cienia,  oggetto  delle  comuni  fatiche. 

Né  è  a  dimentli^arai  l'ospitalità  cortese  delle  Autorità  0 
specie  col  sontnooo  ricevimento  all'^rùma,  dimostrarono  l'i 
tribnita  dal  Governo  e  dalla  Città  al  convegno  degli  aatrop 
listi  e  la  fidncia  nei  pratici  risultati  dell'opera  loro. 

E  per  gi'  Italiani  si  aggiunse  poi  nuovo  tìtolo  di  gratil 
connazionali  residenti  a  Ginevra,  che  con  gentile  pensiero  i 
a  banchetto,  dove  una  nota  patriottica  e  mesta  insieme  risu< 
del  dottor  Zoppino,  che,  brindando  agli  ospiti,  espresse  ti 
vato  dalla  colonia  negli  onori  tributati  al  rappresentanti 
italiana,  mentre  disgraziatamente  di  rado  il  nostro  paese  vi 
all'estero,  se  non  per  oggetto  di  dolorose  ed  ingiuite  pers« 
Avv.  RoDoi 


Suore  pnbbllcailonl.  —  Dall'illaatre  Wimklbr  ri 
da  lui  tenuta  all'Università  di  Amsterdam  nell'ottobre  18%  S< 
miiiige  Beuiegung-a  nella  natura. 

—  È  pnre  uscito:  Dott.  Babaddc,  L'Ame  humaine,  lei  mi 
lamiirei  et  l'ioonographie  de  i'invuible  fiaidiqut,  presso  Tedi 

—  Da  Bocca:  Scbrekk-Noisino,  La  Terapia  àuggeèliva  d 
statuali  con  ipeciaU  riguardo  aWineertione  letioale  (traduzioi 
con  un'appendice  aggiunta  all'ediuDoe  inglese  dell'opera),  □< 
antropologico-giaridica,  serie  III.  —  Prezzo  L.  6. 

—  Esce  pure  da  Bocca:  Alfkbdo  Nicbfouo,  Il  gtrgo  net 
degenerati  e  nei  oriminali,  nella  Biblioteca  antropologico  giar 
—  Preszo  L.  4. 

—  L'Ingegneria  eanilaria,  nel  faseicolo  settembre  1896,  pul 
colo  sulla  Malaria  e  pellagra  in  Italia,  dell'ing.  R*BBr. 

—  Ci  é  giunta  or  ora  la  traduzione  tedesca  dei  Jlfinorenftì 
l'avv.  Lino  Fbsriini,  col  quale  ci  coogratuliamo  vivamente. 

—  Annunciamo  anche  la  ricomparsa  della  Rivitla  di  dii 
rarie,  a  Roma,  Palazzo  Baleaui,  via  Larga.  —  E  una  n 
/  Tribunali,  di  ViLUAià,  ecc.,  a  Milano. 


(1)  Come  si  vede,  il  trionfo  della  nuova  scuola  fu  completo 
più  spiccato  dalle  impotenti  manovre  degli  avversari.  Ma  noi 
questi  nel  vantarcene  troppo:  una  scuola  potrà  consolidarsi,  i 
ferma  come  non  si  abbatte  colle  parole  dei  Congressi. 
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segno,  morì  tiaica;  on  fratello  perì  gioTSoiasimo  di  Itravi 
affistU  da  idiosin,  vìaae  a  lungo.  Abbiamo  dunque  il  tipo 
ed  abbiamo  l'eredità  morbooa  diretta  e  collaterale. 

Precocità  delle  prostltnte.  —  <  ...J'aTaispii  m'ea  convi 
precocità)  il  7  a  ((uelqiieB  aniiéee,  alon  qne  j'étais  chargé  & 
cine  du  aervice  medicai  dea  proatitnées  de  Paria,  et  que  pen 
année  j'aTBÌa  Técu  au  milieu  de  ce  monda  si  biiarre. 

(  J'avais  remarqué  que  chez  la  proatituée  la  précosité  I 
le  dite,  plus  grande  que  la  véritable  tendance  aeiuelle.  SoU' 
par  roes  interrogatoire,  que  telle  femme,  qui  a'était  laiaa 
ana,  par  eiemple,  par  curiosité,  par  bétiee,  pour  avoir  uni 
chiffon,  n'av&it  plus  eu  de  rapporta  sexuellea  pendant  più 

■  En  aomme,  la  prcstituée  de  noa  joars  eat  bien  plutdl 
qu'une  paaaionnelle  érotique  1  (ras.). 

Dot 

Pittori  allenati.  -  Vi  hodo  artisti  pittori  colpiti  da  pi 
coai  epilettiche,  o  eoggetti  a  idee  deliranti  che  epin^oni 
idee  di  grandezza  e  di  pereecuzione  :  l'opera  rende  apeaac 
liai  peicologica  del  loro  animo. 

Uno  degli  ultimi  quadri  di  Federico  Faruffini,  pazzo 
per  soggetto  la  Vergine  del  Nilo,  una  tragedia,  ove  la  1 
modo  sublime  e  attraente.  Conosco  Tiuchiusi  nei  manicot 
uno,  epilettico,  irritato  dal  suo  malore,  divaanecaricaturii 
sfogarono  il  loro  delirio  di  grandeua  in  compoaiiionì  ali. 
elegiache  e  fantastiche. 

Quasi  tatti  sono  ribelli  all'arte  in  roga:  Leopoldo  Boi 
dall'arte  del  passato  secolo,  anela  il  verismo,  lo  raggiunf 
modello  le  maschie  figure  dei  pescatori  della  lagune;  gi 
dei  aaoi  aforzi  at  uccide,  macchiando  col  proprio   sangue 

L'ardimento,  la  rottura  col  co ovenzion aliamo,  che  trai 
uno  equilibrato,  piace  ;  esempio  ne  siano  le  ultime  opere 
Eaposiiioue  di  Palermo,  ove  taoti  artiati  saggi  non  ebbi 
acquistato  il  quadro  di  un  artista  folle,  forse  perché  il  a 
sionava:  sulla  tela  le  onde  quiete  del  mare  riflettevano  ì 
vespeco  f  iolentemente  polieromico,  e  formavano  col  cielo  un 
di  luce. 

Il  naufragio  dell'arte  nel  concetto,  nella  tecnica,  nella 
solamente  quando  la  mente  cade  in  demenza;  allora  il 
docile  i  periodi  di  tenebre  intellettuali,  si  piega  alle  esi 
infantili  del  povero  alienato,  formando  con  la  sua  person: 
come  al  momento  del  getto  limpido,  vivace,  spontaneo  de 
Diali, 

A,  Ahoeldcci,  Vtta  pagina  di  seienwa 
(Archivi'»  di  ottalnologia,  maggii 
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determiDate  dapprima  da  avveleDameoto  del  plasma  germinai  ivo,  paiti- 
colarmente  per  mesM  dell'alcool,  e  più  tardi  dall'ambiente,  preso  in  tar- 
ghiaùmo  HDso.  Il  genio  ba  nna  ricca  organiisazione  cerebrale,  dovuta 
non  a  degenerafione,  ma  a  progreaao  verso  un  tipo  più  elevato.  Nei  qoe 
rutanti  solo  una  parte  della  mente  i  alterata,  l'altra  offre  pochi  difetti 
dell'intelletto  e  molti  del  carattere;  alcuni  ai  avvicinano  al  pazzo  morale, 
altri  banno  degl'impalai  che  spingono  il  pensiero  in  certe  determinate 
direzioni. 

Come  ben  dice  Forel,  queste  sono  logomachie  basate  sa  un'interpre- 
taiiene  arbitraria  dell'istologia  e  della  psicologia.  Dov'è  il  centro  del 
carattere?  Cbe  dimostrazione  ne  abbiamo  e  ne  d&  Ini  di  euo?  E  dove 
pretende  egli  che  noi  troviamo  che  tatti  i  criminali  lo  «ano  per  Steno- 
CTotafia,  dopo  aver  tanto  insistito  che  nn  carattere  solo  non  basta?  E 
quanto  al  luogo  comune,  drgno  d'una  sartina,  che  il  genio  eia  in  progresso, 
allora  come  mette  d'accordo  la  progreieione  colle  anomalie  del  cervello, 
colla  piccola  statura,  eolie  alterazioni  del  carattere,  col  nevrosismo,  ecc.? 

LoxBKoao. 

Berae  Blen  (aodt  1896).  —  E.  Ftotm,  La  /emme  seloa  Lombroso  e 
G.  Ferrerò:  lo  critica  spiritosamente.  ■  Sulla  sensibilità,  egli  dice,  del 
palmo,  dell'udito,  si  battono,  si  contraddicono,  e  non  hanno  il  coraggio  di 
concludere. 

■  Il  risultato  loro  é  che  la  donna  h  conservatrice  del  tipo;  inferiore  fisi- 
camente,   snperiore  moralmente,  poiehé  il  delitto  non  è  mai  femmina  «. 

Nel  Windsor  Magailne  (novembre  1896)  Griffith  à  critica  perché  non 
trova  nelle  ree  inglesi  tipo  criminale  caratteristico,  ma  questo  noi  pure 
asserimmo.  Agginnge  che  trovò  in  esse  viva  la  matemiti,  ma  non  saranno 


Le  Badici  (15  septembre  1896),  criticando  genialmente  l'Hommf  de 
Génit,  2*  ed.,  propone  di  utilizzare  la  genialità  temporaria  dei  pazzi. 

Silvio  Vehtdri.  —  Origine  del  caratteri  dllTerenxIali  fra  l^nomo  e  la 
donaa.  Nocera,  Tipografia  del  Manicomio,  1896.  —  >  La  vera  e  sana,  la 
più  equilibrata  genialità  della  donna,  è  quella  ch'essa  mostra  coli  spesso 
nell'indirizzo  stesso  del  suo  sistema  morfologico,  fisiologico  e  psico-socio- 
logico e  che  per  lei  costituisce  quella  cbe  io  chiamo  genialità  tpeeifica  della 
donna,  cioè  bellezza  (m'o)  de)  corpo  [genialità  somatica)  e  distinta  capacità 
di  seduzione  sesanale  (genialità  palco  sociologica  mi  geìttrit]. 

■  ...Il  motivo  della  cosi  spiccata  difFerensa  fra  tanti  dei  caratteri  anato- 
mici, fisiologici  e  psichici  della  donna  in  confronto  a  quelli  corrispondenti 
dell'uomo,  e  in  generale  della  femmina  in  confronto  a  qnelli  del  maschio, 
a  me  sembra  che  sia  dovuto  al  fatto  che  l'uomo  e  la  donna,  al  paro  che 
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Brani.  —  La  diminuzione  del  delitto  in  Inghilterra 
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